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PREDICHE 

DEL  REVERENDO 

DON  GABRIEL 

FIAMMA, 

Qinonico  l^oldre  Lateranenfi^s 

Fatte  in  vari  tempi,  in  vari  luoghi,  & 
intorno  a vari  foggetti  : 

« 

Nelle  quali  fi  contengono  molti  ricordi,  vtili,&  necefi- 
fari , per  far  profitto  nella  vita  fpirituale , & per 
fuggir  gli  errori  di  quelli  tempi. 

^(ftééunente  rifiampéUe  con  le peUtlle^  , ctn  le  MtteritÀ 
ne’  margini  f e con  la  tauola^. 
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ALLILLVSTRISSIMO 

SIGNORE, 

IL  SIGNOR  VINCENZO 
Go7i%Aga/l^nor  di  B.trletta^. 

A principio,  quan- 
do piacque  a Dio  bc 
nigniffimo  di  chia- 
marmi a quello  tan- 
to fante  vfficio  di 
predicar  la  parola 
fua,eflendo  quella 
, imprefa  piena  di  fatica,e  diaffai^no  j fi 
per  Timperfettion  noftra,  & fietiandio 
perla  malignità  de’  tempi  ; perch’io  non 
mancaffi  di  feguir  quella  fua  fanta  vo- 
catione,per  timor  delle  fatiche,  mi  ap- 
parecchiò due  faldiffimi  foftegni:  l’vno 
fu  rilluftriflìmo5&  Eccellentiffimo  Don 
Ferrante,  padre  di  V.IIiuftriirima  Signo- 
ria, & Signore  di  fempre  viua,&  fem- 
pre  gloriofa  memoria , braccio  deliro  di 

Carlo  Quinto  Imperatore,  diurne chia- 

rilfimo  del  nofiro  fecola  : l’altro  fu  l’Il- 
luftrilfimo,  &:  Reuercndilfimo  Ercole, 

^ ^ a 2 Car- 


Cnrclinalc  di  Mantouaj  la  cui  vita  appòr 
tò  tanto  contento, & piacere  al  mondo, 
quanta  noia  5 & affanno  apportò  la  fua 
morte  vniuerfalmen te  a tutti, & partico- 
larmente alfacro  Concilio  diTrento,in- 
caminato  gloriofaméte  a lieto , & buon 
fine,  per  opra , & diligenza  fua,  aiutata 
•dallo  fpirito  fanto  : dal  quale , per  dono 
fingolariffimOjè  fiato  concefTo  vn  tanto 
.benea quefio nofiro  fccolo,col  mezo 
diquefio  Signore.  Hebbi  prima  grana 
di  conofcecrecccllentifiimo  Tuo  padre; 
che,vdédo  vna  mia  oratione,con  laqua- 
le,cflendo  io  ancora  fcolare  in  Padoua, 
gli  rendei  gratiedi  molti  fauori , ch’egli 
hauea  fatti  alla  nofira  Congregatione,  fi 
degnò  di  riceuermi  per  creatura  fua  5 & 
•non  mancò  mai,métre  viffe,  di  amarmi, 
& tenermi  caro.  Et , quafi  prefago , che 
Dio  tofio  doueua  chiamarlo  a fé,  procu 
rò,che  rillufiriflimo,&  Reuerendiffimo 
fuo  fratello , protettor  deU’ordine  no^ 
ftro,  co  (ingoiar  fauore  fi  faceflc  mio  par 
ticolar  protettore,&  Signore  : dal  quale 
io  fon  poi  venuto  riceuedo  molte  gratic 
in  diuerfi  tepi  j & maflìmamente,quado 

io 


io  predicai  in  Mantoua  vn*anno  intiero* 
Nel  quale  fpatio  di  tempo,  non  lafciado 
mai  quel  Signore,per  importante  nego- 
cio,  ch*egli  haueffe,  di  venire  ad  vdirmij 
non  potrei  mai  finir  di  dire,quato  gioua 
mento  io  riceuelfi  dal  fuo  faldifsimo , & 
perfettifsimo  giudicio:métre  alcuna  voi 
ta,ritrouandomi  a ragionamento  c5  fua 
Sign.Illuftr.rni  difcorrea  d’intorno  all’c- 
locutionijairinuentionijalledifpofitio- 
ni,  a* lumi,  a’  fentimenti,  alle  attioni.  Se 
ad  ogni  altro  particolar  delle  mie  predi- 
che con  tata  memoria, oltre  algiudicio, 
che,  quantunque  già  quindici,  o venti 
giorni  io  hauefii  fattala  predica,  (opra  la 
quale  a quel  Signore  parea  che  fi  potefTe 
discorrer  con  vtilej  nondimeno  ricorda- 
uafi  non  folamete  l’ordine,  ma  le  parole 
i(le(Te,ele  attioni  particolari  di  maniera 
ch’io  ho  poi  Tempre  apprelfo  di  me  fer- 
uati  i fuoi  difcorfi,come  oracoli-  Accefo 
aduque,e  (limolato  da  gli  auifi,e  dalle  ef 
fortationi  di  quelli  SignorijSe  (bftenuto 
dalle  loro  gratie,c  fauorì,fon  venuto  fc* 
guédo  quelli  (ludi  graui  co  moltilfimefa 
ticherviuédoin  quella  mia  Cogregatio- 
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ne  de*  Canonici  Regolari  Lateranenfi^Ia 
quale  è Rata  d’intorno  a quarant’anni  fot 
to  la  protettione  dcirilliiftrifs.  & Rcucré 
difs.  Cardinale  Ercole  prima,  e Fracefco 
poi.  Per quefta cagione importatCgC  per 
molte  altre,  leqiiali  farebbe  foiierchio 
fcriuere,hauendo  io  a madare  bora  in  lii 
cevn  volume  di  prediche  mie,  ho  giudi- 
catOjCh’ci  non  debba  vfcire, ne  polla, fen 
za  molto  carico  mio , s’egli  nò  elee  fotta 
il  nome  de  quei  Signori,forto  la  ,ptettio- 
nc  de’quali  la  mia  Congregationeè  fiata 
mbIt’anni,&io  fon  viflliro  fìn’hora.Et, 
poi  chela  morte  m’ha  priuo  di  loro,&  có 
sì  m’ha  tolto  di  poter  far  queflo  v/ficio, 
tanto  demi to;fo n’ito  cercando  di  trouar 
nella  poflerità  loro  perfona,la  quale  pic- 
namete  rapprefentaffe  a gli  occhi  del  m5 
do  la  virtùjla  bontà,e  la  religione  di  que- 
lli Signori.Et  fra’molri  foggetti  rari,  che 
fono  hoggidi  in  cotcflallluflrilfi,  fami- 
gliarmi è paruta  V.S.IlluflrillIma  cosi  dal 
viuo  rapprefentar  tutte  quelle  perfettio- 
ni,  che  il  mondo  folca  ammirare  e nel  pa 
dre,  e nel  ziojch’ella  ha  pollo  vna  ferma 
ipcq|nza  ne  gli  antichi  amici, feruitori 

di 


di  qucfti  Prencipi  di  dòucr  riftorar  tutti 
i dannile  tutte  le  perditele  ha  fatto  la  ca- 
faGo  nzaga in  quefti  anni  adictro.  Per- 
ciochc  primieramente  ell'ha  dimoftro 
chiaramcrela  virtù  del  padre  in  fe  fteffa, 
hauendo  fatto  fin  da  fanciullo  profclfio- 
ne  di  foldato  Chriftiano,  entrata  nell’or 
dine  de  Caii  allieti  di  Malta,  quando  fu 
fatta  Prior  di  Barletta  5 & ha  elTercitatc 
l’arme cofi  felicemente,  che  nel  tempo, 
quando  gli  altri  incominciano  ad  elfer 
{bldati,ella  cominciò  ad  elTer  Capitano, 
e Capitano  tale, che  con  fommo  valore, 
e ringoiar  prudéza  ha  gouernata  l’arma- 
ta della  religione  di  Rodi  due  anni,  ne* 
quali  e fiata  fuo  Generale^  3c  ha  haiiuto 
gratia  da  noflro  Signore  di  ritrouarfi  al 
lòccorfo  di  quell’Ifola,  Se  d’hauer  molta 
partein  quella  vittoria,chefola  fra  tante 
perdite  ha  hauuto  il  mifero  Chriftiane- 
fimo  già  moIti,e  molti  anni.Et  bora, col 
darfi  a gli  Rudi , per  non  mancar  di  rap- 
prefentare  il  zio, parendogli, che  le  arme 
l’habbiano  trattenuta,e  fatta  giugere  vn 
poco  tardi  alle  fcole^  Se  coi  radoppiar  le 
fatiche,  eie  diligenze,  accenna  di  voler 
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giunger  fra  termine  cofi  corto  alla  per- 
fcttionejcome  fuole  arriiiarci  qualun- 
^ que  non  ha  fatto  mai  altro,  che  ftudiarc. 
Perche  a V.  S.  llluftrifli  come  ad  vn  vino 
ritratto  de’  fuddetti  Signori,cprotettori 
dtlla  mia  Congregatione,  e mieijinuio, 
c dono  quefto  mio  primo  libro:e  la  fiip- 
plicoavoler  volontieri  riceucrlo, quali 
opra  hereditaria  de’  Signori  fuo  padrc,c 
fuo  zio;  a’  quali  già  molti  anni  io  la  prò- 
mifl  : pofda  che , quando  io  dedicai  all* 
Illuftriffimo  Cardinale  Ercole  le  cochiu- 
fìoni,  da  me  difputate  in  Padoua  nel  fin 
de’ miei  frudi , mi  obligai  nella  dedica- 
tionediloro  fattaa  fua  ReuerendifiT. & 
lllufrrifl.  Sig.  fé  da  me  nell’auuenir  folTe 
nata  cola  migliore,  di  douere  offerirla  a 
lei,  come  a mio  fingolar  benefattore.  Il 
che  poi  che  mi  è fiato  da  cruda  morte 
vietato  di  adempier  nella  perfona  fua; 
Tadempierò  bora  in  quella  di  V.  S.  Illu- 
ftriffima:  acciò  che,hauendo  ella  heredi- 
tata  la  virtù, la  religionc,&  in  parte  la  fa- 
coltà fua;  & douendo  anco  hereditare  il 
grado,c  la  dignità, come  fi  fpera-.herediti 
infiememete  qiiefi’opra^ quale  ella  fi  fia. 
r ./  . ..  Voglio 


Voglio  anco  aggiungere,  che,  hauendo 
più  volte  da  me  ricerco  rilIuftrifT.  & Ec- 
cellétiff.fignor  Ccfare,fuo  fratelIo,ch’io 
voleffi  dare  a fua  EccellentifT.Sign.a  leg- 
gere alcuna  mia  predica,pcr  fodisfattio- 
nedilci,  &peredification  dello  fpirito 
fuo,comequello,che  Angolarmente  è a- 
mico  della  virtù,e  pieno  di  pietà, e di  re- 
ligione : io  verrò  à fodisfare  bora  al  fuo 
defiderio  pienamente,  dando  a S.Eccel- 
lenzale  prediche,ch’ella  dimoArò  di  de- 
(iderar  lungo  tempo^Sc  apprefentadolc 
a gli  occhi  fuoi,&  a gli  occhi  del  mondo 
fotto  la  protettione  di  V.S.Illuftrilfima, 
da  lui  Angolarméte  amata. Col  qual  mio 
picciolo  effettOjfe  fi  riguarderà  a gl’infi- 
niti,  &honorati(fimi  meriti  di  V.S.lllu- 
ftrilT,  ma  tale,  qual  per  bora  può  venir 
dalle  mie  forze  ,&  dalla  mia  diuotion 
verfo  di  loro,io  dichiarerò, quanta  fiala 
memoria,ch*io  tengo  del  molto  amóre, 
che  mi  ha  Tempre  portato  quel  Précipej 
il  quale  io  foglio  ne’  mici  ragionamenti 
chiamar  delicie  del  noftro  fecolo.Quan- 
do  adunque  V.  S.  lUuftrilfima  hauerà 
qualche  odo , dopo  l’altre  fue  lettioni, 
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ella  potrà , per  vn  fanto , & vtile  dipor- 
to, prendere  nelle  mani  quefto  volume, 
& leggere  alcuna  di  quelle  fatiche  ^ le 
quali  hauràno  forza  di  farla  perfeuerare 
nel  beiie,&  aumentare  nel  meglio;  non 
come  opra,telTuta  da  me^ma come  quel- 
la, ch’è  tutta  piena  delle  parole  di  Dio: 
le  quali, & vdite,elette,produconofem- 
pre  qualche  buon  effetto  ne  gli  animi 
noftri  5 fi  come  dice  egli  ftefio  per  bocca 
del  profeta,  Verbum  meum,quod  egre- 
dietur  de  ore  tuo , non  reuertetur  ad  me 
vacuum.  Et  non  folamente  fanno  frut- 
to le  parole  di  Dio  ne  gli  animi, già  di- 
fpoftì  a feguire  i fuoi  fanti  auifi  : ma  fo- 
no atte  a romper  le  voglie,  già  lungo 
tempo  indurate  nel  peccato  5 pur  che 
non  ripugniamo  in  tutto  alle  operatio- 
ni  loro  : fi  come  affermò  Dio  per  Giere- 
mia.  Non  ne  verbameaqualìigniS5& 
quafi  malleus,conterens  petras?  Io  non 
voglio  bora  pregar  V,  S.  Illufirifs.  che 
prenda  cura  di  difender  quelle  fatiche, 
ch’io  le  porgOjda  qualuque  volelTe  mor- 
derle : conciofia  che,  non  le  publicando 
io,  come  Dio  fa , per  elfaltareil  mio  no- 


mCjO  peracqiiiftarne  gloria^  ma  per  gio- 
uar^quanto  piu  pofTojaTemplid  fpiritijC 
bramofi  di  far  qualche  profitto  nella  via 
di  Dio:  fe  alcuno  vorrà  morderle,  onero 
egli  le  morderà  a ragione,  o a torto,  fe  a 
torto,  io  non  ne  farò  altra  difefa,  o rifen 
timentojanzifupplicherò  V.  S.  Illiiftrifs. 
che  fi  degni  di  aiutarmi  a pregar  Dio  per 
loro.  ma,fe  a ragione,  mi  fi  gioiierà  mol- 
to^percioche  ne  gli  altri  volumi,  li  quali, , 
fe  a Dio  piacerà  di  lafciarmi  vino , io  pu- 
blicheròdi  breue,  oue  faranno  le  predi- 
che deir AduentOjdella  Quarcfima,e  de’ 
Santijfuggirò  tutto  quello,che  in  quefte 
ragioneuolmente  non  piacefle  a’giudi- 
ciofi.  di  che  io  rimarrò  a fi  fedeli,  & vera- 
ci ammonitori  infinitamente  obligato. 
Et  qui  faccio  fine,  pregando  ogni  felicità 
a V.  IlluftriffimaS.  acui  humilmentemi 
raccommando.  Di  Vinegia, a’ XXIX. 
di  Ottobre,  M.  D.  LXVI.  . » 

Di  Voftra  Illufiriffima  Signoria 

W - f 

Diuotiisimo  feruitorc 

D . Gabriel  Fiamma . 


A’LETTORI. 


I D V E cofc  io  vi  auucrri- 
rò,gratiofi  lettori  : l’vna  fia 
d’intorno  all’ordine  di  que- 
lle prediche  mie;  l’altra  in- 
corno a gli  errori  della  (lam 
pa.  Quanto  all’ordine  io 
vi  diro,che’l  mio  difegno  fu  in  quello  volume  • 
di  publicare  alquante  prediche, fatte  in  diiier- 
fl  luoghi,  & in  diucrli  tempi , fopra  vari  fog- 
getti  j non  mi  proponendo  di  dami  ordine  al- 
cuno fraloro.Ma  pofcia,conllderandoio  me- 
glio fopra  di  ciò  , mi  venne  in  penfiero  di  po- 
ter formar  quali  inticramere  vn’huomo  Chri- 
ftiano  con  quelle  poche  fatiche  j ordinando  ^ 
tutte  le  materie  delle  prediche , ancor  che  di-  ' 
uerfc,ad  vn  fine.&  cosi  io  le  ho  cor>^tal  ragio- , 
ne  ordinate,  che  pollóne  infegnar  quali  tutta 
la fomma  della  vita  ChriEiana  : legandole  di 
maniera» che  vna  feriie  all’altra.  Et  prima  ogni 
huomo  fa , che  il  buon  Chriftiano  c obligato 
a fuggir,  quanto  è polfibile,  ogni  peccato , & 
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àfeguircon  tutte  le  forze  la  virtù,  perciò  la 
prima  predica  del  preferite  volume  c centra  il 
peccato  j la  feconda  in  fauor  della  giuHitia , e 
della  virtù.  A fuggire  il  peccato  aiuta  gran- 
demente il  timore  ; a feguir  la  virtù  aiuta  fin- 
golarmente  il  premio,  per  quello  la  terza  pre- 
dica è del  timorejla  quarta  c del  premio. Qiiei, 
ch’hanno  deHato^cdcHano  gli  huomini  col  ti- 
more , e col  premio,  con  gli  elicmpi , e con  la 
dottrina,  fono  prima Chrifto,*  il  quale , fatto 
huomo,  ha  inlegnata  ogni  perfettione  con 
tutti  i mezi  pollìbili  : l’altro  è il  fuo  Vicario,a 
cui  egli  ha  data  quella  cura  d’incaminarci  per 
la  via  della  virtù  alla  gloria  eterna,  onde  a ra- 
gione la  quinta  predica  è deirincarnatione 
del  Signor  nollro  : la  fella  deirauttoritàdi  S, 
Pietro,  Vicario  fuo.  Et,perciochc  Chrifto  ha 
lafciato  lo  Spirito  fanto , allìftentea  S.  Pietro, 
& alla  Chiefa,accioche  le  riueli  i mifteri,  Tar- 
ricchifea  co’  doni  & la  fecondi  co*  frutti  fuoi; 
allefei  prime  prediche  feguono  tre  altre,  che 
fanno  il  numero  di  noue:  delle  quali  tre  la 
prima  è dcireftenza  dello  Spirito  fanto  ; la  fe- 
conda de’  doni  ; la  terza  de’  frutti.  Ma,  come 
che  infiniti  lìano  i fauori , che  apporta  quello 
fanto  fpirito;  due  fono  i principali  : rvno,che 
illuftra  l’intelletto , acciochc  conofea  le  cole 
vtili,enecellaric  j l’altro,  che  infiamma  raffet* 
to,perch’ami  le  cofebuone^egioueuoli.onde 


egli  fu  mandato  fopra  gli  Apoftoli  in  forma 
di  fuoco, che  fcalda,c  lucc,ardc,c  fplcndc.  per 
quello  la  decima  predica  laià  della  cognitio- 
ne  di  Dio  ; Tvodecima  dcll’amor  de*nimici. 
conciolìa  che  fra  le  cognitioni,quella  di  Dio  c 
la  più  nobile,  e più  alta;  e fra  gli  amori  del 
proflìmo  quel  de’  nimìci  c il  più  perfetto,  & 
dà  maggiore  indicio , che  nell’  animo  fia  l’a- 
mordiDio.  Perfuggello  poi  di  ognicofa, 
(pcrcioche  fi  deue  Tempre  attendere  a lodar 
Dio,  per  li  molti  benefici)  Tuoi , in  vniuerfalc; 
&,  per  quel  della  redentione,  in  particolare) 
l’vltima  predica  c fopra  il  cantico  di  Zacha- 
ria  ,*  c tratta  del  beneficio  di  Chrifto  . Et  ciò  è 
quanto  per  hora  mi  par  dirui  intorno  alTor- 
dinc.  Quanto  poi  a gli  errori, da  che  le  (lampe 
fra’  molti  commodi , che  apportano , hanno 
qucft’incommodo,  che  o di  rado,  o non  mai  fi 
può  ftampare  vn’opra  fenza  qualche  errore  : 
mi  par  di  douerui  confiderar  quello,  che  tutti 
gli  errori  fono  di  tre  maniere  ; o grani , o mo- 
diocri,o  leggieri.  Grani  intendo  io  quelli, che 
mutano  ifenfi,  & alterano  tanto  lepropofi' 
rioni,  che  di  buone  fi  fanno  trille,  e di  catoli* 
che  heretiche,  il  che  può  commetterfi  nella 
(lampa,  con  mutar  folamente  la  puntatura  de’ 
periodi, & delle  fcntenze.&  ciò  a’dotti  c tanto 
palefeichc  non  fa  mcllier  darne  clTempio,  Me- 
chocri  io  chiamo  quelli , che  non  importano 
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quanto  alla  religione  jO  quinto  alla  foftanza 
del  vero  {entimenuo  j ma  quanto  alla  chiarez- 
za : percioche  fanno  Toratione  ofciira  , c fof- 
pcndono  gli  animi  de’  legenri . fi  come  quan- 
do, in  luogo  di  dire  Haucndo , iaràimpreilb 
Douendo  : in  vece  di  Ma  , farà  Campato  Vna. 
oue  per  tal  nuitatione,fe  ben  conofceil  letto- 
re ciTerui  errore,  non  vede  perciò  di  fubito,  in 
che  guìfk  polla  emendarli,  quindi  è , che  altri 
racconcia  in  vn  modo,&  altri  in  vn’altro.  Er- 
rori leggieri  io  nomino  quelli , che  fono  fola- 
mente  o nella  ortografia  vna  volta  loia  in  rut- 
to il  librOj(nel  quale  cllèndo  fcritto  molte  fiate 
bene, mi  par,  che  importi  poco,  fc  vna  fol  vol- 
ta , o due  il  più  fia fcritto  male)  o correrà  tale 
errore  per  mancamento  di  vna  lettera  nel  fine 
d’vna  dittione,che  necellàriamcnte  da  fe  ftcllà 
s’intende  : & in  limili  altri  modi . De’  primi 
errori  graui  io  non  credo , che  alcun  ve  ne  lia 
in  quello  libro  ; perhauereio  d’intorno  a ciò 
vlata  ogni  diligenza  maggiore.  & , fe  pur  ve 
ne  folTe  alcuno,  voi  faprcte,  che  io,  da  che  co- 
nofeo,  quanto  importi  l’cller  Chrftiano,  ho 
Tempre  fottopollo  e me , e le  cofe  mie  alla  ccn- 
fura  di  fama  Chiefa,&  del  fuo  fantiflimo  Pon- 
tefice, Vicario  di  Chrifto.  il  che  in  tendo , che 
fia  di  quello  libro,  e di  quanto  c vfcito,o  ncll*- 
auenire  vfeirà  o dalla  mia  bocca  , o dalla  mia 
penna.  Gli  errori  mediocri,  poi  che  io  non  ho 

potuta 


potuto  impedir , che  nello  (lampar  non  ne  fia 
corfo  niuno  con  Thaiierci  impiegato  ogni  mia 
curargli  ha  raccoltile  notati  qui  nel  line  di  tut- 
ta l’opera, e della  tauola;a  fine  che  ciafeun  pof- 
Ùl  emendarli  fenza  fatica.  1 leggieri  gli  ho  io  ' 
lafciati  al  giudicio  di  cui  leggerà  : conciona 
che  il  lettore  ouero  fìa  femplice,  puero  fia 
dotto.  S*ci  farà  femplice , non  gli  daran  noia; 
percioche non  liconofeerà.  &,  fé  farà  dotto, 
iàprà  fenza  altro  auuertimento  correggerli  in- 
contanente. Hora , non  douendo  io  più  oltre 
ftendermi  intorno  a quello  mio  primo  parto, 
prego  Dio, che  vi  dia  grada  di  far  profìtto  con 
quelle  mie  fatiche;  acciò  ch’io  habbia  oeVafìo- 
ne,  e ^molo  di  publicarne  dell*altre. 
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Fatta  in  'F^ucnna,  nella  Chìefa  tJ^aggìorc^^  ^ 

il  fabato  auanti  la  quarta  T)omemca 

dopo  l^afqua  : j 

Cclcbrandofi  il  Capitolo  Generale  <le*  l 

Canonici  Regolari.  \ 


Vìdete,  ne  fuga  vefìra  fiat  hìeme,  vel  fabato» 

PROEMIO, 

I c o M E la  chiara,  c (ère- 
na  luce  del  Sole  per  la 
nebbia  importuna  del 
giorno,  o per  la  fredda 
ombra  della  notte  non 
fol  perde  di  perfèttione , 
o di  grado  ^ anzi  a'  mor- 
' tali  riefce  più  cara,e  defiderata  : perche  fi 

1 conofce  meglio  la  virtù,  & efficacia  fua 
t perla  pxiuatione  ; eflendo  quella  la  nata 

ra,  e l’vfb  di  tutte  le  cole  rare  del  mon- 
do,che  fi  conofeono,  & fi  amano  molto 
; più,  quando  fi  veggono  prelTo  a’ Tuoi  c5- 
- s trari,  che  quando  fi  confiderano  da  lor 
l‘  Iòle  : cofi  non  perde  punto  di  riputatio- 

A ne 
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nc,  o di  honorc  la  fantità,  fc  ben  le  fi  ac* 
coda  il  peccato  in  qualche  altro  fogget- 
to  fuor  di  lei  ; anzi  con  la  brutta,  e vile 
maniera  fiia  fa,  che  meglio  da  gli  occhi 

nottri,  c hanno  bilogno  d'anito,  per  ve- 
der lecofe  fpirituali,  fi  conofee,  e fi  com 
fiderà . Per  quello  hauendo  io  dvfiderio 
d’accc-nderui  tutti,  e viuameute  deftarm 
allafantijà,  & 'nnaraorarui  delle  tanto 

rare, e tanto  perfette  bellezze  fue,  (P«che 
il  primo  fomento  di  quefto  arnote  e 1 o- 
dio  del  peccato  ; onde  le  fa«c  P“' 

ma,che  inuitino  gli  huomini  a bene, 
gli  cflbrtano  a fuggire  il  male,c<^  e ferii 
to  nel  Salmo,  n^edini  à mdo,  &Jic  b<mHm. 
& aliroue,  Q^iefeite  agere  peruerfe; 

Bc&ccrt^  ) Vengo  ho^i  a ragionar  con 
voi  delle  brutte,  & hortende  conditiom, 
e maniere  del  peccato  : e mi  tetro  a gran 
ven  ima.  s’io  protrò  far  tato  acquifto  con 
voi  che  redi  impreflo  ne  voftri  cuori 
per ìe  parole  mie  vn  odio  perfetto  d ogni 

•:  perche  con  «quefto  entrerà  fubuo 

ramoi*  dulia  fantita  : onde  la  mia  cara 
città  di  Rauenna  non  folo  fi  vedrà  cami- 
nat  con  gran  paffi  per  la  via  ficura  della 
bond,ma  inuiarlianchora  confpir.to 
• grande  alla  perfettione.  Aiutatemi  co  k 
òrationi  a qucft’imprcfa,e  cominciaino^ 
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Parte  Prima  . 

Eh  r K i io  profondamente  co- 
tempio  i facramenti  luhlimi  del- 
Copre  dì  Dio  , ch^ empiono  ogni 
intelletto  ditneratiiglia  j e, fi  co^ 
me  aglihumiCi apportano  molta 
luce  di  veritdycofiy  e maggiormente  afeurano  ; cn 
rtofi  i temerari , dfitperbi , già  fatti  ciechi  dalle 
proprie  lor  colpeiper  accender  mefièjfo  aWhumil 
t diche  tien  le  chiatiì  delle  fiacre  fcritcurcye  de^mi- 
fterì  fanti,  in  quella  parte,  otte  io  più  chiaramen-  ' 

te  veggo  Fpiegam,e  dipinta  la  mi  feria  di  noi  mor- 
mli,mi  gìoua  di  tener  f^jpregli  occhi  della  con^ 
fidefatione  fermi,  & intenti  : e veggo,  penfimdo 
a queSio,  che  fra  tutte  Copre , che  fono  fiate  fat- 
te, & fi  fanno  in  deio,  & in  terra , dagli  angé- 
ti , & dagli  huominiynon  fi  può  trottare  opra 
più  indegna  del  peccato,nc  più  infelice  e più  mi- 
fibra  del  peccatore.  Si  trouano  fei  maniere  cTopre: 
vdite,  vi  prego , o miei  cariffimi.  La  prima  ope- 
ra è di  mente  far  qualche  cofii  ; la  feconda  é di 
tfualcbc  cofa  picciola  farne  vna  grande , fecondo 
teffenxa  ; la  terna  è dì  molte  effenx^  farne  tma 
fola  ; la  quarta  ò di  qualche  cofa  far  molte  cofe, 
non  più  ; la  quinta  è dì  molte  cofe  farne  vna  fò- 
la , non  in  meno  ; la  fefia  è dì  qudehe  cofa  far 
fùemt»  La  prima  opera  è di  creaiione,-  la  freon- 
’*  * ’ X dadi  • 
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id  dì  prcpdgdtìoney  la  terxad'vmoney  la  (^uaftà 
dìfeparatìone  , la  quinta  dì  congiuntioncylafe- 
(ki  di  dtjlr umane . Miferì , & infelici  peccato*' 
rU  quefl'vlàmopra  pojjono  fola  fare  inquanto 
taUyfeniC^alm  aiuto:  oprayche  fa  di  qualche  co- 
fa  nientc;opra  di  difiruttìoneye  dìruìna,La  pri- 
ma opra,  ia  feconda , e la  ter%afonfempre  tuo- 
neje  però  fino  di  Dio  filo,  la  quartOy&  la  quìn^ 
la  fino  qualche  volta  buone,  e qualche  volta  tri- 
fte;e  però  fono  communi  a Dìo  , & alle  creatu- 
re : a Dìo , come  buone  ; alle  creature,  in  quan- 
to poffono  ancor  ejjer  trifie.  la  fifa  è fempre  tri- 
lla; € però  è fempre  delle  creature, non  è mai  del 
(reame.  Far  dì  mente  qualche  cofa  è opra  filo 
deir  onmpotemLa  di  Dio  ; Ipfe  dixit , & 
furiti  : & è tanto  grande  imprefa,  che  molti  Fi- 
lofifi , perche  non  manchi  quejk  propo fittone^, 
fh' è vno  axioma  nella  feientìa  naturale^,  Sx  ni- 
hilo  nihìl  fit,hanno  negato  la  creationt  del  mon- 
do. La  fecondaopra  ancora,ch'è  di  vna  cofa  far- 
ne molte,o  d'vna  pìccìola  farne  vna  grande,  èo- 
pra  de^na  della  mano  del  Creatore,  Lde  debbia-^ 
mofar  mai  queFió  penfiero , che  fanno  molti , li 
quali  credono,che  non  fi  pojfa  accrefeere  vna  co- 
fa,  fi  0 non  vi  fi  aggiuge  qualche  materiali  fuo- 
TÌ,o  non  fi  crea  con  ejfo  lei  qualche  cofa  di  nuouo, 
il  che  fi  cofi  fojfe , a me  non  par,  che  fi  poteffe 
chiamare  augmento;poi  che  niente  o efccrebbe  o 
mqueUo,cheaccrefce,oinqu€llo,  ch*èaccrefcin- 

, to: 
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fo  : perciò  che  non  farebbono  ne  altro,  ne  pià  le 
cofe  consunte  dì  ciò, eh* elleno  fodero  fi  parate^. 

Et,  fe  mi  dìceffiychc  vna  ejjenxa,  per  ejjerfem^ 
plice,non  può  ejjer  ne  più,  ne  meno  di  ciò,  eh* ella 
è;  & non  è poffibile,  che  crefia  in  molte  effen^e; 

10  ti  dimanderò, in  che  fi  trou.t  maggior  d^n%a, 
fia  il  non  ejfiere,  & hjfere  ; ofra  P effer  poco , e 
P ejjer  molto,  Non  è dunque  poca  fede,  & molta 
temerità  non  voler  creder , che  quella  mano,  che 
di  niente  ha  fatto  il  mondo,  di  qualche  cofa  fac- 
cia molte  cofe , quando  lo  conofee  ejpeiiente  alia 
fua  gloria , & alla  nofira  falute  «*  (ofi  diremo 
del  far  di  molte  ejjmx^  vna  ejfeìixa  fola . il  che 
fe  fi  faccia  nelle  cofe  naturali , poi  che  da  vna 
partei  fenfinoflrìnon  ne  feorgono  alcuno  ejfem^ 
pio , e dall* altra  conofeiama , che  ne  i fecretì  del- 
la natura  fonoìnfinìte  opere  accolte , fi  come  fa- 
rebbe temerità  P affermar  lo,  cofi  farebbe  pa'g^ 

il  negarlo  oflinatamente , Iddio  fece  di 
'niente  qualche  cofa , quando  da  principio  creò 

11  cielo,  e la  terra,  come  fcriueMosè;  In  prin* 
xipió  creauit  Deus  caelum,& terram^,^i  qual-  Cen 
che  cofa  picciola  ne  fece  vna  grande,quando  del- 
la coHa  di  ,Adamo  fece  Fua',  e quando  Chriflo 
con  cinque  pani  fatiò  cinque  mila  perfone,  Di 
molte  ejfen%€  fa  vna  ejfenga  fola  ogni  giorno  nel 
fmtìjfimo  facramito  dell*  Eucarijiìa,  quando  P ef- 
fen%a  del  pane , ^ del  vino  per  le  parole  del  fa- 
^erdotCi  e per  opra  delio  Spìrito  Santo  fi  conuer^ 

^ i 
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tono  nel  corpo,  & fmgue  del  Signor  nofira^  ve- 
ro, e vino  ;c  fi  fi  U tranjfojiantiatione  dì  tante 
ejfm'Zp  ìn  vn  fol  corpo  talmente , che  non  restano 
diuerfe  ; ma  fi  fanno  cff^ntìalmente  vna.  Quefle 
tre  opere  adunque  fi  oppar tengono  folamentea 
*J)io  j € però  fon  fempre  buone , c non  pojfouo  ef- 
fermai  trìfle . La  quarta  opfu  , che  è dì  qualche 
eofa  far  molte  non  in  più , come  quando  fi  diuU 
dono  le  cofe  intiere  ; & lu  quinta  , eh' è di  mol- 
te farne  vna  fola , come  allhor , che  fi  vni/conq 
le  cofe  dijgiunte , non  in  meno:  (che  in  quefìi  due 
cafit,  fi  come  le  componenti  fono  eguali  alle  corn* 
pofle , cofi  fono  le  diuidemi  eguali  alle  diuife  , J 
quelle  può  farla  creatura  con  Dìo, e ferrea  Dì^ 
perd)e  può  le  cofe  feparate  congiungere , & le 
mite  dìuiderc , Quesìe  feparatjoni,  o diuifioni , 
[eie  fa  Dio  fenga  noi,  fono  i fuoi  beni  ; Jh  le  facr 
càamo.  noi  fenxa  Dio  ,fono  i tiojìrì  mali  ifelefa 
Dìo  con  noi , fono  beni  di  Dìo,  enoP.ri,  Nella  fc- 
fla  opra , eh' è di  qualche  cofz  far  niente , non  ha 
alcuna  parte  Dio,  parlando  intorno  al  peccato, 
il  quale  egli  non  può , ne  vuol  fare . Et , perciò 
che  far  di  qualche  cofa  niente  è peccare,  Dio  non 
può  peccare,  non  vuol , che  fi  faccia  alcun 
peccaro  ,*  l'Angelo  può  volerlo  in  altri , ma  non 
può  sformare  altri  a volerlo;  l'huomo  in  altri  può 
volerlo , ma  non  può  farlo:  in  je  fiejfo  qualche 
volta  può , e non  vuole;  qualche  volta  vuole  , e 
non  può  ; dico  quanto  alla  giujlìtia  ytion  dico 
«...  , . quanto 
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j0fHanto  alla  offenda:  perchenè  CìyuomOinè  V An 
gelo  può  far , che  quello , cl)è , tm  fui  cju.mto 
alla  ejfeni^.  Ma  come  fi  ^ di  qualche  cofa  nien  a*.  Ó . 

tCy  fecondo  la  gmjiìtìa , fc  non  quando  fi  pecca  f*  fi  mite  q;ui 
^on  hauete  voi  letto , e non  vdìte  ogni  ftorno  re-  x9aUa 
citare  in  San  Giouanni , Sine  ipjo  efi  m- 
bili  non  haueté  vdìto  il  Salmo^  che  dice  de-  pec- 
catori,  t^dnihilum  venientitatiquam  aqua  de-  lo.i. 
currens^  r acqua,vfcen io  dal  fonte,i^  correndo  Pfal.i;» 
in  mare»  perde  la  fua  virtù , la  fui  dolce':^,  il 
fuo  nome  ; e tutta  fi  muta  ned' amareci^i  del  ma- 
re, oue  entra  : co  fi  ì mìferi  peccatori,  partendoli 
. dal  primo  loro  principio,  eh' è Dio,  per  lo  pecca^ 
to  mortqle^  perdono  la  loro  virtù,  e foio  fpoglia- 
ti  de'  doni  della gratia  , e feriti  in  quei  deUa  na- 
tura; fi  come  il  peregrbio,  il  quale, fccndcndo  di 
Ctierufalemme  in  Gierteo,  da'  ladroni  fu  fp.oglia- 
%o,e  ferito,perdono  anco  la  dolcex^^  merna  del- 
lo fitìrito , che  rallegra , e conforta  il  cuore  ; on- 
de è fcritto  nel  profeta.  Non  efi  pax  ìmpìjs,  diàt  E^à*4** 
^ominus . perdono  di  piu  il  nome^ , come  dice 
Salomone^ , Memoria  iufii  cum  laudibtis , & pt®.  i©, 
nomenìmpiorum putre/cctse'l Salmo,  fncrepafii  Pfal.j, 
gentes , & periit  imprns  ; nomen  eortm  dclefii 
in  óUemum,&infcculumfecuU.  finalmente 
perdono  ogni  bene  fpirituale , ^ corporale^  : 

" *Dormierunt  fomnum  fitum , & nihìl  inuene- 
runt  viri  diuittarum  in  minibus  futs  . Tanto 
che  il  peccato  é niente  > dico  niente^  fecondo  la 
i,.  . 4 . giuflìtU', 
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" gluflhia  ; non  dico  niente  , quanto  aìl' effendi, 

' tJ^a  notate,  che,  dicendo  peccato , o potete  in- 
tender l'opera  fola  dell'huomo  ; o l'opera,  e quel- 
lo che  opera,  quell* huomo  peccatore, quella  don- 
^ na  peccatrice.  Se  confideratdàl  peccato  con  quel- 
lo, che  lo  fa,  wo^  è dubbio , che'l  peccato  è qual- 
che cofa , è vna  mala  volontà,  vn  mal  penftero , 
vna  mala  vita  :ma,  fe  coìtfiderate  il  peccato  in 
fi  è niente  ; perche  è priuatìone  pura, 

fola  prìHd-  bro  del fomrno  bene , NuUam  effe  naturam  mali 
tione  delbc  confi at  ; quia  natura  omnis  aut  'mcommutabilis 

i commutabìlis  efl , vt  creatu- 
ra: malum  autem  ideo  nulla  natura  efl, quìa,  ac- 
cedendo in  bonam  naturam,  efficit  eam  vitiofam; 
quoddum  difcedit , natura  manet , & malum  , 
quod ìnerat,  nufquam eli.  non  diUrugge  la  na- 
tura il  peccato  : toglie  la  gratìa  : però  è 'priua- 
tione  ,é  niente.  Et  fine  ipfo  fàGum  efl  nihil. 

* Tutto  ciò , eh* è creato,  è creato  da  T)ìo,per  glo- 

ria della  fua  tnaelìà , quefto  è il  fine  dell* opre  di 
Ecr. it.  £>io Dio fleffo;Onmia propter fernet ipfum crea- 
mi alùffimua.Sì  come  adunque  tutte  le  cofe  crea- 
te hanno  Vefjer  dalla  mano  di  Dio  ; cofi  fono  tut- 
te inuiate  , & ordinate  a Dìo , come  al  fin  loro . 
perche , fi  il  peccato  foffe  qualche  cofa , figui- 
rebbe , che  foffe  buono,  & ordinato  al  fommo  be- 
ne ;&  che  foffe  fatto  da  Dìo,  come  da  caufa  ef- 
ficiente & foff  e ordimto , come  al  fuo  fine  ; 
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' €Osì  il  mal  farebbe  bene  : perciò  che  voi  fapete, 
le  cofe  i ordinate  ad  vn  fine , tener  della  natura 
di  lui . perciò  diffe  Mosét  che  tutte  l'opre,  fatte 
da  Dio  i fon  buone ^ aggiungendo  fempre  quefle 
parole  all* opre  della  creatione,  f^idit  Deus  cun~  Gcn.i, 
Ra , qua  fecerat  ; (ir  erant  valde  bona . Di  più 
tutto  quello^chté  prodotto  ^ è prodotto  da  qual- 
che for%a.queHo  non  ha  bìfogno  dì  pr^ù^  il  pec- 
cato noni  prodotto  da  alcuna  forxainafee  da 
deboleg^ga  : per  queflo  Dio  onnipotente  > perche 
può  ogni  cofa  , non  può  peccare . quefia  forxa\  y 
queflo  poter  peccare  è impotenza  grandifpma  ; 

‘ quefia  impotenza  è prìuatìontt  è niente  : dun- 

fte  il  peccato  è niente yC  fi  ajfomiglia  al  fuo  prin^ 
cipioy  cIj  è niente , & chi  non  fa  di  voiy  che  tutto  ^ 

quello , che  non  vien  da  Dio  » & quel , che  Dio 
' non  fa , non  può  ejfere  ì Dio  non  può  peccar, per  ' 

quello,  chehabbiamo  detto  pur  bora:  conclude- 
te adunque,  che  il  peccato  non  può  hauere  alcu- 
no efi'ere  ; però  è niente . Aggiungete , che  Dio 
potenti ffimo , il  quale  in  fe  fteffo  è fempre  immu- 
tabile , è in  ogni  luogo  non  cìrconfcritto,è  in  ogni 
effen%a  non  diffìnito , è in  ogni  tempo  non  alte-  - ' . 

rato  , non  è in  alcun  modo  nel  peccato , dicendo 
ilfauioylnanimammaleuolam  non  ìmroìhit  fa-  5ap.i« 
pìetitia , nec  habitabìtin  corpore  fubdito  pecca- 
tis , &,fenonhabita  nelle  anime  peccatrici, 
molto  meno  neWìflefJo  peccato , Egli  non  è in  ^ 

Dio,  Deus  fidelis,  & abfquevlla  iniquìtate^;  • 

Dio 
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Ph  non  è in  luì , come  vi  ho  detto  : dunque  non 
ha  ejjenx^l  perche  in  ogni  ejjén^a  è Dìo,  Eu  te- 
gUhauejje  l'ej]'  ere,  egli  farebbe  in  Dio,  & Dìo 
‘ ^ in  lui.dunque  è niente.  Diciamo  U rag  on  di  finto 

.1. . : yfgoflìno:  Tutte  le  cofe,che  Dìo  ha  fatte,  lodano 
Dio;il  cielo, il  Sole  la  Luna,le  fleUe,il  mar, la  ter 
ra  , gli  arbori , le  pietre  ,&ìfaffi:  perche  tutii 
gridan(^n  vn  parlar  mmolo,  Jpfe  fecit  nos,  ejr 
^ ^ non  ìp/l  nos  : (jr,  facendo  femprc  quello , pcrch^e 
Dio  le  ha  fatte,  lodano  U potenza,  ^ la  fxpicr}- 
età  pia . Vdifle  mai , dice  qucfio  finto , che  l'e- 
brietà, la  f/iperbiUì  fauaritia,  la  luffurìa  lodaf- 
fero  Dio  ^ queflo  non  vdifje  voi  mai  : perche  non 
fono  fatte  da  Dio  ; ma  fono  trouatc  dalla  wi/ijU 
^ del  Dianolo , per  dìfprcgio , e per  offefa  di  Diq. 
■QuePo  adunque  è vero,  c pronai o,  che  il  pecca- 
to è niente;  pirche  non  ha  l'effer  da  Dio,  dr  wg/j 
V , loda  Dio , come  tutte  f altre  cofè  , che  fono  : le 
quali  dalla  maefà  del  fommo  T<t  hanno  l'cffere; 
i . ^ ^erò  lodano , & efjaltano  fernpre  la  fua  henf 

ilptccato  Sciita , la  fua  bontà . £ chi  vorrà  marauigliarfi, 
ha.  origine  s’io  dico,  che  il  peccato  é niente  i poi  che  egli  ha 
origine  da  vnx  cofa  dì  niente,  qual' è la  propr^^ 
ja  imete.  ^ ragion  del  peccato;  è vn  inor  dina  t^o 

amor , per  cui  l'hiiomo  lafcia  il  bene  incommuta- 
bile,  eh' èDio , e fegue  vn  ben  frale,  che  fi  troua 
nelle  creature:  lequalììn  comparatìone  del  crea- 
tore niente  fono,  e niente  vagliono , Dimmi,  per- 

' che  offendi  Dìo,ohuomo,o  donna  i perlavìtaf 

per 
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per  lafanìtà^  per  la  bellex]^afpel  cìbo^  f per  l^or 
tio  ^ pei  piacere  ^ per  la  fcientia  f*  per  Imperio^  :> 
per  le  ricche j^e  pernii  amìcì^  0 mifrrOitu  of- 
fendi Dio  per  niente  ; per  vtner  tu  giuri , mentii  < 

ruhbi , & fai  tanti  peccati.  'Dimcm , che  cofa  è ■ 
la  tua  vita  ^ è niente,  ofcolta  il  profeta , Menju^  Pfa!.}». 
rahiles  pofuifìi  dicsmeoSy&  fnhfiantianiea  tan> 
fjuam  mhilimantc  te.  Ecco  Cj toh,  Nihil  enim  lob.y.^ 
flint  dies  mei.  Ecco  il  filmo , Qhx  prò  nihiloha 
bentur,  eorum  amù  eruntj.  Che  cofa  è la  finità  ì * ^ 
é niente:  Aiembra  mea  quafi  ad  nihilum  redafia  lob.  17. 
flint,.  Che  cofa  è (a  bellexpto-  »’  P^^  t:ui  confemar 
fé  y od  accrcfcercy  almeno  in  apparenrjt^yfhte 
tante  fatture , e tanti  peccati , 0 donne  vane  ^ è 
niente:  Ecce  vos  efiis  ex  nihilo,  ^ opus  vefirum  Efaia.  4»» 
ex  co  j quod  non  eH.  Che  cofa  è il  cibo  delicatOy 
di  cui  per  nutrir  queflo  corpaccloy  offendete  tan- 
to DiOyC  voi  fìejf  i ò niente.  Affexi  terram,  & Hic.4.  i 
ecce  vacua  eraty  (jr  nihili.  Che  cofaèl'otìoy  che 
vi  nodrifee  in  tantainiquitàì  én  ente^.  Audiui- 
mu^ inter  vos  quofdamnihil  operate Syfedcurior.  ' 

fa  agentes.  Che  cofa  è il  piacere , e la  voluttà  ■ ^ 

tcrrenayche  vi  lena  il  ccrucllojpeccatorif  è nicn- 
te.fonuernfìis  in  amaritudinem  iudic'mnu&fru  Amos*<j 
Rum  ìuflitìjì  in  abfmthiumy  qui  lamminì  in  nihi- 
lo,  LafamayC  Chonor  dtl  mondo,  chevìfh  pre- 
(ipimre  in  tante  offefe  del  Signor  vojìroy  che  cofi 
è f vn  morir  fecondo;an'gì  é veramente  niente^,  ^ 

Si  ego  glorifico  me  ipfum , gloria  mea  nihil  e!ì^  ' * 

- V imperio 
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VìmperìOf  t^ldommìo,per  cui  fi  fanno  cofi^am 
• di infami  fcelerate^XP  fin  niente.  Si  quis^ 

exiflìmat  fe  aliquìd  effe , cumnìhil  fit^  ìpfe  fe  fi- 
duxit.  Le  ricch^xs  » ^nali  fi  fuda  tanto 

5*P-  7»  iniquità , fon  pur  niente . Dìuitias  nìhil  efi 

' fiduximcomparationeiìlìHs , Gli  amici,  e tutti 
. ; gli  huomìnìya'  quali  cercate  di  compiacere;  e,  per 
Efa  40  fidkfkttione,  non  vi  curate  dì  jbiacere  a 

' Dio , fon  forfi  altro,  che  niente  f Omncs  gentes 
' quafi  non  fint  coram  eo  , quafi  nihilum,  & 

inane,  reputata  funtei  , £'  anco  niente  il  pec- 
cato, perche  conduce  Ch uomo  al  niente  della  vir- 
tù , al  niente  della  grafia,  al  niente  del  merito  , 
al  niente  della  vita,  al  niente  delUcgloria,  al  rùt- 
te  dcli^aUegregga , al  niente  delVabohdanza , al 
• • niente  dell'ho7wre,al  niente  dilla  fieranzjt,al  ni^ 
te  deU'eJfenga , ■ 0 mifiro  peccatore,  tu  puoi  ben 
Pfal. 7 1,  filmo , Ad  nihilum  redaUua  jnm,  ^ ne- 

feiui , mente,a  niente  è ridotto  il  peccatore . 

iVow  hauete  voi  co  fiderate  le  fentenge  della  ferie 
Come  thm  fura,  che  vi  dice  chiaro , Phuemo peccatore,  m 
mo  dal  pec  quanto  è tale , ejfer  condotto  al  niente  ^ di  modo, 
cato  fia  con  difiruttìone  tu  hai  e ragioni,  et  aut- 

tonta,  E fiotto  il  mifiro  dalle  fue  colpe  al  men- 
te della  virtù, perche  vnpeccato  tira  Laltro;&, 
introducendo  neU* anima  vn  peccato  nuouo  , di- 
ftru^gein  lei  la  virtù,  oppofia  a quel  vitio , onde 
dicea  S,  (fr egorio,  Peccatum,  quod  p^nitentia  non 
diluitur , mox  fuo  pendere  ad  almi  trahit , iyfl 

mente 
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ìùente  della  gratta , perche  non  potino  Jhtre  infie- 
me  il  peccato^  & la  gratta  : Si  linguis  hominum  x.Gor.  ;t| 
loquar,  & angelorum^charìtatem  autem  non  ha 
team,  nihil fum^,  %y€l  niente  dd  merito^  perche 
pel  p eccato  mortale  perde  Vhuomo  tutti  i meriih 
ch*egli  hauearipofli  nel  cielo  ife  peròmuorft  in 
quel  peccato  : Qtn  totam  \legem  fetuauerity  of-  »• 
fendat  autem  in  vno,  fkdus  efi  omnium  reus.  Al 
niente  della  vitay  perche  il  peccato  ha  introdot- 
to la  morte  y come  è palefe:  '■Ver  vnum  hominem  Rora.5. 
peccatum  intram  in  mundumy  ^ per  peccatum 
mors ^ miniente  della gloriaiperche non  è forga 
alcunayò  nel  mondo yò  neWinfemOyChe  ti  pojja  le- 
uare  il  Varad'ifo , fuor  che  \l  peccato  ; perche  la 
purità  di  quel  regno  ètanto  grandcy  che  non  am- 
mette niunalordeg^:  Nihil  coìnquinatum  in-  Apoc.  ti. 
trabit  in  Regno  cceiorunu . t^fl  niente  dell" alle- 
greg^gay  perche  i dannati  per  le  lor  colpe  non  ha-  . , . 

uràno  pure  vna  confolatione,  ancor  che  minima , 
CÙrbreue:  Nihil  omnino  viride  reliUumcfi  in  Exod.  to. 
tota  terra  ty£gypti , Al  niente  deWabondanxUy  ... 
perche  conduce  gli  huomini  all'infernOydoue  farà 
penuria  d" ogni  cofa  ; come  moflrò  l" Epulone , * * 

chebbe  bifogno  d" una  gocciola  fola  d^ acqua: 
Praceptor  y per  totam  no^em  laborantes  nihil 
capimua.t^l  niente  dell' honoreyper che  ì danna- 
ti faranno  tutti  infami:  Spiritus  domini , velut  E(a.jo. 
JorrenSyad  perdendaa gentes  in  nihilum*  Al  rùé- 
te  della  fferanutyperche  fatano  eterni  iguaiyche  • 

batte- 

■ . . - Dìl- 
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hauerarmo  i peccatori  oftinati  neWalira  vìm  ; nr 
' lob.7.  potranno  Fperar  cf  ufàrne  giamaì:  Deff>crauì  ; ne 
éjuuquam  vLtra  iam  vìuam  ; redaOus  fum  ad  ni» 
hilutn;  abBulit  efuaft  ventHS  deftderìum  mcurn^, 
9y€l  niente  deWcjJenx^,  perche  i peccatori, fe ben 
haurannol'ejfereneWinfernO  yVorrebbono  tutta> 
’ volta  fiire  ogni  cofa , per  non  effere  : In  diebus  il» 
lis  quaréat  homines  mortem , ^ mors  fugiet  ab 
fizec.xS.  ^ ^ peccato  conduca  Chuomo  al  nientejif 

•’  ' mojìra  Exechiel , oltratutti  gli  altri  T^rofeti; 
pofcia  che  dopo  il  peccato  di  Lucifero  dice  di  lui, 
Nihil  fiibiua  es,  & non  erps  in  perpetuuìtu.Sia» 
te  pur  certi,  0 fedeli , che,fe  vn'huomo  haueffe 
tutte  teccellenz^e , pofjibiù  ad  hauerfi  in  quejìa 
vita,  facendo  vn  peccato  filo  mortale,  e perfette» 
randa  in  lui  fino  alla  morte,  verrà  a niente,  & a 
peggio, et  a meno,che  a niente*  Vditc  la  fapiéxga 
Sap.f.  Sì  quis  erit  confumatus  inter filios  homitmm  eìT 
ahfuerit  ab  ilio  fapientia  tua,  tnnihìlum  compii» 
tabitur . O quanto  horrcnda , e dannofi  cofa  è U 
Ecc.41.  peccato . Va  vobit,viri  ìmpij.dice  il  profeta,qui 
dereliquiftis  legem  domini  alti ffimì:  &,  Si  nati 
fueritts,in  maledizione  nafcernm\  &,  fi  mertui 
fueritie,  in  maledizione  erit  pars  veftra . £ qual 
maledittione  farà  queiìa,fe  non  quella,  che ferine 
Dcac.it.  Mose  ì vditela , & jpauentateui  : Si  audiirc  no» 
luerts  vocem  Domini  Dei  tui,  vt  cufiodiaa  & fit^ 
cioè  omnia  mandata  eius , venicnt  fuper  te  om» 
ms  malediZioncs  ift(,ntalediZus  crii  in  ciuitate, 

m.ilediZud 
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niidcdì^sìn  agro,  malediEhirn  horrcUmtuumi  ' 
Maledici  £ relìquia  tuSy  ntaledifìns  frudius  ven-  , 
tru  tuiy  malcdidia  armenta  boum  tuorum,nialc*  , , -i  r 
dipi  greges  oHÌtm  tuaru , fKalcdi'^us  eris  m^>  re^- 
dicns , maledt£itis  egredhtìs:pcrcntìet  te  Dmi^'" 
ttus  fame , & efurìe  : tncrpationem  in  openbns 
tutfypeflilcntiam,  ^ egefiatemy  f ebrerKyjrigmy 
. . «rdoreWy  aerem  corruptum,  ^ rubi-i 

gmtm^,  Domintis  te  perfiquetury  donec  pereoj. 

Che  vi  par  di  quejie  horrìbili , cJr*  tremende  ma- 
lédittiouìi  le  quali  penetratio  più  al  vino  di  quel-* 
loychefuona  la  lettera . Sotto  piene  di  /enfi . Co*-. 
tfiinciajcomincia  da  capo,fe  vuoiyche  io  tene  fhp 

^ eia  auuertito,  Adaleditltts  ertf  in  citiitatcìquejltt. 

é r attione  : tJ^alediblus  erte  in  agro  ; quefia-  è 
la  contemplatione . AdaUdiUum  horreum  tunmi 
queflo  è il  merito  : Maledilla  reliquia  tux  ; qut-  ^ 

ilo  è l eJJ'empio:  AialediSm  fiulìus  ventriittùì^ 
qitcjio  foni  opere:  Maledilla  armcta  bottm  tuo^ 
rum  ; quefli  fono  i penfieri  : t^Caiedilìi  greges 
òu'^  tuarum-y  qtiejlt  fono  i difegni:  AfnlediUué  ’ • 
eris  ìngredìens  ; queflo  é il  principio  dell’opera  : 
tJMaledpus  eris  egredìens  • quello  è il  compì- 
meni  o,  e fine  : l^ercutiet  tc  ^Dom'mus  fame  y ^ 
èfurie;  quefla  è la  carìlììa  delle  prediche  : Incrè^ 
pationem  in  operibua  tuis'yquefta  è limperfettion  - . 

^ de  colìumi  :p*eflilentiamyet  cgeflatetri’yquefia  è 
la  morte  de  ; meriti:  Febremy^  frigna  j quefla  è ■ ■ - A 
Tintemperanxa  ; Ardorem , gjgxflum  ; quefla  è 
^ la  con-  . 
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hconcupìfcen%a  : ^tran  corruptunty  & ruìn- 
gìnem;  quefla  è la  dijperatione:  Dominus  te  per^ 

^ fequetUTydonec  pmas  ; quefla  è f eterna  danna- 
ttonc^.ty^ìmè  ahimè fTi^uennaiti  dirò  quello^ 
che  diceua  vn  Trofeta  alla  finagoga.  Scito,  ^ 
vide,  quam  amarum  efl  dereliquijfe  te  dotnmum 
deum  tmnu,  ^mara  cofa  certo  è il  peccato,  che 
parte  rhuomo  da  ^io;lo  fh  feruo  quanto  alla  vi- 
ta ; cieco  al  bene;  occhiuto  al  male;  inviabile  ne  i 
defiderì;  dolente  quanto  aW anima;  debole  quan-  ' 
to  al  corpo;  malizio  quanto  d difegrù,  ^JHa  non 
fono  tutti  ì peccati  dHuna  mamera,ne  tutti  fi  firn- 
no  ad  vn  modo,ne  tutti  nafcono  da  vìia  radice^* 
fono  di  tre  forti,  fi  fanno  à tre  modi,e  nafcono  da 
tre  radici.  Le  tre  maniere  de]  peccati  fon  quefie; 
peccato  originale , peccato  mortale,  peccato  ve- 
niale , 1 tre  modi  di  peccar  fono  quefìi,  col  cuo-^ 
T^mrfemd  bocca,  con  V operc-J^  Le  tre  ridici  de 

peccati  firn  quefie,  Qmeupifeentia  carnU,Con- 
modi,  e S.  cupifcentiaoculorum,Superhia  vita.  tre  ma- 
rmdi- tdere  di  peccare  fono,comermfernùtà  del  corpo: 
perche  alcune  fi  portano  dalla  natura,  come  le 
gotte;  alcune  dìflruggono  la  natura,  come  la  fé- 

bre  contìnua;  alcune  flemprano,  e debilitano  la 

natura , come  lo  flemperamento  dello  flomacho, 
SecÒdo  quefie  tre  forti  dinfermità  fono  le  tre  fòr- 
ti dì  peccati . V originale  è,  come  la  podagra,  che 
Iph.i.  fi  porta  dalla  natura;vìen  dalle  fkfce:Omnes  na- 
feimur  filij  ira . il  mortale  è,  come  la  febre  con- 
tinua. 


1 


/ 


I>1L  FICCATO.  17 

tìnua,  che  firugge  la  natura  : il  veniale  è , come 
lo  flemper amento  dello  fiomaco  . Vorìgmale  fi 
iifiingue  da  gli  altri  per  quattro  differente  ; per  , ■j» 

t unità,  perla  commwiità,  per  Pngualitày  et  per 
ìa  volontà,  ^rmieramenttil  peccato  originale 
è vno  ; perche  in  vnhuomo  è vno  di  numero  , in 
tMttala  natura  èvno'pei{proportione . tfli nitri 
peccati  fono  vàrij,  & diuerfi.  Vedete  vnalberOt 
che  ha  tante  foglie,  et  fono  tutte  ad  vnwodoiha 
mille  frutti,  e tutti  fono  (T un  fapore,  e d^unguflos 
cofi  la  natura  humana  ha  malti  huomini  ; però  ^ 
quanto  al  peccato  origmale,fono  vna  cofaijl^a, 
fono  tutti  ad  vn  modo  . E*  in  oltre  il  peccato  ori* 
ghiaie  commune  a tutti  gli  huomini , generati  da 
gli  huomini,  U mortale  non  è così:  perche  fono 
fiati  alquanti,  che  non  hanno  hauuto  alcun  pec^  ' v 
tato  mortale  ; come  S,  gio,  'Battifh  Ciere-  ' 
mia , e forfè  qualche  altro:  ma  tutti  furono  con- 
ceni  in  peccato  originale , Ha  poi  il  peccato  ori-  ** 
ginale  vgualità;  cofa,  che  non  fi  può  “dir  del  pecm  - ' ' 
cato  mortale  : perche  il  frutto  è m 'more,  che  i ho-  f 

mici  dio;  e^ adulterio  più,  che  la  fornicatione:  & 
coti  de  gli  altri , Il  veniale  è di  tre  forti , fi  co-  Vtesgf  ve 
me  fon  differii  quefie  tre  cofe, legno, fieno,efiop  **^l^ditre 
pia, per  vfar  l'iHeffe  voci  di  S.  l^aolo,ma  rorigt-  ”****^^^' 
naie  é vguaie in  tutti:  tar^fo  ne  ha  portato  fico 
dietro,  quanto  giouannì,  quanto  7aolo,  quanto 
Erancejco  . Vlthnatamente  il  peccato  originale  è 
differente  dagli  altri , perche  non  è volontario  » . 

"B  tutti 
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tutù  gli  altri  peccati  per  queflo  fon  peccati , per^ 
che  fon  volontari . fe  non  fojfero  volontari , non 
farebipno  peccati . queflo  per  contrario  viene  in 
noi  fenica  volata  noflra;  folo  per  volontà  del  prU 
mo  padre.  La  ragion  dì  queflo  è,  che  in  ogni  huo* 
mo  fono  due  cofe,  la  natura^&  la  perfona.Le  co-> 
fe,  che  fono  della  perJona,come  lafcìcngafla  vìrr 
tUyCingegnò,  la  prontexp^  > non  fi  panno  dare  a 
figliuoli  per  la  generatione;  ma  fiponnoben  dar 
le  cofe , che  s*  appartengono  alla  natura, come  gli 
occhìje  mani,  & altre  fimìli.  per  queHoejfendo 
il  peccato  primo  naturale , viene  in  tutti,  in  tutti 
fitroua,  e fi  trasfonde  per  generatione  ^ ma  il 
mortale,  appartenendoli  alla  perfona,non  fi  pubi 
mandare,  e trasfonder  della  poHcrità . Vi  dar»  ^ 
vn*effempio  del  peccato  originale.  Se  quìfojfe  viè,. 
fonte  d* acqua  corrotta  e guaSìa  ; & voi  voleflc^ 
cauar  l'acqua  : farebbe  necejfario  di  cauare  etia^ 
dio  la  corrottone , eia  pwg;ga.  Noi  parimente 
habbìamo  la  fonte  dcWhumana  natura  dopo  la 
prima  colpa  guafla.  non  potremmo  adunque  mai 
cauar  quell'acqua  ,fc  non  puz.z.olente , Quefia 
ìnfettionc  , e corrottìone  è il  mancamento  della 
giuflitia  originale,  con  oblìgo  d'hauerla.  perche  r 
hauejido  Dìo  fatto  H huomo, acciò  à)  ei  cÒfeguìfea 
il fuo  fine;  Refendo  ijjìn  deWbuomo  fopra  ogni, 
humana  forga: Iddio  donò  al  primo  huomo  lagtu  . 
‘Jìitìa  originalefla  quale  faceua  il  corpo  t e tutte 
le  parti  Seriori  foggette  alla  ragioM,aUo  Fpirìy 
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tó.ina,  rehellandofì  la  ragione  a ÙiOtr'dtre  par*  ' ■■  * 
ti  fi  ribellarono  alla  ragione  y e i'huomo  rtmafc 
pofio  in  guerra . Caro  concupifcit  adnerfus  Jpiri*  Galù.  ;. 
tum,et  fpìrìtHe  aduerfus  carnè»  t*  obligato  Cbtto 
ftto  di  tornare  a quefìa  giuflitiai  a quefl;  ordine  ì 
&tmentre  non  vi  toma  y é in  peccato,  per  qucjio 
la  remiffìone  del  peccato^  eti'infufione  della  gra* 
tia  fi  chiama  giufiificatione,  esporta  fcco'que^  dd 

fio  peccato  quattro  piaghe yCòncHpifcengaànfer*  f)  eccoti  ori. 
nàta,  cecttàiètmàlitia;  perche  l'intelletto  è pienSÌ*^^- . 
di  tenebrerà  volontà  di  malitiayl'irafàbile  di  de 
bolert^  al  far  bene , la  concuptfcibHe  di  ardore 
al  fiir  male , E chi  potrebbe  dire  , come  che  ha* 
ueffe  cento  boccheyC  mille  lingue,Hdanno,chcap 
porta  quello  peccato  i Intendete  i fuoinomì  , fir  nsrmdd 
volete  fiapcrci  firn  effetti.  Si  chiama  ira,morte,t“^^‘'*^^- 
ininiicitiat  ferukù,  tenebre, còrrotnone,viti9, 
fernùtà,lordura,legge  di  carne, tiranno,  fomite, 
fiimolo , iniquità . Non  hauete  voi  letto  le  ferii* 
ture  ^ Eramu/s  ormesfilU ira:(um  effemus  wor-  Eph.i: 
tui  peccatis , conuiuificauit  nos  in  (,hrìflo  : Ter  Ibi* 
<rHcem  interficiens  'mimkitias:  Lix  ffiritualis 
efi  i ego  autern  camalìs , venundatus  fub  pecca* 
io  : Illuminate  ijs , qui  in  tembris , gjr  in  vmbra  Lnc.  ». 
monis  fedent  : forrupn  funi , & abominahiles 
fàóiifunt  : Mifereremei^  'Deus , quontam  infìr*  j 
mus  fum  : Silaueris  te  nitro,  ^ multiplicaueris  , 
herbam  ^Borit  ; maculata  es  in  mqultate  tua 
sJHalcdi^a  terra  in  opere  tuo;  j}inaf,&  tribù*  ^ 
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tffetti  dtì  los  germimbit  tihi . Il  peccato  mortale  poiché 
jjQjj  ^portai  amax^ga  la  vita , toglie  la 
. ; * ' fhrxdy  Infoia  larbtwna ftradaj  & ohliga  aWinfer^ 
no . Dirò  prima.,  come  toglie  la  vita . TUttì  voi 
fapeteychela  vita  Ifirituale  è vn  caldo-yCome  an^ 
co  fi  può  dir  della  vita  corporale  : ondeil  man^ 

' tomento  del  caldo.è  vn  mancamento  della  vita  ^ 

..  . indivedete  in  queiiche fi  mHoionOjmancare  a pOm 

, V eòa  poco  il  caldOi&  col  caldo  la  vita^coà^quarir 
^ do  muori' anima , s'cftingue  il  caldo  dell'amore 
di  Dio,  e del  projjimo  ; & quefio  mancamento  di 
quefiocaldoè  la  morte.  Toglie  poi  il  peccato 
t efficacia,  & la  for^n,  perche  thuomo  puòmeau^ 
care , e peccare;ma  non  può  fen^a  aiuto  tornare 
alla  grafia  : Spiritus  vadens,  (jr  non  rediens\ 

^ Infoia  anco  la  buona  Hrada,  e s* appiglia  al  pee^ 

' tato  ; firada  trifia , & infame  di  modo , che  , fé 
qui  fojfe  Dio  da  vna  parte  ,^vn  cibo  delicato 
dalt altra, non  è dubbio , che  il  gplofo  lajcierebbc 
pyii.i . ^ g yj  darebbe  a quel  cibo . Però , parlando 

de  golofi , 5.  Paolo  diffe.  Quorum  Deus  venter 
efl.  (òsi  dice  di  tutti  gli  altri  peccati.  F'mal^ 
^ mente  il  peccato  obliga  il  peccator  alla  pena  del- 

thifcrno , al  fuppUcio  eterno . £t  , fe  mi  dirai , 
che  no  fi  conukne  alla  gmfiitia  di  Dio  per  vn  pia- 
. ter  breue  dare  vna  pena  eterna  ; ti  dirò,  che  non 
ha  ^eterno  fupplicio  per  queir  opera  breue  il  pec- 
catore, 0 per  quel  poco  piacere , o per  quella  po- 
cavoluttà;  ma  pel  ricetto  deWìtffimta  maefià  di 

Dio 
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4PUf  i thè  offende . onde  la  pena  dell'ìnfemo  farÀ 
•frùtzi  cìr  infinita  {finita,  per  F opera»  che  p affa  i 
mfini/a»pcr  la  cofit  offefa,  cb*é  l’mfinìfa  maeflà  di 
*Dìo  : finita  ■»  perFintenfione;  infinita , per  la  da- 
<r^ione»  Il  peccato  veniale  non  amax^  Fatih 
^a  r.ne  fa  tanto  male  ; ma  toglie  il  feruore , v ^ 
hoUor  della  carità  ; come  quando  bolle  vna  col* 
dcàa  tanto  forte,  eh' efceFacqua  fuori  Je  vi  met-» 
tete  vn  poco  dìfieddo  dentro,  fubito  ceffo,  di  boi»  " 
lire  i 0 non  bolle  tanto . cofi  i peccati  veniali  nm  ' ^ -' 

tolgono  il  caldo,e  la  vita  della  carità  ; ma  il  boi» 
loxe  di  mQdo , che  non  fei  tanto  ardente»  come  da 
.prima  ^ E non  fi  poffìmo  quefli  peccati  fchìuar 
(Mtfi  infieme\  fe  ben  fi  può  fuggir  ognìun  di  loro* 

{parò  vnfeffempio  ^fe  in  vrna  naue  foffhro  m^ite 
aperture  piccioleft  può  correre,  e turare  ogduna 
dì  loro  da  fe  feparatamente  : ma  tutte  infieme 
•non  fi  porranno  turare  , Qu^i  fono , o 
mmcariffimi,ì  noHri  nemici  ;queff  e fono  Far- 
me  del  Dianolo,  et  le  profpettiue  delle  nofire  r«*- 
pe , Quefictre  forti  di  peccati,  originale,mor-^ 
tale, et  vernale,  fono,  congiurare  centra  Fhuomo.:  . . 

il  qual  foto  fia  tutte  le  creature  può  peccare, per  ^ i?' 

.che  falò  è libero  ; e talmente  libero,cbe  può  pec» 


care , e wn  peccare . G//  angeli,  & quelle  beati 
mentì  fono  in  tanta  perfetta  libertà,  che  non  pofi 
fono  volere  il  male:  ma  Fhuomo  èlìbero.talmen» 
Se,  che puòvdereil  bene,&  il  male  ,*  il  vitio,^ 
Ja  vmk  : aSrfquel  '^cìf  è peggio)  è mnto^  granato 
l.-.y  I damolti 
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da  molti , e dmerjì  pefiy  dje,  Jèn%a  primiero , e 
grafìa  particolare,  non  può  vìuer  jem^a  qualche 
peccato,  almenvenìale.  E,  fe  mi  dimanda  quale  è 
la  ragione yche  Vhuomo  dopo  la  prima  colpa  è cd’ 
fi  fàcile  a cadere, 6 con  tata  difficoltà  fi  puòguat 
\ dar  dai  peccati,  che  a petiaz’ìue  pochijffhno  jpd^ 
tio  di  tempo , fenza  peccato  veniale , che  affan- 
na , e trauaglìa  anco  ì fanti  ; onde  dicea  ^auid 
L'huomo  profeta , *Tro  hac  orabit  ad  te  omnts  fan6lus  in 

:ti  ri/pondo , che  quello  att- 
didori0.ftc  uìen'èper  quattro  ragioni  prtncipalt . prima  pel- 
coti  venia-  luogoiperche,  come  dice  il  filo  fófo,  il  luogo  c co- 
feruatiuo  del  locato  fpérò  le  cofe  fuor  del  luogo 
proprio  non  fi  poffono  conferUare:  & ciò  così  nel- 
le corporali,  come  anco  nelle  Spirituali . H pefee 
non  può  viu'erc'fuor  deli* acqua  ; thuomo  no  può 
viuere  in  acqua  : la  rofa,fe  è tolta  dal  fuo  ceffo, 
e tenuta  in  mano  , langue , e fi  fecca  ; perche  è 
^ fuori  del  fuo  luogo . per  quefìó  il  fuoco  fole  » e'I 

ferro  cade  al  baffo  ; perche  il  luogo  delle  cofe 
. graui  é di  fotte , e quello  delle  leggieri  dì  fopra. 

Et  è fi  grande  la  vìrtà  del  luogo , d)e,quàto  vna 
cofa  s'approffìma  più  al  fuo  luogo,  tanto  piu  gag- 
liardamente fi  muoue . T’er  quéfìoìl  moto  natu- 
'Yale  è nel  principio  debole , e gagliardo  nel  fine. 
Et,  perche  1*  anima  noflra  è fuori  del  fuo  luogo  no 
può  effer  i che  non  cada  ogni  bora  in  qualche  pec- 
..  cato:  Si  dixerimus , quiapecratum  non  habe- 
mm , ipfi  nos  feducimHf,  Et  per  quefiò gli  an- 

geli 


frU , oir  Famme fante , che  fono  in  man  di  Dio  » 
nonpoJTonopeccar  più:  luHorum  anìm^hi  ma-  ^ap.j. 
m dei  funt-y  ^non  tan^etillos  tormentum  mdU 
tifi  ; CIO  è il  peccato , £ per  queflo^quando  /7j«o- 
mo  mette  r anima  fua  nelle  cofe  terrene^  la  fa  mi 
fera , emiferabile . £ fapete , quando  l anima  è 
pofia  daWhmmo  nelle  cofe  terrene^  quando  ama 
il  mondoy  e ie  cofe  mondane:Phi  thefiitrus  tttus^  Mar.tf, 
ibi  cor  tuum  : FaBi  fmt  abonùnab'iles , fuut  ca, 
qufi  dilexerunt.  La  feconda  ragione , perche  non 
poffiamo  viuer  fcniLa  peccato , è per  Ja  mata  co- 
pagnia:  Qm  tetigerit piccm,  inquinahitur  ah  eai 
Cum  fantiofanthis  erh-ycum  peruerfoperuertc- 
rie.  Quefta  mifera  aìùma  nojira  pratùca  con  Ecc.15. 
quefla  carne  y conucrfa  feco , hablfa  fico  . come 
dunque  può  far  y che  uÒ  operi  camalmentcì  Inac- 
qua nel  fondo  del  niOTy  come  dicono  ì naturali,  è 
' dolce  : ma  quella  di  fopra , perche  fi  mefiola  'cor 
vapori  terrefìriy  & arfi  dal  Sole,  è amara . co^ì 
t anima  per  la  pratticayò’ella  ha  col  corpo , eh* è ^ " 

terreno , fi  fk  amara  più,  che  Pafpengp,  e piu,  che 
il  fele  : Vide,quàm  amarum  fin  réliquifie  te  do-  Hier.t. 
minum  deumtuum.  Quanto  adunque  Camma  fi 
domefiica  piu  con  quefia  parte  terrena, toìito  più 
fi  brutta . Et,  percÌK  non  può  mai, mentre  viue, 
dilungarfi  in  tutto  dalla  fua  conucrfatione  ; non 
può  altvefi  far,  che  non  habbia  qualche  peccato. 

La  ter%a  ragione  e pelgiudicio  : perche  C anima 
nelle fue  op^rationi  fa  quafi  vn  fillogifmo . la  ra- 
. • «i  *B  4 gione. 
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pone , 0 la  parte  fuperìore  fi  vna  màgporprtH 
pofttioney  e dice.  Egli  è necejfario  fuggire  ogr» 
male,&  allcntanairfi  da  luì,  come  fi  allontanano 
lenauì dagli fcogli . Lafomìcatione  è male,dice 
la  parte  fuperìore  i ^SHa  è diletteuofe, aggiunge 
il  fmfo . Se  la  ragion  fi  ferma  fopra  cjucfio , La 
fornicatione  é male,non  elegge  mai  la  fornicatio» 
ne:  ma,Je  afcolta  il  fenfo,che  dìce,Quefia  è pia^ 
ceuole,quefla  è dilettofa;  piegafii,e  dice , ^dun~ 
que  fhcciafi  la  fornicatione . La  quarta  ragione 
ì pet  Loppofito:  perche  in  queflo  mondo  tutte  le 
cofe^anno  diuerfecondltionUi^  fecondo  /*  unafo^ 
no  buone  9 e fecondo  ^ altra  fono  trifle  ; fecondo 
tuna  s*hannc  afeguire , fecondo  1 altra  s* hanno 
a fuggire  : come  appar  nella  hellc7^\  l^  qiMle, 
inquanto  è im  ritratto  della  beUex^  di  *J)ìo , fi 
può  mirare , comcàiceua  il  Salmo , *Dele3a^i 
7ne,*Domme,  infiiCiisra  tua  : ma, in  quanto. può 
incitar  qualche  concupìfcent.a , fi  deue  fuggire  ; 
Vana efi  grada,  & fiillaic  pulchììtudo,  cosi  le 
cofe , che  vengono  a i [enfi  per  loro  dìuerfe  condì- 
V •’  • tieni,  conducono  gli  huomniìi.n  errore  : fi  come 
il  Medico, che  vuolgiouare  allo  fiomacho, e nuo- 
ce al  fegatoi  vuole  aiutar  la  tejki , e nuoce  al  co- 
re  ; ha  riguardo  allafebre , non  penfa  alio  fiem- 
peramenmfi  come  gli  augellì,che  veggono  le  fro- 
de , e non  penfano  al  vi  fio  j fi  come  il  pefee , che 
corre  alLcfca  , e non  penfa  alChamo  ; fi  come  il 
prendpe,  che  bene  il  vino,  e non  penfa  al  vele- 
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uù^  tosi  il  peccatore  confiderà  il  diletto  opparen^ 
te , e non  ifcorge  r amarezza  occolta . Non  dite, 
non  dite  bora  voì,*Terche  ci  ha  fiuti  ilfi^or  no^ 
firo  atti  a poter  peccare  ^ potea  pur  farci  impeci 
cabìli,  fieno  per  natura^aùnen  per  gratia:  che,  fie 
rhuomonon  potejfie  peccare , farebbe  felice  , c 
non  farebbe  /oggetto  a tanti  mali , onìtè  piena 
la  vita  ; nè  la  diuina  maefià  farebbe  da  noi  off  fia 
in  tanti  modi  ; > non  effiendo  offefia , non  ha~ 

urebbe  occafione  di  Sfader  Cira  fina  /òpra  di  noi: 
onde  fiarebù  il  mondo  felice , Quejìi  fon  penfieri 
vani,  & leggieri.  £*  piac cinto  a Dio  di  fitr  Vhuo- 
mo  con  quefia  facoltà  di  poter  peccare;perche  co  * 

sì  era  piu  efpediente,et  honorato  da  ogni  canto.St  r 
primaVha  voluto  flirtale , per  manifcfkir  la  fitta 
ìòberalità . & quando , e come  haurebbe  mani-  vnchm 
fe/kuo  la  fiomma  clemenza  fiua , fie  non  perdonan-  Dio  m»  ha 
do,  come  fa  , a'  peccatori , non  vn  peccato , ma  fitto  thm. 
infiniti  ; non  vna  volta , ma  fiempre;  non  ad  vn 
filo,  ma  a tutti  ; non  (sformato,  ma  per  amore  ; 
non  con  ifidegno,  ma  con  pietà  ; non  con  flagelli , 
ma  con  graiieèNo  vedete  AdaddaU  na»  Matteo, 

*jPietrOt  *Faolo,  tyfgoflino , Cipriano,  Longino , 
come  furono  gran  peccatori  ^ e qual  pietà  non  fa- 
rebbe vintay  fie  non  la  pietà,  e clemen%a  diurna,  e 
la  fiomma  patien'Z^  ^ qual  huomo,  qual  donna  , 
effefio , beftemmiato,  crocìfiffo  ogni  giorno,  ogni 
hora,ogni  momento  da  infiniti , per  modo  di  di^ 
rt,  fiopporterebbe  ogtùun  tanto , come  fii  Dio  f 

Havo^ 
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Jìa  vóluto  anco  farlo  peccabile , per  moflrar  pt^ 
vivamente  in  Uà  la  fua  fapiem^a . Sapientii  e(i 
trdìnare,  dice  il  [auto.  F?  gran  fapìeìi^a  fapere 
ordinare  le  cofe  buone  con  le  buone  ; ma  molto 
fnaggior  fapere  ordinar  le  trifle  con  le  buone , t 
dal  male  canore  il  bene  : come  ha  fatto  » e fa  il 
Signor  nofiro  co  peccati  ''nofiri , da'  quali  caud 
fempre  mfimt'tbeni . 0 quante  belle  imprefe  fono 
fiate  fatte  nel  mondo , per  occafione  del  peccato 
del  primo  padre  ; quanti  digiuni , e quante  vigi^ 
He  i quante  elemofme  i quante  prediche , quante 
fatiche  3 quanù  martirUquanta  patìengày  quan- 
ta humiltà,  quanta  fede  jquanta  jferangayquan» 
ta  carità  è nata  per  occafione  di  quella  trifla  ra^ 
dice,  tutto  per  la  fomma  fipienga  di  Pio,  che  dal 
malehafaputo  canar  bene . Che  dirò  io  della  pe- 
tefuLa  di  quefio  fommo  Re  f*  come  s^èella  fcoper* 
ta  in  noi  merauìgliofa  per  quefia  natura  coft  de- 
bole: la  qual  mofira  chiaro  all’huomo , che 
come  femxL  Dio  non  poteua  ejfere  ; cofi  fenga 
lui  non  può  confcruarfi . Quanti  anni  fono  (hti 
i Romani  a debellare  il  mondo  con  tanta  forga  i 
confanti  fudorì,  con  tanto  [angue  y con  tanto 
danno  ^ e 'Dio  con  la  lingua  d'un  pefeator.  Pie- 
tro ha  tolto  l'imperio  di  mano  a'  Rqmani,e  dato- 
lo a lui,  cofi  tutti  gli  altri  potentati  del  mondo 
ha  'Vinto  con  le  predicationi  dì  dodici  huonum 
[calci: gli  ha  pofii  [otto  al  dolce  giogo  di  ChrU 
fio.  Dirò  cofa  forfè  maggiorei  qual  fort^  fi 

uaitk 
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lua  ht  terra  mag^or  di  quella  de*  leorut  delle  pan* 
tere,  del  ferro^deììa  mortele  qual  debole':^ 
maggior  i che  quella  delle  fanciulle , e de*  foìh 
ctulli  ^ e nondimeno  queflì  hanno  vinti  le  fiere  * i 
tormenti,  la  morte:  che  non  hanno  potuto  i leonii 
le  pantere,  le  fpade , le  lande  far  mouer  pur  la 
lingua , 0 la  mano  non  che  la  volontà  ,hil  cuore 
degli  amici  di  Dio  : poi  che  hanno  conofeiuta  la 
gran  carità  di  Chrifio  nel  rimetter  loro  i peccati, 
O marauigliofa  forzai  o Attenda  potenz^,  che 
ha  fatti  tanto  forti  i deboli , gì^infernù , i fan- 
ciulli Ha  voluto  appreJfoDio  far  l*huomo  pec^ 
cabile,  perche  iflendejfe  la  fuagiuflitia  nel  ga-^ 
fitgo  degli  empi  : Vniuerfa  vìa  domini  verit^ , 
& ìudicium  » O quanto  fflende  la  giuflkia  di 
fDio  quando  fi  confiderà  il  foco  dìfPentapoliytl 
dìluuio  del  mondo,  la  ruina  di  T^atam , la  mor- 
te dì  Faraone,  la  dìjperfion  della  finagoga,la  be- 
fiialità  del  'B^Fiabuc,  e tante,  e fi  graui  ri^ 
« de*  peccatori . onde  può, e dee  nafeer  ne*  cuori  de 
hli  huomim  borrendo  timor  della  fua  giuflìtii^ 
che  0 tardi , o per  tempo  gafliga  tutti  i peccati . 
L'ha  fatto  anco  per  leuare  le  querele  del  Diano- 
lo,  che, s*  egli  haueffe  fatto  thuomo  impeccMle, 
la  temerità  diabolica  haurebbe  detto  : ^io  , tu 
m'hai  granato  oltra  modo,  m'hai  fatto  jpìritua- 
le,  & incorrottibile  ; e nondimeno  peccabile:^ 
J>aì  fatto  thuomo  corporale , & corrottibile  ; e 
eon  quefto  tmpeccabUe , tu  mi  hai  fatto  appref- 
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fodite,^  Chuomo  lungi  da  te  : tu  mi  hai  fattoi 
m cielo,  dt'  Fhuomo  in  terra:  tu  m" hai  fatto  pote- 
te, & Chuomo  debole :e pur èhai  fatto  mepec^ 
cabile,  dr  thuomo  impeccabile:  tu  mi  grani  moi- 
1 0 in  compar ation  fua.  Per  ferrar  la  bocca  al 
*Diamlo,dr^  leuargli  ogni  feufa , et  agni  querela, 
fu  fatto  Chuomo  d'vna  maniera,  che  poteua  pec 
care , e non  peccare . f inalmente  Cha  fatto  co- 
sì, perche  C aumenti  la  gloria  delChuomo  col  me- 
rito delC opre  buone . S'egli  foffe  di  natura  im- 
peccabile, non  haurebbe  merito  : perche  conio 
cofe  naturaline  fi  merita , ne  fi  demerita,  ma^ 
fjjendo  Chuomo  peccabile,  & aflenendofì  per 
femigio  di  Dio,  e per  ubidire  al  fuo  fattor , da* 
piaceri, e dalle  voluttà , merita  molto , & ao- 
^uiCìa  fempre  maggior  gloria . onde  amati  pan 
radifo  gli  farà  in  vn  certo  modo  p\ic  caro , per 
le  fatiche  foflenute  nelCacquifiarlo , Cositi  con- 
tadino fente  piùgufionel  raccoglierei  frutti  dor 
po  le  fatiche  . Latabuntur  coram  te , ficut, 
qui  Utantur  in  mejfc;  ficut  exultant  vìCiores  ca~ 
ptaprsda , quando  diuidunt  fpolia,  diceua  Efitr 
ia . Mora  il  trauaglio  è fatto  a nói  dolce , per  la 
Iperangq  del  premio  : aWhora  ne  faràpià  dol- 
ce il  premio  la  memoria  del  trauaglio . 

O pajji  grauiora,  dabit  Deus  bis  quoque  fine, 
Vos,dr  Scylleiam  rabiem,drCìclopeìafaxa 
€xpern,  reteocate  animu,  maefiumq,  tìmoreìtL» 
. Mittìte.forsd  & bm oUmmemirùJfe  iuqabiti 
; Ter 
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.r*Pervariàs,cafu^ypertotdifirìmìnareru9f^ 
Tendimus  in  l'atium^,  . 

"Xifogna.  al  prefente  vìncer  le  difficoltà , e fttggU 
re  i peccati . Et  chi  vuol  vìncer , fugga . Non 
fi  vince  la  guerra  de"  peccati  ,fe  non  fuggendo 
l'occafione  del  peccare,  Sonojre  (apìtam  con^  jyiuerft 
tra  di  noi;ìl  mondo, il  Dianolo»  la  carne.  Il  Dìa\  fcpiadrt , a 
nolo  conduce  le  [quadre  de  vitij:  la  carne  guida  ca- 
k compagnie  de"  trìflì  defiderì  : il  mondo  ordina 
le  battaglie  delle  auuerfita , eUr  proferita , Sa- 
r ebbe  gran  felicità  di  cui  poteffe  combattere  , e 
vincere ..  tSÌ€a , chi  conofce  la  fua  debole^a,è 
molto  meglio,  che  fuggendo,  i'accofli  alla  vitto- 
ria  >.  che  metter  fi  a tanto  rifchio  di  perdere.  Fug- 
gite, chrijiiam,  il  peccato,  tanto  dannofo , e tanto 
vile:  e , mentre  hauete  il  fàuor  del  cielo,  per  non 
peccare,fuggìt€  tutto  ciò , che  può  ejferui  occa^ 
fiondi  peccato,  Queflo  farete  voi, quando,per 
noneffere  affaliti  dalTira , non  vorrete  contea*-  ^ 
dere:  per  non  arder  di  concupìfcetvga , ferre- 
rete gli  occhi  ad  ogni  beltà  terrena.  Si  fig- 
gono i defiderì , non  penfando  a quel , che  fi 
brama  : perche  il  penfar  [opra  la  cofa  amata 
évn  gittar  Foglio  nel  foco.  Si  fuggonoi  tra* 

Magli , e le  profferirà  , quando  fi  Sià  con  hu* 
mìltànelle  cofe proPpere;e  co  confi an^a  nelle  aie* 
M^fe^ftiaiquado  è tempo  dì  fuggir  e, dice  il  l^an- 
gelo,Videte,ne  fuga vefira  fiat  hieme , vcl  fa? 
éatà*  \Nel  verno  le. Strade  fono  o per  ghiaccio 

tffre  ~ 


/ 
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ti^re  yO  pèrla  pioggia  sfondate.  Che  cofa  è dun^ 
que  il  verno,  fe  non  H rigor  della  morte  f quando 
il  dolor firugge  le  membra,e sfonda  la nojìra  vu 
ta,e  quaCèil fabato , feno  li  tempo  dopo  la  mor» 
te  i quando  fi  daràlìcengaaWoprei  e fi  goderà 
in  eterno  quello,  che  fi  haurà  acquifiato  con  Cote 
rare , o bene,  o male  . Vìdete,ne  fuga  veflrapat 
hieme , vet  fabato . Se  vuoi  fuggir  tira  di  Dio, 
fuggi,mentre  feì  fimo;  fuggi,  mentre  fiéi  viuo . Il 
fuggirnella  morte  è grane;  dopo  la  morte  impofi. 
fitbile.  Tu  nò  vuoi  fuggire  in  vita,che  potrefii‘,vor  • 
rai  fuggir  dopo  la  morte , e non  potrai . Fug^  -, 
mentre  puoi  5 laficia  il  peccato;  non  affettar, eh* e 
gli  fugga  da  te.Fìdete,ne  fuga  veftrafiat  hieme, 
^el  fabato.  B^uegnauì  cari,  queHo memoriale 
eterno  voglio  darui  per  fegno,dbe,  quantunque  io 
fia  fiuto  molti  anni  a riuederui  ; non  vi  amo  però 
meno  di  quello,  che  vi  amai,  quando  viffi  con  vou 
Configho  più  vtile,  auifo  più  fatuo,  e più  nec^a^ 
rio  non  potrei  darui,  s'io  vi  fitceffi  mille  prediche, 
diquefto . Videte,  ne  fuga  vefirafiat  hieme,vel 
fabato.  Delkteui  hoggimai;  che  pochi  forfè  var^ 
Ho  àltinferno,  fenon  per  quefìinganno  fòttile  del 
diauolOi  che  gli  empie  di  iperangq,  e fa,  che  con 
vn  *Bm  furò,  *Ben  dirò,  fuggìrò,mi  emenderò,co 
fumano  la  vita  in  peccato,  e,  quando  fono  alle* 
/Iremo,  vogliono ^g^re;e  la  firada  è fimgofiq  fr, 
che  non  fi  può  correrla  : 0 aliafitroueduu  fi  trq^ 
turno  altro  JccoIo,et  èìor  tolto  il  poterfifeOi^ 

tire. 


j PEt  f \CC  A'T  O»  J *' 

che  dopo  quefia  vita  non  ci  è più  [patio  di 
pen'itenxa . così  fono  in  eterno  dannati . Videte  > ' 

ne  fuga  vclira  fiat  hieme,  vel  fabato . £'  troppo 
pai^  colui,  che  non  fi  fludia  ogni  bora  ogni  mo» 
mento  di  emendar  la  fua  vita-^  c fuggir  quefia  in* 
fame  compagnia  , e fior ta  del  peccato , che  con* 
duce  Ihuomo  all  eterno  pianto, , Niun  di  voi  tar- 
di piu,  cariffimi . bora , bora,mentre  io  parlo,  fi 
Pietra  in  ordine, per  lafciar  quello  nemico', e pigli, 
mentre  può  farlo  ficur amente,  la  fuga.  0 quanti 
aiuti, e conforti  ti  porgerà  il  S ignore.ti  fi  farà  in* 
contro  nella  lìrada  con  miHe  confolaùoni,e  rigo- 
ri . Vedi  quello,  che  dice  per  ^aia.  Qui  habita*  E&.iz» 
tis  tcrrame^ufiri,occurritc  cumparùbus  fugie^ 
ti.  Chi  fono  queHiy  che  habHano  la  terra  aufira*  comeDuct 
lei  fe  non  quei,che fono  ejfercitati  nella  cognitìo*  fitta  tfuti, 
ne  della  verità , e fi  ripofimo  nell amore  di  là  : 

Qt^fii  vengono  ad  incontrare  i peccatori,li  quali  ”*  * 
figgono  ì peccati.  Qui  habitatis  terram  Auflrì, 
occurrite  cum  panibus  fugienti.  Fengono  con  pa* 
ne  . che  pane  è quefio  ì fe  non  la  parola  dì  ^io, 
quefio  è il  pane,del  quale  è fcritto,N6in  foto  pa-  Marc.^* 
ne  viuit  homo  ; fed  in  omni  verbo , q>  pracedìt 
de  ore  Dei.  Quefio  pane,benche  fia  vn  filo, fi  porr 
ge  però  con  varie  forme . qualche  volta  è fitti 
fitto  le  ce7ieri , qualche  volta  è d orgio,  qualche 
volta  di  fomiento . Elia , fuggendo  da  (jie'e^beU 
fu  confortato  con  pane,  fatto  fitto  le  ceneri,  i 
figliuoli  di  fiati  fino  càuti  m (fmofofipiiikdi 
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pan  di  fomento,  le  turbe,chet  poHe  [opra  Ufiè* 
noafeierft,  furono  fatiate  da,  p)rìflo,heb^o 
per  cìbopandorgio,  fiche  fono  tre  maniere  di 
pane;  pane  fitto  fitto  le  ceneri,pan  d^orgio^epa* 
we  di  grano.  Il  pan  d'orbo  è la  fiera  frittura  , 
che  dì  fuori  è ruuida , e pare  a chi  non  penetra  a 
dentro  di  poco  pregio:  ma  chi  ben  la  gufa  ri» 
inarrd  merauiglìofamente  fitiato,enudrito.  Ve» 
lete,cVio  vi  moflrì  m pane,  fitto  fitto  le  ceneri^ 
leggete  Uhifloria  del  Cenefi;  evederete  doegioua 
ni  donne  contender  fra  loro, per òe  ciafeuna  vuol 
fiarfi  con  Giacob,  non  ti  par  vedere  in  quefia  hh 
fioria  nonsò  che  di  terreno,  e vile , come  buona 
Jomma  di  cenere  fopra  vn  pane  faporito,  e bian» 
coi  Icua  le  cenenfieua  le  ceneri-,  penetra  quanto 
.puoi ; trouerai il  pane , eh" è dentro  fepolto . Le 
due  donne  foreUe  fono  le  due  vite  ; Vatttua  ,ela 
contemplaftua , Luna , e Inoltra  cercano  (Tìmpa* 
dronìrfi  deWhuomo  fiirituale, l'ima,  perche  egli 
poffegga  Umile  deWattione  j falera,  perche  egli 
gufli  la  dolce73^  contemplatione , Qmflo 
è il  pane  fitto  la  cenere , Ne  vuoi  tu  vn*  altro  i 
Vedi  HSignor  del  modo  nel  prefepe  pianger,  tre^ 
mare,  fiarfi  legato,  e non  hauer  cuUa . ò quante 
ceneri  fino  fopra  quefio  pane,fimbra  cofi  terre-- 
ra , infema , di  poco  pregio;  e fitto  quefio  cena- 
ne è il  pan  vitale,  il  cibo  de  gli  angeli,  l* eterno 
verbo.  Tutte  le  cofi  vili  che  fono  altro, che  fegm 
della  corrottume,et  indìcij  della  morttditài  fott&^ 
. v i quefti 


B BX  » IC  C AT  O.  5 ^ 

ifueflis*afionde  la  virtù  della  diuinità , la  <juale 
può  render  fatollo  ogni  animo,  Troucrai  in  oltre 
in  qualche  parte  della  fcrìttura^  che  la  parola  , e 
la  lettera  non  fono  finga  qualche  durcg^ut  che, 
quafi  paglia  tenacfynon  ti  lafiia  trouar  la  midol- 
la dolce  della  intellìgcnga,  Qt^flo  è pan  d'orgio, 
con  fatica  certo  nè  leuerai  la  paglia:ma  quel,  che 
trouerai  dentro,  ti  renderà  marauigliofamewc  fa 
tio.  In  qualche  altra  parte  vedrai  la  facraferit- 
tura  e nella  lettera, e nei  fenfi  dolce,e fodue,que- 
fio  è il  pan  di  formtnto,  Liquefi  il  pane,  fitto  fot 
to  le'  ceneri , fi  dà  a colloro  che  fi  affaticano; 
acciò  , mentre  fudano , pano  humili,  QmI  d' or- 
gia fi  da  dferuì  ; perche  con  fìnduftrìa , efitica 
poffano  penetrar  nella  dolcegga  del  cibo  loro,  H 
fa  dì  grano  fi  da  a* figlioli,  acciò  che  co  eterna  foa 
uìtà  filano  fatij,  contenti,  Quihahitatis  terra 
^ uflri , occurrite  cumpanibnc  fugienfu  Tutti 
farete  da  predicatori  , e padri  fiirituali  incontra 
ti,  fon  quegli  ficcor fi, quando  fuggirete  il  pecca- 
to/Dìofleffo  verrà  nefuoi  ferui  co  la  jua  gratta, 
cofuoi  conforti  ad  incontrarui,c<m  mille  aiuti  fin 
golari.  T{on  tardate , non  tardate  più,  accio  che^ 
non  venga  tempo , che  non  poffiate  fugire,  & nel 
eguale  in  vano  tentiate  di  far  con  molta  angufiia 
quelloyche  vi  farà  al  prtjente  facile,  Fidete,ne  fu 
ga  veflra  fiat  hìeme,vcl  fibbato,Iìorfù  ho  detto 
^[f(à,voglio  ripofarjt^ 
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Secondaparte. 

Orrenda  veramttCye  jpa~ 
uentofa  cofa,fe  ben  fi  confiderdy 
è il  peccato , nemico  iella  natura 
op  pojìo  alla  gratiatcotrario  al- 
la gloriaiper  cui  C huomo  piange 
co  tanta  ragione  in  quefia  vita 3 e molte  volte  è ti- 
rato a piangere  eternamente  neW altra  ; di  viSia 
tanto  lontana  da  ogni  bella  e dolce  maniera,  che^ 
come  vna  Scoltura,o  Pittura  di buona,e perfetta 
eccelleva,  douuque  fi  miri,  0 in  profloto  in  pieno, 
o da  lontano, 0 di apprejfoiriefce  beUa,e  vaga:cofi 
quejio  horribile  mofiro,da  qual  fi  voglia  parte  fi 
confiderì , fempre  è di  vifia  flrana , infoppor- 
tabile.  Quindi  nafee , che  di  lui  come  che  hab- 
hian  parlato  variamente  i fanti,  tutti  però  ne  ha- 
: no  parlato  con  parole , atte  a fare  odiofo  Pamo-  ^ 
re.  Se  fi  mira  la  Jua  materia,o  quella,  in  cui  è fat- 
to ; 0 quella,  di  cui  fi  fa  ; 0 quella  d'intorno  a cui 
fifa:  fola  caufa  efficiente  originale , fe  Peffem- 
plarc,  fela  formale  ,feil  mancamento  ,feil  fin 
d'effo  peccato,fe  il  fin  del  peccatore  ; fempre  rìe- 
fee  più  fo7J.o , e fempre  più  vile . Santo 
gofiino,  confiderando  il  peccato  dalia  parte  ma- 
teriale , in  cui  fi  fonda , diede  nel  libro  dell* ar- 
bitrio libero  quefia  diffinitionc  del  peccato^ 
*Peccatum  efi  mala  animi  affePlio  voluntaria  : 
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^ Peccato  è vn  crìfìo  affetto  deW animo  voluntn-  ■ 

jo.  Quejìo  è il  fondamento  del  peccato,vn  mal* 
jfetto  deli  animo,  e dice , eh* è pajjion  trìfla , e 
^'olunmria,  a differenza  dell* affetto  penale  / eh* è 
Oìitra  lavoluntà,  flmedefmo  fanto , confide-  ' 
rando  il  peccato  nella  materia,  onde  fi  fh,lo  dif  , ‘ 

finifee  così  ; T>eccatum  efi  afbttfmcidens  ex  de^ 

. fc£iu  boni  : Il  peccato  è una  attione , che  autiie^ 
neper  mancamento  dì  bene , ^iceprima,  ch'e,  ’ 
pi  auuiene  : non  perche fia a cafò ; ma  perche  è 
in  potere  deWhuomo  farlo  , o lafciarlo.  Dice 
poi,  eh*  egli  auuiene  per  mancamento  di  qualche 
bene  ; intendete  voi , o di  potenza  , o dì  fapìen^ 
za,  odi  bontà.  Se vien per  mancamento  di  po^ 
tenza , fi  chiama  peccato  per  fragiiità;fe  viene 
per  mancamento  dì  fapìenza , fi  chiama  peccato 
per  ignoranza  :fe  vien  per  mancamento  di  bon- 
tà,fi  chiama  peccato  di  malitia.  Jl  maeflro , con- 
fiderando  la  materia , intorno  alla  qual  verfa  il 
peccatoUo  dipìnfe  così  : ^eccatum  cH  diati  ,aut 
jn6ikm,aut cocupkum cantra  legeDel  dice,  che 

o detto.o  fiitto , 0 defidcrato  cantra  la  legge  di  ' 

*J^io,  Perche  tutte  le  attìoni  fi  fiinno  o col  cuore,  tlMAeflf 
oconlabocca,  o conl*opere.feiofaìcolcuore,è^‘^ 
defiiderato;  fe  con  la  bocca,  è dettoifc  con  la  ma-  ' 

^Oyèfàtto.Onde  la  fcrittura  richiama  l*huomo  da 
^tte quejie attieni: da  qualle  del  cuore,  dicendo, 

Omm  cufi odia  ferua  cor  tuumi  dalle parolle,  di-  ^ 

ccndo,  Retnoue  àteos  prauum:  dalle  opere, dicen- 

C 2.  do, Non  ' 
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- do, Non  declines  ad  dexteram,  ncque  ad 
S . e^nfilmo  \ confiderando  il  peccato  fecondo  la 
fua  forma,gli  parue  fen^a  ornamento :però  dìjfe, 
*Peccatum  ejl  carentia’ debita  ìufiitìa;è  vn  man- 
tomento  della  gìuliitìa  deuum,  oue  non  intende 
pergiuftitìa  vna  particolar  virtù;ma  qucUa,ch*è 
virtù  gtnerale,  e quejia  priuatione  èia  forma 
del  peccato.  Vedete , che  bifime , c vituperofa 
cofa  è queHa  pefle,  che  in  fomma  non  è altro,  che 
mancam^to.rtinam,  diffeDio  per  Sfaia,atten- 
difjes  mandata  mea  : fhàa fmjfet , ftcut  flumen, 
pax  tua  ; & iufiitiatua,  ftcut gurgites  mark. 
Il  medéfimo  dottqre , rìfguardando  alla  eaufa 
del  peccato  è fetente, aggiunfe  alla  prima  fua  dif 
finitione , dicendo,  Veccatum  efl  carenila  debita 
btjliita,  procedens  ex  propria  voluntate,  ex  pro- 
prio libero  arbitrio.  Et  vuole  con  quefla  ^unta 
difiinguere  il  peccato  originale  dall*  attuale:  per- 
che l* attuale  viene  in  noi  per  volontà  propria, 
quddo  ftamo  adulti;mal*  originale,  come  ho  già  di 
chiarato,viene  in  noi  pel  nojìro  primo  padre,qud 
do  fi  amo  ancor  fimciuUi,che  lo  portiamo  dal  ven- 
tre, Se  quefia  volontà  nofira  è confa  efficiente 
del  peccato;  0 forfè  fi  direbbe  megUo,deficiente: 
poi  che  peccare  non  efl  cfficere,fed  deficere;come 
bauete  pienamente  intefo  da  me  hoggi.  Onde  fi 
vede,  che  non  può  fiirl'huompii  migliore  Bu* 
dio , che  in  tenere  mortificata  la  volontà  pro- 
pria, concupifeentias  tuaa  non  eas , dice 

il  fame: 
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Ujkmo:  tir  àvolunmtetm  auerte,  E*Qjriflo  ®<^^^**^** 
venuto  al  mondo , per  dì(iruggere  il  peccato.  La 
prima  cofa , che  ricerca  dafuoi  fedeli , e la  mor- 
tificatione  della  propria  volutiti.  Sì  qiiis  vult  ve-  Mat.  i 
nirepoH  me,abtieget  femetìpfumy  & tollat  cru^ 
cem  fHamyi&  fequatur  me,S.  Ambrofto , haucn 
dola  confìderation  fua  allacaufx  d'onde  nafte 
il  peccato  per  mancamento,  diffe,  Teccatum 
efl  prauaricatio  legis  diurna , ^ ctrlefiium  tno^ 
bedientìa  mandatoru^i_,  • U peccato  è Vna  ’d^re- 
uarìcatìone della  diurna  legge,d^  vna  inobefien- 
%a  de  precetti  celeHi,  dicey  che  è prenarìcatìo- 
ne , rìfpetto  al  fuggire  il  ryfale,  dice , eh' è inobe- 
dienga,  riffetto  al  feguìre  il  bene,  Quefio  è quel- 
lo, che  dice  S.  Paolo,  Lex  intrauit,  ve  abundaret 
ancora,Cumveniffct  lex,peccatum 
teuixit.S,  ^-^gofiino  nel  libro  della  vera  relìgio-  ^§®^**^* 
ne  confiderò  il  peccato,  ri/peteo  alla  fua  caufa  ef 
femplare;  onde  lo  dì  finì  così  : ^Teccatiim  eSi 
appetere  , qu£  ChriHus  contempftt;  vel  fu- 
geire , qu£  ChriHus  fuflìnuit.  per  la  qual  fen- 
ten^a  impariamo  , che  il  peccato  fi  fa , fug- 
gendo , 0 feguendo , la  fu<i^a  è delle  cofe  , che 
attriflano  ; il  feguire  è delle  cofe  , che  piaccio- 
no , perche  il  peccato  in  fomma  fi  fu  , o per 
t amore  , che  malamente  infiamma; eh' è l' ap- 

*/  f malamente  humilta; 

eh  e la  fuga,  onde  grìdaua  Chrisio,  Qui  non  ac- 
etpif  erucem  fuam , CìT  fequitur  me , non  efl  me 

C I dignue: 
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dìgnws  ì II  medeftme  Santo  , conftderandò  tl 
peccato  dalla  c aufa  finale ycl}  è quella^  onde  ac- 
coHa  il  peccato ydìffe  ì ‘Teccatum  efi  conuerfio 
volmtatts  indebita  ad  commutabile  bonunt-,  ; 
Il  peccato  è vna  indebita  conuerfione  della  vo* 
lontà  al  ben  commutabile:  perche  la  volontà  no- 
ftra  è deburice  d'indriXi^^arlefuc  anioni  a *Dio. 
però, quando  rmuia  alle  cofe  create, alle  ric- 
cheT^e , a gli  honorì , amandole  , e mettendo 
il  fuo  fine  in  loro , pecca  ; , peccando,  fi  fa  vi- 

le, c difutile , come  le  cofe  amate  da  lui . Così 
dice  il  profeta,  ^balienati  funt  in  confuftonetn: 
faBi  funt  abominabiles  , ficut  ea , qua  dilexe- 
runt . Dìfiinguete  pur  , carijjimi  , il  peccato 
fiìntitni  fue  parti,  per  tutte  le  maniere  poffi- 

de  peccati,  bili , 0 per  li  gradi , o per  li  ri  filetti,  o per  gli  ap- 
■ : petiti  yO  per  gl'impulft , o per  gli  effetti , o per 

lidanni  ;femprevi  fi  moflrerà  egli  brutto  , t 
fiero . *Ter  li  gradi  fi  dijiìngue  il  peccato  in 
principio,  me%p,  <&  fine  : fi  come, la  cafa  fi 
diuide  in  tre  parti  principali  ; nel  fondamento^ 
nelle  mura , e nel  tetto , Il  fondamento  del  pec- 
cato è il  trìfto  petificro  : puojji  veder  cofa  pili 
' brutta  ì il  progrejfo  è la  mamfefiatione  per  la 
bocca  : puojji  vdìr  cofa^più  lorda  il  compimen- 
to è nell'opera  : puojfi  trouar  cofa  più  infame^ 
Ter  li  difordini  il  peccato  fi  dìftingue  così  : ouera 
I • egli  è contra  7)io,  ouer  centra  noi  mede/imi , o- 
uer  cantra  il  proffmo . Trirnier amente  coluiy 

che 
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fheHon  regola  la  volontà  con  quella  di  DìOy  ma 
s*  oppone  a lei  nelle  cofe , che  fi  appartengono 
alla  fede  : pecca  in  Dio  : come  l'heretìco , /’i»- 
fedelCi  il  befiem^miatore , ilficrilego.  Secon- 
dariamente colui , che  con  la  ragione  non  rego- 
la la  fua  pajjione  ; ma  Optra  cantra  di  lei  ; pec- 
ca cantra  fe  flejfo  ; come  il  lu(furtofo , ilgolo- 
Jò , il  prodigo.  Ter'Xp  colui  i che  offende  la  com- 
pagnia humana  y perche  di  natura  l’huomo  è po- 
litico y pecca  cantra  il  proffìmo  : come  il  ladroy 
l'homicida . Quanto  a gl'impulfi , onde  l*huo- 
mo  è {pinta  a peccare  ; o Chuomo  pecca  per  de- 
bole'^ , 0 per  ignoranza , o per  concupifien- 
Xa\  feper  debolegja  pecca  l'huomo , è' degno 
in  parte  di  compajjione ma  non  rejla , che  non 
fta  mifero  : angi  perciò  bifogna  compatirgli^ 
perche  è in  mìferia.  Se  per  ignoranza , è degno 
di  gajiigo;  come  colui , che  già  tanto  tempo  con- 
uerfa  nelle  fcole  di  Chrijlo , e non  ha  ancora  a 
bafianga  imparato.  Se  per  malìtia  , è degno  di 
grane fùpplìcio;  poi  che  s*opp07ie  alfìnfimm  bon^ 
tà  di  'Dìo.  Quanto  a gli  effetti , i peccati  fon 
due  ; peccato  d"  omijjìone , e peccato  dì  commif 
{ione  : commi{fione  è far  quello  ' y che  non  fi  de- 
ue;  6mi{fione  è non  far  quel  ^ che.fi  deue^.  ^ 
quelli  due  nafcono  da  vn  mede  fimo  fonte  : fi  co- 
me tauaro  per  auarìtia  toglie  quello  , che  non 
èJÌ4o;ch'è  peccato  di  commìffione:  e non  vuol 
fare  elemofma  del  fuo  ; eh' è peccato  di  omìffio-  ' 
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. nc:  & fi  come  ìlgolofo  , mangiando  dì  fouer- 

CIO , fa  quel , che  non  deuc  ; il  che  è peccato  di 
commifjione  : & , lafciando  dì  digiunare , non  fk 
quello , che  deuc;  il  che  é peccato  di  omijfwnc^. 
Quanto  a i danni , fi  parte  in  peccato  veniale, 
i.  rnormle , originale , ^ anco  in  peccato  di  spiri- 

to Santo  ; de  i quali  ho  detto  quel,  ch'io  poffo  dU 
re  in  queflo  poco  di  tempore  ho  da  ragionare  con 
^ ' voi.  chea  ben  {piegar  quegli  danni,  o dijferen- 

3 bifognerebbe  ragionar  di  queflo  foggetto  for. 
lo  molte  bore.  Tutte  quefie  mamere  di  pecca~ 
to,  Dio  immortale 3 come  fono  vili,  come  for- 
dide.  fnoui  foli  ti  fpauentano,  Ma,fe  ti  vuoi. 
alT^re  alla  cognitione  per  fetta  della  e flrema  brut 
1 te%^a  del  peccato , in  rifìretto , e con  molta  at^ 
tentione  confiderà  di  lui  tre  cofe  ; la  caufa  , T ef- 
fetto 3 la  pena.  Furono  alcutù  tanto  empì,  che, 
fiotto  fpecie  di  pietà,  attribuirono  la  caufa  del  pec 
cato  a *Dio,  dicendo , che  non  vi  è altro,  che  vnx 
caufa  fola , eh' è ^Dio  j dal  qual  vengono  tutte  le  I 
cofe  triHe , e buone , della  giuflitid,  e del  pecca- 
to: vfando  a difefaditsle  openione  lorqTauttorì-^ 
tà  della  fiderà  fcriitura  ; la  qual  dice , in  perfona 
4S'  di  Dio  , Igo  domÌKUS , fheiens  pacem , iir  con-  '] 
dkns  malum;  formans  luce,  ejr  creans  tenebras: 
Rom.i.  ego  dominus  fiàciens omnia  : & ancora;  Tradì-  . 

Ezod.  6.  dìt  illos  Deus  in  reproba fenfum,vtfhciantea,qup 
non  conuemunt;&  quell' altra,  Egoindurabo  cor . 
j ' Fharaoms:<clrl^altra,Sxc^cacorpopulihuius:e 
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ijuelt altra , Non  efi  malum  in  ciuitateyquod  non 
fiiciat  "^Domìnus.  Contra  queHi  dice  Mosè  chia- 
ramente y f'idit  Deus  cunSay  qua  fecerat , ^ e~ 
rant  valde  bona;  ra,  M.\ctybefle , e buone  furono 
tutte  le  cofe , fatte  da  Dio  : il  peccato  non  è ne 
belle  y ne  buono  ; come  può  dunque  venir  da  'Dio 
in  alcun  modo  ^ Non  fapete  quelyche  dice  il  Sa- 
MÌO  ^ Deua  mortem  non  fecit  ; fed  impij  manìbus 
^ lingua  vocauerunt  eam.  non  può , non  può 
vewr  da  Dio  il  peccatOy  ne  direttamente , ne  in* 
direttamente , ne  per  fe , ne  per  accidente  ; ne 
in  alcun  modo.  Iddio  perfettijjimo  non  è cagio- 
ne ne  di  peccato , ne  di  male.  tSPCa  notate  : tro- 
uanft  tre  maniere  di  male  ; mal  dì  colpa , mal  di 
penaymal  di  damo  : oppofle  a tre  maniere  dibe- 
ne ; ben  honefto.y  ben  diletteuole , bene  vtile.  Al 
bene  hone(ìo  fi  oppone  il  mal  della  colpa  : éd  ben 
diletteuole  il  mal  della  pena:  al  bene  vtile  il  ma- 
le del  danno.  Et  è gran  differenza  ira  quefli  ma- 
li. *Prtmier amente  il  mal  della  colpa  è nell  opera  t v 
re  ; percioche , come  hauete  intefó , e 0 detto  ,0 
fhttOyO  defiderato  contra  la  legge  di  Dio.  Il  mal  " 
della  pena , e del  danno  è nel  patire  : è pajjione»  •' 
non  è anione.  Appreffo  il  mal  della  colpa  è vo- 
lontario ; il  mal  della  penay  e del  danno  fono  con- 
tra lavoluntà.  Sono  anco  differenti  tra  loro  il. 
mal  della  pena  , e quello  del  danno  : perche 
il  mal  della  pena  fempre  prefuppone  la  colpa  ; il 
mai.  del  danno  non  prefuppone  fempre  colpa:  per 

chi 
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che  molti  fanti  hanno  hauuto  danni  notahilì  fenn 
%a  colpa;  Come  Tobia^ccme  (jìabyCome gli  ^po- 
ftoU  come  i martìri.  Se  noi  parliamo  del  mal  del-- 
la  penate  del  dono,  ne  pofjiamo  parlar  o nel  tem- 
po  della  irmocen'}^,  onel  tempo  del  peccato,  fe 
nel  tempo  deU'innocenxa , non  vi  era  o pena , o 
danno  ; perche  lagìujia  man  di  Dio  non  gajiigai 
ne  afjiigge,fenon  prouocata.aquel  tempo  non  era 
flato  commejfo  alcun  peccato  i adunque  non  vi 
era  ne  pena , ne  danno,  dal  fommo  bene  non  può 
venir  tfe  non  bene,  la  natura  , inclinata  affai  piu 
al  male  non  fi  può  dire  intìcramete  buona;  adun^ 
que  non  vien  da  Dio  in  quefla  maniera.anxj  il  Si- 
gnore ha  fatto  la  natura  buona;  eJr  volea,chel* 
huomogodeffe  fomma  tranquillità  dirnemcte  di 
corpo  : onde  lo  pofe  nel  paradifo , luogo  ameno, 
e deliciofo.  .Aggiungete , che  la  diuina  fapienxa 
jk  tutte  le  cofe  proportìonate.& è enfa  manifefkt, 
che  non  è proportione  tra  la  vita  immortale  ^ & 
la  corrottone  t 0 corrottibilità.  ‘Dio  fece  Cani- 
ma  deWhuOmo  immortale  : douea  anco  fare  im- 
mortale il  corpo,  ma,  fi  come  l'artefice  eleggerà 
vna  materia, per  far  vn' effetto  fuo , la  quale  ha- 
uerà  qualche  buona  qualità , per  far  quel , ch'e- 
gli intende  di  frre  ; ma  ne  hattrà  quulch'vn  al- 
tra,chenon  farà  cofi  vtile:  fi  come  il  ferro  è buon 
per  fare  coltelia;perche  fi  può  affottigliare,e  nel 
la  fottilità  farà  ancora  duro,  qual  bifogna  che 
fia  , per  tagliare  : ma  non  è però  buono  yperch'è 
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fòggttto  al  Yupne  dì  fua  nattfra  ; così  Dio  fecà 
^uejlo  corpo  proportiomto  aìT  anima:per  la  tcm^ 
pcraturay  e dilpofttion  commodìfftma  a tutte  l"o- 
perationi  fue  indi  egli  dijfe , Io  trouerò  modo  di 
cardarlo  dalla  corrotione  : & cosi  gli  diede 
nello  liuto  della  innocenxa  modo  per  conferuarft 
fempre  immormle  ; acciò  che  I anima , el  cor~ 
po  hauejjero  proportione.Vedeft  adunque  chìa” 
ro , che  'Dio  non  ha  fatto  la  morte . Se  confido^ 
ri  poi  la  natura  doppo  il  peccato , dico,  che  Dio 
ha  fattto  per  lei  il  mal  della  pena;perche  » offen- 
do fommagiuflitia,  non  ha  voluto  lafciar  le  col- 
> pe  impunite.  Qt^llo  è quello, che  dice  l'Ecclefia- 

ftico,  Sunt  jpìricns,  qui  ad  vindìHam  creati  fimt,  ^ 

dr  in  furore  fuo  confirmauerunt  tormenta,  fua; 

& in  tempore  confumatienfs  eff'undétvirtutem;  / 

^ furor  em  eius,  qui  fecit  illos,  confundent.ignift 
grando , fames , & mors  ; omniahtee  ad  vìndu 
Barn  creata  funt.befliarum  dentes,  & feorpij,  ^ 
ferpentes , & romphjta , vindicans  in  extermi- 
nìum  impio s.  Il  mal  dunque  della  pena,  e del  dan- 
no vengono  da  Dio  ; però  bijogna  pallentemente 
tolerajf  li:  il  mal  della  pena , perche  i peccati  no-  ^ 
flri  Channo  meritato  ; il  mal  del  danno  , perche 
molte  volte  ne  fa  acquìfhre  maggiore  vtile , o 
fuggire  vn  danno  maggiore,  che  non  vediamo.ne 
• toghe  le  riche'Tg.e,  che  fono  fomento,  efea  de*  ' 
noflri  peccati.mada  le  infermiuhperche  le  mem- 
bra fune  fono  forfè  petulanti , q manco  mortifi^ 

cute 

1 


44  fRlVlCA  »RIMA 

V * cate  ài  quello , che  è il  bifido  noflro,  tJHanda 

la  morte,  perche  non  vftamo  la  vita  bene,  ma  fo^ 
lamente  in  danno , e mina  nojlra,  o^ffli^e  la 
patria , perche  o fi  rifenta  delle  fue  imper fottio- 
ni , 0 fi  confermi  nel  bene,  E beato,  chi  ricono- 
fee  la  man  dì  T)io,  come  fece  Giob  , che  dicea, 
loh,i,  Dominusdedit,  Ì)ominHt  abflulit.  Noni  (^ai- 
dei  , non  il  vento  \ non  il  fuoco , non  la  tempefla 
m* hanno  tolto  le  cofe  me  ; \ia  Iddio , Dominus 
àbfluliti  DiOiChe  adopra  il  ferrofil fuoco,la  mor 
te,  il  vento  forfè  a prò  mio , o certo  a gloria  fua, 
^onìinm  dedit,  Dominua  abfiulit,  Sit  nome  Do 
, mini  benediSunu.  Se  parliamo  poi  del  mal  della 
colpa,  Dio  non  è caufa  di  quello  male,  ne  diret- 
tamente, ne  indiretamente , ne  per  fe , ne  per  ac- 
cidente , ne  in  fe  fleffo , ne  in  altri  : perche  ogm 
peccato  è per  allontanarli,  e partir  fi  dall'ordine, 

^ che  cindrix^i^  in  Dio, come  in  fine.  Dio  ogni  co- 
fa  indrix^a,  & inma  a fe  fleffo,  come  a fine  vlti- 
mo\  come  adunque  può  ejfer  cagion  di  peccato, 
oinfe  fieJfoyO  in  altri  ì negherebbe  fe  mede  fimo, 
fe  togl'ieffef  ordine  della  giujlitia  fua,  e poi  Dio 
Sftp  xi.  timalecofe,  che  ha  fatte;  Diligis  omnia,  quA 
funt,  & nihil  odiHi  eorum,  qua  fec  ifilDio  nò  ap- 
proua  , ne  ama  il  peccato  : adunq;  no  l'ha  fatto, 
ne  lo  fa  ^ ne  può  farlo.  Se  Dio  punìfee  tanto  acer- 
bamente ogni  peccato  ; come  volete  voi , eh* egli 
fia  auttor  iC ejfo  ì mun  g^fliga  l*opra,che ft.egli 
logafiiga,epmùfce.  Vedendo  nella  firkturat 
> y Mibì  . 
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Mthi  vindìftam,  & ego  retrìbuam.  Le  cofe  ,'cht 
ha  fhtte,e  che  fk  ‘Z)io,  come  ho  detto  ancora  con 
l* autorità  di  Santo  vyfgo^ìnoy  lodano  T)io , il- 
peccato  lo  befiemmia,&  maledice  adunque  Dio 
non  Vha  fiitto.  Vedete  quel , che  dice  il  Sauio; 

Ne  dicas , llle  me  implanamt  : non  erùm  eì  funi 
necejjarij  impij.  T)io  non  m'hai  pianatolo  polito^ 
come  fi  fimno  i legni , che  fi  polifcono , e fanno fii 
piani  : perche  egli  non  ha  bifogno  (Tempi,  'Dio 
non  m'ha  polito,  togliendomi  la  for^a , o debili- 
tandola : perche  da  lui  viene  ogni  benet  ogni  aiu-  • 
to . Alon  dicas , /Ile  me  implanauit  ; cioè  yLgli 
mi  ha  fatto  delicato,  o m'ha  poflo  nella  via  delle 
delicìe  ; perche  egli  infogna  la  feuerìtà.  Non 
dicas,  llle  me  implanauit  ; Egli  mi  ha  poflo  ne  i 
campi  larghi,  e fpatiofi  della  licenza  > acciò  che 
io  vada  ouunque  mi  piace  : perche  con  la  dìfci* 
plina  fua,  con  le  leggi  [ue  ha  tentato  di  affienar 
ti.  rdite  il  medefimo,  Neminì  mandauit  Deus 
impie  agcre  : angi  ha  ordinato , che  fi  caflighìno  Exo.  n, 

• gli  empi  ; Maleficos  non  patieris  viuert.  Dirai, 

Se  Dio  non  è , ne  può  effer  caufa  di  peccato , co- 
me dice  la  fcrittura  ì Ego  domìnus  > qui  feci  lu-  Mich.  t. 
cem,  & paratù  tenebras,fiiciens  pacem,  & con- 
dicnsmalum;  & ancora,  Defcendcrunt mala  à 
Domino  fuper  portas  Hierufalem  ; & ancora, 

Non  efl  malum  in  ciuitate , quod  non  fhciat  Do- 
mìnus;  & ancora , Ego  occxdam,  & ego  vìuere 
faciam.  Quando  Dio  prima  diffe.  Ego  Domi-  Efaia.4f. 
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msyCteans luc€m,& parans  tenebreSyVoUe  rtto^ 
ftrarft  vniuerfal  creatore  delle  cofe  buone  ; noit 
. de  male:creator  della  luce,  e delle  tenebre  i del- 
la notte,e  del  giorno  ; del  verno,e  della  flate;che^ 
tu  non  credejji,  che  vi  foffero  piu  Dei . Faciens 
pacem,  & condiejis  mala;  fu  gran  pace  in  noi, 
quando  per  la  buona  dottrina  acqueta  la  mente, 
e concilia  gli  affetti  noHri  fediùofi  : condìfce  ve- 
r amente  i mali , e col  fuo  condimento  li  fk  buoni, 
quefta  è la  nuoua  creatura,  la  rmouation  di  Jpìfi- 
to.  Et  ffiritum  re£lum  imoua  invifceribua  meis, 
Ta  dunque  pace , dando  il  fuo  condimento  d ma* 
li  ; per  lo  quale  diuentano  betù,  Etffe  per  la  pa- 
té intendi  veramente  la  ftcurei^  ; & per  la 
guerra  le  morti,  le  occiftoni,  le  rapine,  e gli  altri 
danni,  che  vengono  dalla  guerra  : già  vedi , che 
queflo  è mal  di  pena,che  vien  da  Dio , pel  pecca-, 
to  di  Adamo , & noflro.  Q^ndo  dice , Dercu- 
tiam,&  fanabo  ; occidam,&  viuere  fhciam;che 
penfate,  ch*ei  voglia  dire  ì fe  non.  Farò,  che  vói 
morirete  al  peccato , & viuercte  alla  giuftitia , 
Q^ndo  dice , Defcenderunt  mala  à domino  fur 
per  portas  Hierufalcm;che  mali  fon  quelli^ fe  non 
flrepiti  (Carme,  e di  carrette.  E quando  dice, Ho 
efi  malum  in  ciuitate,  quod  nonfaciat  DominUs: 
faiicbc  male  è queUoìil  dolor  del  peccato.Quello 
è il  maUtche  fa  il  Signore  ; il  quale  egli  mette  in 
noi  yper  fhre  oflacolo  al  peccato , fi  che  non  paffi 
più  oltre.  Di  quello  acCiecar , quello  indurar  di 
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Dió  ti  ho  detto  altre  voltetch^éi  non  indura ych' et 
non  accieca;  ma  che  é.vn  modo  dì  dire  delle  ferita 
turemelle  quali  s*vfa  dire,  che  alcuno  fk  vna  co- 
fa  , quando  la  mojira  fatta,  onde  quel , eh' E faia 
dicey^ccecay&cXhriflo  'tJponcin  S,  ^^atteo;  ^ ' 

Excacatumefl.  Quefiaè  ifpojìtione  di  fhriflo» 
Sapettychi  è caufa  del  peccatogli  Diauoloythuo- 
moyilpeccato  fleffo  : non'^caufcychc  sforxjmOyCau- 
fe  , che  inducano.  Il  ^Dianolo  è prima  caufa  del 
peccato  :non , mouendo  la  volontà  nollra  : che  cagiondel 
.non  può  mouerla  fe  non  colui , che  l'ha  finta  : il  ftccatt. 
Dianolo  noni' ha  fatta  ; adunque  non  la  può  mo- 
uere,  ma  quel  ch'ei  non  può  fare  direttamente^ 

Jo  fa  per  vìa  indiretta , a quattro  modi,  prima 
proponendo  C obietto,  fecondo  ingannando  /’  inteU 
letto,ter%p  offerendo  diuerfe  imaginationì,quar> 

:to  eccitando  l* appetito  fenfitiuo . Dico  prima, 
ch'ei  propone  l'obietto , per  muouer  la  volontà.e  ■ , 
così  tentò  DauidyfàccndogU  veder  *Berfabee\c(h 
' sì  tenta  infiniti,  a*  quali  fà  incontrar  coffa , che  i 
fecondo  il  lorgufìo,  e defftderata  dal  loro  ffenfo,  t 
quindi  fi  caua,  fra  gli  altri  molti  luoghi , quanto 
.fia grà peccato U vejlir  laffciuo,  e l'adoprare ili- 
Jciyc  le  pompe  : perche  il  Dianolo  le  adopera  per  i > 

obietto , a fin  ch'ei  ne  fàcia  cadere,  perffuade  poi,  • « - 

che  l'huomo  attenda  a quell'obietto  j e ciò  fa  cofi  ’ ; ^ 
male  arti , e con ffalfi  argomenù:  fi  come  egli  ffe- 
.. ce  aprimi  parenti , dicendo  j Cur  pracepit  vo- 
bù  Dominila,  &c,  Nequaquam  morieminU  così 
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perfuade  all* auaro,  che  le  rkche^t^  perno  il jofii* 
tno  ben  noPro  : al  fuperbo  » che  gli  honorì  pano 
la  noPra  felicita  : così  acciecagli  buominique» 

Po  pero  nemico  noPro,  Qualche  volta  inganna, 
offerendo  diuerfe  imaginatiomteome  alle  Preghi, 
alle  quali  nelTimagmationi  fa  parer , che  vada~ 
no  per  farla , che  piano  fu  lefeffe , pfbaUi , con 
molti  diletti  ; e molte  volte  non  p partono  dalla 
t'  , .propria  ffan'ga , e dal  proprio  letto , fe  non  con 
. _ t hnaginationc,  Aiuoue  poi  f appetito Jenptìuoga 

gliardamente  i come  vedete  ìnqueffi  che  bra- 
mano di  far  vendetta  ; a* quali  il  demonio  eccita 

tanto  fuoco  nella  concupifàbile , e nella  ir afeUfi- 
le,  che  par  loro  di  non  poter  vìuere  fen^a  vendet 
ta.  Ma  con  tutto  queffo  non  ti  potrà  mai  far  pec- 
car, fe  tu  non  vorrai  : ^pCtffite  diabolo , & fu- 
giat  à vobis,  e^r,  bench* egli  può  fartà  fare  alcuna 
cofa , che  di  fua  natura  è peccato  ; facendoui  egli 
farla  per  forzai^  non  farebbe  peccato:  come p ve- 
de,cbe  f indiauolato  può  effer  moffojh  *T>\o  no  af 
frenaffe  la  for%a  del  Demonio,  ad  ama^taire  vi( 
huomo.  Però , fe  vno  indiauolato  per  mouvmen- 
to  del  dianolo  famag^ , non  fa  peccato  ; anco^ 
Cmtthitora  chePhomicidioinfe  pà  peccato  grauiffimo» 

caujh  del  p eccato  può  effer  f huomo, 

0 conpglìando  il  peccato  ; come  quelle  vecchie 
mal  nate , che  conpgliano  , o ffimolano  leffgliuo- 
le  a peccare  per  commodo  loro  : o proponendo 
r obietto  ; come  quelle  donne , che  vanno  feoper- 
. te,le 
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le  quali,  come  ho  detto^fono  injìrumento  del 
nemko.dando  anco  cattìuo  ejfempto , fi  può  ejjhf 
caufa  di  peccato  : come  quei  padri , che  tengono 
nelle  loro  botteghe  i figliuoli,  perche  imparino  le 
ior  frodi,  & rvjkre,  cr  di  piu  c anco  caufa  thuo^ 
mo  di  peccato , fopportando  i vitij , quando  può  ^ 
correggerli  : come  quei  fignorì,chenonproueg-  . \ 
gono  alle  bejlemmie , alle  pompe , a' concubinari, 
agli  adulteri.  La  terga  caufa  del  peccato  è l*i~ 
fleffo  peccato  : percioche  , quando  thuomo  ha 
fatto  vn  more,  e fatto  dijpofto,  e pronto  a farne 
molti  altri  ; concio  fta  che  il  fecondo  peccato  non 
folamente  è colpa  « ma  eùandio  pena,  è colpa^ 
in  quanto  vien  dalla  volontà:  è pena , ’m  quanto 
dal  primo  peccato  l'huomo  è fatto  debole  i onde 
egli  è caduto  nel  fecondo.  Ècco  S,  l^aólo,  Qui^  Rom.  k 
cum  cognxmiffent  'Deum,  non  ficut  ^eum  glori- 
ficaueruTìt , aut  gratias  egerunt  ; fed  cuanue- 
runt  in  copmtionìbus  fuis  : & propterea  tradi- 
ti eos  Deia  in  reprobum  fenfum,  Fn  peccato  poi 
fi  fa  materia  deW altro  5 perche  apparecchia  la 
materia  ad  vn* altro  : fi  come  Hauarttia  appa- 
recchia la  materih  alle  liti  ; come  fi  vede  chia- 
ro in  quelli,  che  fanno  inpicciol  tempo  la  rob- 
ba,i  quali  per  ordinario  han  mille  liti . Fole- 
te  voi , ch*io  vi  mofiri  apertamente , in  che  gui- 
fa  vn  peccato  generi  1* altro  f cominciamo  dàl- 
ia radice,  eh*  è la  fuperbia.Jl  fuperbo  non  vorreb- 
be,chenìunoglifojfe  vguale;é‘y<ome  vede,  che 
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alcuno  0 ^adegui  ,olo  fuperi , non  vuol  vìuere» 
ecco  llnuidìa,  & , non  potendo  egli  impedire  il 
fuo  bene , ft  turba,  ecco  l'ira,  quando  l*ira  non 
ha  da  sfogarfi,  s*  attrìfla.ecco  r accìdia,  da  que- 
fla  trifìei^ui  nafte  defiderio  dì  confilarft , e non 
può  confilarft  in  7)io;  però  cerca  dì  conjolarft  nei 
mondo, nel  venir e.ecco  la  gola, quando  il  ventre  è 
pieno,  fàcilmente  fiuta  libidine,  ecco  la  lujfurìa. 
E'  anco  vn peccato  cauftt  deW altro  ; pcìochc,  per 
farne  vno , fine  fa  vrì  altro  : per  iftar  pompoft, 
ft  fa  vfura  : per  hauere  bonari , ft  fa  ftmonia  : 
per  fornicare,  ft  rubbà  : acciò  che  ft  conofta  ve- 
ro quel , (he  dice  il  profeta  > ^byffus  abyffum 
muocat.  £‘  finalmente  caufa  del  peccato  la  pro- 
pria concupiftenga  : Concupiftitis  , & ^elattf, 
dice.  S.  Giacomo . *Uedete , 0 carìjfimì , s*è  vìi 
cofa  il  peccato , poi  che  non  ha  parte  con  Dio  : il 
quale , ft  come  non  Fha  fatto , ne  lo  può  fare, 
così  ha  fatto , & fa  ogni  cofa,  per  difiruggerlo, 
CJr,  perche  non  regni  in  quefto  noflro  corpo  mor- 
tale , l'ha  rumato  col  fangue  prctìofo  del  fuo  fi- 
gliuolo. Ma, fi  la  fua  caufa  vile,  e fila  fua  origi- 
ne ftnx^  ^io  non  è cagione  di  farlo  odiar  da  voi, 
ftauì  ftmpre  horribite , & odìofo  , per  ^effetto 
ch’ei  fa.  .A  che  danni,  carìffimi,  porta  il  pecca- 
to^ Vi  fa  nemici  al  ftgnor  vofiro.  quefto  è il  fuo 
primo  effetto , Ditemi,  chi  nega  T)ìo , non  è egli 
nemico  di  Dio  ^ ogni  peccato  non  è fiecie dine- 
gar 7)io^ConfitenturfenoJfeDeum,faSts  autìS 
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mgat,  Vrìua  poi  l'huomo  della,  dìuina  gratta , e 
io  fa  odiar  da  quel  fommo  amore, non  hauctc'voì 
ietto  f Odìfìi  omnes,qui  operantur  mquimtem^, 
dico,  quanto  alla  colpa , nella  quale  'Dio  tion  ha 
parte  j che  fempre  ama  la  natura  fua,cì)cgli  ha 
fatto . Da  quejì'odio  vien  la  morte  -spirituale, 
quella , di  cui  dicel'  jdpoHolo.  ^eccatum , cum 
confumatum  fuerit , generat  mortemi , Quefla 
é la  ruina  grande  del  peccato,  ma  non  è fola, 
toglie  il  lume  deWimelletto  ; accieca  l^huomo 
quefla  peSle,  priuandolo  del  lume  della  grada, 
€ del  lume  della  ragione  : del  quale  è fcritco , £- 
mine  lucem  tuam,  & verimtem  tuam  : ipfk  me 
deduxerunt,  &c.  del  quale  dice  Dauid,Sìggia- 
tum  efl  fuper  nos  lumen  vultua  tuì,domine.Con~ 
tra  queflo  è il  peccato  ; perche , fi  come  la  virtà 
ha  [imbolo  con  lanatura , cori  il  vitio  le  è con- 
trario . onde  è ferino  de*peccatori  , Nefcie- 
rrnit,  ntque  mtellexerunt  : in  tenehrìis  amhu- 
lant  : & nella  Sapienza  , Exccecauit  eos  mali- 
da  ipforum:  & ne  prouerhi.  Via  impiorum  con- 
piantata  lapidib US.  ledete,  fe  hafmarito  il  lu- 
me della  ragione  il  peccatore,  che  ardifee  dipro- 
uocare  un  armato  con  la  jpada  nuda  in  mano.  Ec- 
co Dio,  che  ha  nudata  la  Jpada  cantra  ì peccato- 
ri; e grida,e  minaccia, dicendo.  Ego  occidam,^ 
ego  viuere  faciam.  queflo  è il  forno  di  T obìa,cbe 
perdi  la  luce,  queflo  e il Jòmo  di  Sanfone , onde 
fu  fatte  prigione , & gli  furono  canati  gii  occhi, 
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Come  ilt  tj^a  che  fio  ioà  dire  ^ il  peccato  offende  Phuà^ 
CAIO  o^tde  parte;nell'intelletto  con  l’ err or eineìlà 

ogi^’^^ne.  locfMcità;  nella  fantafta  col  traua- 

glio  ; nella  volurtà  con  Cimpictà  ; nella  concu^ 
pìfcibile  con  la  libidine  ; nella  ìrafcibile  con  la 
crudeltà  ; nella  mente  con  Cinflabilità  ; nell' ar^ 
bitrio  con  la  cecità^  nella  memoria  con  la  diflrat 
. tìone.  Tòglie  tutti  ì fenft  fj>iritualì\  Inocchio  deU 
la  contemplatione , P orecchia  dell'obedien%a , il 
latto  delle  buone  opere , il  'guìio  delle  cofedi 
Dio,  l'odorato  della  difcrciione.  Offende,  etron- 
’ca  tutte  le  membra  dello  fpirito;  il  cuore , eh' è la 
fede;  il  capo,ch'è  laìibértàfd  ventre,  ch'èia  fe- 
condità ; i piedi , che  fono  le  affettioni  ; le  mani, 
che  fon  Voperationi,  T^erò  fi  affomìgliaalla  bu~ 
gia,alt errore,alla‘ce'cità,  alla  debole%^,  all'in- 
fermità , al  veleno,  alla  morte,  'Bugia  lo  chiama 
ìoan.8.  S.<jiauani‘,ln  veritafe  non  fìetit.  Error  Salomo- 
Proucr.14  ne;€rrant,(jui  operantur  malum.  Cecità  S.Tao- 
* 1 8 loiExcòecatum  efi  infipiens  cor  eorum.'Debole':^ 
•;ì^  Elia,  Pfque  quo  claudicatis  in  duas  partesP 
'Piai.  40.  jYifcTfmità  Dauid,  Sana  ’anma  mea,quia  peccala 
, Ezcc.  1.  tibìMeno  Exechiel;Subuerfiones  funi  iecu,  eSr 
ia^ù.i.  feorpionibùs  habitus  .t-^orte  S,Giacobc;  P ec 

catum  autCyCu  confumatu  fuerit,generat  morte. 

. E b'ugia,perche  è còtra  T)io,ch'è  verità, et  le  piti 
volte  è fatto  fatto  color  di  bene,  E'  cecità  p la  ra- 
.gion,  ch'io  ho  detto’,  che  toglie  all'huomo  il  lume 
^della  grafia.  E' err  or fpeirche,  fi  comefen^  htrne 
‘ _ . nonfi 


I 


DEL  PECCXTO.  J ^ 

fion  fi  può  operar  cofa  buona;  così  in  quefie  tene-; 
bre  fempre  s*inciampa,  £' vn  '^ppegiare , per^ 
che  è vna  anione  mordinata , a cui  manca  la  fux 
dritta  mamera,  £'  infirmitd,  mentre  ftamo  qui  ; 
che,  fi  come  Vhuomo  infermo  puòguarirey  e può 
morire  ; così  il  peccatore  fi  può  conuertirefC  vi- 
gere ancora  con  Dioiepuò^  perfeuerando,morire 
in  peccato  y e paffareaUa  morte  eterna,  O che 
pefte  y oche  pefle^  Fedefie mai  cofa  piu  danno- 
fa  di  qu€§ìaft.^fa  non  nuoce  foto  a chi  la  fh;nuo-  *** 
ce  in  vn  certo  modo  a tutti  i proffìmi:  a quei,  che 
fon  nel  mondo/y  a quei  y che  fon  nel  purgatorio; 
a quei , che  fon  nell'inferno  ; a quei , che  fono,  in 
cielo,  nuoce  a i capi , alle  biade,  nuoce  poi  prin-  * 
cìpalmente  fopra  ogni  penftero.  hmnanq  a chi  lo, 
fa.  Onde  dicea  ^Dauid;  Teccaturn  meum  cantra  pfal.  jo, 
me  ejl,  Semper  nuoce  a quei;  che  fon  nel  mondo; 
perche  lefquadre  de'buoni  fi  fanno  minoriyC  l^ef- 
fercito  fhrifiiano  fi  viene  a far  piu  picciolo  : che 
non  è poco  danno  : perche  quanti  fono  piu  i buo^ 
ni  infime , tanto  piu  fono  gagliardi  a refiflejfe 
al  Dianolo.  Frater , qui  iuuatur  a fi  atre  y qua-  Pfou;  ?*; 
ficiuitas  forti  (lima,  Oltrache  col  maC  effetnpio 
fi  corrompono  ibuoniydicendo.S.'Paoloy^CodU 
cum  fermentu  totam  maffam  corrumpit , Nuo» 

ce  a quei  ^ che  fon  nel  purgatorio  ; perche  non 
può  dare  ilpeccator  così  he  fufiragioj  come  il  giur 
fio’ynegiouano  a quelle  anime  i digiuniy o l’elcmq- 
fine  delpeccatorcy  parlddq  direttamente.  Nuoce 

?>  3 a quei 
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a quei  che  fon  neWìnferno  , per  congiuntiont  ; 
perche  quanto  farà  maggiore  il  numero  de'dan^ 
nati  9 tanto  farà  maggior  L'horrore , & la  pena 
commune\come  fe  ad  vn  ù%g^ne  accefo  s*aggiun~ 
gejjero  nuoui  altri  tì%g^ni . Nuoce  in  vn  certa 
modo  afaluati  ; perche  la  gloria  loro  accidentale 
fi  aumenta  per  la  falute  di  molti ,ema(fimamente 
quando  gli  hanno  aiutati  con  la  loro  d fcìplìnai  & 
dottrina . Fa  ingiuria  a ^io , che  non  loda  ; a 
ChriHo , chilo  (prezjLa  con  la  falute  fua , cofuoi 
meriti.  Nuoce  finalmente  fino  a campi , al  ter- 
renoiperche  ^Dio  mada  Vardoretcl feccoila  piog- 
giayC'l  dilmio;e  molte  altre  ruine  in  vendetta  del 
l’fal.  119,  peccato  ; ^ofuìt  flumina  in  defertum,  & exitue 
aquarum  in  fitìm,  terram  fruUìferam  in  falfugi- 
nem^a  malitia  inhabmntiu  in  ea.  Che  dirò  io  del-  * 
la  pena  del  peccato  f Sicome  riiun  bene,  quantun- 
que picciolo yrejkt  fetida  premio ycosì  niun peccate 
fi  può  trouar  fen^a  cafligo.  .Alcuni  fono  cafiiga- 
ù in  quefla  vita;alcunì  neW altra',  alcuni  in  quefiztj 
, '&  m W altra.  Quejli  della  vita  prefente  fonogra- 

. uiifono  accrbì;quei  dell'altra  ìnfop  portabili.  Ada, 
mOfEua.CainyCamtDatamt  AbìrontCorCy  Ten- 
pdge  .tu.  Babele»  i giganti»  i. mormoratori»  gVido- 

latri»  gli  Egittij»  il  mondo  tutto  nel  dìluuio  fan- 
no de'  flagelli  de'  peccatori  ampia  fede . Na- 
buc  » Scnacherib  » Faraone  fono  effempio  alli 
" federati . O fuppUcij  horrendi  » atti  certo  a 
moftrar  lira  di  Ì>ìo  cantra  quell'  empio  nemì- 
' co  delia 
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co  della  diurna , & humana  natura»  tJWa  quelt 
vltima  fenten’ia  , afcolfatori  , è atta  a mo- 
Hrartit  , quanto  fia  grane  il  fuppUcìo , appa- 
recchiato al  peccato  nell'altra  vita  : Dijce- 
ditea  me,  maledigli , in  ignem  aternut?u,  O 
che  dura  , ^ a/pra  fenten^a , & ìrreuocabìle, 
benfatti  vn  poco  [opra  dì  parte  in  parte,  penfa 
a quefla  partita  , *Difcedìte  ; penfa  a quesio 
viaggio,  he  ,*  peìifa  a quefla  condìtione, 
lediÙh  penfa  a queflo  termine^ , In  ignem;  pen-  ^ 
fa  queflo  tempo , n^etcrnum  5 penfa  a quefla 
compagnia , (um  diabolo , O d'ogni  Orfo  piu 
crudo,  ed  ogtii  Tigre  piu  fiero , chi  non  fi  ri- 
'filue,  perjalute  fua‘,  per  honor  di  "Dio , per  pa- 
ce deWvniuerfo , a fuggire  il  peccato , & dar  fi 
ahi  fantità  : delle  cui  lodi , e premij , gtr  felicità 
r agionero  vnaltr a volta  con  voi  : poi  ciré  le  con- 
dhioni  horrende  del  peccato  hanno  portato  via 
tante  tépo,  chenonmipar  di  poter  hoggi  dir  piu, 
fen^a  increfcimento  voflro  ; ejfendo  già  l'hora 
del  giorno  molto  alta.  Conchiudo , 0 mei  cari 
l{auegnani,  che  non  fi  troua  cofa  più  vile,  più 
horrenda , più  dannofa , che  apporti  mag- 
gior confufione , e fupplìcio  del  peccato  : il  qua- 
le è fola  cagione  d'ogni  nofira  ruitu,  E però  vi- 
conforto,  e prego  a fuggirlo.  Ma  fuggite  a tem- 
po ; non  v'ingarmate,  come  fanno  gli  fàocchi.  Vì 
dete,nefuga  vefira  fiat  hieme,  vel  fabbato.Gio- 
Hani,voglio  autfertirui  in  partìcolare;percbe  que- 
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fio  è vìtiò  della  pouentà.  Ordinariamente  ìglo-^ 
nani  Iterano  dì  vìuere  affai , e però  peccano  c(m 
ftcureT^a.  Non  fiate  in  voflro  danno  j^mnto  ar- 
diti, la  morte  non  perdona  ad  alcmo.fi,  je  i vec- 
chi fanno  certo  di  douer  morir  predio , i gìouam 
non  fono  ficuri  di  battere  a vìnerfi  molto:  & qua- 
doànco  fofle  ficurì  di  bitter  fina  alla  vecchie'^ 
Xa,  oltra  che  il  peccato  da  fi  ^i  dourebhe  fpia- 
cere  al  par  della  morte  ifite  certi , che , quando 
vorrete  fuggir , le  firade  faranno  fàngofi , e rot- 
te : & haurete  gran  fatica  in  quefia  fugai 
dunque,mentre  fete  giouanì,  &fani,  & che  po- 
tete ageuolmente  fuggir  dà  quefio  tiranno,  non 
v indugiate  : eSr  habbiate  fimpre  nel  cuore , e 
nelle  orecbie  queSìe parole  di  Chrifio  l'Vidett, 
ne  fuga  veSìra  fiat  hieme , vel  fabbato.  Sott- 
tno  Signore,  che  ci  hai  creati  tutti  a fine , che, 
caminando  in  terra  per  le  vie  della  giufìitia , noi 
poteffimo  pungere  a quella  eterna  gloria , che 
in  cielo  ci  hai  apparecchiata  ; manda  fopnque- 
Sìi  cuori,  efopra  qnefie  anime  tue , da  te  crea- 
te, e da  te  redente , tanto  dello  (pirito  tuo , che, 
fuggendo  effe  con  odio  mortale  ogni  peccato, fer- 
uano  alla  tua  maefiàcoogni  ajj etto  di  cuore  in 
giufiìtia,  e fintipà  tutti  i giorni  loro.  Non  man- 
cherà dìfàuorirui  il  fommo  'F^uegnanhe  per 

fimore,  chVi  porta  a voi,  e peri*  odio  fuo  contro, 
il  peccato . Non  mancate , non  mancate  a voi 
fieffi,  mentre,  oltre  alla  commodità  del  tempo. 
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4ttoaUa  emendatìone,&  allapenìtenxaj}auetf 
tanti  rari,  & eccellenti  predicatori, che  ogni  gior^ 
no  vi  chiamano , ^ vinuìmno  a (juejìo^  € non  vi 
date  a credere,  che  qu,efle  trombe^celefii  fuoni- 
no  nelle  voSire  orecchie , per  far  pompa  all’ordi- 
ne nojiro , che  celebra  bora  il  fuo.  capitolo  gene- 
rale in  quefla  vomirà  città  : ma  fiate  certi,  chela 
diurna  prouidenga  con  diuerfe  occafioni  cerca  dì 
allontanarui  dalla  iniquità,  ^ di  ckUmarui  alla 
giufiitia^  e con  quefia  intentione  pia  vengono  con 
diuerfi  argomenti  molti  de’'  nofiri  à ragionar  con 
voi.  Se  gli  vdirete,  beativoi  : percioche  colfit. 
uor  difDìo  lafcierete  i peccati,  vi  darete  alle  yir- 
■ tu, e di  queflovoflro profitto  fi  rallegreranno  gli 
ylngeli,che  fono  in  cielo , & tutti  i buoni,  che^ 
no  in  terra:&  io, che  vi  amo  fingolarmcnte,ha- 
uerò  di  quefto  particolar  gioia^  E, perche  così  fia, 
io  farò  fempre  horatìonu  Benedicat  vos  pater,  &' 
filius,&.  Spiritus  fan  fina,  i^fmen. 
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Fatta  in  Vmegìa,ne!la  Chicfa  del  [acro  ho- 
^imle  de  gl' fncurahUi  ,t  anno 

eJà-C.  D.  LXK  ' 

La  Domenica  x xi  r.  dopo  IcPentcGoftc, 

fopra il  Vangelo  corrente. 

- » 

^dditeyquf  ptnt  Ctefaris,  C^fari  ,•  cìr  quit  funi  Dei,  Dee, 

PROEMIO. 


promeffo  Toracolo  cclefte  d*£làia,  dice- 
ria. 4°-  do jKrunt  praua,ìndìre6la, & afpcra  in  vias  pia- 
nas  : è ben  ragion,  Vinegia  cara,  che,  o- 
bliando  noi  le  colpe,  e Timperfettioni 
della  perfona,  e della  natura  noftra , già 
purgate,  & cftinte  col  fangue  prctiofo,  c 
c5  la  cara  morte  del  Saluatore^ci  diamo 
à lèguir  la  virtù,  & la  giu  ftitia.  che  fono 
le  vie  del  cido,alle  quali  fiamo  chiama- 
ti da  tutte  le  parole  di  quello  maeftro 


O s c I A che  dopo  le  glo 
riofe  fatiche,!  fanti  else- 
pi,  gli  alti  meriti  di 
Chriflo  la  via  inuià  del 
cielo  è fatta  ficura,  e fa- 
cile a noi  fedeli-, li  come 
tari.  Iccoli  prima  hauea 


che  dopo  le  glo . 


cccellea 
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ccccllétiflimo  della  vita,c  de*  coftumi.  il 
qualc,a  euifa  di  prudéte,  c f^gio  Medi- 
co,che  u far  de* veleni  medicinc^o  come 
accorto Tolda to, che  da  gli  errori  del  ne- 
mico procaccia , & acqiiifta  la  vittoria*, 
così  dairiniquit4,e  malitia  de’Farifei,de 
gli  Scribi, &di  altri  nemici  della  virtù  ha 
laputo  trouarargométodi  perfiiadcre, 

& infègnare  a i buoni  la  giuftitia,  c’I  ve* 
ro  modo  di  viuere  cosi  benc,c  bcatamé- 
te, come  è il  voler  dd  padre  eterno,  riue- 
lato  nella  legge, nc’.pfetl,c  ne’  falmi.Et,p 
no  cercar  da  lótano  elsépi,e  ^ue,ecco  il 
Vagelo  d Iioggi,che  vi  narra, co  me  dalle 
ifidic  maligne  de’  Fari(ci,chc  c5  gli  Ero-  ’ ^ 
diani  procurauano  di  metter  la  vita  del  ’ 
Media,  onero  in  mano  del  magiftrato, 
onero  in  difpregio  del  popolo,  Chrifto 
prefè  qccadone  d’i  nfegnare  a gli  huomi 
ni  la  fomma  deiropcre,appartcnéti  alla  , 
giuftitia  Chriftiana,dicendo,^f^/^/^^f,<J[;/^ 

. fwitCafartSiCtzfarij&jquufum^eìyOeo.AìtZ. 
fentenza,e  che  mi  porge  materia  di  far, 
ragionando  con  voi , vn  vino  ritratto 
della  giuftitia,c  della  fu  a cótraria:  acciò 
che,oppofta  quclfombra  a quelli  lumi, 
faccia  più  rileuato  il  difegno , ch’io  mi 
apparecchio  di  moftrarui.  Attcdetemi, 
òc  pregate  Dio  per  me.  v^uc  otaria, 

Trìmi 
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Prirna  Parte.  ;,r  ' 


E Gli  occhi  nojirtjche fono  peir 
lor  natura  fi  curìofi  di  veder  to- 
pret  che  fi  fimnoìnpalefe,  (jr  in 
fecreto  dagli  huominijcome  dice 
la  firìtturaynon  poffono  render  fi 


mai  fatij  di  vederey&  di  /coprir  varij,  eJr  diuerfi 
aìcrdentiy^  che  giornalmente  occorrónojfojpefi  aU 
quanto  dal gmdicio,e  [amo ^e grane, fi  fermajfero 
vn  poco  nella  contemplatione  della  virtù  : non  ha 
iubbio,che,inamorat\  della  fua  diuina  belle^^, 
farehbono  tanto  accefit,  ebran^ofi  divenire  all* 
SuMtogio  acquifio  di  lei , che  jprex^erebbono  ogni  vìtio, 
pt  virtH  dell'animo , & tanto  nemico  della  no- 

(ira  vera  felicità , quanto  è gioueuole  ,&  dì  fin- 
goldre  aiuto  la  fua  tanto  acerba  nemica  la  virtùi 
per  cui  l'huomo  vince  il  cielo,  la  terra , l'infer- 
, . no,efe  Heffo  : per  cui  tutte  le  cofe  trifie  fi*  pofi 
fimo  far  buone  ,le  dannofe  gioHeuoli , & tòfeur 
reilluflri  : di  cui , comedijje  quelfauio  Greco^ 
che  diede  tanti  ammaefìr amenti  a demonico, 
ninna  póffeffìone  fi  pnò  trouar , nè  più  honora- 


fender gli  huomìm  dagl*inflanti  pericolijde* qua- 
li tutta  la  vita  è piena  ; come  è fiato  conofcìuto 
no  pur  da  noi,  che  con  la  chiara  luce  del  Vangelo 


penetriamo 


. i.  :c 
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'penetriamo  ficìlmcnte  tutte  le  verità  ; ma  dagli 
antichi  T^octi , e Filofophi  -,  tanto  pietà  di  dottrì- 
na^  quanto  vuoti  di  r.eligione . Onde  dicea  Mc^  ^ 
nandro , che  ilgrandijjimo  feudo\  e difefa  degli 
huomini  è la  virtù;  oVaop  (Àèyt^ov  « c>  ' óiptTìt  t fipo  • • , . • ^ 
-roTi-.  //  cielo  è ferrato  a tutti , fuor  che  a vir~  / 
tuoft  ; a quali  hanno  forxa  di  aprirlo,  & di  far- 
fene  padroni.  l{egnum cplorum  vim  pati'tur,  & • 

violenti  rdpiunt  illud.  In  terra  hon  è pojfibile  di 
paffar  le  difficoltà , che  ci  fi  àttrauerfano  in  ogni 
attione,  'm  ogni  negocio,  fe  non  con  quefia  fcorta , ^ 

che  dice  con  non  minor  cortefia,  che  verità,  Cum 
tranfieris  per  aquam,  tecum  ero,&  flumìna  non 
obruentteicum  ambulauerU  in  igne,tion  combu- 
reris,  & odor  ignif  non  erit  in  te.  L*ìnferno  non 
arde,non  grana,  non  tormenta , fe  non  ì peccato-: 
ri:  non  può  offender  la  virtù,  an^i  è fiato  fempre 
offefo  da*  virtuofi:  non  dico  da  T efeo , o da  £r co- 
le; che  non  ho  bifogno  di  jàuole.  per  dimofiraruì 
queHa  for%a  meratàgliofa  : ma  da* fanti , cheto 
jprexp^rono  ; & contra  ogni  for%a , & natura,  • 

Cjr  vfo  fuo,  al  fuo  dijpetto  ne  cauarono  r anime  co 
Voratione  dinota,  & perfeuerante  : & molto  più  ^ 
dal  fanto  de* fanti  : che  l*ha  Jpogliato  ; e col  morfo 
potente  ha  leuato  vna  parte  dì  lui.  Ero  mori  tua,  qìc.  i jv 
ò mors:  morfus  tuus  ero , inferne . Se  (ieffo  non 
può  vincer  l*huomo , e*  fuoi  trifli  ajfetti  fenxa  la 
virtu;conla  quale  s'infignorifce  di  Je  mede  fimo; 
^yparlado  della  virtù  chriftiana,fi  crocifigge  co 
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beni,  T* orcio  dìce.S^y^gofiìnOf  Srìt  homhiìs  opti- 
mutJ7yquod  ammam  opùmam  facit:  & parLi  del 
la  virtù  ìnfufa,  Qujì  defurfum  ejl.^a  che  dico 
io  de' beni  della  fortuna,  & del  corpo  ì /beni  jpi- 
rituali, che  fi  appartengono  all'anima,  non  fon  ve 
ri  bemfenr^  la  virtù.pciochefe  tu  vai  aUa  mef 
fa, alla  fdicafe  fai elemofina,o  altra  oprafantà, 
per  vfanxa,  o per  altra  intcntionc , non  per  Li 
virtù:  òfontrifle,  feilfine  èvitiofofofonpuoco 
buone,  qn  non  fi  fanno  femplìcemente  per  la  vir- 
tu  ifieffa,  n valore,  & la  forT^  della  vmù,viua, 
e pronta,  e quella,  che  le  fa  buone,  E che  mera- 
uiglìa,fefa  buone  le  cofi,  atte  ad  effer  buone , & 
lor  natura  buone , poi  che  fa  buone  anco  le  tri- 
fi^  Le  perfecutionLgli  ajfannì,i  trauagli  delmon 
do,  tutte  fon  cofe  buone  a'iàrtuofi.  Omnia  dili- 
gmibua  ^Deum  cooperatur  in  bonum.L'ìnfamia, 
il  , il  peccato  è buono  a'virtuofi  : non  che 
poffa  infe  fleffo  ejfer  mai  buono  il  peccato  ; ma  fi 
fa  buono  a colui , che  con  la  virtù  ne  caua  molto 
bene:  fi  humilia,fifa  cauto,fi  fa  prudete,0  rara,  ' 
ofmgolarfor':^a,& efficacia  della  virtù,che fa  le 
cofe  trifle  buone,  le  dannofe  gioueuoli , non  meno 
di  cw,che  faccia  le  ofcureillufiri.  Sia  purLhuc- 
tno  nato  nel  fangosa  purjen^a  facoltà,  fia  pur 
fempre  fiato  lontano  dagli  huomini ; quando  e- 
glievirtuofo,  difubito  fifa  illufirc:che  queUa  lu- 
ce dimenò  può  fiar  lungamente occolta,o  fhrex- 
^ataiéfor'^,  che  fi  faccia  vedetele  filmare, mal 

grado 
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«€  fiorìbHS  ; Sììpate  me  mdis;  quia  amore  lan- 
lueo.  Oro  l tyYpocaliJJì  : Suadeo  tibì  emere  auru  Apoca  j, 
optimum.  Sole  l Sccle/i.ifiico  : Sicut  Sollucens 
m altifmU  Dei  ^fargherita  S.  Giouauni:  'Tar~ 
tanìtem  margaritls.  Dpetì  il  l>bro  de  Re:Ob- 

ttilerunteijlratorìa.&mpetìa.^alfamoUSa--  ^ ‘ 

piemia  :'BalfamU4  ìncìfue  odormeus.  Collana  ì t.Rcg.x7 
Dtouerbh  1.H  addatur gratta  capiti tuoy^  tor-^ 
ques  collo  tuo.  *3ianchcz^  il  Sanio:  Omni  teifi'-  * • 

pore  veSìimenm  tua  fmt  candida.  Fortei^  E fa 
ia  : Tonetur  in  ea  murus , antemurale.  E chi 
potrebbe  con  vnfol  nome  Ffiegar  tanta  perfettio- 
ne ^ non  vi  pare^  che  la  virtù  jìa  degna  di  queftì 
bei  titoli  f E vna  bianchei.%a  la  virtù  y che  non 
lafcia  accojkre  alcun  neoy  alcuna  macchia  aWa- 
tùmay  ou  ella  fi  troua  ;e  la  conferua  fempre  pu-^ 
fa  y e fempre  monda.  £'  vn  edificio  y oue  fhuont 
fi  ritira  allhory  che  egli  è combattuto  y & /opra 
fatto  da  nemici.  collana  , che , pofiain  prò- 
Jpetiua  y contentagli  occhi  di  chi  la  mira , e fk 
più  bello  chi  la  poffede.  Ffbalfamo , che  confer- 
ua dalla  putrefàttionCy  e dalla  corrosione  quefkt 
carne  j che  da  lei  potrebbe  facilmente  pigliare 
ogni  mal'  odore.  £'  tapetOy  che  adorna  la  fàccia 
della  conjcien'ga  molto  meglio ycbe  ì ra^ggi  le  ca- 
fc  materiali.  margherita  di  pregio  inefiimabi- 
lc:percioche,fi  come  vai  piu  vna  margheritayche 
itn  mote  d'altre  pietre;  co  fi  vai  più  vn  fol'huo  vìr 
tuofoy  che  quati  Sar danapali  hebbe  mai  il  modo. 

E £'  So- 
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B Solerci} e imtìfibilmente  jplende  in  quelle  tene» 
bre de  peccati, eie  difjipa,e  fcaccia  daWhuomo. 

E vn' arniche  arricchifce  lo  fpirito  nofiro  ; il  qual 
farebbe  fenx'cjj'a  in  ejirema  pouertà.  E^fiorct  che 
rende  oior  foaue  fino  in  paradifo.  E'" giglio , non 
foto  odorofo , ma  vago  , che  fpira  acutamente  o- 
dorcionde  trabegli  huomirù  dì  lontano  al  de  fide- 
rio dì  lei.  E' fuocOfChe accende  V anima,  e la  di- 
fende da  ogni  affalto  de'rùmìcì  ; lìqualì  tìencon 
la  fua  qualità  lontani,  £'  vita  fifìrìtuale  del  cuo- 
re; & rhuomo  che  fenga  leiviue  , èpìà  fim'de 
a befiia , che  ad  buomo.  £'  vri  occhio , che  inna- 
mora ogrùun , che  la  mira  ; & /’  eterno  padre  fi 
conftfi'a  innamorato  di  queJìofolo.S'vnavefle, 
che  ne  difende  dal  freddo  della  malignità  ; copre 
le  vergogne  dell* antico  fallo  ; (&  adorna  laper- 
fona  con  molti  meriti,  £'  vn  arma  ojfenfiua,  eìr 
difenfiua.  non  è coragx^  folamente , ma  ^ada: 
non  è folo  feudo,  ma  lancia,  £'  vn  agilità , onde 
l'huomo  fi  volge  a far  bene  così  facilmente  , co- 
me gli  ejfer citati  fanno  ficur amente  i falti  morta- 
li, £'  vna  belleg^,  che  purga  l'anima  da'pecca-  ' 
ti,  i quali  la  fanno  brutta, e fitmile  a*  carboni  fpen 
Thrcn.  fi  dicr,T>enigrata  e fi  facies  tua  fuper  car  ' 

bones,  g'  vna  finità, che  fa  l*  anima  pronta  alle 
fu€opcrationi;onde,priua  dì  virtàjangue  ociofa, 
evìtiofa.  Et, fi  come,  quando  gli  humorì  fono  dal 
calor  naturale giuflamente  temperati  nel  corpofil 
corpo  è fano;così,quàdo  nell* anima  è la  virtù, che 

regge 
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'^^^^ipfoportione gli  affetti  no  può  el- 
la effer  jfenonfandy  e gagliarda.  £'  perfettionct 
perche  fen%a  di  lei  C anima  no  (ira  ha  il  juo  effere 
molto  informe  : che  ha  del  materiale  affai;come 
^na  pittura  abbo7^ara,c  non  jinìtavma , cattando 
la  virtù  piglia  ilpoffrffo  della  lìientCjConduceU 
figura  alla  fua  perfettione,  finalmente  vna  lu- 

ce chiara^  e ferena  i che  mofìra  a gli  h uomini 
tutto  quello i che  cjji  hanno  a fare  \ gli  aiuta ^ 

perciochcyfi  come  fapete  tutti , la  prima  cofa, 
che  bifogna  ad  operare , é la  luce . 0 fommo  or-  ’ " 

namento  ; o viuoy  & efficace  aiuto  de  gli  huomi- 
tù  t^^tCanon  leggete  voiyche femprela fcrutura 
fanta  ci  conforta  alla  virtù  ^ le  prediche  di  Chri- 
fio  fono  tutte  o in  fàuor  di  qualche  virtù,o  còtra 
qualche  vitto,  i fanti  non  parlano  eC altro,  non  in- 
fepMno  altrOi  che  il  modo  di  acquifiar  la  virtù, 
e di  fuggire  il  peccato,  tutti  gli  ojitichi  patriar- 
chi, che^Dio  mandò  almondotgU  ha  mandati  ad 
ìnfegnar  qualche  virtù  particolare,  mandò  Noè 
ad  Ìnfegnar V obediemga:  ^bel  rmnocen%a,Gia-  infl^xu 
cob  la  toleran%a  j Ifaac  la  continenza , Giofefla  tutte  le  vir 
cafiitd,  Aiot è la  manfuetudine , ^iob  la  patien-  * 

ZPt  e finalmente  Chriflo,fuo  figliuolo , ad  infe- 
gnar , come  perfetto  eff empiate,  tutte  le  virtù, 
fhumiltd:  Nifi  efficìamìnì,  ficut paruuUynonin- 
trabìtis  in  regmm  ccdorum.la  mdfuetudànezDi-  Mat. 
feite  a me, quia  mìtis  fum,  et  humilis  corde.la  ca  . . - 

fiitdtSut  Eimuchhquì  fe  caftrauerùt^pter  regnu 

£ X cdo- 
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Lue.  it.  calorum.U  fobrietà:  yidete,ne grauentur  corda 
. . vefira  crapula,  & ebrtetate.  e così  delTaltrcy. 
iitll*TArtU  ^ dire  ì non  è cofa  pìunobUe,pìù  pre^ 

tiofa, più  feconda, più  piena, più  bella, piu  giocon- 
da,pìH  fimra  della  vìrtù.Fedete,  s' è nobile , che 
non  vicriyfe  non  da  T)io\  ilquale  a fe  {iejfo  ha  ri- 
feruata  qnefln  antorità^&  perfettìone,dì  dar  la 
virtù;  & non  ha  voluto  commimicarla  a gli  al-- 
Pfal.  8 3 . tri,fc  non  come  a’  mmijirì  fuoi  : ma  egli  è fempre 
il  principale  agente,  (jratìam,^  gloriam  dabit 
* dominm.  Frutlus  autem  jpiritus  fmt  charitas,, 
gaudiuMypax.  Pedete,  snella  è pretiofa,  che  non 
vuol  darla  in  fommo , o in  perfettione , fe  non  a 
fuoi  cari  amici  : &,fe  ben  tutti  gli  altri  beni  ha 
dato  Ipeffe  volte  a nemici;  quePìa  non  dà  egliife 
non  a buonì,&  a'  cari  fuoi.Profe&o  difc‘mus,di 
Agoftin.  ce  S,  tyfgosiino,non  magni  pendere  feu  bona,feu 
mala,qup  videmm  effe  bonis,maiiJq,  communia: 

Cìr  illa  bona  quprere,que  bonorum;  illa  mala  ma 
xime  fugere,qu£  proprie  funt  malorum,Fedete, 
s'ella  èfeconda,che  apporta  ogni  felicità  àchi  la 
pojfede;  fi  come  la  terra  di  promiffione:  che  cor- 
^P-7*  rea  latte,  e ntele.  Fenerunt  mihi  omnia  bona  pa 
riter  cum  iUa,  Fedcte,  snella  è piena  , che  empie 
^ talmente  gii  animi  di  chi  la  poJfede,cì}C  non  han- 

, no  mai  più  bifògno  d* altro:  al  contrario  delle  rie- 
f>he  non  fatiano,  & hanno  b'ifogno  di  tan 
Boctius  taferuitù;che  ben  diffe  di  loro  'BoetìoiVeru  illud 
eft  permultis  illosindigere  ^ qui  fcrmulm  poffi- 
_ deat: 
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Hent'.ou'é  aWìnCóntro  della  vìrtA  dice  Seneca, rtr 
nullo  egee;  prster  fummum  bonum , ex- 

trmfecus  ìnflrumenru  non  quxrìt:  & ancora.  Sa- 
piens fe  contentus  efi  ; non  vt  velie  effe  fine  ami- 
to,fed  vtpojpt.  ma,fen%aiFilofojì,  ricordateui  ^ ^or-u 
di  quel, che  diffe  Chrifló  a S.^aolo;  fufficie  tibì 
grafia  meà.  ù\€ir aie, f ella  è bella,  che  f hanno 
ajfemigliam  i fanti  al  par  adì fo  terrefire , e cele- 
fle.  al  terrefire,  per  V amenità,  e dolce^:^  fua:al 
celeHe , perche  è la  fianxa  propria  di  Ì>io,  Ani- 
ma  iufii  fedes  efi  fapientix.  In  quo  & vos'coxdifi  ^ 
camini  in  habituculum  Dci^m  SpirkufanSio.Aft 
rate,  snella  è gioconda , che  C animo  virtuòjò , (ir 
non  iflimolaeo-  dalle  offefe  della  confcienxa , (h  j 
fempre  in  folaghe  ; Secuta  men  sfinge  conuiuiu: 
doue  aWincontro  il  vitiofo  0 fempre  è iri  affanno,  pjg, . , 
ogoie  con  vituperio , Stultorum  exultatio  igno- 
minia . Defiderace  forfè,  d/io  dica  della  fua  fi- 
cure’j^  ^ vdite:  non  è co  fa  nel  mondo', 0 nell*  in- 
ferno, che  pojfa  far  danno  alla  virtàfioueròa  chi 
la  pojfedCé  andate  pur  cercando  , e ricercando, 
non  trouerete  alcuna  cofa,  che  poffa  nuocere  atta 
vìrtA.Tutte  le  cofe  del  modo  h fi  qualche  corrano, 
che  le  può  offendere:  la  rugine  nuoce  al  ferro  : la 
tignola  alle  vefii:  il  lupo  alle  greggiev  il  loglio  ài 
grano:la  corrottìone  al  vino:  Famarexg^  al  me- 
le:lagragnuola  a frutti:  le  volpi  alle  vigne  de  lo^ 
cufie  a'caphil  troppo  ficco  a*prati.alìd  virtù  no 
può  nuocere  alcuna  cofi:  chP  ne  ferroi  ne  fuoco  4 

, £ i virtil 
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virtù  noce.Il  mar  rio  poteo  cètra  Ifraeleiil  fuoco 
non  poteo  cotra  Lotù'arìa  appefkta  non  poteo  co 
tra  Dauidii  leoni  affamati  cotra  Daniello:  iinfer 
mitàjapouertàyla  miferìaja  mala  mogHefil  De 
monio  non  hebbero  for%a  contra  dì  Gìoh.ln  fom* 
ma  la  virtù  è così  buona , e perfetta  , che  anco  i 
fuoì  nemici  la  lodano , & esaltano  ; percioche 
non  è huomo  tanto  vìtiofo,chenò  lodi  la  virtù,  & 
pel  contrario  ciafcuno  biafima  il  vitio;anco  quel 
li,  che  a lui  feruono  : in  modo  che  /piace  ad  vno 
adultero  d'ejfer  tenuto  falene  ivfuraio  copre  qua 
to  può  le  fue  impietà.  Et,p  finire,  fc  bene  il  vitio 
piace,  /piace  nondimeno  il  nome  di  vitiofo  a tutti 
gli  huomini,a  tutte  le  dorme  del  mondo.  O virtù 
bellì/Jìma;dolcì(fma3  amabili/Jima.  beato,  chi  ti 
po/]ède;e,tenendotinel  cuor  e, come  infinito  te/ò^ 
ro  dell* anima, fi  e/pone  an%ì  ad  ogni  fupplicio,che 
lafciarti.  A quefle  rkche'^^xp  accendota  quefle 
delicie  v' inulto: a quefii  contenti  vi  chiamo  hog- 
gl  tuttiichri/iimi.  Ada  fra  tutte  le  virtùfmtellet^ 
tuaH,dottrmaUimorali;teologkhe,cardinaliipo- 
litiche, purgator e,  dell* animo  purgato,  & heroi 
che;naturali,/icqui(bte,& in/ùfe , ( che  così  di* 
flinguono  i faui  le  virtù  in  diuer/ì[propofiti)no  fb 
io, quale  àWhuqmo  fia  più  necej]ària\dellagiufii* 
tiamrtù  veramente  dtuina,  maggior  dì  tutte  le 
virtù  teologiche, dico, quanto  a qualche  parteino 
dico  femplkemheimaggior  delle  cardinali,mag^ 
gior  delle  moralì,maggioTdell*mtellettualiyiìte 
A cornei. 
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conte SPuo  dir/i  maggior  delle  teologichetìn  qua  Come  U gin 
to  la  fede , che  è il  fondamento  ddC  altre , ricette 
da  lei  la  perftttion  fua:  che  L fedefenr  i V opere 
•della giu^itia  cbriftiana  è fede  morta 3 & infor-  virL* 
me.Sipuò  dir  maggior  delle  cardinali^come  deL 
lafortegga,  (per  venire  à particolari:)  perche 
fila  fortc^  è buona  nella  guerra  ; lagìufiitia 
^Ottona  in  guerr  a 3 & in  pace  : onde  i forti  fono 
' ! ^ * bifogm  i quando  s' ha  da  combatterei 

tgiufiifono honoratifempre 3 perche  giouanoin 
ogni  tempo.  E'  maggior  della  temperanza  : per- 
che la  temperanza  mira  al  ben  particolare  di  cui  ■- 

s ajiiene  0 dal  cibo,  0 dall' opre  della  concupifcen- 
%a,e^  la  giusìitia  ha  l. occhio  anco  al  ben  puhlico: 
ond'ella  è tanto  più  eccellente  della  temperanza, 
quanto  è piu  degno  il  ben , commune  a molti  ,di  . / 1 
quelychy  proprio  d'vnfolo,  £*  magg;wr  della  ma 
gnanimità:  la  quale  è ornamento  delle  virtù;  ma  * ■ 
finza  giuflitia  non  è virtL^Caggior  della  like- 
r alita  : perche  l'opre  della  liberalità  giottano  a 
moltiima  l'opre  della giu§litia giottano  a tuttlFi 
. nalmente  è maggior  di  tutte  le  virtù  moralitùer 

/ ^ folamete  buone  in 

lwofte/Je;e  quejk  è buona  infifiefa,  & in  altri. 

maggior  perfezione  filéderefolo, 
ojplendere,  zjr  illuminare^  Tutte  le  virtù Jhledo^ 
no;ma  lagiujiitia  no  Colo  filcnde  infe/lelTaymail 
lumina  le  altre.Terò  ilgiujìo  no  fi  loda  filo, per 
che  ha  ordinato  infifiejfo-,ma  perche  è ord'matQ 

' -^4  etìandio 
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**  etìandìo  negli  altrUmperò  dijje  Cìcerone^quari^ 

7*  ' tunque  eì  non  conofcejje  U gìufìitia  chrìftiana^ 
. , ,i  ' lufiìtìd  vìrtHs  eH  maxima^  ex  qua  boni  viri  no^- 
' tnìnantur  , in  oltre  la  giuflìtia  maggior  delle 
virtù  intellcttualhprima'.perche  Chriflot  e ì fanti 
rum  hanno  po  fio  tanto  fìudio  nel  chiamargli  huo 
mini  alle  virtù  intellettuali , alla  fapìenga , alU 
feienga,  all’intelletto,  come  hanno  fatto, per  chia 
marli  alla  gìuflitìa,  onde  tutta  la  frittura  non 
inulta  quafi  mai  ad  altro,  che  a quefa  giuflitia; 
^ lauda  coloro , cheThan  pojfeduta  [opra  tutti 
Sap.  j.  altri.  lufli  aùt  in  perpetuu  viuent»  f^idebunt 

iujii,  & Utabuntur.luflus  ex  fide  viuit.T)ilìgite 
Pfal. xo6.  ^fl^^^^-Ptimum  quirite  regnum  ^Déi, & iujìitid 
Rom. I.  tius.Secondo per l‘ejfetto:perche  la fcìenga,rin- 
Sap.  I.  telletto,&  altre  virtù  intellettuali  non  ifaccia- 
no  il  peccato  ; ma  lo  faccia  la  giuflitia.  luflìtia 
^ autem  liberabit  à morte. T ergo  pelfinetperché 
Pro.  I o.  ^on  è promejjo  il  paradifo  a dotti , ma  a buoni. 
Surgunt  indolii , & r.ipìunt  ccelù:&  nos  cù  do^^ 
flrinis  noflris  irt  infernum  demergimur.  Quarto  f 
t oggetto:perche  l'oggetto  delle  inteUettuali,co- 
me  della  fienga,è  il  vero;l'  oggetto  della  volon- 
tàè  il  bene  : & è meglio  il  bene, che  il  vero;fche 
gioua  più.Venite  ad  me  omues,  qui  concupifitis 
me,&  d generatìonibus  meid  faturaminì.Qtm"-- 
to  per  la  flcuregga  : perche  è più  (icuro  Cejfer 
gìuflo , che  l'ejfer  dotto.  Et  le  tante  promejfe  di 
Dio  di  hauerci  in  protettione , e difenderci , noti 

fono 
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fono  fatte  con  quefìa  conditìone , fe  farcino  dotti 
ma  con  quejbt , fe  faremo  giufti , Si  feceritts  fi  Lcui.i<. 
audìeritù  prcecepta  meatdabo  vobis  pluuìa  tem 
porìbus  fms:  auferam  malas  befììas:  dormìetiSi 
& non  erìtyquì  exterrcat  ; & est.  E veramente 
te  Altèrna  la  forx^a  della  virtù;  e fra  tutte  le  vir^ 
tu  quella  della  gìuflitia:dico  della  giuflitìa  ChrU 
fliana , che  abbraccia  ogni  buona,  e fantaghtfìi- 
iia.  Non  vi  ricordate  voì,che  ChriHo  dijje  a S, 

Giouannì  ì Sine  modo:  fic  enim  decet  nos  ìmple^ 
te  ontnem  iuflitìarrLj.  So  ben , che  in  queflo  luo^ 
go  Chriflo  per  ogni  giuflitìa  intefe  l’humiltà,per 
la  quale  egli  fi  abbajfaua  alle  acque  ; ^ intefe 
anco  ogni  forte  di  giuflitìa  : con  là  quale  era  per 
combatter  col  Diauolo , fecondo  il  fine , pèr  cui 
egli  era  venuto  al  mondo:  volendo  vincer  no  con 
lafua  fomma potenza,  non  con  infolen%aynon 
conforma  ouer  con  inganni , e con  frodi  ; ma  con 
giufìitia:  acciò  che  liberati  con  la  giuflitìa  di  v^ 
no  veramente  giuflo,  foffimo  veramente  giuflifi- 
cati,  & poteffimo  gloriarci  nella  gloria  de* figlino 
li  di  Dio,  ma  non  fi  può  anco  negar,  che  da  que* 

He  parole  di  Chriflo  non  fi  feoprano  due  cofei  la 
prima,  che  fi  trouanopiù  maniere  di  giuflitìa:  la 
feconda  , che  la  chriflìana  empie  ogni  giuflitìa. 

Sapete  cornei  luì  è ogni  ^uflitia,oue  non  fifa  al 
cm  male,  oue  fifa  ogni  bene. Che, fe  vorremo  co 
fiderarla  nel  fuo  principio,  egli  è Dìo  fleffo.  Se  la 
cofideriamOiCome  deriuaji  appartiene  a noìi& 

conte 
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come  tale , può , & deue  ejjere  in  noi,  T>toè 
fommd  gìujìicia  increata;  & ha  parùcìpato  que- 
lla natura  fua  prima  con  gli  angeli , e poi  con  gli 
huomìni  : ne  ha  voluto  mai  lafciame  particìparc 
alle  altre  creature  ; perche  ella  è virtù  ragione- 
uole.  Onde  è vna  forte  dì  gìuflìtia  naturale  al- 
rhuomo , che  è vna  oferuanga  delle  leggitdegli 
Jkituti , dr  de  gli  ordini  di  Dio  ; la  quale,  per  v- 
na  certa  ragione  feparata  dalle  altre  ireatur', 
folo  a gli  angeli , & a gli  huomìni  éjbta  mani- 
fejkta.  dr,  quantunque  ne  gli  angeli  in  cielo , ne 
gli  huomìni  in  terra  lljabbìano  confcruata  fem- 
pre  intieramente  \ nondimeno  colui, che  l'ha  fat- 
ta, & pojk  nelle  creature  rationali , l'ha  con- 
feruata  in  ogni  tempo , in  ogm  luogo  : in  cielo  tra 
quelle  pure  menti , che  rejbrono  dopo  il  cadi- 
mento di  Lucifero;nel  modo  nafeente  per  la  pre- 
dicatìone,per  gli  auift,  ^ ammàejìrametid^  A- 
damo, primo  preuarìcator e,  epoiconuertìto:  & 
con  molti  altri  modi  marauiglìofi  la  ritenne  fem~ 
pre.  Quando  dìfìruffe  il  mondo,  non  diflrujfe 
quefh;  &, quando  confufe  le  lìngue , non  la  con- 
jfufe  ; ma , dando  la  circonfione  , la  rinouò  in 
Ifaac;&in  (jiacob  feccia  molto  illufire  : in  (fio- 
fefpoi,  & in  altri  fanti  patriarchi  fha  fempre 
guardata, e cuflodita  : per  la  legge  di  Moisènon 
fu  fojpcfa  ; ma  per  la  legge  di  Chrijìo  fu  confer- 
mata , & aggrandita.  Qu^ , dal  corfo  ampié 
deW aluco  fuo  vfeendoper  piccioli  rufcellì,eflan^ 

do  fempre 
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do  fcmprc  ferma  nc  buoni , & nèWtletto  popo» 
do  di  ^iOigìunfe  fino  a*  gentili y a fauiy  afilojò» 
fi:  che  [erigerò  di  lei  cofe  fi  grandiycome  che  e ne 
gli  fcrittiye  nc'  coflumi,  e neWmtenùone  fkceffe^ 
ro  molti  errori.  Horsu  io  non  parlo  hoggi  nè  del- 
lagiuflitia  increataynè  della  origliale  : ma  par^ 
lo  della  giufiitia  chrìHiana  ; che  così  mi  par  di 
diffimria.  Notate,  La  giufiitia  chrifiiana  è vna 
fomma  cufiodia , che  ha  Lhuomo  di  tubigli  or» 
dmi  di  T)iOypcr  efieguirli  con  l intelletto , & con 
r opere  così  in  quelle  y che  fi  veggono  y come  in 
quelle  y che  non  ponno  veder jì.  Dico  , che  ella 
€ vna  cufiodia , fatta  non  dalT  intelletto  foloyfe 
non  in  quanto  l* adopera  nelle  cofe , che  appren- 
de y per  non  fare  errore  nello  interderleyC  per 
non  partir  dalla  retta  intelligenza , che  confifie 
nella  verità];  laquale  fi  chiama  vnà  certa  giufii 
tia,ma  quefia  non  è quell  a giufiitiay  che  fa  Vhuo- 
mo  perfetto.  Non  fi  può  anco  dir , che  quefia  cu- 
fiodia fi  appartenga  alla  memoria ,fe  non  in  qua- 
to  non  deue  mal  fhuomo  feordarfi  di  lei  :&  in 
quanto  egli  deue  attendere  a queflaimpreja  tan- 
to fiffamenteyche  non  fi  ricordi  di  molte  cofe;ma 
folo  delle  vtiliyejfiedienti,  & neceffarie,  eSr*  que- 
Jio  lafciar  fuggir  dalla  memoria , & mettere  in 
oblio  le  cofe , o fouerchie , o dannofe , ^ atten- 
der folo  alle  gioueuoU  , fi  può  dir  giufiitia  della 
memoria.  Mala  giufiitia , che  fai' huomo  per- 
fetto, la  giufiitia  chrifiiana  principalmente  è 

neW 
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nell* affatto  ; il  quale  ha  cuflodia  di  tutti  gli  ot^ 
dini , di  tutte  le  leggi  diurne jfe  ha  perfettìo* 
ne  nell*  ordine  del  fuo  volere , & del  fuo  amore, 
che  non  può  ejjere  affetto  fen%a  amore  yne  volon 
tà  fen%a  volere,  il' affetto  adunque,  per  em^ 

pir  la  gmfiìtia  chrìjiiana , fi  aggiunge  l*  ordine: 
perche  ogni  anima  perfetta  poffa  dire , Ordina* 
uitin  me  chariratem.  Et  qutjìo  è 1*  or  dine,  amar 
le  cofe  grandi  grandemente , le  maggiori  mag- 
giormente, le  grandiffme  grandiffmamente  ; ^ 
alle  indegne  negare  ogni  amore.  E douete  faper, 
che  la  giuflitia  diquefi*  ordine  nell'amore  è neU 
la  egualità  ; che  tanto  ami,  quanto  fi  finte  efer  e 
amato, ne  più,  ne  meno,  la  qual  giuflitia  dal  can- 
to noflro  non  farà  mai  piena  verfo  ^io,ne  in  que 
fio  ficaio,  ne  men  nel  futuro,  perche , fi  bene  in 
quella  vita  amiamo  Dio,  quanto  poffiamo,  e nel- 
l'altra l'ameremo  tanto , che  non  potremo  amar 
lo  piu  ; ne  qui , ne  là  fi  può  amarlo,  quanto  egli 
merita,  quanto  egli  è degno  d’eJJ'ere  amato:  per- 
cioche  ne  la  Vergne,  ne  l'angelo  amano  Tàio^ 
quanto  egli  merita,  adunque  nomo  amor  può  ag* 
guagliarfit  a quel  di  T)io,hon  che  auanxarlo;ma 
ogniuno  refla  difuguale.  Et  perche  l'ordine  della 
giufiitìa  non  vttole , che  ei  ricerchi  più  da  vno  di 
quello,  ch'egilè obligato:  la  giu^ìtìa  chrifliana 
ricerca  quefl" órdine  nell*  amore,  che  qui  amiamo 
T>ìo, quanto  poffiamoidi  là  tanto,  chenonpotre- 
fno  più.  Qt^fla  giuflitia  rende  Phuemo  utl  modo 
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CirSTlTt A CHUlSTrAKA* 
ptrferto  , e nel  ciclo  beato . 7erà  fi  ha  a guar- 
darprincipalmcnte  acciò , che  fugga  tutti  gli  am 
mori  impuri  ; e fh  l'amor  nofìro  eguale  alle  cofs 
eguali , /oggetto  alle  inferiori  , apparecchia^ 
to  per  riceuetegrinflufii  del  fuperiore.al  qual  no 
può  giungere,  Q^/ia  giuflitia  chrifliana  in  fom- 
ma  vuol  tutto  ciò y che  vuole , e comanda  la  leg- 
getela religione:  jpreg^te [ugge  tutto  ciòt  che 
la  legge , e la  religione  dìuìem  , e prohibifce  ; é 
•vn  ordinato  amore  ; vn  puro  affetto  ; vna  cafla 
intentione;vno  flato  fermo  deW anima;vna  guar* 
dia  della  riceuuta  dignità  ; vna  contemplaiione 
delle  cofe  più  rare  ; vna  riformata  magne  del 
ereatorc'tvna  difefadeWhuomó interiore wna  ve 
dicatrice  delle  male  intentioniy  eìr  opreivna  rego 
la  de  cojiumii  '^na  luce  deW animo;vn  Sole  inuifi 
bile;vno  archipegplo  di  tutta  la  fàbrica  fpiritua’ 
le  ; vn  fondamento  di  tutti  gli  flati,  & di  tutte  le 
perfine  religiofe  ; vna  rouina  delle  iniquità;  vna 
inuentrice  delle  buone  artUvn  armatura  dello  Jj>i 
ritoiil  principiofil  megp,elfine  di  feruire  a Dìo; 
il  legno  della  vita, il  quale  chiunq;  gufa  no  muo- 
re giamai;l  innocenza, che  no  lafcia  temer  chi  la  ' 
poffede;  la  jpada  verjatile,  che  guarda  il  paradi- 
fo,  l oblatione  di  e^bel,  onde  s*acquìfiò  nome  di 
gìuJio}l  arte, che  infegno  a Noe  il  fhbrìcar  r ar- 
ca,la  colomba,  che  non  fi  ripofa /òpra  i cadauert 
de  peccati;il  ramo  verde  d'oliua,fegno,  e camion 
di  pace;  la  verga  di  tyfaron,  terror  de'  nemici^ 
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e degli  empi  y che  aHon%A  lagìufiitia  naturale» 
crìgìnaley  mofaka,  antica,  nuouay  che  ha  fola» 
Cir  dona  a tutti  quanto  di  bene , di  gratta,  & di 
falute  può  hauere,o  jperar  fhuomo;flrada  com-^ 
moda,  e porta  larga , & aperta  del  paradifo»  O 
che  perfettìone  è la  fua.  non  jh  con  penfieri  baf- 
fi ; non  vuole  amori  terreni;  non  hagufli  carna- 
li j non  Sììma  filo  i fupplicij  ; non  confiderà  file 
t premi}  ; non  /ugge  le  fatiche  ; non  ama  l’otio: 
non  abandona  le  ’mprefe  ; non  fi  perde  intorno  <£ 
principi}  ; non  è poco  ardente  nei^e7f.\è  felU 
cijjima  ne  i finì.  Sic , fic  decetnos  implere  onu 
nem  ìuflìtianu.  Quefit , quefta  giufiitia  ChrU 
, jiiana  è ogni  giufiitia . O finta , ’o  piena , 0 per* 
'fetta  eccellenza  deli  anima.  Quefia,dopo  la  ca- 
duta di  jidamo , onde  sinchinò  a terra  la  giu* 
ftitia  originale,  con^vn  gratiofo  affetto  piega  i 
figliuoliytoglìendo  loro  la  cura  delTintereJJ e pro- 
prio , altvbìdienza  de* padri , e delle  madri  ; ad 
honorarli , a fouuenirli , a fipportarli . Quefia 
lega  i mariti  con  le  mogli  congiufio , e finto  le- 
game 5 e loro  infegna,  che  non  fi  firexjfmo,  per- 
che fon  £vna  medefima  natura  ; che  non  fi  tra* 
difcano , perche  non  hanno  imperio  fipra  il  pro- 
prio corpo  ; che  fi  aiutino , perche  fino  obligati 
fino  alla  morte  fvno  all* altro,  Quefia  vnifce  i ca- 
ri fratelli  col  nodo  della  gratin,  molto  maggiore» 
e più  fermo,  che  non  è quello  della  natura, 0 del- 
la carne  ; onde  fi  »che  molti  di  loro  viuono  vm- 
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ti  fono  vn  pìccìol  tetto,  quando  altri  cantra  ogni 
legge  naturale,  ne  ì gran  palagi  fanno  i partimen- 
tite le  diuìfìoni.  Qinfla  con  am  orafo , & ma-, 
terno  affetto  inchina  lamadrew  alla  figliaflra, 
tlfigliaffro  al  padregno  ; acciò  che  pojfa  tanto  il 
facramento  di  (,hrifloy  quanto  la  propagatione 
della  propria  perfona.  Qt^a  ammaeflra  i %e 
nelgouerno  dei  popoli  ; e i popoli  rende  pronti, 
^ h umili  alCimperio  de*  Re . Qucfla  con  certa, 
honefla  legge  obligagli  huominiagli  huomì- 
niyìmer  canti  a i mercanti,  gli  artigiani  a gli  ar- 
tigiani t ì compratori  a'  venditori  ; acciò  cht 
ejfendo  huomini , & ricordando  fi  de*  primi  pa- 
renti , a tutti  communi , conferuino  vna  douuta 
egualità.  Q^jìa  non  cerca  di  fare  acquijii  ver- 
gogno fi  per  uia  lecita,  & illecita  : ma  jiima  dan- 
no inefiimabile  la  perdita  delle  virtù . Q^efìa 
ha  poflo  alle  donne  il  freno  della  vergogna  ; a gli 
huomini  ha  poflo  la  paura  del  danno;  acciò  che  fi 
mantenga  in  tutti  fhonore,  e la  pudicitia,  &, co- 
me che  non  fi  mantenga  fempre,  ne  in  tutti  f or- 
dine di  quella  giuflitia,  e non  fi  faccia  tutto  quel- 
lo, ch'ella  commanda;  ella  nondimeno  ferma  ri- 
mane in  feflejfa  : perche,  fe  non  fi  fa , non  è col- 
pa della  giuflitia , ma  della  nofira  iniquità , & 
della  volontà  peruerfauhe,  quantunque  tutti  gli 
huomini  chiudejfero  gli  occhi  alla  chiara  luce 
del  Sole;non  farebbe  però  quel  gran  pianeta  ma- 
co  illufireine  accrefee  a*  raggi  fim  jplendore  l'ef- 
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fer  veduto,  nel* ombra  gli  toglie  pregio , o il  ren^ 
de  di  minore  fiima  : così  la  diuina’'beUex^  della, 
giunitia  rimati  fempre  ferma  nelle  fue  ragioni  in 
telligibili;  ne  le  accrefce gratia,o  lume  l* effer  fe- 
guita;ne  la  macchia  l*ejfer  lafciam  : omÀ  è pro^ 
prio  d*ogni  virtù  far  fi  con  la  fua  contraria  più 
bella,  e più  gioconda.  Su  , fu  , chrifliani , vdite 
quel,  che  vi  dice  Chrijìo,  Sic  fic  decet  nos  imple- 
J^coftycht  omnem  iuflitiam  : così  è conueneuole , cofi  è 
vtìle  : e neceffario  feruare  ognìgiufiitia.  La  na- 
tura,  la  fi  ritma,  le  cofe  pacate,  le  future , t v- 
tìle,  il  danno,l*honor,t infàmia,  tutte  le  cofe  fo- 
no  piene  di  ftimoli,che  pungono,  & defkmo  l'huo 
mo  a quefia  giufiitia.  La  natura  ; che  ci  fh  que^ 
fio  bel  corpo , aliato  al  Cielo,  diritto  : acciò  che 
vediamo  in  noi  fiejft,& impariamo  a feguir  que^ 
(k  diritta  maniera  dì  vita,  cheinfegna  la  giufii- 
tia , cofa  conofiiuta  fin  da*  filo fo fi  , eda  poetii 
Piai.  4.  *Tronaq^  cum  Ffeólent  ammalia  attera  terram, 
Os  homim  fublime  dedit,  celum^  tueri.  Lafirit- 
tura-yche  loda  tanto  la  giufiitia, & chiama  igiu^ 
Sap.x.  §ii  hcati.  Sacrificate  facrificium  iufiitidt.  CDili- 
giteiufiìtiam.  ^eati,  qui  perfecutìonem  patiun- 
Mat.  j.  propter  iufiitiam.  'Beati,  qui  efuriunt,  & fi- 

ùunt  iufiitiam.  Si  quid  patimini  propter  iufìì- 
Ib?.^  tiam,  beati.  Le  cofe  p affate  vi  defi  ano  alla  giu- 
fiitia , ricordandoui  le  pene  horrcnde , che  CDio 
ha  fatto  venir  fopra  gCingiufii  ; delle  quali  fan- 
no fede  tutte  l'hifiorie,  fallo  Tcntapoli,  che,  ef- 
fondo 
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i ftndo  data  inpredaaltdiio  più  federato,  fa  arfu,  ^ 

! ^ dìHructa  dal  foco  cele/ic , filo  r Fhraifmo, 
che  , quante  volte  lafcìò  la  giuSitia  » fu  lajaota^  - 
I in  poter  denemìcUalire  volte  da  lui  vìntile  con-  > . 
fuft.  fallo ’Baltafaryihe,  oprando  mute  irnpietà  ^ 
cantra  la  gente  eletta  , tjr  contaminando  i vafi 
facrit  vide  quel  ftgno  borrendo  delia  mano,  che 
fcrijfe  nel  nturo;Mane  phares  teteL  fallo  Gie:(a~ 
bel,  che,  vfando  fimpre  ogni  ìnguifiìtìa , preci* 
pitò  al  fin  fefiejja , & fu  mangiam  dcù  cani  fai 
lo  jinania , & Saphira»  che,  per  ejfcre  in  vn  Jòl 
fatto  ingìufli,  hebbero  fubira  , e palefe  mortej?. 

Le  cofe,che  hanno  a venire, fono  limoli. alla gtu  • 
ftitia  : perche  alla  fin  del. mondo  fi  faranno  dite 
fchiere;l'vna  dé’ghifii,chiawata  all'eterna  felici 
tà  con  quelle  dolci  parole,t^enite  hcnedi(ii,&c, 
r altra  de  gti»giujìi,caccìata  nelTttemo  fuo , 
co  infernale  con  quella  dura,  & inappellabile  fen 
ten^a,  Jte , malediólifm  ignem  dternunuiejre,  M«t 
Vhonoreiche, facendo  gMitìafhùQmo  fi. fit  fi 
nàie  à pio,  tanto  giufìo,  atigifomma,  & increa- 
ta gìujiitia  : /ufi US  Dominus,  & iufiitlaindìle- 
xit,fiquitatem  vidit  vultus  eius.  Uinfiimia;per- 
che  non  fi  può  dir  peggio  al/buomo,cheingiufio; 
ne  fi  troua  cofuiche  più  abbalfi,  e Vaunilifca  del 
l'ingiuUitìa  : Propter  iniufihiam  fuam  humiliati 
flint.  Uvtile',  perche  la  giufiitia  fa  l'huomo  ca- 
ro a *T>ioi.  In  omni  gente, qui  operaturiuflìtiam.  Ad. 
acceptue  efi  illh  II  damoipercbe,  itonfeguen- 

P do  que- 


Si  -taié  t é M $1  eò  A ■ ^ " 

. , do  éjuejkt  vìrtky  haurà  il  cielo , & la.  terra 

. trarij  : Pugmbit  prò  eo  orbis  terrarum  contrai 
infenfatos.  La  gtujihia  è buona  nella  vinti  ncUoi 
mortCit  dopo  la  mortc.nella  vìnti  perche  eJfaL 
^ Quiaperaturìufiitianty  ipfe  exaU*\ 

* ^ ^ * tabitnr.  nella  fnorteypcrche  l*afficìtra:Àdorìacwe^ 
anima  tnca  morte  tuHorim.  dopo  la  morte , per 
che  lo  corona:  lufliautem  in  perpetHumifiuentt^ 
Wtt»  j . ^ Donmum  efi  merces  eorum.sicyfic  nòi^  ' 
decet  implere  omnem  tuftitiam*  queflà  v*vn*^ 
wnt  ,&  chiama  Chrifto  fempre  ! ma  partìco-^i  : 
iar mente  nel  P angelo  dt hoggh  riprendendo  i Fa.  \ 
rifei  ìng^iufii:  Htpocrìtay  quid  me  tentatis  ? ; 

fepiando  P opere  principali  della  giujlitia:  Rtd^y.^ 
dite , qua  funt  Cajhrie , Cafari  j & qua  /unti  t 
*J)ei  y ®fo.  vedete  y come  con  fomma  c(^n^> 

%a  perfeueraneU*  opere  della  gìuliitiay  e delitti 
dottrina  di  queftn  virtù  ; che  neper  beftemmte,^  ‘ 
neper  adulationi  fi  piega ^ quanto  fiavnneror> 

^ dPvgna  da  lei . Vi  ricorda  de  gii  ajjalti  , 
rio  fi , che  dìerono  a quello  noftro  Signóre  i Fa^‘ 
rifei  f quando  lochìamauano  huomo  voraèt^'" 
amico  de^'peccatorr , fuftofo , epa^^j  figliuoli 
^ìo  dtvnfvhro , ignorante,  fcn%a lettere 
gli  fempre  humìle  yfemprepatìetite:  fempte 
nigno , per  mfegnar  la  vera  giuBìtia , la  qua-- 
ìe  è piena  di  pietà , non  di  fdegno . Vera  e-* 
nim  iufiftìa  compaffionem  habet  : fklfit 
fiitia  indignatmciru  • mm  ri^ofe  mai  » fc 
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mn^  con  fomma  dolce':^ta  v Ego  7>nhonium  ioa».  t.' 
mpn  haheo  , fed  honorifico  patrem  meum.  Non 
t^opm  valentibns  medico  > fed  male  haben- 
tibm . Euntes  difcite  i qmd  efi . mìfericor^^^f^^^ 
diam  volo,  non facrificium , &3fi  comeneU  * 
ie  furie  fi  mofirò  quieto  y coxì  nelle  lodi  fimo»- 
jirò  feuero.  Non  andarono  hoggi  i firn  nemici  a 
tenario  con  bataglia  fcopera  , & > come  fi  ; . 

dice , aperto  t^^arte  : ma  con  frode,  e con  in»..  • ' 
gicnno  : penfando  di  vincer  conC  ojfequioappa-.  : . 
tente,e  con  le,  lodi  quel  copiano,  che  non  ha* 
ueano  potuto  vincer  con  le  ingiurie,  & con  l'of- 
ftfe,  Miferi  farifei  , non  hauete  voi.  letto  quel^  Y 
la  fentenxa  ^ Frufira  iacitur  rete  ante  oculos  EccI.  io, 
fennatorum:  & queW altra  pii  feuera  , fncu 
del  in  foueam , quam  fecit  . Qt^o  è dune»  * 
tato  a voli  & a ragione  : perche  il  voftro  pec^^ 

^0  non  è peccato  d'ignoranza  ; è peccato  dì 
malitia,  e fo  quello  giudicio  per  la  voflra  con- 
feffione,  non  due  voi  ^ ^JU^agiflertfcimus,quia  Mat.  xu 
metax  et . Scimus  ^ O maligni,  ex  ore  veflro 
vos  iudico.  Scimus^  aragioneviue la  memch: 
ria  della  voSira  federiti.  Teccatum  vefìrum^^-^* 
manef . Scitis  ì fidenti ,.  & non  facienti  pecca 
tum  eSÌ  illi.  Scitis  f ergo  vapulabitk,  Serum . 
feiens  volmtatem  domini  fui , & non  faciens,  • 
vapulabit  multis.tJMa  non  voglio  far  maggior  ;• 
digrejjìone  cantra  quefii  maligni,  voglio  ejfor*^  • 

$arui  alf  opere  dtUa  ^fiitta  con  quella  fenten*^. 

f 1 ZA  ^ 


PREDICA  SECONDA 
Watt.  1 1.  'F^dditCi  qu£ pmt  Càfaris , C^farh  qùj^' 
fimt  'Veìy  *I>eo.  O che  jcnten%a  ^ oro,  Redd'i^  • 
te , qHia  funt  Cafarts  , Catfari  que/ki  è la  diffini-  ' 
Mac.  I della giuflitta,  reddit  vnkuìquctquod^ 

JuitTn  cJì . Adalìgnì  Farìfeì , che  in  opre^  & i»' 
parole  foHe  nemici  della  vera  giu^fitia , quanto^ 

. farà  il  voflro  fupp  lido  grande , & borrendo:.  ■' 
Voi,  chriftiani , feguite  quefìa  virtà  ,la  quale ^ 5 
io  pojfo  dir  veramente  non  effere  altro,  che  jion  \\ 
hauer  debiti  ; pagar  tutto  quel,  che  rhuom  de-,  j 
ue , come  intenderete,  t^a  cominciate  a buon' 
conto  a pagarei  debiti,  chevoìhaueteco'  poue-  '1 
relli  di  queflò  facro  hojpitalc^ , Hauete  debiti  v 
grandi  con  ejfo  loro , che  fetnpre  pregano  T^io- 
< per  voi . 0 quanti  flagelli  v hanno  tolto  dallei  ; 

^alle/,  0 quante  grafie  vi  homo  impetrate  dk 
Ì>io  : e voi  feto  fcarft , & auari,  Èlemofinai<  ' : 
elemofina.  ricchi,  voi  fete  mantenuti  da  *I>io, 
a fine  che  voi  fofientiate  quefii  ppueri,  e que-- 
» Sio  è vn  debito  troppo  grande,  perche , fe  vor^. 
rete  confi  derare  i beni,  che  hauete , i comma-  ' 
di  3 gli  honori , tutti  fono  doni , che  Dio  beni 
gnijfimo  vi  ha  dati,;  perche  ne  facciate  parte  ai 
poucreUi,  Centrate , che  vi  auan%ano;  ì de-  \ 
nari  , che  giuocate , e dijfipate , fono  di  quefii  ; 
infelici,  quejh  chiefa , che  ruma , vi  accufit^i  e ^ 
4 tnofira , che , fi  come  fete  debitori  al  prò  fiimo  ^ 
fete  anco  debitori  a Ì>io , I proffimi  muoiono 
di  fante  nelChojpitale^eCkonor  di  7)io  è gittu- 
- , ^ todopo 
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’ (V  dopo  le  palici  il  che  fi  vede  nella  ftàna  di  que 

■K.  fio  tempio,  Reddite,  qux  fané  Cafuris , Csf  tri; 

fir,qi*£fant  Dei  f Deo.Fatelavofira  elemofi- 
• na;  che  io  fra  tanto  mi  ripoferò , e tornerò  e ra~ 
gioìMro  con  voi  della  giufaitia  Chrifliana, 


fìa  VSncomio  (T Brcole:  a cui  hau^do  dimandato, 
V qual  libro  /offe  quel,  ch*ei  leggéua,poi  divdì,  eh* 
frano  le  lodi  di  Ercole, foggìunfe,e  chi  lo  vìtupe 
yr^ìvolédo  così  morder  cplui,che  hauca  confama 
V tp  il  tempo  in  lodar  tofa,  per  fe  (jnara,  e glorio- 
fa,  Add  il  mio  fine  non  è fhto  d inficiare  alCin- 
telletto  voflro,e  moJlrargU  quefkt  verità,  a tuta 
noùffima,e  da  niuno  impugnata;ma  per  infi  ama- 
re il  voflro  cuore  a feguirla  in  tutta  la  vita,  (he 
ben  vedete  voi,  quanti  Sardanapali  fono  al  moh- 


F } do,  che 


do  che,  lodano  la  virtù  a piena  bocca,  &fquéti 
che  è pìùjojjeruano  opn  ombra  di  mtìò,che  pòf^ 
fono  veder  ne  gli  altri:&  non  è alcuna  fcderìtà^ 
a cui  non  fi  pieghino  fncilmente'yparédò  làro,elk 
ad  ejjer  buono  bafìi  lodar  là  virtù , o biajimar 
gli  altri,  come  uitioft,  fenga  algarft  alt  acqui  fio 
deUagìuflitìa,  Per  quefloi  fanti  huomini  fi  fon  po 
fti  a lodar  tutte  le  virtù  in  generale  , e vnolte m ^ 
' particolare.  So  beh , ch'io  non  haurò  fhticà  a j 
perfuaderuì,  cheècofa  ottimayOgradipima  ta^ 
dempir  tvfficio  di  ogni  giuHitiama  t eJféguirU,  . 
tofj'erudrla,  cioèil  fartù  rifoluere  di  patire  anxi 
ogni  flratio,  che  molar  quefh  Janta  giuflitia  i» 

' alcuna fua  parte,hoc oput,hic  labor  efi,  Quefla 
imprefa  è il  fine  delta  mia  prèdica . ma , s*io  nota  ** 
potrò,  fé  non  con  molta  difficoltd , dirtà , come 
• s'intendano  le  fue  conditiònitin  qual  maniera  po 
tròmofirarui  y come  t adempia  ; & difporm  ad 
^ ' abbracciarla,  pernonìafciorla  giamai  ^ Vi  ho  > 
detto,  che  la  giuflitìà  chrìfliaha  abbraccia  0^  ' \ 
bene  sfugge  ógnimalt,  onde  uoi  mi  potrefle  di- 
vtandare,e  noh  fenga  ragione.  Come  fi  fh  ogni  he  , 
neìCome  fi  fùgge  ogni  maie^ dammi  qualche  re-  . 
gola, qualche  ordine.  Laperfettìone  è un  abifpy, 
èunm£tr,chénoh  hàf(}ndo,oriua.  come  può  far 
‘ , thuomOychenonfommergaUfuaconftderatio^  ' 

" ' neyS*ei  non  ha:  qualche  aiutai  T*er  ciò  tutti  colo- 
‘to,  chdn  tr aitato  della  gmftitia,  fon  uenuti  ridur- 
cendola  a capì,à  regolerà  certe  principali  impre 
^ feiallc 
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fd'i-aUe  quallattaidendoirhuomo  può  fiiòlmtte 
sonfemarfiy&^crefceremgmflitu.  Alcuni  hau 
. ridotta  Ugjiutììtiii  a tre  capi:  che  fono  feiterìtà^ 
Jikentlìtày  e benignità,  la  feuerità , che  reprime 
€0.n  caligo  i veri  nemichla  liberalità,  che,  quan 
to  è in  fe,ftudia  di  reder guiderdone  a'benefhm 
riila  benignitiycheyvfcendo  in  modi  diuerft  a de 
ftderar  di  fkr  bene, ór  a farlo  in  effetto^fi  chiara 
^ ma  non  fol  benigjtùtàyma  benificen'ga:ór  fi  diui^ 
de  in  reiigiono,pietàfmnocen%a,amicitiayriuert 
%ayConcordia,mifericordìa.^lcuni  la  riducono 
a cinque  parti,vbidie'ga,difciplina,equità,  veri 
tàyefede.VbidienT^yrijfetto  a"  fuperiori;difci- 
plinayrijpetto  a’ piu  baffi; equità,riJpetto  agli  é* 
.gualvyveritàye  fedcyche  s appartengono  a tutti, 
jélcuni  Ihan  ridotta  a due  capi:  nel  far  bene  a 
tutti  ; e nel  non  far  malo  ad  alcuno,  ma  queftì 
non  han  potuto  y ofaputo  abbracciar  tanta  gran 
mole,  quanta  è quella  della  giuflitia  chriflianar 
Chriflo  nel  f^agelo  d^hoggi  la  riduce  a due  capii 
Redd’ite,qua^funt  C^faris,Cnfari  ; ór  qua  firn 
*J)eiyDeo,Il  che  è quello, che  SÌ*Taolo  ridujfe  ad 
vno,  Reddìte  ergo  omnibus  debita.  Adunque  la. 
giuflitia  chriftiana  non  è altro,che  pagare } fitoi 
debiti.  Sm  vi  paia  poco,  a/coltanti  ; perche  fono 
molti, e grandii  debiti  del  Chrifiiano.  'Deue  pri^ 
mt^eglidDiotre  cofe,honQre,amoreytimore,Ho 
nore,  perche  Iha  creato:  Amore, perche  l*ba  rr- 
4Sto:Tmore,per<h€ (bada giudicare.  Redatte, 
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(juf  funt  Cxfarisy  Cafarì;  & Jùnt  Deiy^Deói, 
^matCy  amate  Dìo  ; che  qtiejìa  è la  fomma  poi 
tutti  i debiti  vojhì.  Se  lo  amerete  > lo  tenie’- 
rete,  rhonor crete.  ^Dilige  Domìnum  Detm  tim . 
ex  topo  corde  tuo y ex  tota  anirna  tua,  ex  tota  vir~ 
tute  tua;  Con  tutto  il  cuor  dolcemente , con  tut- 
ta l’ ariima  fa  uiameìitej  co  tutte  le  forge  gagliar-  , 

damente,  fe  fieffo  Chuorm  è debito  dì  tre  co-  ^ 
fc;di  mondeg^jdi  cuflodia,  di  dtfciplìnaidimo-  ^ 
de'Kfy  ^l  ctiore , di  cuflodia  alla  bocca , dì  difei-.  \ 

piina  al  corpo.  Vedete,  fe  è bi fogno  di  tenere  ii  ^ 
cuor  mondo  ; che,  temendo  hauer  qualche  mac-  ] 
'chìa  nel  cuore,  diceua  gìobj^erebar  omrùa  ope-  ^ 
ramea,fcìens,quòd  non  parceres  delinquenti.^ 
CPauid,  Detibia  quis  inpcUigìt^E  vedete, fe  doue 
te  batter  guardia  alia  bocca  , che  dice  S.  Giaco- 
po,Si  quis  in  verbo  nonojfenderit,  hìc  perfebins 
tfl  vir.Vedetc,  fe  douete  dar  dìfciplina  a quefla 
carne, che  fe  Vaccaregg^e  nìete,fi  ribella  di  fu- 
bito:  Incrajjatusfìpinguatpcs,  dilebiua  recalcitra, 
uit.e^l  projjmo  douete  dar  tre  cofe;vbidìenga^ 
concordia,  benrfeenga.  vbidknga  d fiiperiorì, 
concordia  d pari,  bcneficenga  a gl’  inferiori.  Red  \ 

dite, qua  funt  Cafaris,Cafari;&, qua  funt  Dei, 
^Deo.Non  può  no  effer  ribello  a 'Dio,  chi  tìbell^  g 
al  prentipe:  Qui  potejkti  refi  flit, ordinationi  Dei  ^ 

refiflit.nopuà  haucr  pace  i fe  fleffo,  chi  nohapa 
ce  cd:pary,co'jratelli;pcrche  è tutto  carne,  &KQ 
ha.  jjpmtq  Sì  geluf,  cqntentìo  cH  ìnter  vos^  - 
. . ' nonne  ì . 
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nonne  carnales  ejlit^  & fccimdum  hominem  am-, 

^ buLitis  l non  può  impetrar  bifidi  dal  fommo  ■ < . 

T^,cjoinonvfacortefiaco*fuoifog^Hii:Ddtey& 
dàbltur  vobis,  Sà  fè,  [‘hrifiiani , Reddìte , quf  / 

fi^nt  C/efajri}  & funt  ‘Dei,  De  o-  Orni  ' ‘ 

feri  k'arìfejycbe  non  vqI  efie  mai  fot  V opere  della  ^ ' 

a^era giufiitìa;ma piu tofio la occtdefi^ in  voì.me  fecero  /*•.  ' 
de  fimi, & ne  gli  altri,  'yirate,afiQl^nti,quantopredefayt 
ejji  furono  ingiuri , ehcnqn  pagarono  mai  pure 
vn  debito:  mancarono  a ^io  j ma^ncarono  a loro 
ftcffi-,  mancarono  a profjimi,mancarono.  dìamor  ,, 

* te,di  honore,di  mondeTt^idi  cuJìodìa,di  difàpH 
na,  di  vbidien%a , di  concordia,  dì  benificai^a,  no 
amaron  i.Dio.  Chi  ama,  feguc  ; ohi  odia , fogge, 

^ da  DioìdalU  dottrina  fua,  da  gli  a tufi 

fooi,  da  fuo)  configli  ; dunque  Codiauano,,Àbeun  pr»!.  77, 
tes  TJiarifelfi  partirono,  di  ondeìda  Chrìjlo,  dal  ^ 

foo  Signore , dal  fuo  Dio,  .Abìerunt  retrorfom; 
conuerft  fmtinarcmnpf^tu’.m.Abeiintes;  An- 
darono  da  Dio  al  Demonio,  dalla  luce  alle,  tene-  . 
hre,  dalla  verità  a gli  errori,  dalla  finità  alle  pia 
ghe,dalla  vita  alla  mortc^^  Abeuntes  Phariffi  - . 
dtreliquerurìS  Dominum  , blafphemauerunt  ^ 

, ^beuntes  Dharifoi . Non  anda- 
rono daferui  di  Dio  ; nm  dagli  Efodiani  , fu 
confino  mpierufTL* , Così  mancarono  di  atnar 
. Dìo , Vdite  , come  mancarono  d'honorarlo: 
non  volfero  feruìrlo,  ma  tentarlo  contro^  il  prccet 
to,  Non  Untfibis  Dominum, DeuììiUiunu.7 €11  Dcuc.<.  ^ 

tuDìo, 


\ 
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la  *DÌ0i  tenta  rhuomo , tenta  il  Diauolo,  Tenta 
f*R.e  * *.  glorificare  y&  far  palefe  la  yìrtiidt* 

Tcntauìt  illos  Deus,  ^ inuenit  dignosfe. 
Tenta  rhuomoy  per  fare  ejpetienxa  iTentauity 
fi  pojfet  armatuf  incedere.  T enta  il  T^iauoloy 
•fer  precipitare  ; ^ccedens  tentator  dixit  «>  Sì 
^ ’ filins  Dei  es , mitte  te  deorfitnu.  Quefìiy  come 

^ mHrumenti  diabolici^  hebber  defio  di  precipitar 
Chrìflo  ; ma  fecero  più  palefe  lafua  virtà  ditdr 
* ” na^  & precipitarono  loro  Sìeffi . Cogrfita^en^ 

Uàt  % ù nequitia  illorum  dixit  illis^  Qmd  me  tema» 

' tky  hipocrita  ^ ofieniite  mih\  numifina  •,  Cw| 

\ ^ mancarono  (ThonorarlQ,  Volete  veder  voi 

^ mancarono  anco  di  temerlo  f fhe,  quafi  egli 

fojfe flato  humo  falò , infermo  > e debole,  Còn^ 
filiumfeeerunt comraillum.  O Farifihnonha^ 
Fr».  !•.  f fapientìa,  non  efi  feien^ 

tìa , non  efi  confilìum  cantra  Dominum,  Confi- 
Tftl  I ^^^tmpiorumperibit.*Beatusvir,quinonabijf 
' * in  confino  impìorum.  Ouefio  è pure  fcrittoin  ca 
pite  Ubritma  haueano  dato  bando  aUagtufiitia, 
non  volfcro  incìfpAgar  pure  vn  debito  ; tanto  e- 
* •*  ranoingiufli.  Borsùhaueteìntefo  della  loro ‘m-, 
gtùflitìa  contri  Dio,  rediamo,come  etano  in- 
giufli  in  loro  fiefii , immondi  nel  cuore , il  quale 
haueano  pieno  d maidia,  e di  malignità.  Erano 
f.nùnclleparoleyColrìùdiaduLicionesfacciatif- 
. • I fi  ma , dijfoluti  nelle  opere  : pcrcioche  andauanq 

• " procurando  CbomicidioyiìifidianioaliUnnoc^e, 

■ ' V r Tm  , 
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^òttaquefia  furia,  quefln  rabbia  era  nam  da 
mdia  de'fuQÌ  rmracoli,della  fua  dottrina,  del  fu§ 
feguitQ  i della  fua  integrità^  O che  pefie , o che  ?**j!^^* 
peflc  déltofuma  è ITmuidìa.  Ella  è peccato  in  /- 
.rito  fanto  di  queUi,  che  non  fi  rimetter  anno  mai,  ‘ 
à in  queflo  modo,o  nell,  altro.  Quello  è peccato  i» 
i^ìrito  fanto , che  fi  fh  per  malitia.  & è di  due 
maniere,  (per  bora)  d'oHinatìone,  è d'im^ugM 
itione,  è limpugnatione  o contra  laueritacono- 
fciutd  ; & cefi  ètapojhafia:  o contra  la  grafia,  fecatf  4A 
ueduta  nel  ffatello;e  così  èVinuidia.  Efeng^al-  > 

^ tro  fi  pub  vedere,  quello  uìrìo  fra  tutti  i vitij  ef~ 
fer  pejpmd:  perche  fi  oppone  alla  virtù  della^ca^  v 

rità ,la quale' fra  tutte  le  virtù  è la  migliore. 

Onde  dalla  fcrittura  ella  è chiamata  fiera ^efp~ 
ma,  che  così  diffe  il  buon  vecchio  ^iacob  co  pro^ 
f etico  fftirito:  Fera  peffima  deuorauit  filiù  mei,  Gc«, 
peggiore  affai  del^auarifta:perche,fe  ben  ta-> 
uarononvuol  communicarlecofefue;vorrdb^ 
rhe  però  , che  gli  altri  le  commumcaffero:marin 
< nido  non  da  le  proprie;ne  vorrebbe,che  altri  do 
naffe  le  fur,&  vorrebbe  appreffo  vedere  ladini  i.  >. 

na  bontà  auara  con  tutti , fuor  che  feco  ; e quel 
vafloìpelago  della  dìuinamifericordia,ebeni^ 
gnità  vorrebbe  angufkre , e flrìngere  in  fe  Ilef 
fo  fòlo,E' peggiore  anco  deWira, e dell'odio'. per* 
che  Pira  nafte  da  qualche  difetto  del  proffìnro, 

. che  ne  ha  ingiuriati , & offìefi  ; ma  Pimidia  naj>‘  * ^ 
fce  dal  ben  , che  vediamo  m lui,  onde  ha  origine»  * ' ' 
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ialla  malitia  , cP"  dalla  fupcrbia  dello  inuìdiojò^ 
alcuna  colpa  dell'  inuìdiato.  (onofcete  da 
ciò y che  Cìnuìdia  èpeggior  dì  tutti  i peccatìjche, 
quando  il  Diauolo  ci  prende , e ci  fa  traboccar 
negli  altri  peccati  ; lofi  con  qualche  efca  di  dU 
letoitioneyche  ha  gran  forga  nella  noHra fenfua^ 
lìtà  : maaU'inuidìetrahe  l'huomo  con  affamo. 
Che  altro  è qt^eflo  peccato,  che  vn  dolorcivnan^ 
fietàyvnangofcia,  che  torméta  fempreV animai 
la  quale  da  quejk  fi  lafcìa  cantra  ogjù  natura 
del  male  trarre  a fare  offefa  a Dìo,  & al  projfi- 
mo,T*erò  nelle  fcritmre  fino  chiamati  gl'inmdìù. 
fi  dragoni , &ferpenti  : Frater  fui  draconum^ 
Gemmina  vìperarum,&c.ma  fino  anco  pèggio^ 
rhperche  i ferpenti  non  auuelenano,no  perfeguo, 
no  gli  altri  ferpenti:  ma^  Vmuidiofi  perfegue  tut- 
tìgli  altri  huomim  5 e tanto  più,  quanto  fino  mi» 
gliori,  £'  vna  corrottìone  t animo  insidio fo  , a 
cui  le  cofe  dolci  paiono  amare,  le  illujlri  ofcitre, 
^ le  odorate  ripiene  dì  pu%;ga.  onde  fi  appartie 
ne  a luì,&  è tutta  fua  quella  maledìttione,Fp  v§ 
bis, qui  dicitis  malum  bonum,&bomm  nudum. 
Perche  con  altogiudicio  dìffe  Salomone,  Putre» 
do  ojjium  inuiiia,  tìauete  voi  mot  veduto  [dirò 
cofa  baffa',  perche  deltinuìdìa  non  fi  può  parlar, 
fi -non  b aff amente ) le  camifcie  di  quefii  infelici  ', 
' che  van  medie  andò, quafi  ignudi,  tutte  rappeg^ 
^e^tutte  lorde,  & immodiffime,fi  che  no  pano 
.Jf^arfi  f tale  è llanimo  inuidiofi , tutto  rotto, 

rap» 
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rappex^atò  ; & fraàdo  tanto,  e tanto  lordo, che'  \ ^ 
non  puo  ffi  lauare:  non  fi  fana  mai,  o mrdi(fimo,e 
con  cjirema  difficoltà  • Fuggite,  fuggite,  Chri-> 
fiiani,quefki  morte  dell*  anima,  che  infigna  a C0“ 
batter  lontra  Dio , datore  de'  btnì,  L'ìnuidia  è 
madre  deirhomìcidio,confufion  della  naturarne-*  ^ -ì 
mica  della  compagma,calamità  odìofiffima.  Con 
queftapeflei  Farifeì  erano  fatti  mgiufli  in  loro 
fteffi,  perche  haueano  il  cuore , non  filo  immoti^ 
do,mavelenato»*uegniamoaUeparole.Noideb^ 
hiamo  guardar  con  diligenza  la  lingua  ; perdo* 
che  ella  è facile  a peccare  Ì mille  modii  Onde  Da 
uid,conofcendo,  che  rtnduflria  humana  era  foco  . 

atta  a guardar  cofa  tanto  pencolofa,  dimandò  in 
quefio  il  diuino  aiuto: Pone  Dne  cuflodid  ori  nteo,  *4» 

^ oHium  circunjkmtia  labijs  mek,  T occpte  il 
polfivn  poco  a quefti  empi,  e mirate icomé fan- 
no in  quefia  parte;  conciofia  eh' effi lafciano  ir  ' ' 
la.  lingua  nel  più  brutto , & borrendo  vitto, che  ^ ^ 

pojfa  trouarfi  > cioè  nell'  adulatione  : Magtfiefi  Matti. 
fcinms } quia  verax  es,  dr  v'tam  Dei  in  verìmfe 
doces,  O empi,  o empi  yFruflraìacttur  rete  an»  Vtowe»t^. 
te  oculospermatorunu:  Voi  penfafie  di  adular;  v 
ma  dicefie  laudi,  minori  del  vero  affià.  Guardai 
teui  da  gli  adulatori,  che  fono  peggiori  dogni  più 
fiero  nemico.  E^fegno, che  *Dio  è adhratb  coitoK  * ^ ^ \ 
quando  éi  vi  lafcìa  /lare  d'intorno  quefia  ti»rèi0  ' ^ 
adulatrice.  perche  fi  vanno  facendo  fimprefià 
volontietìj^peccati-,  quando-non  fido  man  fi  e'à- 

ftiganos  . 
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fiigdno  ; ma  fi  laudano.  Sapete  aueltche  dice  S,  ^ 

* * * jigofimo  fopra  quelle  parole  del  Salmoì  Dette 
m admtoriu  meum  intende,egU  dice,  Plue  nocet 
9€d.f,  lingua  adulatone  » qudm  gladme  perfecutorte. 
Et  C Ecclefiaflico,  Melme  efl  a fapientecorripi, 
EA.|.  flultortwi  adulatìone  decìpi,&  Efaia,  Po- 

pule  meue^qui  te  beatum  dicmttfipfi  te  decipìut, 
V adulatore  è vna  fimia  di  quel  grande,  dì  queL 
prelato, di  quell*ir^elice,che  Pafcolm  : s*eì  ride,- 
rìde-,  e'  ei  piange, piange;  V eifiupijce,  ammirai 
e et  biafima,vmiperam  Citatone , parafito, 
iunt,ah;  negant,  nego.  E' gran  pericolo  vdìr 
tadulatore:percìoche  è vn  óho  tanto  dolce  que-  ; 
fin  lode,chc,fe  ben  noi  non  la  meritìamo,ne  pia— 
.A]  1 ’ ce‘mextremo,tyfbbaJJdteui,humiliateui,riferi•- 
te  tutte  le  lodi  in  Die,  quando  vi  fentite  lodaret  ; 
dite  con  Dauid,  Quoniam  tu  illuminai  lucemam 
fffid.  1 7.  nteamiDomme,  Fate  poi  brutto  vifo  a gli  adula-  r 
/ori  ; non  mofirate  di  gradir  tadulatione.  Trae-'' 

. ceps,qm  Ubenter  audit  verba  mendacij , omnee 
mhùfiros  habet  impios,  lì  confonderete,  quanda^ 

X.  moftrerete  di  conofcer  quel,  che  effi  fono,  E come  ^ 

^ Tfo»  volete  fdegnarli,  & odiarli,  poi  che  vi  traU 
nmo  da  fanciulli  i i quali  fi  infingano  fimprc^. 
Mirate  prima,  che  qualunque  picciola  cofa  ejfi 
BkijM  Ì9  fanno,  fi  dice  loro,0  che  valH*  buomo.vederete 
gi  MénUm  ifgf^  f^jiQ  ggii  fi  farà  grande,  vien  qui , figlio 

mo:non  H vuoi  far  dottof^xquefi* altro  anno  ì non 
vuoi  effettufopraconùto  che  brduo  foldato. 
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fatd  tòftQ  pqigenerale.&ife  poi  cade  in  terra  vn 
^fimcinllo  y dicefi  lufingando , O che  htl falto» 

, egli  ha  fatto  vn  bel  falto,  o come  è gagliardo,  o 
come^  egli  è valenf  huomo.  Così  fanno  gli  adula- 
tori con  voi,  tràttandoui  da  fanciulli-, tir, quan- 
do voi  fate  vn  pìcciol  bene,effi gridano.  Signore 
.ogniunovi  ammira,  fi  crede , che  debbiate  ejfer  , 
grandeiche  farete  imprefi  diurne  feguite  pure  di 
€f4ore,  égli  non  pafferà  molto , che  voi  farete  il 
maggiore  diquejk  città,e  fltalia.o  che  difcor- 
fbyo  che  valore..  Così  dicono  efli.Il prodigo  chioe  ' 
mano  liberale  , il  difjoluto  nominano  buon,  cpm- 
pagnoM  Ucetttiofo,e  morditore  fkcetOi  & il  mor  , 
drfimo  offeruano  ne  gli  altri  vitifyper  confortar 
:ui  ad  ogni  difordine.  Se  fitte  ppi  qualche  errore 
[coperto  y e biafmato  da  tutti , lo  chiantanty.vn 
[alto;  e vi  dicono  jpejfo  y Altrìy  che  voìy  di  leg-  . 
gieri  precipìtauay  e non  era  huomo  mai  pià.  ma 
.vifete  agevolmente fchermito.Schìfhte,  fchifite 
quefii  malignìyche  vi  voglidn  trattar  da  bambi- 
m.  cacciateli  da  voi,  l Farìfei  adunque  v 
• fli  non  folo  non  pofero  freno  alla  linguaima  fi  fin  i 
diaxono  di  effere  eccellenti  adulatorìy  Magi{itr,  . 
fcmiMs  y quia  verax  es.  Ma  nell’ opere  corno  jkt-  . 
UMo  ^cercauano  di  leuare a (frjrifio  rbonorc,t 
la  vim.  andarono  a cercar  la  compagmà  de^i 
Frodìam,  gentìliynemici  ordinariamente  del  pà- 
poi  di  Dio.  fanno  configlìo  di  precipitare  il  fu9\ 
benefhnorf^  pktàd'mgratìtudine.fi^  tontra 
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la  legge i cantra  la  crean^di  cantra  Chumamtii  \ 

ordifcono  inganni  per  dare  vno  innocete  in  mano 
della  giu/litia.  non  è (juefìo  vno  hauer  le  mani 
tinte  di/àngue  f così  fi  mofir arano  ingiufli  can- 
tra DÌO9  0*  cantra  loro  fleffi,  vediamo  y come 
Jkuano  ca^proffimi,  T^rima  fecero  cantra  tvbi- 
dionea  de*  ftipèrìori, volendo  ejft  mettere  in  (ftfi- 
fiionCy  fe  fi  haueua  a pagare  il  diritto  a Cefare,^ 
no,qu€fìo  non  è egli  crimen  Ufie  mazefiatis  f & 
per  quello  gli  empi  tolfero  in  compagnia  dc'rnm 
ftri  del  Re , mofir  andò  di  farlo,  per  ifcoprire  vn 
ribello  : ma  ejji  erano  ribelli.  Qual  concordia 
*rou.  n.  pol  poteuano  hauer  co'pari , s*  effi  eran  pieni  di 
* fuperbia^  non  hauete  voi  letto  ì fnterfuperbos 
femper  iurgia  funt.eyf  foggetti  poi^a*  quali  eran 
tenuti  dì  jSr  beneficio,  diedero  mal* efiempiofin^ 

^ fognarono  catùui  cofiutni.  Mittmt  difcipuli  cum 
Herodianis.  O che  ritratto  è quefio  della  ingiur 
Hora , feiohauefiitempo , vimofirerei 
Jh  hdinfi-  in  Chrifio  ritratta  lagmfiìtia  medefimaVedete, 
cogli  come  egli  cinfegna  adamar  Dìo, ohe  ne  per  adu 
»fieft  <^iatìone,neper  mdediceìixapoteo^umaàpiegar 
fi  sì,  eh*  eilafcìi^e  dì  predicar  con  opre  , eeon 
parole  l*  amor fuo.  Vedete,  fe  egli  l*honora,che 
' ' riprende  i firn  nemici  in  fiiccia , .&  all'aperta. 
VedetCyfe  egli  infegna  atemerlo, che  feopre  ife- 
ertti  del  cuore , e mofira  , che  ogni  cofa  èpalefe 
^gli  occhi fuoi.  Cognita  autem  ncquiùa  eorum^. 

> egù-tnohra  effempio  di  cuor  mondo, e 

à.  purgato. 
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purgato  y eh*  ei  cerca  di  far  beneficio  a chiCoffen 
de,  f^edete , s*tgli  ha  guardia  alla  bùcca^  ch*ei 
non  rìlponde,  s*eì  non  vede,  s^einon  intende  : 0-  Mai.  ii. 
fiendite  mihi  numìfina,cum  efi  imago  hac , ^ 
fuperfcriptìo^^  Confidefate,  scegli  é regolato , e 
difciplinato,  cììei  dà  la  tegola , eS^  la  difciplina 
a gli  altri:  Reddite  > qudt  funt  Cafaris  , Otfari;  * ^ - 
^ , quji  fimt  ^Dei,  Beo,  O quanto  egli  è 
hidìente  a* fuperìori,  che, effondo  egli  padron  del 
fnodo,^  offendo  coperta  la  fua  maejià,vbidifce 
n Cefare,Dìo  ad  vnhuomo,precipe  ad  vn  feruo, 

O quanta  concordia  conferuò  co*fuoi  Ebrei , & 
con  tutti  coloro,  che  vfauano  feco.percìoche  per 
molte  offefe,ch'ei  riceueJJe,non  fi  {degnò  mal  O 
quanto  beneficio  fece  egli  a*foggetti,the  infepiò 
loro  con  opre,  & con  parole  la  giuflitia,  Reddà- 
te , qua  funt  C^faris,  Cffarìy  & qua  funt  ‘Dei, 

Beo,  Hot  sà,  Chrìflioìii , voi  hauete  veduto  vn 
ritratto  viuo  della giuflitia,  & della  iiftgiufittiat 
della  giuflitia  in  Chriflo;  della  ingiufiìtia  ne*  mi* 
niflri  il  dianolo,  il  fin  deWvn  tèi  eterna  gloria, 
il  fin  delt altra  è latetno  fupplicio.  a quale  vale 
te  appigliai  ui^  quale  vorrete  feguìre^  Chriflo, 
Chriiio'.la giuflitia Ja giuflitia,  Sic,fic  decet  nos 
.implere  omnem  ìuflìtia.  Tutte  le  virtù  poffono 
qualche  cofa,  la  giuflitia  può  tutte  le  cofe,  però 
ci  bifogna  non  fola  hauerU  appreffo;ma  tutti  ef 
> fer  circondati  da  leiicome  ^ìob,che  della  ingiù- 
ftitia  fi  hoi^a  fiuto  una  uefle;  onde  dicea,  ìuflìtia 
< . ' C indutus 
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ifidtitus  fum,  Colui  dìceft  ejjer  veflito  dì  gmlìU 
tidiChe  in  ogni  parte  deìT anima,  et  del  corpo  èxo 
fi  regolatOych* ei  non  brama;  non  che  operi  cofa 
vergogtwfa,  che  le  vejii  principalmente  fono  or- 
dinate a coprir  le  vergogne^onde  anco  Dauid  nel. 
/almo  dicca , Sanali  mi  induantur  iuftidam,  & 
^ **  neAdacabei  fi  legge  di  donata,  che  induit  floli 
fan&am,  quella  è fiola  finta  , che  non  fi  brutta 
con  alcuna  iniquità,  ^ S, Tracio  dicejndutì  lo- 
tica iuflitia.&  in  E%echielle  fi  legge , che  7)iù 
diede  alla  finagoga  vcfle  di  molti  colorih  fegno, 
ch*ei  volea  varie  opere  digiuflitia  da  lei.St  non 
fapete  voi,che,quddo  Chriflo  verrà  agiudicare, 
fi  veftirà  digiuSìitìaf  Induet  prò  thorace  iufii- 
Piai. } ì . tiam, perche  coloro,  eh* ei  trouerà  conformi  a fe, 
veftitidi  gìuflìtia,egH  no  giudicherà  cogìudicio 
Pfal.3  j.  penale:perche  OcuU Domìrà fuper  ìh]ìos,& a» 
Pfalaii.  preces  eorum,  /uhi  hareditabmtc 

terram.ln  memoria  atema  eritìuflusMominns 
diligìt  iuflos,  I ufi  US  de  anguflia  liberatus  efi,  dr 
tradeturimpiuspro  eo.Che  volete  opponere  alla 
giuflìtia  t forfè  che  non  firn  bella  ì angi  è il  ritrai 
to  della  belle'j^ayche  è vgualità  numerofa:et  se 
%a giuflìtia  fio  vi  è ne  vgualità,  ne  numero,  forfè 
che  fia  difficileìco  ^effempìo  di  Chriflo  e col  fuo 
aiuto  non  fi  può  fe  non  vìncere  ogni  difficoltà, 
che  fia  danofa^  Qual  maggiore  utilità,  che  la  vi 
ta  eterrutilufli  aut  in  perpetuum  viuet, forfè  cht 
fia  vile  i non  può  ejjèr  fe  nonpretiojò  queUo,che 

ChrìHo 


CELLA  Cl^STltì  A C«A*1STI  AHA. 
Chrì^  ha  franato  co  la  morte  collfingue fuo. 
tttferche  egli  è morto, & ha  Iparfo  il  fàngue,fe 
nonper giujiificare il mondof  Animi  fìerì,&  ne 
rnici  del  proprio  bene,fe  non  fe^uìte  lagiufììtia, 
la  vìrtù:poi  che  vìnce  il  cièlo,  & la  terra , e 
l'inferno  ; fa  le-cofe  buone  migliori, le  trìfle  buo- 
ne,e Pofcure  illufiri,  ond'ella  ha  tanti  nomi  nella 
firittura,che  épiù  vrtiuerfale,c  maggiore  di  tut 
te  le  virtù  teologUhe,morali,& intellettuali:  co 
mendata  dalla  fcrittura, dalla  natura,dalle  cofe 
rprefentii  dalle  paffute,  dalTvtile,  dal  damo,  dal 
premio, dal Jkpplìcio'zche  fi  riduce  ad  vn  capo  fo 
lo,  che  è pagare  i debiti  alThuomo,  a Dio , & a 
noi^effi.  Et , poiché  hauete  veduto  il  ritratto 
vino  della  g}ufiitìa,fi  bella;et  della  ingiufiitia  fi 
brutta  ; & come  la  gìuflitìa  non  ha  oppofitto- 
nc  : feguìteUiper  fuggire  ogni  biafimo , & ogni 
.danno  ; percioch'  ella  vi  darà  hterna  vira. 
Quodvobitf&c.  . > : 
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DEL  SAN  t Ò 

T I M O R D I D I O, 

Fatta,  in  Napoli , ncUa  Chìefa  del^  ^ ^ 

l'Arcmfccmto, 

Il  terzo  fabbato'  diQuarefima  , fopta  il* 
Vangelo  del  figliuol  Prodigo.  ' 

mtrcenavj  in  domo  Vatrìt  nuì  àbundant  fahibui^i 
ego  OMtem  hje  fame  fsreo, 

» , ■ : ■''i 

PROEMIO. 


È L A beliate  grà- 
tiofa  donna, le  cui 
maniere  piacquer 
già  tanto  al  gran 
Re  de’Pcrfi  Aflue- 
ro , che  dal  bado 
fiato  , e vile  difer- 
alla  grandezza 

maefià  reaIe,quando,  per  impetrar  la- 
lutea’fuoi  fratelli  Ebrei,  hebbe ardi- 
mento, non  eflendo  chiamata , di  an- 
iiaj:c  alla  prefenza  del  Re,  fuofpofo^ 

. V.  , daU’àt-, 


I P RÒÌIM  J O 

; arder  de  gli  occhijdallo  fplendop 

della  faccia , dalla  maeftà  dell’  afpcttd 
fpauentatajtemendojamando  con  la- 
grime 5 e con  prieghi  poteo  impetrar 
la  difperata  vita  alla  fua  gete  5 poi  che 
fu  tocca  dall^aureo  fcettro5Ìn  fegno  di 
gratta , & di  fauore  : deh  perche  non'^ 
potràlafpofadiDio,  l’anima  noftra, 
impetrare  ogni  gratia  dalla  fua  mae- 
ftà, fe  3 fpauentata  da’fuoi  giudici)',  & 
piena  di  riuerenza , e di  amore  verfo 
dì  luijfi  darà  a piegare,  & a ftringere  la 
fua  pietà  ? Piegherà,  piegherà Tau reo 
fccttro  della  maeftà  fu  aj  la  confolerà, 
& farà  contenta  ; perche  non  fol  pro- 
mette a chi  lo  tenie,c  feruc,beni  tem- 
porali; ma  anco  gli  eterni.Onde  tutte 
le  fcriture  v’inuitano  al  Timor  di  Dio, 
promettendo  mille  venture,  e mille 
premi.per  addolcire  ogni  durezza,che 
o nelprincipiojO  nel  corfb  fuo  potet 
fe  portar  feco  quefto  timore.  Ecco, 
fra  Tal  tre  feri  mi  re,  il  Vangelo  del  fi- 
gli uol  Prodigo,  che  vi  narra  dVn  giq- 
wane^per  otio,  e per  temerità  difsolu- 

G S tg, 


F R O B M I O 

to,daI  timorc,edalIa  fpcranza  conuck 
tito  nel  primo  flato  tanto  mifcro,  nel 
fecondo  tanto  felice, che  in  quella 
hebbe  inuidiaa’porcijchcfl  pafeea-: 
no  5 ond’egli  era  opprcfso  dalla  fame: 

& in  quello  fu  egli  inuidiato  per  là 
^fuaifelkità  dal  maggior  fratello  j fi  co- 
nre  io  meglio  vi  efplicherò  nel  mio  di 
fcorfo,per  accenderui , quanto  porrò, 
all’amorofo  timor  di  nio.Prego  il  fbm 
mo  Signore»  cfattor  noflro,>chcfia  • 
prefente  : e perche  io  l’ami  ,c  tema',  8c 
aU’am  ore,  e rimordi  lui  fpingervi[ 
pofsa  5 accenda  il  mio  cuore  pri-  ' { 
ma,  e la  mia  lingua  poi.  Vdi- 
temi  tutti,  vi  prego,  attcn-  , .. 
tamcntc  5 & aiutatemi 
con  le  Gradoni  voflrc  , - i 
, < alla  Beata  Vergi-  t r,  - 
ne  • 

^ i i 

%SHaru , - ' - , 

&c. 


^ V 


PrìmM 


• V 


• 4 


V*» 


Prima  Parte. 


lOJ 


f^ELfauìOye  fanto  (^ìefu  Sìdrac, 
che  col  nome  illuflre , con  Co- 
pere  fanteye  con  la  dottrina  ce- 
lefle  rapprefentò  agli  antichi 
la  grafia  nuoUa  dì  Chrìflo  SaU 
-HatorCifwnle  al  primo  giesà,  figlimi  di  Nane, 
di  valor  idi  merito  nome, [otto  cuìpajjarono 

felicemente  gli  Ebrei  daW horror  deWignoran- 
dalle  tenebre  degli  errori  alla  chiara  lu- 
ce della  dottrina  vera , & della  difciplìna  fan- 
la  : pofcia  ch*ei  fi  diede  a fcriuere  ì bei  concetti 
che  dentro  al  cuor  gli  hauea  impreffi  la  virtU  V 
dello Jpirito,  perche  mofiraffe agli  huominiU 
via  della  falute,fapendoegli,e  volendo  far  fapc 
re  ad  altri,  muna  cofa  effer  più  vtìle,  più  necef- 
faria,e  piùgioueuole  alle  anime,  che  il  timor  di 
Dio,deh  vdìte,Napoletani  miei  cariyco  che  alte 
parole  vi  predica  la  fua  eccellenza  ; Quàm  ma- 
gnm  efl,  qui  habet  fcìentia,  & qui  initcnit  ftpì^- 
tiam:  Sed  non  e Sì  fuper  tìmentem  Deum.  O che 
parole viue,&  potenti.  Ff' grande, dice  quefio  fa  . 
uiOy  chi  pofjede  la  fetenza  : maggior , chi  ha  tro- 
uato  la  fapienza  ; ma  fopra  tutti  è grandijfimo, 

. chi  teme  Dio.  O veramente fauia,e finta  conclu  gccettmra 
/ione, a cui fottofcriuouo non folo  i buoni, ma  an-  delTmot 
co  i reprobi’, no  folo  i viatori,ma  anco  i beati;non 
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fol  gli  kUQmìnìyina anco  gli  angeli.  La  fcienXA  ti 
[copre  le  cofe  humane;la[ap:ertxa  le  diumeiil  ti* 
mor  di  Dio  ti  doa  nftejja  dìuìnità,La[cìé%a  s*ac 
t^uifia  con  lo  jhdìo;la  fapìenx^  eon  lo ]pirito;m'a 
il  timor  di  Dio  s'infonde  dal  cielo,  fi  dàpergra 
tia,c  dono  particolare.  La  [cien%a  gonfia^,  la  fa* 
pienga  accende;il  timor  di  Dio  viuifica.La  feien 
Xa  cruciala  fapienxa  dìletta;ìl  timor  di  Dio  fe- 
licita. La  fetenza  impara  da  camalhln  fapien- 
Xn  da  gli  jpirltuaH;  il  timor  di  *Dio  vieti  folo  da 
Dio, e da  ql  nafee;  oitegli  termina,  e rifgu.'irda. 
La  feienza  può  effer  vana,  la fapiexa  può  effere 
ftolm;ma  il  timor  di  Dio  no  può  no  ejfer  fempre 
vtile,^  fempre  buono.  La  feieza  è deboleda  fa 
piez^  è pocaiil  timor  di  Dio  è infinito, per  Logget 
to,pel  fine,  pel  guadagno.  Terò  leggete  tante 

t volte  nelle  fcritturei*Beatus  vìr,qui  timet  Domi 
numi  Beati  omnes,  qui  tìment  DominumiTimor 
Domini  fons  vìteiTimorDomìni  fanLhtsperma 
net  in  fcculum  fcculiilnitium  [api  etiti  a efi  timor 
Domini.  SùySÙ  afcoltanti,a  quefto  hoggi  vi  inm* 
to;  a queflo  hoggi  vi  accendo.il  defio  dì  felidtd, 
(T eternità , di  beatitudine  è communead  ognitt- 
noiogniuno  vorrebbe  ejfex  felice,  beato, non  mo- 
, rtr  mai.  Ecco  la  vìa,  ecco  il  modo:  Beatus  vir,q 
timet  Dominu  Time,  Dortìmu,  et  madata  eius  ob 
ferua:  hoc  efi  omnis  homo.Tùtti  i dotti  non  van- 
no in  cielo,  molti  ignoranti  rubbano  il  para* 
difocon  Vhumiltài  mentre  i dotti , fiuti  fuper* 
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hi  * vanno  aWinferno  con  le  lor  lettere , T utti 
i fauìnon  vanno  in  cielo.  Q^nti  hanno  ha* 
unto  gHjlo  delle  cofe  di  pio  vn  tempo,  & poi  fi 
fon  dati  al  Dianolo  ^ Non  efi  fupcr  tìmentem . 
*Deu.  Lafcìate  pur,  che  il  mondo  dica, 'Beato, chi 
ha  queWhonorè:Beato,  chi  ha  quella  robba.fk* 
uole.  ogni  cofa  è vana,  fuor  ché  il  timor  di  Dio. 
Qìi  ha  qneflo^ha  ogni  cofa,chì  non  ha  queflo,non 
ha  nulla.  / piacéri  della  carne  fono  pieni  di  fklfi 
tà:perche  abbracciano  gli  buomini,  fole  per  af- 
fogarli col  lor  tradimenti.Le  dignità  non  fono  al 
trOfChe  inganno',  concio  fi  a che  conducono  Phuù^ 
mo  a gradi  pià  alti,émaggiori,perche,cadendo 
diano  in  terra  maggior  percojfa.  ftefori  grandi» 
e le  facoltà  fono  piene  di  apparenza  vana:  onde 
gonfiano,  fenga  poter  mai  far  thuomo  fatìo.  La 
fortuna  è piena  di  malignità:pche  cofuoi  fauori 
coduce  fhuomo  alt  eterna  ruma.  Il  fapere  affai 
fio  è fenga  pericoloiperche  molte  volte  le  fciéxe 
per  colpa  noflra,oue  douerebbono  illuminar  e, ac 
decano.  Ogni  grandex^  al  fine  è dannofa:  che 
cercata  crucia,  acquìftata  gonfia,  perduta  flra* 
tia.Qudto  di  bene  fi  uede  nel  modo,èfinto,pche 
come  ombralo  larua, appena  /futa,  che  fi  troua 
dìfferfo;  e beato , c felice  è colui  foto , che  teme 
*Dio.  E qual  gratta  fi  può  trouare  al  modo,  che 
fio  doni  il  fanto  timor  di  Dio? Queflo fiabilifce  la 
mente; Firmamenrum  efi  Domìnus  timentib.tu. 
Quefio  ajpcura  il  cuore  ; Qui  àmet  T>ommum, 
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Dòrd, 
apporta  il 
Sito  tìmtf 
di  Dio. 
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Sede.  3 4.  fiihil  trepìdabit.QHejio  dona  la  pace  fanfa;Q$d 
tìmetl^omtnumy  ìnpace  verfabìtur . QueHo 
fiopre  la  fede  vera  ; Ojùtiment^ominHm, non 

P(àl.  1 10.  incredibiles  verbo  ìlUiis . Queflo  apre  la  . 

' fcienxa  certa  ; fnìtium  fapìentiàejl  timor  j 

Mtt.7.  tnìni.  Qt^flo  ìnfegna  Medienxa  pronta;  T)omU 
num  Deum  tuum  adorabisy  ^ illi  foli  feruiet, 

Tob.4.  Qt^flo  accrefee  la  facoltàyAdultn  bona  habebh- 
Piai,  t $•  wits  y fi  timuerimns  'Deum,  Quefio  infonde  l*aU 

Iob.4i.  cor  meum,vt  timeat  nome» 

tuum,  Quefio  purga  la  fincerità  : Timebunt  an- 
Eccl.  I.  y & territi  purgabmtur,  Qt^flo [caccia  la 
Pfal.84.  colpa  ; Thnor  Domini  expellit  peccatum, 

Mal.  4.  fio  ferma  la  fiilute;  Prope  thnentes  etm  [aiutar  J 

jre  ipfiué,  Qj^fio  coduce  lachiarex^a;Orietur 
j ^ol  iufiitia  timetitìbua  nomen  T^omini,  QueHo 

procurala  remìJJione;e^/Ci[ericordia  eim  a prò 
Viuerfimd.  progemes;tìmcntìbus  eum,  O gratta , o 

mere  di  thfoT^  onnipotente  del  Timor  di  T)io.tJ^€a  non 
mere^.  ogni  timor  fà  quefti  effetti.  Si  troua  timor  crimi 
naleynaturale,bumanOymondanOy[ermle,mtia 
le, filiale,  *Di  questi  alcuni  firn  dannofi , alcuni  1 
vidi,  alcuni  perfiettì,  iVo»  voglio  parlar  di  tut-  j 
ti  quefit  y che  non  finirei  mauparliamo  di  quei,  ] 
che  fono  lodati  nelle  [critture , & [on  tre  : bua--  | 

Uthm  Set  no,  migliore, Ottimo,  Il [eruile  è buono;  rimttah 
wiU  è vtde  ^ migliore yil  filiale  è ottimo.  Lungi  lungi  da  noi 
quei,  che  bìafimano  il  timor  [eruile.  biafimano 
* ' quello  che  loday^infegna  Chrifip,  come  aduM- 
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que  non  fono  depù  e di  biafimo,  e di  cafiigo  ì Jl 
timor  fer tùie  è vn  duroj  e violento  penfiero,che, 
verfxndo  con  fede  intorno  afupplici,che  Dio  ha 
apparecchiati  a gli  federati  impenitentiipcr  non 
cadere  in  tanta  mina , fi  rifoltte  dì  viuer , come 
commanda  la  legge  ìmmaculata  del  fignore.  Pe^ 
rà,fe  nm  fojfela paura  deWìnfernOt  esegliha- 
ueffi  vn  faluo  condotto, non  reficrebbe  dì  peccai 
re.  Que  fio  fi  chiama  ferùile  ; perche  U far  be» 
ne  per  paura  è cofa  da  feruo:  il  qual  non  opera 
per  lo  bene , ch'egli  ama,  ma  per  lo  male,cb'e\ 
teme.^ quefio  non  vi  par  che  altamente  vi  ac-~ 
tenda  Chrìflo  f*  quando  dice,  Nolìtetimere  eos^ 
quioccidunt  corpm  ;pofihac  nonhabent  am- 
plius,quod fàciant,  timete  eum , qui,  poSìquam 
pcciderìt  corpus , habetpotefiatem  mittendiìn 
Gehennam.O  quanto  è gioueuole  quefio  timore, 
quefio  fu  cagìon  della  conuerfion  de'  Nìniuitì,  di 
Uabuc , & d'altri  molti  j che  da  que  Ho  termi- 
ne cominciarono  a camìnare,fin  che  s'innamora- 
rono di  Dio.  E'"  tanto  opprcjfoilpeccator  dalle 
proprie  colpe,  che  o tardi , o non  mai  fi  leua  da 
lorOiper  alxarfit  al  cielo, s'egli  non  viene  fiimola 
to  dalla  cogìùtione  deli'iradi  Dio,e  da  i flagelli: 
fi  come  è ferino:  Q*m  occiderent  eos,querebant 
. eum  ; reuertebantur , & diluculo  venìebant  ad 
eum.  dolete  voi  veder,  comegioua  que  sio  ti- 
..  more^ confiderate  la  fua  origine,^  mirate  il  fuo 
^etto.  L'origine  è l'amor , che  ha  l’huomo  a fe 
s.-  M»: 
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fiejpo  : conciofia  che  la  pena , obietto  del  th»^ 
re,  jla  detrimento  del  ben,  che  ha  rhuomo.  h&r 
tamot,  che  ha  l'huomo  a fe  ficjjo  ,non  è contro, 
la  carìtà;an'j^  dopo  Dìo  egli  èoblìgato  ad  amar 
fe  flejfo  più  d'ogni  altra  co  fa,  adunque  il  timor 
non  è contro  la  carità,  adunque  non  è peflilen^ 
te,  come  lo  fh  rher etico  : è buono,  S,  che 

fta  il  veroji  vede,  che  per  lo  pià  quello  mette  fi 
ne  al  peccato,  ma  non  bifogna  fermarfi  ìnluì^- 
che  fe  quifinijje , fi  finirebbe  tri  vn* amor  mer^. 
cenario,  vano,  emeretrìcio:maéneceJfario,che 
noi  tanto  et  ejfer citiamo  inquefio,  che  il  peccai 
to  fi  lafcì,non  tanto  per  timor  dcWmfern6,qua’- 
to,  e molto  pià,per  non  offènder  amato,  e caro 
noftro  padre  Iddio.  Onde  il  gran  *Bafilio  chiamili 
queftothnor  ifagoffco,  cioè  introduttorio.  Ter 
quefio  i profeti  fanti  cominciarono  a condurgli 
huomint  a ìàio  col  umor  e. Ecco  (fiona,  «^dhuc 
quadraginta  dies,  & Ninìue  fubuertetur.Eceo 
E'^chia,T>ijpone  domui  tua,qa  morierie,Ecco 
(jìO,Battifki,Omnis  arbor,q  non  fhcttfirH^u  bo^ 
nù,excindetur.  Ecco  Qjriflo,  Nifi  ppntetìa  egérì 
Wtt.  10,  tts,oes  fimul  perihitis.  Ecco  Hfieffo  vn  altra  voi 
ta,Timete  eum,qui,po]i  quàm  occiderit  corpus, 
habet  potefiatem  mittèdi  in  (fehenna.  £ ■ beri  ve 
^ ‘ ro  però,  che,fe  ben  quefio  timor  vien  d^Uo  fpiri 
to  fanto,non  ifià  con  lo  ffirito  fahto,  come  quel- 
' ìo,che  reputa  alla  carità, alla  libertà,allamer 
fede,at  diletto,  Repùgna  alla  carità,  perche  non 
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^1^'fktr  con  effa  ; ma  o la  fcaccìa , o è fcàccuh 
lfo.onde  dijfe  S.Gìouannì,  Timornon  ejì  in  cha-^ 
ritate  yfed  perfida  charìta^  foraa  mìttit  timo^  ^ loan.^^i 
icem.  maior  cbaritas,  minor xìmor.  Repugna  alr 
la  libertà,  perche  colui  è lìbero , che  opera  per 
.propria  inclmatìone,e  non  è fpinto  ad  operar  da 
cofa  eflrinfeca. Repugna  alla  mercedìe,perche  no 
'può  acquijhr,mentre  è tale, la  vita^eterna, 
pu^a  allo^  dilettatìone , perche  è penofo  ; come 
diceS^  (jìouanni,  Timor  pcenam  habet.onde  di-  x.Ioaa.^ 
ee  il  padre  S,  .Agoflino , Tòrquetur  confcientìa  • . - 

^peccatorunu,  Q>minciat€.,  cominciate  a temer 
to'  feru);  e poi  temerete  co  figliuoli,  Q)tnmciar 
(f.  temer  rinferno;  e poi  amerete  colui,  che  dà 
il  paradifo,  JAtemerete  prima  d'amore  initia- 
4e  , che  apparecchia  il  luogo  alla  carità  ; finàlr 
ynente  lo  temerete  dt amor  perfetto,  e filiale,  che 
beatifica  t anima,  ébe  contenta  il  cuore,  che  non  . 
{rifgUarda  più.  alla  penai  ma  alla  colpa  : la  qua^ 
le,perée offende  Iddio  , da  lui  fommamente  a~.%  .\ 
matOifuggè  égli  tanto,  che,  fe  non  vi  [offe  ne  inr 
ferno,  ne  paradifo,  il  folo  amor  del  fuo  dolce  paj- 
dre  lo  farebbe  fempre  operar  cofe  diurne,  Qucr 
fiofmpreviueinpatria,inparadifo,Timor  DP 
' mìni  fanSus  permaner  in  feculum  feculi,  no.  ckfi  * * 

jbeati  temano  dì  peccare,o  di  perdere  il  fot  kor  ' ^ ' 
ile  : ma,  mentre  mirano  Tmfimta  maefià  , che'lì 
contenta, e felicìtà*,conbumile  > & rìuerente Jà* 
imor  Iadorano,ele  daimiifitermlpde,  Ter,qmOr  ’i**; 
t;  / fio  vino 


ttò  ' PII  « 1>IC  À T E AZ  A 
fio  vino  amorCit  fama  timor  volle  Afosè  ejfer  f 
fcito  ; e Taolo  dannato  per  la  gloria  di  Dio.  Chi 
, é perfetto  in  quefto  amore , non  ha  vinti o mor^  . 
te,paradifo  » o inferno  ; ma  quel  folo  gli  é via, 

't  mortCìparadifoye  inferno,  che  piacetO  che  di^ 
{piace  a Dìo.  e,  fi  come  il  Sole  con  la  chiareT^ 

• fua  ofcura  ì minori  lumi  del  cieto;così  quefio  ar^ 

. dentiffimo  affetto  verfo  Dio  rende  freddo  ogni  al 
tro  ardore,  a^fìlhora  quei  due  nemìà  eterni  con 
mouoy  & non  più  vdito  miracolo  fiatmoìnfie-^ 
f (kl. X.  timore, e'I gaudio', come dijfe Dauid , Ser- 

uite  Domino  in  timore , & exulmte  « cum  tre^ 
more,  Quefio  è il  timor, lodato  amo  : dì  cui  dif 
fe  Dauid,  'Beatue  vir,  qui  timet  ^Dominum,  qm 
' ambulat  in  vijs  evm.  ^ è come  fei  diceffetSap 

piate, 0 moraliiChe,fi  come  in  fiuto  nìuno  é bea 
to,fe  non  chi  teme  Dio,et  offerua  i fuoi  precetti 
così  non  può  hauere  fferan^a  di  quefia  beaiun^ 
dine,  chi  non s'incamina  ptrquefii  mexi»  Coà 
fili  I x8.  s'intendono  tutte  t altre  voci  fimiii  delle  fcrittn^ 
re;  come  per  effempiòf'Seati  immaculati  in  via: 
^eaumtes, "Beati  pauperes,  &c,  s* intendono, 
dico,  che  frano  beati  in  jperanxa,&  che  haue- 
, , ^ . tarmo  la  beatitudine  nell'  altra  via.  Così  vuol 

aulì  ^tre,"Beathqtà  i jpé, di  là  in  re.  Onde  xredete, qua, 

to  èmifero,  chìnon  teme  Dioichenón  può  pure 
^haùere  fperanXa  del  Paradifo.e,s'egli  jpera,vi^ 
uè  in  fitUace , efiola  jperanx^.  Temete  Domi- 
-immstmete  Douiinum.  Sappi  , o huomo  % che  fè 
V ^ ^ tufof 
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tu  foffi  pià  beilo , che  ty^bfalone-y  più  forte^cht 
Sanfone  ; pili  fauìo , che  Salomone  ; più  ricco, 
thè  Crefe;pià^iuJìoyChe  ^Dauid  ; feriT^  il  timor 
di  Dìo  tu  non  farefli  nulla.  Della  belle^i^  è fcrìt 
to  Fallax grafia,  & vana  efl  pulchritudo:  mn- 
Iter,  timens  Dewn,  ipfa  laudabitur.  Della  for~ 
tex^ydella  gloria, & delle  ricchcfTLC  è fcritto'. 
Non  glorìetur  fapiens  in  fc^ientia  fua,  nec/òf. 
tid  in  fortitudine  fua,nec  dmes  in  diuitijs:  fedin 
hocglorietur  ,fèfcire,  & nojfeme^.  Quejkié 
ia  gloria, que/bt  è la  felìcitàmjìra.  Sù,  Tu,  Chn- 
ftiani , arricchkeui  di  ejuefio  teforo.  fe  non  po- 
tete temerlo  di  timor  per  [etto, irltaie,  & ca- 
fio  ; temetelo  almeno  di  timor  ferutle.  pajjèrett 
ton  lo  Audio  allagiuflitia  vera , oMa  carità  per- 
fetta,  fhtepur,  che  cjueflo  vi  ritiri  dal  mal  e. prò 
poneteui  i giudici  dì  Dio,  ^horror  drdCinferno, 
iapena  del  fuoco,  il  fitpplìcio  del  verme,  la  fk^ 
ine  continua , la  fete  ineflimabìle , il  freddo  in- 
fopportabile , la  morte  perpetua,  ia  difperatio. 
ne  eterna , it  pianto  amaro , U furho  borrendo^ 
ia  compagnia  dei  Diauolì , le  /irida  de  i denti, 
ietertebremortidi,  la  con/ufione  infinita , Vodib 
d(^a  dìuinita , le  beflemmie  diaboliche,  Tinuì- 
dia  dell  altrui  bene, la  doglia  dd.  proprio  malt^ 
#/  defiderio  di  morire , ia  necejjità  di  viuer  fim- 
pre  dannato,  tyfhime,  ahimè , qual  è quel  cuo- 
Tr,  per  fuggir  fi  gran  mina , non  fi  rìfolUa 

di  fuggire  M peccato , a cui  fono  apparecchiate 

pene 
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fene  La JUperbìa  haurà  la  confufiones 

la  lujjuria  il  fuoco;  rauarìtia  il  hifoffio;  la  gola 
il  fetoreiHmmdia  il  verme  ; la  vanagloria  il  di», 
fregio  ; C accidia  la  fatica  : rìntellctto  farà  iri» 
tento  fempre  alla  cognition  del  proprio  male;  Ut, 
•-U  « volontà  farà  piena  di  tutto  quel  > che  Jpìace  > < 
che  affanna , e che  crucia  ; la  memoria  fi  ricof» 

, derà  fempre  di  tutto  quello,  che  potrà  offetidct» 

^ ‘ la;  rirafcibile  haurà  il  furore  ; Ut  concupìfcibi» 
le  il  tormento,  /corpi  poi  come  faranno  afflit» 
ti  ^ Ar/luabiiur , & afluabit:  dolor  ormfis  ir» 
Xob,  to  * Yuetfuper  eum.  come  infermi  ? Augehit  *Domì» 
Dcuc.  i8»  pliigas  tuxs  magnas,et  perfeueratés.  come 
graui  ^ Defcenderuntm  ìnfemum,  quafi  lapism 
Wàt.  come  legati  ì.  Ad  aìligandos  reges  eorum,  come . 
lob^  IO  ' Sj4^ fierquÙinum  infine  reputahitur^ 

WaL  j r nudi^'K^uelabp  pudenda  tua  omnibus  gi- 

pbus.come  ofcuri^  ^Denigrata  efi  facies  tua  fu* 
per  carbones.come  pieni  d*ogm  mifetia^  A plori» 
ta  pedts  vfque  ad  verticem  capitis  non  \e[l  in  eo 
fanìtas,  Haurànno  rie  gli  occhi  il  pianto , nelle 
crecchièil grtdoynel  cuor  la  paura , nelle  mani 
ja  catena, ne  ipìedi  il  fcrrq,nella  voce  il  fiinguL» 
tp,  in  tutto  il  corpo  il  fuoco,  O d^ogni  a^re%^ 
piuduro,afe  nemico,  e traditore,  chi  per 
* fuggir  tanta  miferia  non /ugge  il  peccato;  ér 
poi, paff ondo  auantl,non  fiflftdia  d'yfi  ir  di  que» 
Jfii  timori,  et  dt accender  fi  aW amor  del  fuo  ama» 
, t9  podre-^  fen:^  hauere  alcun  ritardo  alle 

pene» 
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pene , non  attende  con  tutto  lo  fpìrito  a fuggir  Li 
colpa,  che  quejlo  timor  fard  firada  aU'ctcr- 
na  felicità.  'Beati  omnes,  quìtiment  'Donùnum.  ^’^**^*  ’ 

Z*  ^an  differ?z.a  tra  quefii  due  timori^  filiale , e 
■feruilci  II  filiale  è de*  figliuoliùl  jeruile  de'  fcrui, 
da  quefia  lor  proprietà  prendono  il  nome . que- 
fio  teme , quell* ama  : quello  è del  peccato  com- 
rneffo , queflo  del  premio  rìceuuto  : quello  è de* 

principiantLquefio  de*  perfetti.  Carijfimi  fio  vi  • • - 

darò  il  configlìo  di  S.  Tracio  : attendete  alle  co/è 
grandi;  non  ifdegnatei  principi/;  ma  non  vi  fer- 
mate in  loro.  ty£mulamini  chirifmata  meliora.  i.Cor.u. 
Ricordatemi  che  Chriflo  vi  chiama  aHa  perfet- 
ùone.fflote  perfeciijicut  pater  vejìerperfeflus  Matj.  . 
ejì.  Hauete  molti  mcxì  gra  di. per  acqmHare  il  ti 
mor  di  Dio.  E il  feruìle  per  cominciar e^è  il  filiale  ' 

. pf r feguire.  La  colpa  Ja  fent^T^» l^  penarla  crea 

tura,U  fcritturoylanaturayla gratta,  laglorìaf  ^ 
tutte  vi  fanno  firada  al  timor  di  ^io.  Le  tre  pri- 
, me  al  timor feruilede  vltime  al  timor  filiale  \ le 
due  di  mexp  alt  uno,  et  alt  altre».  La  colpajajcn- 
te%a,eiapena  fono  ftimoU  al  timor  fcruìleilana 
tura,lagratia,et  la  gloria  al  timor  fiiialeda  cren  ^ 

turacela  fcrìttura  altuno,  et  aW altro , Intende- 
te, come.  La  colpa  eccita  l'huomo  a temer  la  sEtf 
Xa.lafentè%a,/i  fa,  che  è penale,  no  fi  può  temer 
di  timor ferude,fe  no  la  pena.là  pena  fidai  effe- 
cutìon  della  Jèntex^la  fentcT^a  fi  dà  coir  a la  col 
pa.cesì  .dhy/fue  abyJfuminuQcat . t abiffo  della  Pul.41. 

H colpa 


/ 


t Eccl.y. 


TI4  ^ m D I é À T É Ri  A ? 
colpa  VabiJJo  della  fentenz^a  ; tabiffo  della  pe^ 
m:/n  voce  cataradiarumtHarHm^cìo  è fecon* 
do  il  tcflìmonìo  dì  apoHoli , di  profeti, dì  Fan* 
gelifii . O che  abìfii  profóndi , larghi,  & hor^ 
ribill  : profondi  per  la  grandel^  , horribili 
per  Vcteniità , larghi  per  la  quantità,%J^€a  po~ 
chi  fi  alT^no  a veder  per  contemplationc  le  cojèy 
che Jpautntano.  tutti  attcdono  itile  vcaùtà.Que^ 
fle  fono  le  tre  prime;delle  quali  è fcritto,Corfa’-.. 
p\ttis,vbi  trifiitia.Lanatura,la  grattale  la  glo» 
ria  aiutano  al  timor  filiale. la  natura,  dimoUr$*’ 
doti,  quato  fta  cofa  indegna  V offender  colui,  che 
tìha  datoreffere,ì&  Ceffer  tanto  nobile,  a fua 
jomiglianxa'.che  ti  ha  degnatola  tato  bene,  d'ef- 
fere  vn  viuo  effempio  della  fua  maefld,  per  Vin^ 
tellettOfp  la  volontà,per  la  memoria.  Im  gratta, 
che  no  comporta,che  Camma  vada  prouocandé 
il  fuo  benefattore  adira;  foi  che  fenx^  meritt  fi 
vede  fatta  fi  grandeie  vuole  ad  ogni  modo  amar 
chi  C ama, gradir  chi  le gioua,feruir  chi  l'effalta. 
La  gloria, che, riuelddofitp  le  promeffe grandif 
fimc,et  vcriffime  di  Dio,infinita,etema, menar-: 
r abile, ne  accede  viuamete  ad  amar  colui,  che  ha 
voluto  promettere,etpuò  dare  vn  tato  bene.  .La’ 
frittura  fpingeVhuomo  all'uno,  &aW altro  ti- 
mereiai  feruile  co  le  mìnaccìe, al  filiale  co  le,p- 
meffe.  Così  la  creatura,  con  propor ui  la  maeflà 
onnipotente  di  colui,che  folopuò  far  tutto  ciò,  ‘ 
che  vuole,incielò,et  ìnterra;onde può  con  fom-. 
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tfiafueritày  & infinita  forxa  punire^et  vendica^ 
refoffefe  fur.nefa  temer  eoluìyche  porge  fi 
ìtt  flagelli  a cui  no  lo  teme\ctyCo  proporci  U fom 
ma  carità  fuatche  fi  comunica  ad  ogni  co  fa  crea-^  ' 
ta,  ferodo  laxapacitàfuay  ne auende  ad  amar 
chi  ci  ha  dato  l'effere , & la  vita.  5«,  su , chri~ 
fiianìfTimete  Dnm,timete  Domnu:  perche  il  te- 
mer  Tdio  è vna  pcttrex^fa  ; fi  .come  il  feruirlo  è 
vn  regno y & T ubidirlo  è vn  imperio . Vedete  i 
quanta  gfa  aferiue  il fauio  al  timor  dì  Oioy  eh* egli 
dice^no  effere  huomo,chi  non  teme  T)ìo Time  Ecd.  1 1. 
T>ominumy  eSr  mandata  eìus  obferaa . hoc  efi , 
omnis  homo.  No  è huomoy  no  è huomo  c erto y chi  * 

non  teme  Dìo:  perche  o conofee  la  maeflàyeTon-  * 

mpoten^a  di  Dio;p  non  la  conofee . fe  la  conofee^ 
e non  teme , e non  trema , egli  è vn  Dianolo  ;fe 
non  la  conofee , effendofi  ella  in  tanti  modi  ma- 
nifefiatayegU  è vna  befiìai  O chrìflìanoymìrayfe 
tu  dei  temer  Dìo,  prima  egli  farà  fempre  tutto 
ciòy  chevorfà;come  ha  fatto  anco  fempre.  Non  Hffter.ij 
eflyqui  tup  pojfit  refifiere  voiuntati . Ego  percu-  Deuc.  y, 
Hayet  ego  fanabo.  Se  temile  fuggi  il  fuoco;  fe  pa- 
uenti  tato  TirUy  e la  rabbia  del  mare; fe  vn  furio- 
fotifa  cercare  ogni  luogo  rìpofio  per  faluarn;  fe 
non  pHÒipatir  divedere  vnleon  fiero;  fe  agghiai  ' 

ciy  e fudiy  quando  odi,  che  fi  auuìcina  vnelfercìto 
vittoriofo  a tuoi  danni;  fe  vnóbrayvna  lama  ti 
drixgga  i capelli  y e ti  fa  perder  le  parole  : comc 
non  temi  Tira  dì  Dio , ^ la  fua  forga  centra 
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gU  empi  ^ che  adopra  il  fuoco , Faria,  la  terra^ 
ciuci,  eh*  è [otto  terra, e quel,  eh' è [opra  il  foco,e 
l ombre,  e gli  jpìrìtì  trìfli,e  buoni  cantra  quei  po* 
poli,  e cantra  quelle  perfine,  ch'egli  uuol,  dopo 
hauerli  ben  fipportati,  caftigar  delle  loro  fcele^ 
rità.  Sai  quel , che  fece  il  fuoco  in  Fentapoli?^ 
r acqua  nel  cataclifmo  ^ la  terra  cantra  Datan^ 
Varia  appejiata  cantra  IfraeUi  Leom,egli  Or  fi 
contrai  fanciuUi,e cantra  il  profeta  di  Samariat 
gli  ^eretti  cantra  gli  Sueì,  Etci,e  Feregeì^e  có^^ 
tra  gli  Ebrei  flejfì,  quando  furono  efnpiìe  tu  non 
vorrai  temer  quello  Signore^  p^i  tu  forfè  di  po- 
ter nafeondere  a gli  occhi  fuoi  le  tue  colpeì  o mi-, 
fero,o  cicco,  tu  non  fai  quel,  che  dice  la  fcrìttura  • 
fanta  ; Oculi  Domini  contemplantur  bonos , & 
fn,  I j.  rnalos.  homo  vìdet,  qua  foris  funt  ; Dem  Att- 

cor.  Quo  ibo  a Efiritu  tuoi&c,ve- 
* ' de  r opere  ; tien  confo  delle  parole  ; penetra  tut- 

ti i p.enfieri;e  de'  tuoi  falli  vede,ep  conòfee  quel- 
Piai.  I tm  fai,  & non  puoi  conofeere  ; dicerh 

do  il  filmo,  occultis  meis  manda  me,  Non 
tee,  X),  fiitu  queUo,cbe  diceilSauio  ^ Omnisbomo,qui 
tranfgreditur  leVlum  fuum,  contemnens  animam 
• fuam , & dicens,  Qms  me  videt^  tenebra  cir- 
cmdant  me,&  parietes  cooperiunt  me,&  nemo 
cìrcunjpicitme,quem  vereor  ^ deÙ^rum  meo- 
rum  non  memorabitur  altiffmtts:  & non  cogno- 
uttiquia  oculi  Domini  multo  plus  lucidiores  fmt 
fuper  Solt,circunfii<ùentes  viat  ommum.Quale 

équ^u- 
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è queWadultera  tanto  impudica,  che  voìejje  of- 
fendere il  marito  JUgU  occhiò  quale  è quell* aua- 
ro, che  con  apparile  non  voglia  coprir  Ctnfnmia 
delle  vfure  fueì  & tu  ardijcì  auantì  al  fanto  co» 
]petto,et  auatì  agli  occhi  di  Bionda  cui  no  ti  puoi 
nafeondere,  peccar  fi  sfacciatamente,  e fi  oftina 
tamente^  Dirai,Dìoèmfericordiofo:  mi  perdo» 
neri,  ^eh  no  ejfer  tanto  ardito . Iddìo  è miferi» 
càrdiofo  ver  fi  color,  che  fi  pentono, cìr  piangono 


rior  peccatkma  cetra  quei , che  perfeuerano , è 

pieno  di  tanta  feuerità,che  può  ^auentar  ogni 

ànimo,chela  cÒfideri.Odiil profeta, Deus  amu-  pfai. 

lator, et  vlcifcens  Dominus,  èr  habens  furorem: 

vlcifcens  ^ominus,et  irafcés  inhnicis  fUìs,  et  ni 

parcet . Non  può  fopportareil  peccato-queltoc» 

chio  puro  dì  Ìiìo . I ha  tanto  in  odio, che  ,ejfen» 

do  fi  fitto  feudo  dèi  figlÌHol  fuo , *hh  tirò  il 

colpo  graie  della  fua  vendetta  fipra  il  figliuolo, 

per  pajfar  nelle  vifeire  del  peccato.  Se  vn  padre 

hauejfe  vn  filo  figliuolo,&  vn  nemico,  &pfe» 

rire  il  nemico, ammà':^]] e il  figliuolo,  ti  parreb  ‘ 

be,chc  foffé  odio  gride  di  ql  padre  cetra  il  nemì 

co?  Co  fiderà,  quato  fiiace  a Dio  il  peccato,  che,p 

óffendèrlo,et  caftigarlo,  no  fi  è curato  dì  iafcìar 

morire  il  figliuolo  in  tatijlratij,  et  in  tate  morti; 

ancor  eh* et  fojfe  fen%a  alcun  neo  di  peccato.  Orni 

fero,ti  dirò  le  parole  di  S.*Bèrnardo,Qm  no  pe» 

percìt  filio  , nunquid  parcet  figmento  ? Pjcor» 

iati  di  quekvltifho  giorno /di  quella  fentem^a  A^Qc 

V'  Hi  viti- 

* * ^ 
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vltmAiC  delle  parole  di  (fueWangelotche grida* 
uà  forte,  Tìmcte  ‘^Domìnumy^  date  ìlli  honoré  ; 
ejma  venit  l)orz  indici}  eim.  Aiira  poi, come  i fan. 
ti,&i  più  perfetti, e rari  amici  di  Dio,tattiVha 
no  temuto.  Gìob, tato  perfetto,:  c prouato,  dicea, 
lob.  1 4.  Qiàs  ffjihi  detyVt  in  inferno  prot>gas  me, & ab-.. 

fcondas  me,donec  pertranfeat  furor  tunsìS.Gi- 
Hicro.  rol.mo,chc  ne  gli  Eremi  fqualhdo,  itxolto,mace 

ro  fece  tanti  anni  penitenza  fi  grane yv-edliquaur- 
^ to  temea  l’cftremo  giudìcio , ch'ei  dicea  pìen  di. 
(baueìito,  Siue  comedo , fiue  bibo  ,femper  fimat 
in  auribus  meis  illa  tuba,  qup  diàt,Surgite,mor 
rune  Ir  co  ^ ftJAta  che  fio  io  a dire  ^ Tutte  le  cofe^ 

ro  ilvmlr  trouaìio  c fuor  di  noi,  e dentro , e fópra , e 

di  Dio.  fitto  > gridano,  che  temiamo  ^ìo.  "^Dentro  dì  noi 

lì  ragion, la  legge  della  natura,  ìmprejfanelno- 
flro  cuore , ne  detta  > che  debbiamo  temere  il 
nofiro  padre , il  noflro  Signore , il  noTìro  mae- 
Jiro , il  nofiro  Re , il  nofiro  Dio . e voi  non  vor- 
rete tetri er , Chrisiiani , quel  maefiro  tanto  per- , 
Mar.  13.  fiotto  ^ oJàiagifier  vefier  vnns  eli  Chrifins,  _ 
padre  tanto  atnoreuole^  Vnm  efi  pater  ve- 
Jier,  qui  in  cwlis  efi.  quei  fignor  tanto  gradai  Do 
mini  eli  terra,&  plenitudo  eius . quel  tanto 
rfal.  13 . potente  ^ Tùs  es  ipfi  Rex  mena,  eìr  ‘Deus  meus, 
Mich.6.  ^to  tanto giufio^Omd  Dominus  requirit a 
te,  nifi  vt  tìmeas^  Dommum  Deù  tuumffhe  di-^ 
rò  io  della  cofcìcnga  ^non  grida  ella  fempre^ey^h 
^ icclerato,  tu  furai  preda  del  fuoco  eterno.bai  fk$ 

to 
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’to  mille  offcje  al  tuo  fignore. no  volere  effere  em- 
pio in  tua  ruimf,  Fuor  dì  noi  poi  i noflrì  proffimì, 
i buoni,  e fanni) uomini  non  infegnano,no  predi- 
cano mai  altrOfi^ìl  timor  di  'Dio . Qim , che 
vinfero  la  befìia  nelV  jdpocalijji^  nonni  ricorda- 
te,che  dicono  fempr e ver fo  Dio,Qmsnotimebit  Apoc.  ij 
te,1>omine, & magnificabìt  nornen  tunmì Ecco 
■Mosè,  T)ommum  Deum  tuum  tìmehis,ct  illìfo-  ^ 
liferuìes.  Ecco  Damd,Tìmetc  Dominum,omnes  P(al.3j. 
fan&i  eius.  Ecco  SalomonCjDeum  time,  ^ mi  ^ccl.  1 1. 
data  eius  obferua.  Ecco  l’ Scclefiafiico , Tu  vero 
Deum  time.  Ecco  Tobia , Multabona  habebi- 
mtis,  fi  timiterimus  Deum,  Tutti  gli  elementi  vi 
Jpauentano  perche  temiate  T>io,il  fuoco  vi  man- 
da quei  folgori  ardenti , djc  atterrano  le  gran 
torri,ardono  la  {rote,  eT  doifo  ai  pili  eleuaiì  ma 
ti, e fanno  ingiurie  fi  gratù  a gli  alberi,  alle  ca- 
fe , & alle  perfine,  i venti,  che  fraccaffano  le  pià 
robufie  quercie,  fcopron  i tetti  de'  palagi,  et  par  \ 
che  vogliano  rapir  tutta  la  gran  mole  della  ter- 
ra in  aria, perche  precipiti  poi , ritr,ttta  al  baffo 
dalla  fua  Heffa  graueuui . l'acqua , che  vi  ap- 
porta talhora  col  mare  diluuij  fi  fi  aneto  fi:  c,no 
contenta  del  fuo  imperio , par,  che  voglia  far 
guerra, non  pure  alla  terra,  che  calca,  ér  mette 
a fiacco  ; ma  al  cielo,  contra  cui  s'al^a  con  quei 
mónti  d'onde  minaccio  fi,  e fuperbi . là  terra  ,la- 
qualfi  apre,  e fi  crolla-,  (ir, come  fe  'delle  tioflre 
carni  fojfe  bramofa,apre  la  bocca , & pat , che 

H 4 voglia 
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♦ voglia  ingogliarcì  viut\oHcro  cbct  congiwrata  em 
rmfernojvoglìaypoì  ch'egli  s'mffgnorifce  dclTa^ 
Tthne,mandaruì  anco  i tarpi,  fmgrandoli  intieri 
ne'  fuoi  furori . Sotto  di  noi  pòi  grida  rinferno  » 
e7  purgai  orio;e  ci  perfuadc  a fuggire  il  peccato, 

‘ - &a  temer  Dio,  che  gli  ha  fitti,  per  cajiigar  gli 
oflinati  .&  3 fi  come  apprcfio  le  città  fi  metton 
.i-  le  forche , & gCmfìrumetì  della giuftitia;  acciò 

• • che  gli  huomini , che  pajfano,  fi  Fpauentìno:  cosi 

hapoJloDio  m palefeper  le  file  riuelatiotn  l^ 
pene  deWinferno , & del  purgatorio  ; accioche 
ognuno  lo  tema^,  & , temendolo  , fi  parta , e fi 
allontani  dal  peccato , almen  per  fuggir  tanto 
fupplìcio.  S opra  di  noi  finalmmte  è la  gloria  del 
paradìfOyche  a tutù  fi  fcoprc  eterna,  infinita,  in» 
comprenfibile:&  fi  promette  tale  a chiunque  te- 
merà Dio  di  timor  jeruite^primay  fe  é peccatore; 
tr  poi  di  filìalefeylafciando  il  peccato,s'\nncmo- 
Eccle.  I . terà  di  Dio,  come  dige  il  Sauio,  T imenti  Dominn 
bene  erit  in  èxtremìs.Non  fi  pub  trouar  cofoypiii 
vtileagli  huomini,  ne  pìugioueuoledel  fanto  tK 
S^MtoJìamor  dì  Dio:  perche  con  qitefio  s' infonde  la  gra- 

tia , fi  fcaccia  la  colpa, fi  rende  perfetta  la  vita. 
mardtDto.  , ^ r i r-  •/  ; v n • - r j 

& non  fi  lafaa  mai  la  gloria . Prima  s infonde 

U gratta  i per  liocbe , fi  come  dal  fonte  nafee  il 

rufcello,  così  dal  timor  di  Dio  vieti  la  gratta  di 

J3crnarH.  ^imbr  ^Domini  fons  vita,  dìceS.  Bernardo 

nella  cantica.  In  verità  io  ho  imparato,niuna  co- 

fa  ejfèr  tant'jejficacea  fkrctconfeguireya  farci 

ritenere, 

* 


rkaierCiO  recuperar  la  gratta,  ^quanto  fe  in  ogni 
eempo  fareffto  trouatì  nel  co/fetto  del  Signore , 
non  italto  fapernel  nopro  gìudtcìo , ma  pietà  di 
ùmoreJTerò  d^eil  Sauìo,Beatus  homo,quìptm 
per  efl>  patàdue,  Time,  cum  accejjerit;  time,  cum 
àbierit,  dice  queflo  denoto  dottore  : Time  cum 
prafens  eP,tme,cum  abefi»Secondo fi fcaccia la 
tolpau  ThHor  Domini  expellìt  peccatum.  cSr  qne-  Ecd.i. 
fio  in  tre  modi;  emendando  le  colpe  pajfate,  fug^ 
gendóle  prefentì, /chinando  le  future,emenda  le 
pajfate  con  la  penitenga, nella  quale  il  timor  del 
danno  induce  la  contritione;  & quafi  tagliando 
ì apoHema  y taua  la  marcia  . la  confideratione: 
della  vergogrutyche  ha  da  venire , induce  Chuo^ 
mo  alla  coHfeJJione;& , quafi  con  farli  vomitare 
a veleno,  lorifima . la  confideratione  deWeter^ 
ma  pena  lo  perfuade  a fodisfkre  a quel , ch*ei  de* 
neifieotnela  medicina  fa  vuotar  le  reliquie  del* 
ìinfermitd.Fuggi  le  colpe  prefentì  co  l itmocex^y 
In  timore  Domini  declimt  omnis  a malo.S china  Pr©. 
le  future  con  la  diligenza;  Qui  titnet  Dpmìnum,  Ecclc-y. 
nihil  negftgit . Térvo  fi  accrejce,  e fk  perfetta  la 
vita  ; perche,  crefeendo  il  timor  filiale,  ilqual  fi 
fonda  fopra  la  carità,  è necejfario,  che  crefca  la 
carità,^  crefeendo quefl a pir tu,  crefee  il  timo- 
re.onde  dice  S,  (fregonp,  Mes, qua  pitta  efi  illu-  Qtegot^ 
minata,&  inflammatd,plua  timet.  Et  vltìmamf 
te  no  fi  lafcia  la  gloria;perche  perfeuera  in  eter*  ' 
wa  il  timor  di ph:Timar  Dmm  JanSm  permc^^ùi, 

nep 
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net  in  feculum  feculi.  £’  poi  vide  quejlo  finto  tU, 
more  ad  ogni  forte  di  geme,ad  ognìfeffotad  ogni, 
Atmtt  • età^ad  ogni  flato,  ad  ogni  conddione.  £’  vtdea* 
Sanu^  tL.  a penitenti,  a tribolati,  a tentati,  a 

mòr  divio,  contemplatiuì.  £'  vide  a peccatori,  perche  li  ad 
duce  a penite%a:et,  fi  come  vn  reo,fentedofi  cer 
car  dal  Radice,  o da  miniflrifuoi,  accufa  feflef 
...  fo el proprio  errore;&,  sei può,Ìemeda,  non 
cadere  in  ma  della giuflitia:  così  il  timor  di  Ì)io, 
quado  entra  nel  cuore,  fh,  che  Chuomo,pet  la  co- 
fideratione  del giudicio,  riprende  fe  iiéjfo,  e fi 
duole  di  hauere  offcfo  Dio;  &,per  la  confiderà* 
itone  della  pena,  dici  merita,  fi  affigge,  e fi  tor* 
meta;&,riJpirddo  al  fine  nella  diurna  miferìcor* 
dia,lafcia  il  peccato.  £‘  vide  a peniteii,pcioche, 
qual  fedel  guida,  e fcorta,fii  loro  flrafla,  ^ li  co- 
duce pel  deferto  della  penitenza  finta  dalla  co^ 
gnitione  del  peccato  alla  cotaritione , dalla  con* 
tritione  alla  con feffione, dalla  confeffione  alla  fo* 
disfhttione.  £’  vide  a'  trauagUati,perche,fi  co* 
me  gi infermi,  per  le  doglie,  che  fentono,  volon* 
f ieri  pigliano  ogni  medicina  amara;  e molto  più, 
quando  fono  in  pericolo  di  morte:così,temendo'il 
peccator  la  morte  delt.'inima,  & di  efl'cr  fcpara 
to  da  Dio,  volóntieri  fopporta  ogni  cofa , che  lo 
, tormenti;  e fempre  dice ch'ci  non  ha  tutto  il 
male,  eh' et  merita: fi  che  in' ogni  auuerfa  fortuna 
è colante,  lieto,  e contento.  £ * vide  a'  tentati , e 
, ^ cmbattuti,  conciofia  che,  fi  come  ’d  timore  chi^ 

combatte 
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combatte  per  qualche  fua  grande  eredità  fi  pie- 
no  di  diligenza  uelC aJJ'alto,  di  perfeueramui  nel- 
la battaglia,  ^ di  confidenza  nella  vittoria: 
parìmente  il  timor  di  Dio  empie  gli  animi  ebrì- 
fliani  i quando  fon  tentati , di  diligenza  ; Qm 
timet  Domimmi,nihil  mgligit:  di  perfeueran^a;  Eccl.7. 
I^ifi  timore  Dornim  ìnjianter  te  tenueris , cito 
fubuertetur  donim  tua:  di  confidenza;  fn  timore  EccÌ.  17 
Domìni  fiducia  fortitudinis,  E notate,  che  voi-  Ecd.  io 
le  Salomone  idi  (ui  è quefla  auttorità,congiunge- 
re  altamente  ìnfieme  il  timore,  e la  firtezg^: 
per  cicche  nel  timore  è Phu'riUtà  contrala  pre- 
funtiqne;et  nella  fortezg^  è la  magnanirhica  co- 
irà h pufiUanimità'.accioche  nè ChumUtà,fenza 
la  forteZjt^ifia  pufillanime;né  la  fortezza,  stz^t 
rhumìltàifia  prefuntuofa.  £'  vtile  etiandiò  a*  t9. 
te7nplatm,e]fendo  che, fi  come  il  fcruo,che  teme 
il  fio  fignorcjlo  ferue  con  piu  diltgcnza,cd  magd 
giore  ojj'equio,  éjrhumiltà;e  gli  fiuella  conpià  • 
modefiia  , e con  piu  dolcezza  : così  il  timor  di  . , , - ^ 
Dio  alga  rhuomo  alla  cognitione  della  prima  ve- 
rità; Qui  ciment  Domtnum,  vt  filij  crunt  in  ocu- 
lìs  ettis.  lo  fi  humile  nel  fcruigio  della  diurna  Pro*  *4- 
tnaejìà  ; Ego  cognoui,  quòd  erit  bonum  timenti 
*Deum , qui  verentur  ficiem  eius.  cJr  lo  difpone  Eccl.l.' 
al gufio  della  fimma  bontà;  Qudm  magna  mul- 
titudo  dulcedinis  tUA,  quam  abfcondifii  timenti- 
bus  te.Mìrate,che  dìfièrenzuz  grande  è fra  la  jo, 

Jf  iplina  degli  buomini,  e quella  delle  be(iie;rhuq^ 

tno  di 
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mó  dì  fubitó  nato  fi  legale  fiifcta  bene  firetto;eti 
guanto  fiù  va  crefeendo^pià  fi  va  liberando:  fi' 
^ che  in  vn  tempo  mede  fimo  fi  troua  huomo^  & lÙ' 

^ bero.  Le  beflie  al  contrario,  quando  fon  pìccìole,  ' 

. . fi  lafcìano  ir  qua,  et  là  fcorrendo:quandó  poi  fo~ 
no  finte  grandi, fi  domctnofi  buoi  col  giogo , i ca^ 
ualli  col  fieno , ì fomierì  col  pefo . Norìn  quejia 
vita  fiiamo  tutti  fimcìuUì:  faremo  humìnì  allhó^. 
ra,che  noi  faremo  nelC  altro  fecolo  paffatuQje  do 
Bpk.4.  rìcordarui,fi  tome  S,  Paolo  tient 

lavìtaprefenteln  compar atione  della  futura,  , 
per  vna  ìnfimtìaila  onde  dicea , T)onec  occurra^ 
mus  ofnnesin  virim  perfeBum  . B^er  ciò  quegS 
huominì , lìqualì  vanno  qùà,&  là  feorrtndo , a' 
guifa  dì  befìie,^  quando  faran  nèlTetà  perfetta  , ' 
faranno  agretti  a prouare  e sferra,  e Jprom , "e 
fieno:  ^ quelli , li  quali  in  quefia  vita  , cóme  fé 
fojfero  fimciulli , fi  lafcìano  legare , e firingeré 
dal  farito  timor  d\  filo , fi  troueranno  e liberi,  e 
f6l.  1 is-fcioltt;  eciafeun  di  loro  dirà , pieno  dìgioia,‘Di^ 

• i rupiflì,  domine , vùicula  mea  : tibi  facrificabo 
hofliam  laudis.  Che  dite , afcoltatori  ^ volete' 
voi  ejfer  fimilì  alle  beflie , 0 pure  ejfere  huo- 
mìni  veramente , Se  vorrete  andar  lìberi , e , 
' fciolti , fenxa  alcun  fieno , farete , come  il  vi- 
tello,il  poledrofil  bufi alino, 0 fimiti  altri,  che  da 
. pfmCipio,quàdo  fono  dì  poca  età, e dì  pochi  gior^ 

’ * ni,fon  liberi  et  vanfaltellàdo  bòra  in  quefloprd- 
éo',hora  in  quell*  altroimaverrà  poi  il  tempo,  che  • 

‘ ‘ . farete, 

— \ . 
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^rctCfimi grado  voflrOy  domati  : & affai  toflo. 

Se  alTincontro  vorrete  ^ere  huominìiancor  che 
per  que§U  pochi  giorni  della  fànciulle^a  vi  fta 
neceffario  di  patir  le  fafcìe,  le  diucrfe  legatu- 
re  di  panniy  e d^ altri  ìmpedimentu  che  vi  metterà 
intorno  il  fanto  timor  di  Dio;qnddo  neir altro  fe- 
cola farete  huomini  perfetti , vi  troueretc  liberi ^ 
e fgombri  d*ogni  mpedimcntoìetia  guifa  di  vfci-  * *1  • 

ti  di  prigione  idirtte,  Laqueus  contrìtus  effet  nos 
liberati  fumHa,adiutorium  noftrum  in  nomine  do 
mini,  Qj^fto  èpofìo  in  man  vojìra.  Conchiudete 
voi  di  vofere  effer gìumentiyod  huomini^  huomi- 
myhuomìni^andiy&  perfetti,  Dateuì adunque  Ecclc.ini 
4 temer  Dio,  Time  dominum , & mandata  cius 
obferua,  hoc  efi , omms  homo,  O Dauid,  come 
fen%a  molte  parole  mcflratìi  itgiouamento  del 
timore  di  Dio»  dicendo^  Beati  omnes , qui  timH  Piai.  i %7é 
dominum.  Chi  i beato»  ha  tutto  ciò»  eh* egli  vuo- 
le, adunque»  fe  temerete  Dio  » non  vi  mancherà 
cofa  alcuna , Tìmentes  autem  dominum  non  mt- 
nuentur  omrùbono,  ^JHa  che  fio  io  a dire  del  ti- 
more di  Diof  ledete»  che  il  Sauiogli  dà  il  primo  , . 

luogo  fra  tutte  le  cofe»  che  fono»  o fi  danno  ' ^ 

in  quefio  mondo:  Timor  Dei  fuper  omnia i Ecclc^^-fw 
fopra  tutti  i beni  » come  guardia  » come  fenti- 
riella  » perche  non  fi  jmarifeano  » perche  non 
fi  perdano  : fopra  tutti  i mali , come  faldo  con-  ' f ' * * 
trafio»  perche  non  entrino  ad  occupar  la  roc- 
ca di  Dip,t  anima  nòfira:  fopra  tutte  le  cofe  tem^ 

. . V / ' poraìi» 
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forali,  come  prudente  conofcìtor  del  lor  plccìoì 
valore:  fopra  tutti  i peccati, per  ifcactìarlhfopra 
tutti  i meriti,  per  conferuarfi:  fopra  tutti  i tra~ 
uaglì,  per  vincerli:  fopra  tutte  le  proferita, per 
Eccl.ij.  temperarle,  Timor 'Dei  fuperomrùa  . O come' 
hebbegran  ragione  dì  dir  queflo  iftejfo  fcrittore 
. ; di  T>io,  tatua,  cui  datum  eft  habere  timor em' 
£ccl.  x;.  Meramente  beato,  veramente  beaio,chi  ha 
H timor  di  'Dio;di  cui  Chabito  è virtuofo,  Habe^ 
re  timore',  V oggetto  è beatifico,  Dei;  lido  gratio^' 
Piai.  ^ donatum  eìl;  il  premio  pieno  di  gloria  » 

*Beatui  vir , qui  timet  'Dominum . Teato  cer^ 
to;chi  nega  la  propria  volontà;  vbidifee  alla  leg 
ge  di  natura , e di  Dio  ; acquifla  le  virtù  j fop^ 
porta  i trauagli  ; acquifia  lagratia;&  ha  vrìar-^ 
ra  detta  gloria  ; viue  con  innocenza  ; conuerfa 
congiufiitìa  ; e vuol  temer  fempre  T>io,  per  non 
temere  alcun  altra  cofa.  Cont aiuto  del  timor  di 
Dio  Daniello  fenT^arme  vccide  il  dragone,  tan- 
to terribile  a*  Caldei:  offerto  à leoni , nel  me%ó 
di  loro  in  tanto  pericolo  ftedefi  a pranfo  ; onde 
Come  i San  fitor  pericolo  egli  fuol  digiunare , (jiona  » te- 
***^^^^  mendo  Dio , ffontaneamente  , fen%a  temere  ìt‘ 
fatte  mare, fi  contentò  <T effer  preda  deWonde;&,gìt- 
molttglario  tato  neW aperta  bocca  della  balenamiferamente, 
fi  imprefi.  può  dire  onù,  chefoffe  fepolto,  che  precipitato: 
nondimeno  trouò  il  lido,  eh' ei  cercaua,  fenga  ve- 
derlo,più  felice  nel  fuo  fepolcro,  che  nella  naue. 
Quando  gUapofioli,  tremando  U monte,  oraua- 

. no,mo- 
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ìiOtmoHrarono,ch*eranopìà  faldi^  che  \ monti 
immobili,  Pietro  camino  Jopra  [‘onde,  come  via-‘ 
tore^non  come  fommerfo;  et  hebbe  timore  il  mar 
di  riceuer  coluiyche  non  bauea  paura  di  calcar^ 

. lo,  J martiri  quai  mofiri  non  hanno  'jpauentati  ^ 

€ , non  temendo  altri , che  'Dio , han  calpefkite 
tutte  le  maniere  di  tormenti  ; fatti  nel  me%o  de 
tormenti  non  miferabili,ma  mirabili . OneccJJa- 
rio  timor  di  Dio,  che  ad  altro  non  attende,  che  a.  ' 
felicitarci:  il  qual  veramente  teme  per  fìudio  ^ 
non  a cafo;per  volontà,non  per  neceffità-,  per  re- 
ligion,non  per  colpa-,che  teme  Dio,  non  la  natiti 
ra . Volete , che  io  vi  dica  in  vna  parola  fua  ^ ^ 

propria  eccelleni^aì  Tutti  gli  altri  timori  cresco- 
no a ruma  di  cui  teme:queflo,crefcendo,fk  beato  ^ 
chi  lo  pojfede.  Non  vedete  la  marauìgliofa  con-  ! 

uerfione  del  fgliuol  prodigo  ^ e doue  hebbe  ella 
principio,  fe  non  dal  timor, che  hebbe  il  giouane 
infelice  di  morir  fi  di  fame  ^ end  egli  dicea , Ego  luc;i|ì. 
autem  hic  fame  porco.  Cominciate,  vi  prego  tut- 
ti > a temere  ,*  che  rijpirerete  poi  con  molta  Jpe- 
ranxa  in  Dio:  e correrete  a lui, pieni  di  fanti  pe- 
fieri  ; fi  come  fece  queflo  peccatore , conforto  di 
tutta  conuertiù.  Stirgam,  & ibo  ad  patrem.txic,’is^ 
meum , & dicam  illi , %pofate  vn  poco,  e dire- 
mo qualche  cofa  [opra  queflo  beUiffimo  Éangelo. 


Seconda 


O N o ver  am 
bìaftmo , e ài 
poffono 

turtì  ì buoni  quegli  giriti 
licentioft  i li  quali  in  quelli 
tempi  nilferi  predicano  apo^ 
ftcurex^  9 e tranqmUità  ; \ 
padre  bemgno,pajiore  amo-  ' 
ecceìl^te:fenxa  mai  ricordare  il  fué..  ‘ 
gmdiciOila  fua  feuerità,il  %eloye  tira  fua  contro, 
i ribeìliiOfiinati  nemici  deUa  fua  leggere  de*  Jùoi  ' 
precetti»  iddio  è berillio  certo,anxi  iifieffii  fom- 
ma  benignità;ma  egli  è apprejfo  giufto , an^ii- . 
*®i.  fiejfa  fomma^uflitia»dìce  ben  di  lui  DauidyAfh  ^ 
fericors,  & miferator  Domkmjlonganìmis , fjr  =. 
multnm  rntfericors , dice  bene  anco  il  mede/}» 
i&L  it.  fno  , Tuflus  Dominus , & iuftitiam  dilexìt,  eSr  ; 
étquitatem  vidit  vultus  eius , Leggete  pur  taut» . 
toYÌtày  &glt  effempi  delle  fcritture  ; non  tro^  \ 
merete  9 che  quel  fommo  Signore  mofirajfe  agli  - 
buomim  alcun  fegno  della  fua  pietà , che  non. 
hauejfe  di  fuaito  a canto  qualche  ejf empio  tr> 
mendo  deUo  fua  giufikia  • Egli  moftrò  vera- 
- mente  gran  mfericordia  a Noe , quando , per 
faluarlo  con  la  fyniglia  > non  fidamente giìnfe- 
gnò  a fkbrìcar  l*arca;ma  l'auueriì  etiandìo  dcìlt 
iuque,le  quali  doueano  fommergere  il  mondo: 

(quek  , 
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,fqucUch'è  piàjfirròdi  fui  mano  la  porta  di  ql- 
lagràn  nauCiCvi  chìufe  dentro  il  vecchio  finto, 
•ma  in  quel  tempo  mede  fimo  egìì  dtmoflrò  in  ma 
, do  la  giuflìtU  fuiiche  per  lì  peccati  loro  refi  aro 
no  tutti  gli  h uomini  eflmti,&  con  loro  perirono 
tutti  gli  animali:  e la  terra  hebbe  fi  grane  dan^ 
no,  eh*  ella  fe  ne  rifeme  ancora  dopo  tanti  fecali, 
Mojirò  Dìo  gran  pietà  verjo  U popolo  fuo,  qua 
,do  carico  d*oroyC  d'argento, mal  grado  del  fiero 
tìr,innOy  lo  amò  dì  Egitto,  ma  non  vi  par,  eh* ci 
mojiraffe  l*ira  fua  con  altrettanta  feuerità  con 
tra  Faraone,  duro,  & ìncorrgibile  peccatorei 
pofeìa  che  co  tutto  i*ejf eccito  .'0  condujfe  nei  mgt 
re  ; e poi,leuato  il  fieno  alle  acque, lo  fece  di/to 
rar  dalla  rabbia  dell'o?ide  alia  prefen%a  di  Ma 
sd,  da  lui  oppjfo.efchernito  tate  volte.  Che  dirò 
'io  della  pietà  che  mofirò  dio  al  fuo  Dauàdi  daini 
amato  così  almmete , che  lotolfe  dalla  madra, 
dal  feruigio  SUc  pecore, e fecelo  7^  figràie,gU 
diè  tate  vittorie f tante  ricclregp^,e  gli  promefi 
fe  alla  fine  di  farlo  padre, quanto  alla  carne,del 
fuo  figliuolo,  ma  che  vi  par  della  gmUìtii,cìi'  et 
■mofirò  verjo U medefimoì quando  egli,  con  mol 
to  fcandalo  del  popolo, che  al  fin  feppe  il  fUo  fai 
lo, fece  amagzure  il  marito  delia  fu.t  adultera, 
perche  non  fi  fcoprffe  il  fuo  peccato,  lo  cacciò 
del  Rcgno,efopportò  tante fcelerità  d' Ab fihn 
fito  figfiuolo,  il  quale, oltre  ali* hauerlc  tolta  la 
àità  reale, e le  mogli,procj4rò  co  tutte  le  for%e 

I di 


sMmdceìe  e qi  torgVi  U Vita,  Ma  che  fio  io  à dìref  Vediamà 
^0  predica  al  popolo  fuo  nel  Letàii 

U^HébuL  ^ ^ impariamo  il  modo  di 

predicare  a noi  medefimiy&  a gli  òltriiNo  prò 
mette  Dio  a'fuoì  fedeli  tanto  beneje  faran  huor 
miqHontomaletfe  faranno  em^i^  Popolo  mio^di^ 
ce  il  SignoreiricordatìfChio  t ho  canato  et  Egit, 
tOida  quella  fermtìhda  quel  tiranno,  da  quella 
fatica , nella  quale  viuefiì  lungamente  in  molti 
affanni.  Se  tu  offeruaraì  li  miei  precetti,e  Carni 
nerai  p laflrada>c  hoggi  ti  ho  moHra,n  darò  il 
fkuor  mioifarai  il  mio  popolo  caroihaurai  abon 
ddxa  d’ogni  bene;a  pena  haurai  fatto  il  raccol 
to,che  farà  tempo  di  v^demtare;  & a pena  haU 
fai  fitti  i vini , chehawrtù  di  nuouo  feminato  le 
terre  tue;haurai  fempre  abonda^Ueuerò  le  fie 
re  dal  tuo  paefe  ; non  haurai  guerra  ; che  i tuoi 
< nemici  perfeguitati  da  te,caderàno  a* tuoi  piedk  ' 
vndìvoi  firà  fuggir  cento,  dì, loro,  & cento 
mille  \ ti  guarderò  con  tocchìo  del  mio  fiuore^ 

' che  ti  firà  crefeer , come  t affetto  benino  del 
cielo  fi  crefeer  le  piante  ; metterò  il  mio  taber- 
nacolo fra  voi;  tu  farai  U mio. popolo  carofiofi- 
, rò  lituo  "Dio  beati  voi,  felici  voi,fe  vorrete  efi 
fer  buoni.  ma,fe  per  contrario  vorrete  effere  em 
pi,&  lafcìar  da  parte  i miei  pcetti,  no  vi  fidate 
della  rma  mifericordia,metre  farete  mli;ch*iovi 
farò  fenùr  la  mia giuflitia,vi  firò  poueri,vifi^. 
fò'^niferì,uàfiròcalamitofiJ^ 

ebe  i - 
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thè  ì vofirì  nemci  faranno  per  loro  vfo  i vofiri 
raccoltimi  armerò  cantra  di  vaivi  farò  cader 
fitto  Carmi  de  vofiri  perfecntori,  farete  vili^e 
fuggirete  i nemici , fi  ben  vi  faranno  lontani,  r, 
per  romper  ladurex^  della  vofira  fuperbh  fx 
ròcche  il  cielo  vi  farà  di  ferro,  e la  terra  di  rx- 
me,gli  armenti  vofiri  furano  efiìnti:  le  greggio, 
fatte  mfecode,  fi  ridurranno  a picciolo  numero, 
tife  voi  m vorrete  con  quefie  piaghe  amtncdar 
ui,aggìungerò  lapeftefia  fame,  U furore, fi  che 
mdgierete  i vofiri  figliuoli, iSr  le  voflre  figlie.O 
quante  calamità  vi  fi  apparecchiano, fi  vorrete 
ejjere  empì.  Così  la  finta  chiefa  figuelo  dii  di 
Ì>io-,&  no  propone  filo  la  mìferkórdia,perde- 
^ ftaruì  aie amor  di  fua  maeflàma  v mfigna,che 
debbiate  temerlo;^  vi  mette  anatigli  occhi  la 
pufiitia  fua,  e la  feuerìtà  de'faoi  giudieij.  Mot 
ti  in  quefio  rangelo  delfiglìuol  prodigo  atten- 
dono filo  alla  fine:e,  vedendo  che  il  padre  pietà 
fi  rìceueilfigliuoldijfilato;  ^ fallo,  quale  era 
' prima,feHce;e  col  bafeìo,  e con  la  fiola,  c con  C 
anello, € con  le  calge  Chonora;  e il  toma  piu  con 
tento, e beato,chemai:predicano  qttefbt  carità, 
€ benignità  di  Dio,  degna  certo  di  ejfer  eoa  ogni 
lode  celebrata,.&  predicataìma  però  a perfine 
petite,  e piene  <C alto  propofito  di  far  bene,  & di 
lafciareil  peccatoima  a perfine,qualì  fiat»  noi, 
li  quali  per  lo  più  fi  amo  nello  (kto  della  dijfolu- 
tione,e  no  delia  cvuerfione,  parrai pià  a propo- 

i X fito 
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• ■ . ptà  il  cofiderar  in  qfioP^geloqtiel,ehe 

thè  quely  che  cofola:perche,  ìmparado  prima  2i 
'•  ■ temercypojjia  pài  ^kgere  al  grado  dclTamoret 
il  qual  comunemente  non  é molto  accefo  ne'prm 
cìpianti , che  cominciano  a lafciare  il  peccato; 
ma  in  colorOy  che  fanno  profitto»  e ne*  per fettit  ' 
Chi  no  temerà  prima  i giudicìj  di  quefto,  padrti. 
che  pone  il  frenò  fui  coUoiChe  làfcia  iniibertàil 
figliuot  giouane,  che  non  tien  per  forta  quel  va 
noy  e leggiero, il  qual  fi  pensò  di par  meglio  fola; 

‘ che  nella  cafa  patema.  Chi  poi  non  fi  jpauente* 

tà  della  coti  prepa  perdita  di  queUo  giouane^ 
che  in  pochi  ffornivergognofamètecorifumòtut 
toUfiiOycfirimafepouero^mendicOieferuo.la 
fame  vltìmatam^eyetamtiferia  JUa,  quando  e- 
gli  hehhe  bifogno  del  cibo  de*  porci;&,  non  ha- 
uendo,  chi  ne  lo  fatiaffie,  omteglì  tanto  temea  di 
morìrp  di  fame, perche  dicena,  Egoautemhic 
$ fame  pereo,  qual  cuore  non  è atto  à fpauenmref 

Peccatori,  peccatrici,  iò  qui  vi  chiamo  a veder 
te  miferievofire  nella  per  fona  di  quefiogiouane» 
Non  dite,  quando  onderò  a w,  ei  mi  riceuenL 
Chi  fit,  che  non  vi  moriate  di  fame  prima,  che 
folliate  giugere  a cafa  del  voPro  padte^  O qui 
tomi  fpouem  quepa  hifloria,  che  fuole  cor^olar 
£li  altrì.perche  io  confiderò,  che  Piamo  co* por- 
. ' ci  in  feruitu,in  miferia  ; enoH  facciamo ^atnai 

da  douero  quepa  janta  rifolaììone,  Surgà,  & ìbo 
lue.  1 jv  ddpatremmeunhnon  vff^ar,cbefiaconìÉ'  fa 

taboUce 
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taholico  quello  l^mgelo.  Il  fi^Uuol  prodigo  è eia 
finn  peccatore,  queflo  è il  figlimi  piu  giouane, 
che  vuol  la  fua  padre  dal  padre»  e la  riceue:  con 
grega  la  fofbmxa  , e va  lunge  dalla  cafatdìlfipa 
le  fkcoltà:patifce  fkmeis' accófia  ad  vno  di  quel 
paefe,oUegli  era»ché lo  manda  in  villa  a paficr  gtiuol  fr*, 
rei  porche  bramofo  di  quel  cibo»che  mangiaua  digp. 
no  quegli  animali;nohauea»chi gliene  porgejfe. 
£cco,ecco  il  ritratto  vero  del  pcccat(trc.S^pri^ 
ma  inefi:ufabilc9.quali  fono  tutti  i peccatorltio  . ^ 
[ifeufit  lagiouentifpercioche  egli  conofee»  e fa 
queUche fiaìL 'tnuer  del mondo\come  fi  vede  nel 
ia  fua  dimdda,  rio  lifcufa  retà  tenera»percmbe 
egli  ha  ài vjò del  libero  arbitrio  ; è huomo,  A 

i?  di  fua  ragione,  e fi  rifolue  di  volere  ejfer  tale, 
non  l'ìfcufa  il  breue  tempo  ; perche  la  volontà, 
che  può  eleggere, e non  eleggere,  fi  mifura  dal- 
la  fkcoltà,  non  da  giorni,  o dagli  anni,  non  lif-  ’ \ ^ 
cufalaleggìerez^ . per  cioch' egli  intéde  ottima 
fn€nte,e fa  dire ych*éi  non  vuol ^r  co  fuo  padre, 
non  l'ifcufa  l errore,  percioch*ei  no  s"  ingana  nel 
dimandar, fenxa  procuratori, o aumeati,  la  fua 
parte, non  lifcufail  feruordel  fangueiper  cioch' 
ei  non  fol  non  volle  fuptrìore,  ma  non  volle  com 
pagno.  non  tifeufa  la  fragilità;  per  cioch' ei  pen* 
sò  di  nò  haucr  bifogno  d'altri,  e di  ejjer  bafiem 
le  a far  ben  da  fe  fieffo,  Giouane  infelice,  come 
corri  al  tuo  danno.  Dixìt  adolefcentior  patri,  ^*****^* 
Damihi  ponionem  fubfkmtia  que  rne  conim- 
' / i gip.  . 
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git.  Ha  grande  mmdxa  antico  ntfito  nemico  ìi 
la  giouentk,  però  cerca  femprc  di  macchiarla 
jj  con  peccati  Sa  bene  egli  quello , che  é fcntto: 
^dolefcens  ìuxm  viam fuamtetum  am.fenue^ 
rìt,non  recedet  ab  ea.  Cetà  tenera  prefio  preà- 
c ^ de  qualche  quaUtànna  poitche  t ha  prefa  da  do 

7 uero;otardhononmaìlalafcia.OndeSalomo^ 
ne  diede  quel  fanto  configlio,  tyib  adolefcenàa 
tua  addifce  fapientiam,fili  nn;  & vfque  ad  ca- 
Lac.i $,  nos  muenies  eam»Ma  vedkmo,che dimadi  que 
fiogouane  : l^ortknem  fubflantid.  Tutto  quel- 
lo, che  Dio  ha  creato , è patrimonio  degli  buo- 
mini  : per  eh*  ei  non  ha  creato  per  fe,  ma  per  noi 
le  creature  (utte  Utofe;e  tutte  Sha  poHe  a commune  infer 

^nioT^U  ^ fielle,  il  fuoco,  Tarià, 

huominif  luce,e  tuttì  i loro  effetti,  e non  ha  voluto  da- 
re ad  alcuno  cofa  propria,  fuor  che  la  voluntà; 
la  quale  non  ha  fatta  commune,  an’xi  S ha  fitta 
propria  in  ciafeuno,  Nìuno  è perfonalmente 
vn  altro,  ne  vuolper  Valtrm  voluntà;ma  è per 
teffer  proprio,e  vuol  per  la  propria  volM.net 
rimante  ogni  cofa  ha  fatto  commune,Che  vuol 
dunque  dire,  che  lignifica  quefio  dimadar  la  por 
tione  m al  patrimonio , ch'ei  conofee  douer'effer 
comune^  Almmète  fi  giudica  degno  colui,  il  qua 
le  da  vna  cofa  eoe  vuol  cauar  fuori  il  proprio-, 
non  vuol  fuperìore;è  difpofio  di  partirfi  dal  pa- 
. drano  vuole  eguale;cerca  di  far  diuortio,  e par 
ttrfi  dalfratellotvedi  il  principio,  di  cui fa  male, 
, -.■  > che 
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no  vuol  uiuer  fono  la  legge  del  creatore  nò  " 
patìfce  collega  nella  vita, no  vuol  còpagno  nella 
naturaiVUolla  fua  parte^  chi  co  Dioico  Chrìflot 
(0* fanti  non  vuole  hauer  vita  comune,  Ada  qua  v 
k è queflaportione^vìuere  a fe  flejfo,compìace 
w a fe  fleffOinelle  cofe  del  fuo  Signore  non  lo  vo 
■ler  p padrone;  gir  fare  ogni  co  fa  di  fua  voglia,e 
di  fuo  còftglìo\hauer  tutte  le  cofctefe  mede  fimo 
quando  fi  può  r tirar  daltimperio  di  Dio  y a gli 
V fi, (Ccomodiya' piaceri  fitoi,  Quefta  non  è buona 
farte^  o gtouane  incauto,  Q^Ua  douea  ejfer  la 
parte  tua,  che  p fua  voleua,  e defideraua  il  P^o  ^ 
feta:T*ortio  mea.  Domine ^dixi  cuHodire  legem  ***** 

4uS,  Quefla  dourebbe  ejfer  la  parte  di  ogmfede 
Ì€»p  potere  hauere  vn  giorno  miglior  parte  nel- 
t eterna  vita,  ‘Portio  mea,  donane,  fit  in  terra  Wàl. 
^ìuentium.  Signor,  dammila  petrtemianelfaU 
4ra  vita,doue  fi  viue  in  modo,cbe  non  muore  al 
peno  s e non  in  queftoyoue  non  è huomo,.  che  na- 
fca,il  quale  non  fila  aftretto  a morire.  O quanto 
ben  conobbe  ^auid,  che  Dio  poteua  ejfer  parte 
dt ogniuno  ^perch'egli  è tutto  proprio  in  comune, 

è tutte  le  cofe  in  ogni  cofa,onde  dicem,domi  ^ * ^' 
rm  pars  haredimtts  mea , & calicis  mei,  pars  * « 

mea  *Veus  in  aternum,  ^ (jieremiafPars  mea  Thre*  j 
fhnmmtdixit  animamea,E' per  certo  vn  gra- 
do fmato  colui  > che  non  vuol  Dìo  per  padre  ,e 
vuole  in  qfha  vita  la  fua  parte.&meriteuolmcn 
$c  hmrà  qu^  fua  colpa  accQpagjsam  vna  grd 
vi  - .r  l 4 ’pena^ 
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pena,fe  crediamo  a T)auid>che^e,/gnis,Jiih 
phuTi^iritus  procelIaru,pars  calici  coTHtnM 
é<j\ooche  dice, Maledica  pars  e^jn  terra, Ni 
ha  caritàt  chi  cerca  1 queflo  modpHà  fita  partii 
perche  la  carità  non  cerca  di ^r. proprio  il  coli 
mme^ma  di  far  comune  ii proprio  VdUequéa- 
h»  che  dice  il falmOjDiJpcrfit,ddit  pauperìbn^ 
et  diuifit  iìlis  fubfiatià.Riceué  ilgiouane  la  ftìd 
parte, la  libertà  deir arbitrio:  il  poter  viuere^ 
fe,la  vita, il  fenfo,il  motoJìntelleno,&  eg(i,po 
fio  in  fua  libertà, cogregaogni  cofa,per  effer  ctf 
sì  mito  più  forte  a far  male.  Et  peregre  profei>^ 
Bus  efl  in  regionctn  longinqua.  andò  in  peregri^ 
itaggio.nò  voUejiar  nella  città, nel  numero  di  co 
-,  Ictìro, de* quali  dice  S,  l^aolo.  Non  enim  eBis  beh- 

Luci/.  /pites,&  aduenétifed  efiisciues  fanBorù,& do 
meflici  dei  : ma  fi  allontanò  molto,  in  regionem^ 
Unginquam.  poteua  ftar  vicino,  s*  egli  voleuaf 
ma  ft  difpofe  di  partir  fi  da  Dio  : non  per  luogop 
> eJfendo  fcritto,ìCalum,&  terra  egompleo;ma 
per  coflùmei  In  vna  città,  in  ma  cafa^m  vna  ca 
, merafivn  letto  molte  volte  fi  fono  trouati  il  buo 
■ ' no,€tiltrifio,malareligiodif}imìlehafiittola 
f regimi  re^on  lontaria,Sono  due  regioni  inuifibili’fvm 
òmfibid.  ^ virtù,!* altra  del  vitio;l*vna  di  pace, r al 

fra  didifcordia;l*vnadi  luce,!* altra  ditenebre; 

' T vna,  che  viue  jòtto  le  leggi  diurne,  l’altra  fico 
4o  il fprìo  giudicio;  fvna  ama  il  proffimo^fab’ 
tra  loJpreg^;l'_vna  loda  fdtUojf  ^rahbefiS» 
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maifvna  brama  i cotcntì  del  mondoti  altra 
de  fola  de'behì  celéfliil'vnaptangein  (jtiefin  ni9 
dOyper gioire  eternamente  nell' altroyl' altra  ^9 
de  in  quefkt  Vitzt  breuey  per  pianger fempre  nett 
altrayche  non  haurà  fine»  Adirate  adunque, Jh  è 
diffimile,  e lontana  quejh  ■ regione  de'  pecca  to  i ■ 
dnquellade'giu^ii.ìSen  diffe  Dauid  de  gli  huo 
mini,  dati'aUe  fcelerità»  Alege  tua  longe  fiicii 
fitnUperche  non  vogliono  viue*'^ton  la  tua  leg^  . ^ 
ge,ma  am  la  loro.  Mora  attendili  fine  diqkefio 
yiàgpOyd)  io  te  ne  prego,  peccator,  peccami 
ce.  Longe  a peccatoribus  falus. perche^  Legem  Ptàl 
tuamnonexquifierunt,dic€Tyauìd:&  ancora, 
^ommeionme$,quifeelogantateyperibut.per 
didìjiì  omnes,qutfomìcan^ur,  abs  te.  Ma  dint^ 
mi,  tiprtgorgouanemcauto,  & infelice  pete^ 
■grino, perche  ti  fei  allontanato  dal  padre^  que^ 

^ è la  d'tfputa,  che  fa  *Z)io  coH  popolo  fuo,  Qmd 
htuenerunt  in  mehiquiiates  patres  veftriyqum  ’ t 
tlongauerunt  a me,  longe fiài  funi  fé  forfè  inui  « 
iliojò^ egli  non  ha  ne  fuperìore,ne  pari,fia*quaU 
fitoCeffer  finuìdia.e  forfè  fuperbof  fìgnoreg^ 
à tutti, 0 per  amore,  o fforga;ct  ha  creato  gU  • 
huominiyde* quali  è fignore,  no  per  fua grande^  * ' ^ * 
'ta,ma per  donargli  f eterna  glorìa.é  forfè  auU  ' 
rof\egli  èpadrd  drogai  cofd;  e, donando  tutte  le  ' 
€ofe  fuè,n<m  perde  pure  vna  fola" di  loro.è  forfè  ' 
hracondof  là  deità  è lornna  da  tutte  le  paffionàr.d  ' 

forfè  tinto  diq^Uhe  tnaccbiafegliékorporeó^ 

^ ^ &ìn» 
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<Sr  incomminato^dirai  forfe,ch*  egli  flagellàf^ 
€ajiìga.  ne  per  ciò  doueui  partir  da  Ini  : angij 
s*eri  partito,doueui  ritornare:  perche  il  otfHgo 
fuo  è beneficio  tm , & Jeg^o  deli* amori  ch'ei  ti 
ptìrm»dìcendo  il  SawOi(fajiigatonmemfilMumi 
Apoc,  I . quffn  recìpit:  Quos  amo  corrigo , & cajiigo.O 
infelice  peregrìno,vedetei  a che  termine  egli  fi 
/•  P‘oua  gimto-^pói  che  fi  è partito  da  diOf^iffipa 
VGA  118  ^^ommful^ntiam  fuam,  *Ter  qmfio  (Gceua 
’ DauidfTémpuafiiciendif  domine,  dijfipauerwu 
legem  tnam*  Qt^fio  è modo  di  rngwnareiperr 
> : / . . che  la  legge  di  Dio  non  fi  può  difjipare:  ma  per 
topre  trifteymetregli fi  fn  refifien%a,nÒ  la  leg>~ 
^ , gfitna  i coftumii  che  là  legge  eommanday  van~ 
no  in  rumaye  fon  dìjfipati.  E qual  maggiore  ini- 
quità  fi  può  fàre,  che  dijfipar  qUa  leggey  che  fi 
douea  molto  bett guardare  f ^iouatù,  io  voglio 
fkueUare  con  vo  'h  poi  che  coluU  di  cui  fi  parla^ 
PÌ1I.XZ8.  era  gìouanetto.  E*  tempo  pretiojò  da  donarea 
■ (Dio  ; non  è tempo  di  feguire  il  nemico,  Tempue 
fàciediydommeydiffipauerunt  legem  tuam, Deb 
piaceffe  a Dio,  che  la  mia  vocet  angì  quella  di 
Dauìdyche  per  uojìro  auuertimento  forfè  firiffe 
fHa)»  X it,  quefie  parole , T empus  fàctendiydomine,dij]h, 
pauerunt  legem  tuam , paffaffe  per  le  orecchie 
afxuorvofiroimentreaudaciyirtfolentiymaì^ae- 
corti  a fhr  bene , precipito  fi  afàr  male , fenx^ 
• freno,  finga  vergola,  bc^emmiatorì,  giuoco- 

toriydiffolùti  andate  dijfipando  la  legge  fama  di 

Dio» 
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lyiOj  che  pìà  della  vmfleffadourejie  guardare 
con  0^  religione , e purità  di  cofiumi.  epoim  - 
fcufat  e,dìcend  o,  lo  fon  giouanei-  che  fi  dee far» 
fe  non  attendere  a piaceri , che  fimo  propri  di 
I cfuelh  etÀ^omiferitOmìferhìl  proprio  tùquefla 
età  farebbe  la  pietà,  la  religione,  la  mode!lia,il  '■ 
timore,la  cotinenxa,Thnpusfaciedit^us  fa-  P^àl.  iif. 

* àédì.  La  ^ouentà  è tempo  di  fuggireiperche  il  -^  .jS****»- 

. mondo  lafciud  co*  JUoi  piaceri  ti  perfeguita,  e 
^ cerca  4i  comminare  ogni  tua  uoglia.è  tempo  dì  fenùrta 

far  refifien%a:perche  tutti  i mali  ti  damp\ajfal 
V • generale,  perigliofp,fi^o,fopraog^ 

humana  credeng^è tempo  d*aflinenxaipercbe 
d caldo,  e furiofo  il  fangue  , del  quale  fei  tutto 
■f  pieno,  è tempo  di  difciplina  ; mentre  tU  gagliavr  * . 

dm  del  corpo,e  delle  membra  jpuma  per  lujfu»  . - 
^ ria , e per  licen^  é tempo  di  cautela  : perche 
la  carne  morbida,r  aggetto  grato,focchio  lafii 
tocondiuerfimouimentitecogiuoca;e,mentre  ? 
fcherga,ti  conduce  a ruma:  è tempo  di  pruden- 
%a;perche  il  nemico  fiero  dell*  anima,  accorto,e 
'maÌigno,  fep‘emmente,mmfibilmente  ti  affale t 
ad  ogni  paffo  ha  pollo  qualche  aguatoi  e ne* 
fiiufecreti  penetrali  del  tuo  cuore  ha  tefòmol  ; 
ti  lacci,  per  farti  cadere,  è tempo  di  temperane  ■ ' 

%a\mentreìl mondo  t*inuita  a mille piaceri.e  te 
po  di  forteg;ga:per che  non  mancano ’mfinitobat 
mghe.è  tempo  dì  giuflitia:  perche  puoi  feruirt  , % 

' al  tuo  fig^r,comefeiobligatfi}&»non  volendo 
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firutrcyfion  puoi  ifcufarti  di  tradimento,  è tehfi^: 
po  di  fare  - oratione  : perche  la  lingua  non  er- 
' romper  vecchiex^  ; egli  occhi  non  fon  fatti 
deboli  -,  e le  ginocchia , per  ^ktr  molto  piegate, 
non  ti  dolgono,  che,  quando  farai  fatto  vecchioif, 
farai  poco  atto  a tati  quefti  uffici  ,■  tanto  dettu- 
T)ìo,  al  proffimo , a te  medefima.  Hora  è 
/ il  tempo  ychefeigiouane  ,di  conferuar  la  tua 
^ . fn[k7i%a  ffiiritualc,  e non  diffiparla,  come  ha  fht 

tuc  ìT  mal^  accorto  gìouane.^iffipauu  tota 

fubfkntiamfuam  cummeretricikus,viuendolu 
xuriofe,  Quefio  accidente  occorre,  quanto  alla 
lettera,ffe(fe  volte  con  molta  angofcia  de*poucm 
ri  padri, e con  mina  delle  fhmigite.  K^a  io  vo^ 
te  meretfi  gHo  alarmi  fuordella  lettera.Quali  fono  le  me 
eijtmifìcs.  retrìciycé  le  quali thuomo  fi  contamina, e brut-- 
Ito  therefie  ^ ffiifito,  & Vamma,feno  therefie,  & lejen 
Prò.  j.  JùalitÀ^deirheretìca  prauita, meretrice sfitcàa 
taydice  SalomoneyFauus  diflìUas  labia  meretn 
cis,& nitidiue  oleoguttur em^nouìffimaautd 
. ^ dlius  amara,quafi  ab finthìum',&  lingua  acuta 

quafi  gladites  biceps  ,*  pedeseiue  defcSduttmor 
tem;&  adìnferosgreffusàuspenetrantiper  Jè 
nàta  vita  no  ambulant:  vagt  funt  greffus  eìus, 
eSr  ìnuefiìgabìles.  Che  vi  par  dì  queflo  ritrat- 
to , chefit  il  /amo  deli'  hereùca  prauìtà  ^ 

Zeufi,  qual  Fidia  , qual  Parafio  potrebbe  me- 
Pro.  j.  ^ dipingerui  le  fue  conditiom^ 

Fatm  dìflillans,  & cft,Ha  le  parole  dolciffime 
* ' V prima 
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"ftìtna.fe  non  fojjer  dolciino  farebbono  vdite  co 
volonùerì  ; e gufate y non  hanno  altro  in  boc* 
tOy  che  Vangelo,  chrìHianìtà,  fede,  miferìcor^ 
diai  non  ricordano  mai  inferno,  o purgatorio  ,9 
f enitexa,o  cofa,chea  noi  fiaiO  paia  amara.  Ma 
pèfa  quella  parola,  DiftiUas,  dicono  femp  di  ha^ 
uer  fonti  di  dolcex^a  con  efj  o loro:  ma  di  no  po- 
terne mofìrare  altrui, fe  nonflìUc,  ^ccnle  pie- 
€Ìole:per  accender  gli  afeohatoriinmag^r  de 
fiderìo  delia  dottrina  lóro,Oieomtidius guttur  Proli./. 

eius:moflrano  carità,  hunùltdypuntà  nelle  pa^  ' ' . 
fole.Nouìffimaeius  amarar  qua/i  abfnthìumit  • 

quale  ammare^i^  maggior  pubrttrouarft,  chei 
■f  léfhlfe  dottrine;  lafciare  il  Sig.npfU  Giesà,la 
^ritàrfua,la  fama  chic  fa  jUaf  Hanno  la  jjf  adà  ' 

^cufa gli heretici,  la  qual  taglia  dalT  vna  ,<^> 

/dall  altr a parte',  cioè  che  paffa,  e fere ì animai  < 

’e  l corpo,  t affetto -i  eVintelletto.  T^er  fènùtam  " • 

'titano  andìtdat",  no  camma  per  la  vìa  della  ve 
^i^à,e  della  vita:  e i puffi  fono  inueHigabìlucioè 
le  parolCiC*  difeorfì  degli  heretià.  nonhauete 
auuertito  voi,  come  effi  parlano  copertamente^  ^ 

fon  parole  anfibologKt,  per  non  efferconuinir 
dicono  mt%a  par  ola,  coprono  il  fenfoydico-» 
no,  che  l* auditor  non  può  ancora  intendere  Hat  - ' 

gtrofondi intelletti: così amaxt^jmo,  a guifa disi 
Tene,  gf  incautiyòe  gli  afcoltnno.  Sono  poi  ntem  ' 

retricì  molto  malìgte  levoluttà  del fenfo,lequa  ^ “otìutti 
U Stdmme  dipinge  coà!mirm,comìhtbgdi,  {!*  "jì 

^ fignato  . _ 
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fegnato  am  la  penna  tjueflo  Re  degli  EbrelDe' 
feneftra  ntea  per  cancellosprojpexh&  vidi  paf. 
mdtmuacordem  iuuenem,  quitranfitperpla* 
$eas  iuxta  angulù,  & prope  viam  domua  ÙUus 
graditurmobfcuroy  aduelperafiente  diey  in  no^ 
Bis  tenebria y & caligine*  Ecce  mulier  occurrit 
ilUyinomatii  meretricio  ypraparam  ad  deci-, 
piendas  animai^  garrula,  vagay  quietU  impar 
ttens,nec  valens  indarno  cofifiere  ptdibua  futa, 
mmc  foris,  nunc  in  plateis,  nunc  iuxm  angulos 
tnftdians‘y  apprehcnfum^  deofculatur  inuenem, 
ttprflcaà  vultublanditur  ydicens  , Eì^imae 
prò  falute  tua  deuoiù^hodie  reddidi  vota  mea, 
ìdcirco  egreffa  fum  in  occurfum  tuum , defide- 
ranstevidere;&  reperUntexuifunibus  leSth 
km  meum;flraui  tapetibus  pi&k  ex  Aegyptùi 
ajperfi  cubile  meum  myrrha,  & aloe,  c5*  cìnna 
momo.venh  inebriemurvberibus , & finamut 
cupitif  amplesàbus , donecillucefcat  diet  : n<» 
enim  eji  vir  in  domo  {uaiabijt  via  lógtffimatfae 
culum  pecunia  fecum  tulic,  in  die  plenìlunij  rcr' 
tferJurusJrretiuit  eujermonibus,  fiatimi  eam 
jèqmtur,quafi  bos  ad  viRimam;  & ncfiitiquia 
de  ammi  illiuspericulo  agitar,  Quesie  fono  ve- 
famente  arti , che  vfiino  le  meretrici  sfrontatei 
per  tirare  alorogU  huomim  mai  accorti,  tendo^ 
no  lacci,  & reti  co  quelle  maniere;  e color o,co 
quali  DiomerìteuolmSte  è adirato^,  fàcilmente 
, taàomnelUntmkrQkWimvlpax,(d^^ 

^ - ìuttÀ 
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luttà  del  fenfOyC  P affetto mclhuttione  di  qite 
fh  nojlra  materia , che  ogni  cofa  dijpone  a fuo  or 
namentoj  e piacere  intorno  a diletti  delmondoi 
1 eit'  ha  fempr e Sintomo  alla  ftta  JianzM  infinito 

I numero  di  per fone  y eh* ella  tenta  di  pertter tire ^ 
faccia  Popre  medefmei  Quejk  meretrice  ha  la 
, fm  cafii  la  viay  le  pia^:^,  gli  angoh,la  garru», 
j lìtày  Pimpatien  7^yi  bafciyil  volto  lafciuoyle  vit 
ime  y le  firn  intorno  al  letto , i tapeti  * la  ea- 
meraygli  odori,  le  poppe ,le  care^-ge.  La  cafa  é 
la  creatur aycreata  nelle  regole  deÙa ^ufiitia  o- 
Tigmaleyche  di  poco  fi  pafccye  fi  contenta,  nella 
qual  cafa  non  può  jhir  quejk  meretrice  ; angi 
* I vuole  vfeir  degli  ordiniye  delle  regole,  cercàdo 
i Qgtii  cofajòuerchia.  Le  piagge  fue  fono  molteg 
ediuerfe  fiue  dilettationixnelU  quali  cerca  d*in» 

I gjOnnare  ijiwì  amanti,  I fuoì  angoli  fono  le  vie 
torte,  oue  conduce  i miferi,  offufeddo  fempr  e la 
ragione.  Ldfuavìaè  quellaattione,chelepia-^^ 
cecche  pare  a alei  buonayerettuypche  molti  co/^ 
ramano  per  effa:  &yfe  bene  è chiamtuay  e cono^ 
feiuta  da  i buoni  per  trijk,  ella  sfacciatamente, 
j ^ vuol  difenderla.  La  garrulità  fono  le  molte  pa-* 

j roUych'eìld  vfa,  per  hauer  quello,  che  cerca,e 

f brama;Jper andò  di  confeguir  con  le  parole  quel 

lo,  che  non  pt^  col  filentio . Vimpatiengafiuk. 
éP  ardor , con  che  va  cercando  quetyche  defide» 
ra  ; non  volendo  reggerfi  con  ragione,  f bafd 
fon  le  dolceggeycb'eila  pprgetfjpp^metteieonlM 

qua& 
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^fuuliinganrhichiunqtieCdfcoltii  purevn  pofio» 
beato  chi  [ugge  ; che  non  fe  vince, fe  nonfuggeti 
'•'’-do.H  voltoUfcìuoèUdefiderio,ch’eUa  moHra 
, ‘ d'hauer  di  ogmuno  , con  cm  conuerJa,  fl  letto, 
{mtOt  e tejfuto  di  lacciuoli,  che  altro  può^effe* 
.re,cheUquÌ€tenelmale^  cheèloefiremod*o^ 
gfùria  t^uraiquando  thuomo  non  [ente  il  pec 
^ fn. i) . fatoiche  fHodir,come  coleiydi  tui  dice  il  fauio, 

. T raxerum  me^  & non  fenjìiverberauerut  me, 
^non  dolm.  l mpeù,  e*ra%;gi  diuerfi,  che  al- 
tro fono,  che  le  artificio  fe,  e varie,  fue  irnienti^ 
ni  ì perche  per  la  varietà  crefca  il  diletto,e  ni 
t pofjà  mai  Vanimafartirfi  da  lei.  La  camera  Jè- 

crea  è il  mal  , che  fa  » ferrica  teflimonìo , nelU 
fita  confcìenxa, pur  troppo  ficur a:  & ar dìa  nel 
. male,  ùU  odori  fon  rmnnoralità , eh*  ella'  pro- 

i ' mette  a fuoipiacerìicotne/è  nonhauefferonm 
\ . sfinire.  Gli  abbracciamenti  fono  gli  jiretti  le» 
gamiyco* quali  a quelle  cofe  terrene  fi  allaccìasie 
da*  quali  di  rado,  0 non  mai  fi  parte  per  voluti 
libera,feni^  la  violenta  della  mortc,Le  poppe 
/ fimo  le  vene. della,  dolce%a,  ch'ella  troudnel  mi 

do:  le  quali  fi  foffer  fucciate  ficondo  gli  ordini 
del  creatore,  darebbono  ficuro,  e dolce  nutrtmi, 
io  alla  vira;  ma,  percioche  troppo  fi  premono^ 
eauafi  da  loro  il  fdnguede* peccati,  come  dice  il 
fio.  |0.  SauhiFt,quinìnium  deprirnit, elicti fanguinii, 

. FhMlmente  le  carexx^  fiufi,&  gli  argo 

menti  per  difefa  fita,  ^quando  ella  ^ce,  .che,  Jo» 
iìu..  rm 
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no  lecite  le  fae  voluttà  nella  giouentà]:  che  ^ Jc  ì 
piaceri  non  fi  hauejjero  a godere , T)ìo  indarno 
gli  haur ebbe  fatti  : che  la  infermità  degli  huo^ 
mini  ifcufa  ogni  lor  peccato  : e filmili  altre  ra- 
^orìi\  onde  fi  Hudia  di  coprirei  fuoi  filili.  Vedi 
adunque  le  meretrìci,vedi gli  ajjettijvedi  le  at- 
tioni  loro  , con  le  quali  il  figlìuol  prodigo  diffi- 
pò  le  facoltà  jue  ; onde  in  poco  tempo  fi  trono 
tnìfero,  e feruo . Et  fhSa  efi  fàmes  v.'ilìda  in 
regione  ìUa  : non  fame  fola  di  pane , e di  vinOy 
ma  di  dottrina , di  buon  configlio";  perche  non 
' cura  i buoni  auìfi  . Il  mal  figliuolo , eh*  è 
lontano  dal  padre,  patifee  fame:  e*l  peccatore, 
pere})*  è partito  dal  pan  vitale , patifee  fece  ; 
perche  ha  lafciato  il  fonte  vino  : è debole , per- 
■ che  è fuggito  dalla  vera  virtù,  dalla  Comma  for- 

- %a,tyidhAfìt  vni  ciuium  regioni^  illìus.a  qual- 
' che  peccato  particolare , intendente  : che  non  fi 

- ponno  far  da  vn  fola  tutti  i peccati  in  vn  tem- 
po . Qui  mifit  illum  in  villam,  vt  pafeeret  por- 
co! cupiebat  implerc  ventrem  de  filiquis, 

• cèr  nemo  illi  dabat.  Eri  in  villa  fatto  vite,fkin- 

• do  fempre  nel  fango,  come  ì porci  ; e non  hauea, 
chi  lo  poteffe  fatiare  : perche  il  vuoto  non  em- 

‘ pie  il  vuoto.  tJ^ifero  peccatore , fatto  pafior 
de*  porci.  Chi  fon  quefli  porci  f fctioninojlri 
‘ fif^fi  » che  fi  dilettano  fola  del  fango , e d ogni 
< lordegz.a . chi  non  viue  fecondo  la  ragione, 
' ma  contenta  folamente  ifenfi^  coiai  veramente 
- . . . . K pafee 
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pafce  ì poni,  Mìra,huomo,aquel,  a che  atteri^ 
dì.fe  ben  trauagli  con  ogni  dìligen%a,per  li  com 
modij& deila  camene  de fenfvytunon  fai  pe- 
rò imprefa  più  beila , o più  nobile che  pafcere  i 
porci  e perciò  il  ftgnoryolfe  permettere,  chei 
Demoni,  li  quali  egli  cacciò  da  quello  indiauola- 
to,  andaffero  ne*  porci;  acciò  che  per  quefl*opra 
fua  impar  afferò  gli  huominiji  cornei  mali  ffirì- 
ti,ch*ei  cacóa  dalle  anime, corrono  ne*porci,cioè 
ne*séfi  ,e  nelle  voluttà  della  carne.  Ma  rwta,c\) 
éi  brama  di  poter  fi  empire , & fatiare  ; negli  è 
permejfo.  poteua  mangiar  di  quello,  che  daua  a* 
porci;manonpotea  fatiarfi:  percioche  quefii  ri- 
bi  de* [enfi  aggrauano  il  ventre,  e non  fatiano, -é 
non r empiono.  Intendete.  Qmbiberit ex hac a- 
qua,fitiet  iterum.QmIio  è lo  fiato  infetice,e  mi- 
fero del  peccatore  , ntrattonel  figUuol  prodigo: 
il  quale, caricato  dal  maleie  jpauentato  dal  peg 
gioycominciò  dal  timore  a trouar  la  verafalute. 
Qui  m^ha  condotto  il  ragionamento  del  timor  di 
Dio,carìjfimi  ; io  non  potea  dirui  bene  in  mo- 
dolche  voi  ne  hauefieguflo,  quali  fiano  le  cofc; 
onde  Ihuomo  è jpinto  a tornare  a Ì)io,  s*io  no  vi 
diceua  quello ’,che  da  lui  lo  fanno  partire:  che  fo- 
no in  fornma  liCfìcurexzA  dinoiftejjì  ,e  i pecca- 
ti grauì  -,  come  dice  il  profeta  ; Iniquitates  ve- 
flrf  diuiferùt  inter  vos,et  Deum  vèfirU.Qi^Ue, 
che  a Dione  fanno  tornare , fono  il  timore,  e la 
:jperanx^.  tgo  autemhic  frme  pereo  : quello 

^èilii- 
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il  timore^  prìnàpiod' Ogni  falute.  Surgcim,  & il  timore  < 
iho  ad  patrem  meim:  quefk  è la  jperanxa , chp. 
conduce  Vhuomo  fin  nelle  braccia  del  padre 
no. Dìo  benigniffimò  lo  lajciò  opprimer  dalla  fh- 
"me,per  auuertirlo»  e couertirlo;fi  come  già  chia 
mò  tutto  il  popolo  JHebrco  al  vero  colto  dì  fua 
maefià  con  la  fame  ; la  quale  oppreffe  al  tempo 
- dì  Elia  la  finagoga:Coft  con  fiagelli,e  con  timo- 
ri ordinariamente  chiama  da  princìpio  ì pecca- 
tori. S.  Paolo  prima  , che  predicajfe  il  Vange- 
lo y fu  chiamato  da  Chriflo  con  quello  ^auento 
grande^  del  quale  è ferino , Et  flupens,  & tre-  Aéì.  9 . 
meìis  reuerfus ejl  in  Hierufalem.S.Tietro  nella  1 1. 
fua  prima  predica  empì  dì  tanto  fpauento  ì fuoì 
afcoltatorìf  che,  quaft  vfeiti  dì  loro  flejji , dice- 
uanoyQuid  fhciemua  ì quid  fncìemus^  Il  timor 
fi  può  dir,  che  fia  il  portinaio  della  penitenxay 
che  introduce  a lei  ì peccatori  ; U ferro , che  ta- 
glia /*  apoflema  del  peccato  : la  sfer%a , che  ne 
fi  fuggir  la  fcola  delT)iauolo  i ìinjirumentOy 
col  quale  Dio  ne  chiama  a miglior  vita,  (um  oc- 
ciderenteo5,qu£rebanteumy&diluculo conuer  Pfal.77. 
uertebantur  ad  ìUu.  Queflo  adunque  fu  il  primo 
flimolo  di  tornare  a Dio.  Caino  fu  la  jfieran%ay 
la  quale  fi  moflra  in  quello , che  dalla  benignità 
del  padre  gli  prende  ardimento  di  andare  a lui, 
dicendo.  Quanti  mer cenar ij  in  domo  patris  met 
abundant  panibus  : ego  autem  htc  fame  pereo, 
Surgam,  & ibo  ad  patrem  meum.O  pouero  gio- 
> K 2.  uane. 
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uane , a quale  Jbto  ti  cri  condotto . Surgatnj 
adunque  gìaceui.  Iho  ; adunque  eri  ajjente.fiyfd 
patrem  ; adunque  eri  feruo.  Si  ricorda  della  fe^ 
Itcità  della  cafa  paterna , e [ente  la  mtferìa  fua. 
Da  quefle  due  confideratìoni  foUeuato,  viene  al 
.padre;  & gittatogUfi  appiedi , piange  il  fuo 
^^hmlprof^^^ , & chiede  perdono,  dicendo,  T^ater,pec^ 
caui  in  coelnm,  et  cor  am  teiiam  non  fum  dignu^ 
vocarifilÌHs  tuus.  Beate  lagrime,  felice  ritorno 
al  padre»  Tadre  io  ho  il  cielo  offefo , e la  pre^ 
fen%atua,  il  cielo,  per  che  Cho  JpreT^ato , fe 
guendo  l e coje  terrene,  e quelle  ardentemente  4- 
• ' - ^ mando:  la  prefenga  tua , perche  rion  ho  battuto 
ricetto  a peccare  fagli  occhi  tuoi,  però  io  fan 
fatto  indegno  della  tuafigliuolan^atma  fa  meco 
fecondo  la  vfata  mifericordìa  tua,  che  non  rifiu- 
ta alcun  peccatore,  O Napoli , quanto  mi  duà- 
le  di  non  poter  piu  lungamete  ragionare,percio 
che  rima  è molto  tarda, fopYa  que/k  fantu  con- 
fejfione , & oratione  ; e dimoflrarti  quanto  ella 
è confidente,  e ficura,  concio fta  ch*ella  incomin- 
cia da  quejh  parola,Tater.queflo  è l'vnico  con- 
forto de*  peccatori;  ì quali  come  che  ftano  inde- 
gni , Dio  nondimeno  è loro  padre , quanto  ella 
é humiU , dicendo^  Peccaui  : Jènxa  ifcufa  ,fen- 
%a  dìffèfa,  quanto  dolente , perche  conofce , & 
tjfaggera  il  fao  peccato  : In  ccdum , & cor  am 
) t e, quanto  fedele :¥ ac  me,  ftcut  vnum  ex  merce- 

narijstuis,  quefti  péfteri  non  fino  fommimflrat 
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daìla  natura  ; ma  dalla  fede,  quanto  modejla, 
perche , conofcetido  C errar , ch'egli  hauea  fàt^ 
to , diffipando  le  facoltà  de'  figliuoli  ; fi  coment 
ta  della  parte  de'  ferui . £'  troppo  atruy  è trop- 
po  piena  (Cagni  perfettion  quefki  confejjione  del 
figliuol  prodigo,  ma , poi  eh'  io  non  pojfo  apri- 
re  i fiioimifleri,  vi  prego,  evi  [congiuro  , 0 
miei  carìjjimi  > conftderate  ; quanto  fia  graue 
lo  flato  voflro  ; e pieni  di  timore  , tornate  a 
Dio , da  cui  hauete  fatto  partita.  Qj^fie  faran- 
no  Cali,  con  le  quali  potrete  leuarui  dal  profon- 
do de'voHri  erroTÌ,e  ^ugerc  fino  alTakei^  del 
la  riconciliatione  con  Diaria  paura, e la  ffcran-r 
%a.  Chi  mi  darà  le  penne  , aguifadi  colomba^ 
fi  eh'  io  mi  ripofi,e  mi  leui  da  terra  ì 0 voi  bea- 
ti, [evi  difporrete  a far  quejio  volo,  a pena  fa- 
rete diffoluti,che  C eterno  padre, vedendo  il  vo- 
ftro  pentimento,  mentre  farete  ancora  lontani, 
verrà  ad  incontranti  col  fuo  fàuoreie  ui  abrac- 
cieràjpercioche gl'  impedimenti  nuoui  del  nemi- 
co non  vi  facciano  cadere:vi  bajeierà,  per  fegno 
di  pace , e di  riconciliatione  con  la  fta  maejià, 
col  proffmo,  e con  voi  ftejf  : vi  renderà  la  fola 
della  prima  innocenx^ivi  darà  C anello  nelle  ma 
ni,  per  memoria  delle  riceuute  gratie  ; e per  ri- 
cordo , che  fempre  con  diuerfe  opre  fante  voi  vi 
moflriate  grati  : farà  fejh  della  voflra  conuer- 
fipnetqtta  la  chiefa  : e farete  degni  di  hauerea 
(ìharui  delle  carni  del  figliuolo  di  Dio,  come  fe- 

K 5 ceque- 


l$0  P R E O I C Ar.  .T  «TllZ  A: 

ce  quello  gìouane , pria  dìjfoluto , e mifero  ; 
poi  comertìto , e beato.  iJ^a  cominciate  a ; 
mere  ; che  con  quejio  timor  di  Dio  y e de* 
fuoi  flagelli  verrete  ad.màmorarui  di 
lui  : & così  farete  ’m  quefla  vita  •:  \ 
. ^ quieti,  & fanti;&  nelC al-  _ 

, . tra  fatij, e felici.  Quod  \ •>% 

- • vòbts  concedat  qui , ' . » 

V . viuit,  & regnai  v ' ‘^>3'  Vi 

j in . fecula  0 
V^v  i feculo- 

1 • V.T  rutn/ . ^ o\» 

- , . ^ p-  V ' 1 i Ì.  -.V.  ydrken,  .. . . ‘i \:oi . ■ V-  /;■<  i\ 
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PREDICA 

BEL  PREMIO 

CELESTE,  ET  DELLA 

GLORIA  DE’  SANTI, 

Fatta  in  Vìnegid^  nella  Chtefa  del  [acro  ho- 
Jpitale  de  gVjncurabilì , Vanno 
tJH,  D.  Llllh 

Jl  giorno  di  tutti  i Santi.  ! 

clarìtasy  &faftentU,homr,  vtrtuf,  ér  fortitud$ 
Dto  nofhr*  in  fecula  feculorum-j  Amen, 

PROEMIO. 

*Alto,c  fingolar  miftc- 
ftcrio,che  il  lungo  fileni 
tio  mio  di  tanti  mcfi, 
6c  anni  quafi  inauuedu 
tamcnte  rompe,  e mi  ri 
torna  alle  fatiche  fante 
deirapoftolato,con  tan. 
ta  prontezza  di  fpirito , quanto  piace  a 
Dio  di  donarmi , è in  fe  fieflb  così  pie- 
no di  facramenti,  e dal  mondo, ancor 
che  diflbluto,e  poco  religiofo, tanto  ili 
mato,e  riuerito,che,  per  farehonorea 
lui,  e per  dar  fbdisfattionc  a te,  Vinegia 
mia,  vorrei , che  mi  foflèr  coceflè  mille 
lingue  angeliche,  e lo  Ipirito  accefo,3c 

K 4 effica 
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efficace, c'hcbber  già  in  quefta  vita  i fan 
ti  apoftoliji  martiri, i patriarchi, i profe 
ti,  eTaltrc  anime  fante  , di  cui  celebra 
hoggi  con  ponipa  folenne  il  giorno  fc 
lìiuo  la  Tanta  chiefa,per  poter  viuame- 
te  infiammar  dafeuno  di  voi  di  Tanto 
amore,  d’honefta  inuidia,e  d’vno  arde- 
te defio  di  andar,finito  il  corTo  di  que- 
fta  vita,a  goder  la  compagnia  felice  lo- 
ro,e  la  vifta  del  commun  noftro  figno- 
re,e  padre  Diorin  cui  fol  bear  ranime,c 
felicitare  i corpi  eternamente  .poflia- 
mo.E  benehaurei  bifogno  di  gràde  fpi 
rito  in  quella  imprcTay  perdoche  tutta 
quella  gloria,  ch’e  Tparfa  in  molte, e di- 
uerlè  membra  del  Chriftianefimo,fi  ce 
lebra  hoggi  ih  vn  fol  corpo  intiero-, dal 
quale  miTono  date  tante  occafioni  di 
ragionare,  e,  s’io  poteffi  dir  tutto  quel- 
lo,che  da  me  ricercano  tutte, non  (areb 
be  eccellenza  Chrifi:iana,di  cui  no  par- 
laffiipoTcia  che  della  vita,  delle  fatiche, 
deirotio,dclla  morte,delIa  patienza,del 
la  guerra,delle  vittorie, de’  trionfi  de  gli 
eletti  di  Chrifto  habbiamo  hoggi  chia- 
ri cflempi,e  larghi  campi  da  potere  ffia 
tiar,ragionando.Ma, perche  rimperfet- 
to  mio  non  può  di  mille  vna  di  quefte 
grandezze  non  pure  a baftanza  lodar 

con 
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con  le  parole, ma  ne  anco  intendere  col 
penfier , contemplando  5 dirò  folo  del 
premio  (ingoiare , che  godono  i fanti 
in  cielo,  per  \é  fatiche,  foftenute  da  lo- 
ro per  Cnrifto , apparecchiato  anco  a 
noi  tutti,fe,  perièueràdo  fino  alla  mor- 
te nel  bene,  non  ceflèremo  giamai  di 
faticarci.  Dolce  materia  dafauellare, 
ed  atta  a confolare  i noftri  trauagli, 
& a foftener  le  noftre  fperanze. 
Attendetemi  adunque,© miei 
carifiimi^che  forfè  ogniun  di 
voi  contento  ne’  maggiori 
dolori,  & lieto  ne’  più 
grauofi  trauagli  andrà  • 

cantando  pien  di 
gioia,  LditatìMfum 
in  iiSy  qua  dìhn 
funi  mìhì  ; in 
domum  Do^ 
mìni  ibi- 

mus , - , 

%Maria  » 
p'atia 

óccast. 
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Prima  parte.  ^ 


V AL -E,  e quanta  fi  a la  gloria^  ' 
e la  felicità j che  V eterno ycsomo, 

Re  apparecchia , p voler  donare  ' 
à quefl'huomo  vilCy  che  egli  ha 
fatto  di  terra,  empiuto  di  jfiri» 
toyomato  di^ratiairedento  colfattguèyrigétcrd- 
to  coti  t acquai  difefo  co*  facramentì,  ahcoY  <jhe  a 
pieno  non  fi  poffa  intendere , non  che  narrare,  0 
fcrìuere;ì  fanti  nódimeno,  che,fkindo  in  terra,fo* 
no  iti  co  lo  Jpìrito  peregrinando  in  quella  patria 
celefie,hàno  dato  affai  chiara  certe'X^a'aì modo 
delle fue  occulte grande^z^e.Fra* quali  Efaia  prò  ^ 
feta  nella  fua  riuelatìone,che  fcriue,la  mette  co 
. fi  viuamete  fono  gli  occhi  di  ciafcuno  di  noi,che 
* ■ ■ ■ non  è animo  al  mondo  così  vile,  così  baffo  y così 
nemico  di  fe  mede  fimo  ,il  quale  tutto  non  àrda  di 
confeguire  vn  tanto  bene ;&  non  dica  con  ìnfini^ 
to  defidcrio,riuolto  à DioySignore,quando  fia  il 
giorno,  che,  liberandomi  da  tanta  miferia,ti  pia- 
cerà di  condurmi  a quello  flato  gloriofo , che  ab , 
eterno  hai  apparecchiato  a* tuoi  eletti, a* tuoi  ca- 
Efa.  X j.  ri  ^Vi  narra  adunque  Efaia,  e vi  racconta  le  felì 
cita  del  cielo,fotto  la  metafora  d'vn  conuìto,co 
quefle alte  parole,  che'fi leggono  a cap.i^,  del 
fuo  libro  : Et  fnciet  ^ominus  omnibus  po- 
pulis  in  monte  hoc  conumum  pinguium  meduL- 
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latorum  vindemia  defiuat^  ; & protcìpìtabit  ’m 
monte  iflo  fàciem  vìtulì  coUigati  fuper  omnes  po 
pulos  : & telam,quam  or  dim  efly fuper  omnes 
natìones  : & pnuipìtabh  mortem  in  fempìter^ 
nurm  FaràvnconuitoHfommo  Re,  dice  Efhia^ 
tanto  commme  , che  vi  fi  troueranno  tutti  ì po- 
poli elettUtanto  palefe,  che  farà  piu  eminente  di 
qual  fi  voglia  monte  terreno:tanto  ricco,  che  non 
vi  farà  cibo,fe  non  eletto;  tanto  lieto,  che  farà, 
comevna  vindemia  fecondaitato  Jpirituale,che 
faràfol dimidoUe,&  delle pià recMte,&  rare 
foauità:  tanto  puro,  che  non  vi  farà  alcuna  cofit 
di  vii  pregio  me  folata  tra  le  fue  preciofe,  e ric- 
che viuande  : tanto  ficuro,cheiui  la  morte  farà 
morta  per  fempr  e:  tanto  felice,  che  non  vi  farà 
più  pianto, e le  lagrime  faranno  mandate  in  eter 
no  ejfilio^  Che  conuiuio  potrefieimaginare,  ca- 
rijjimi,  chefojfe  queflo  ,je  non  C eterna  felicità^  ■ 
la  quale, non  potedo  per  la  fomma  fua  perfettio- 
ne  ejf  ?re  chiamata  con  vn  fol  nome , è chiamata 
diuerfiamente,  e conyarij  nomi  nelle ficritture,fi  varif  nomi 
dimanda  vita,  requie,  luce,chiare<:^a,gaudiOr^‘^' 

pace,libertà, torrente, fiume,cena,regno,gloria,^"^'"*^^' 

città,cafa,monte,nido,  tabernacolo, atrio,no'3(^ 

^e,  cella  vinaria,paradifo,gratia,horto,  bofcOi\ 
brauio,corona,mercede,terra, cielo  nuouo, futu- 
ro Jecolo  eterno»  EHon  hauete  voi  lette  le  firittu-  j 
re  ^ Vita  la  dimanda  S»  Ciouanni  : ZJitam  ater- 
nani  do  eis,  Requie  l'  ^poe,  Vt  requiefeant  ala  h^oc.!  4.' 
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5ap.  1 s . yQfijjtif  i^ffce  la  Sap.  Lux  perpetua  lucehìt 
Philip,  j . fanóiis  tuis,  Domìne.ChìareT^  S.  PcuiloiCon- 
Mai.  1 j.  figurata  corpori  claritatis  fu£,  (jaudio  S,  Mai* 
Intra  ingaudium  domini  tuì.  Pace  Dauid:  /»  pa 
Konia.  8.  ce  in  idipfum  dormiam,  & requiefcam.  Libertà 
Plàl.3  j.  Pzy^pojlolo:  Jn  libertatem gloria filiorum  7)ei. 

T orrente  il  [almo  : T orrente  volupmtis  tua  po~ 
Efaia.  66.  tabis  eos.Fìume  £faia:Declinabo  fuperillum,fi 
Lue.  14.  cut  fluuiuf  pacis.  Cena  S,  Luca:  Homo  quidam 
Idem.  11.  ccenam  magnam.^P^^o  Chrijio:  Ecce,  ego 
dijpono  vobis,ficut  dijpojuit  pater  meusregmt, 
vt  edatisyCir  bibatU  fuper  mehfam  meam  in  re- 
ZI*  "Ppal  profeta:  Gloria  hac  eji 

^ ’ ‘ omnibus  fanClis  eius.  Città  lo  fcrittor  delle  riue» . 

lattoni  : Vidi  ciuitatem  fandam  Hierufalertu, 
oan.  14.  Saluatore  : In  domo  patrie  mei  manftO’-  - 

Ffal.  14.  nes  multa funt.  Monte  ^Dauid,T)omine,quis  ha 
bitubit  in  tabemaculo  tuoi aut  quia  requiefeet  in 
mòte  fan&o  tuo  iT abemacolo,  et  attrio  il  mede  . 
pfal.  8 5 . fimo: Qm  dilelia  tabemacula  tua.  Domine  vir^ 
Apoc.  19.  tutum.  Concupifeit anima  meam  atria domini. 
Cani  I.  ^ jdpocaL  P'enerunt  nuptia  a^.  Cella 

Salomone  : Introduxit  me  Rex  in  ccliaria  fua. 
Lue.!} . Taradifo  Chrifio:  Hodie  mecum  eris  tn  paradi- 
* ' fi>'  ^f^tia  il  Vangelo:  Gratiam  prò  gratia.  Hor^ 

^ to,&  bofeo  Hefter:Fecit  ty^jffùerus  conuìuium 
ivCor.9.  in  veflibulo  horti,et  nemorif,‘Brauio  lApo.Ohi 
currutìfed  vnus  accìpit  brauiu.Q)rona  la  cotica^ 
^*'4*  rerù  de  libano,  vemicoronaberifMeriede  il  Fa 
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gelò  : Foca  operarìos  ; redde  ìUis  mercedem^. 

Terra,  & cielo  nuouo  San  Gìouanm:Et  vidi  eoe- 
lum  nouum,  terra  nouam.  Futuro fecolo  Sfa- 
iatVater  futuri  fecuU:prìncepspacÌ4,  O cele jle, 
e diurna  patria,  che  grandexXP  quefie  tue^.  ** 

Cràde%^e,che  fole  dourebbono  tener  fi  care, ani 
me  elettele  p quefie  dìjpre%^ar  tutte  F altre.  E' 
futuro  fecolo  la  felicità,  dotti-,  perche  tutti  ifeco 
li,che  corrono  al  prefente,efono feorfit  per  lo  paf 
fato,hàno  inuiato  gli  huomini  a quefìo,  che  farà 
fiabile,  & eterno;  che  non  finirà  mai.  E'"  terra, e 
cielo  nuouo  -,  percioche  il  cielo  non  fi  mouerà  pia, 
e la  terra  farà  purgata, quando  farà  pieno  il  nu- 
mero de  beati.  E'mercede;perche  fi  guadagna  co  ‘ / 

le  fatiche  nofir  e,  aiutate  dalla  diuìna  gratta,  £' 
corona;perche  fi  dà  a chi  combatte;no  fi  può  ha 
4tere,fe  rio  co  molta  guerra, che  faccia  fempre  col 
mondo,col T)iauolo,ecÒ la  carne, £'  brauio;per 
. thè  nò  fi  dà,fe  no  ad  vn  foto,  Chriflo  è fiato  qUò, 

• thè  Vha  vintotet,  efièdo  noi  pfede,  e per  carità. 

-vràti  feco  , poffiamo  ancor  noi  goderlo  p fomma 
’ cìr  ineffabile  fua  corte  fio,  £'  bofco,&  horto:hor 
to, per  eh  e pafce;bofco,pche  difende,  pafee,  co  la 
•dolce^^  de'  frutti  tenedo  rapito  l'affetto: difede 
tÒ  la  ferme^s-a.  de' legni  empiendo  di  mcràuiglia 
Fintclletto^pafce  co  molti  beni,difende  da  tutti  i 
mali,S^  gfa;pche  auaga  i meriti  noflri, per  gradi 
che  pojjano  effere,  £'  paradifo  celefle-,  non  è in 
terra, come  -^/  di  ^damo.S'celia  vinaria  p le  di- 

uerfittà 
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uerfità  de'  piaceri,  e de'  faporUche  fk  fentircJ^ 
£'  nox^e;  perche  fi  fk  vna  cogimtionc  di  Dio  ci 
gli  eletti,  che  no  potranno  mai  fepararfi,  £'  atrip 
largo, fhatìofojfen^angufiia,  an’X^fenxa  mìfn- 
ra,commodo, e perfetto.  £‘  tabernacolo, che  dU 
fende  dalla  pioggia , e dal  caldo.  £'  nido , otte  il 
noHro  padre  ci  pafce,fen%a  noflro  affanno,  con 
perpetuo  ripofo.  E'  monte,che  fourafìa  a tutte  le 
profferita  terrene oue fono  eccellentijfimipa 
fc oli  per  le  pecorelle  di  Chriflo.  £'  cafa,oue  fono 
diuerfe fkin%e,fecodo  le  varietà  de'  meriti.  E'cit 
tà,per  V ordine fuo  inuariato,  & ìnuariahile^, 
E gloria  perche  apporta  eterno  ff  lendore  alle 
anime, ^ a'  corpi  de'  beati.  E*  regno,che fi  com 
munica  a tutti,  & fi  fk  proprio  ad  oghiuno.  £' 
cena;  perche  fi  farà  al  fin  del  mondo:e,fi  come, 
dopo  la  cena,  fi  và-a  ripofare;  così  in  cielo  farà 
eterno  ripofo.  E'  fiume;  perche  ahonda  fempre, 
ne  mai  s'impouerifce.  £'  torrente  di  piacere, che, 
non  potendo  contener  fi  nell'  anima,fi  diffonde  an 
co  al  corpo  ; fi  come  i torrenti  fi  ff  andono  fuori 
de'  letti  loro.  £'  libertà-,  perche  cefferà  alla  fine 
ogni  giogo  tirannico  , e farà  tolta  in  ogni  parte 
la  feruitù  della  corrottione.E'  pace,che  conten» 
ter à tutto  l'huomo  , E gaudio  , che  non  può  en^ 
trare  in  poi, per  la fka  ^andex^^tma  noi  entre- 
remo in  lui , che  ci  terrà  circondati  da  ogni  par-^ 
te.  £'  luce,  che  nonlafcierà  ofcur armai  l' intel- 
letto nofiro;ma  gli  farà  veder  e, e conofcere  ogwi 

coffa 
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‘cofa  in  Dìo.e'"  requie  e ripofo,  che  manda  le  pi- 
tiche in  oblio  fempiterno,  £'  vita,  che  non  [cor- 
re,ne  fi  con[uma,come  la  vita  teporale,ma  fi  co 
.fcrua  [empre  giouane,fempre  fana,e  femprc  [eli 
ce.  O che  conuito,ò  che  conuito.  Et  fiiciet  domi- 
nvts  exercìtuum  conuiuìu  omnibus  popults.  Qj^e 
fio  è il  conuito,anime  care.  Deh  perche  non  vor 
rete  voi  lafciare  ogni  cofa,per  acquifbre  vn  tan 
to  bene  i O con  quante  jpcfe  fi  è apparecchiato 
queflo  banchetto;  con  quanta  fatica , con  quan- 
ti affanni  fi  è dato  ordine  a quefki  allegrex^-  no 
bifognaua  minor  facoltà , ne  minor  fapere,  che 
quello  di  Dio,a  far  fi  grande  apparato.Vedete 
quello,  che  egli  dice  nel  Vangelo,  Tauri  mei,&  Mat. 
altilìa  occifa  funt:  venite  ad  nuptias.Et,perfhr 
gli  il  conuito  più  nobile,  ha  occifo  il  vitello  grafi 
fio, il  proprio  figliuolo.Foi fieteinuitati  tutthnm- 
no  s"ificufi;tuttii  popoli  fono  qui  chiamati’ chi  no 
verrà,no  potrà  accufiare,fie  non  fie  medefitmo:chi 
verrà, farà  fatio  per  fempre.Horsù  io  mi  voglio 
aliare  a cofe  più  grandi,  dì  gratta  attenc  eterni. 
Sapete,  perche  chiama  qui  Efaia  la  beatitudine 
noflra  vn  conuito^  per  eh  e, fi  come  in  vn  conuito 
lauto,e  reale  ogni  vno  può  pafeerfit  dì  quello,che 
più  gradifice:  parimente  in  quella  felicità  eterna 
non  farà  alcuno  chabbia  fame,  o feteiani^  che  pfal. 
non  fiamolto  ben  fatio.  Satiabor,cum  apparue- 
rit  gloria  tua,  ma  niuno  dì  noi  potrà  mai  fatiar- 
.fifienx^  Dio,v4dunque  in  quello  conuito  fi  fati?- 
. . ranno 
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Z'huomono  ramio  le  anime  dì  Dìo.egìi  farà  le  viuade  laute». 

^ìAr^Cemn  ptetìofo , E' for^a , afioltantìp 

2T5i*  ” cfef  ognicofa  » la  quale  ha  qualche  inclìnatìone 
ad  vnfine,fe  fi  vuole  acquetare yprìma  confegm 
fca  quel  fine.le  anime  nofire  hano  naturaleràncli 
natìone  a Dìo:adunque  non  fi  acqueteranno  gia^ 
mai,fc  no  in  Dio.  Che  noi  fiiamo  mclìnatì  a Dio, 
lo  fcntìamoiperche  V anima  nofira  no  può  trouar 
ripofoyfe  non  in  luUlnquietum  e fi  cor  nofiru,do- 
nec  requicfcat  in  te.Che  egli  non  firn  pojftbile,(he 
quefia  inclìnatione  fia  vana,  fi  pruouaipercioche 
farebbe  ocìofa,  & ingìurìofa  al  fuo  futtoreiper- 
che  vergogno  fa  è Copra  fua  a quel  maefiro,che 
. noia  può  reder  pfetta,e la lafcta  fempre  in  qual 

che  difetto.  Se  IXto  haueffe  fatto  Chuomo  fen%a 
alcun  fine,  farebbe  grande  ingiuria  della  fuafa^ 

’ pien%ai  &,  Cei  non  potejfe  confeguire  il  fine , al 

qual  Cha  creato , farebbe  ingiuria  della  fua  po~ 
ten%a.  adunque  ci  conuìen  dire,  che  Dio  fapientij 
fimo,  & potétijfimo  ha  fatto  Chuomo,  co  inclina 
tioeàluiycome  al  fuo  fine;et  gli  dàfor%a  anco  di 
confeguirlo  tanto,  che  fi  queta,  & fi  ripofafinaU 
. mente  in  lui,  E quefio  è il  conuito,  che  Dio  gli  ha 
preparato;che  lo  fatìerà  di  fe  fiejfo.  Ligi  da  noi 
coloro,  che  fi  credono  beatificar  fi  ne'  piaceri  dei 
. M corpo,  0 nelle  ricchezze  del  modo,  o nella  gloria 
de  gli  huomìni,o  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  dìq 
. fia  vita.Cotai  cofe  non  fatiano-, ammorbano, pun- 
gono, gonfi ano.  La  beatitudine  fi  darà  in  vn 
t . ...  J teal 
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te  alto,  & fublmCk  In  monte  hoc,  dice  il  profe- 
ta; non  in  valle , 0 in  loco  paluflre.  I piaceri  del 
mondo  ti  premono,  & tengono  bajfo;come  potrà 
no  effi  coiurti  alla  beatitudine^ Chi  vuol  falire, 
b^ogna,che pa gagliardo  : i piaceri  fneruano,  e 
tolgono  le  forte icome  adunane  vorrai  falire,  ef  ' 
fendo  da*  piaceri  fitto  debole^e  fenica  firta^La  tpikari’nt 
beatitudine  fatta,  vi  ho  detto , che  per  queflo  fi 
chiama  couitoA  piaceri  no  fatido,ma  mettono' di 
loro ptà  fime,e piu fete  vedete iqucìl* auaro^che  " 

quoto  più  acquìfta,tato  più  vorrebbe  acquifìare, 

(irefcit amornùm'hquantùipfa  pecunia crefcit. 

Q^l  luffùriofo  faccende  più  nel  fip  fìcfore,qua 
to  più  gode  nelle {he  fomicationi,  f^oì  vedete,  s* e- 
gli  è pojftbìle,che  l'huomo  fene  pojfa  mai  fitta  v - 

re.  Ma  come  pojfono  le  cofe  corporali  fitiarui  co 
tutti  i loro  piaceri  ^ Di  gratta  quetatiui  alle  ragia. 

• nila  beatitudine  è filo  de*buoni:quefli  piaceri  fi 
no  anco  de'trifiìiaduque  no  fono  beati  color, che 
li  godono.  Appreffo,  la  beatitudine  è ferma,e(h 
bile,e  perpetuati  piaceri  pajfano  in  vn  balenoico 
me  adunque  potranno  mai  beatipeareì  La  beati 
tudine  è filo  de  gli  huomini  : i piaceri  fono  anco 
delle  befiie  : adunque  gli  huomini  no  fi  rano  gta- 
mai  beati  per  li  piaceri  : e Dìo  volejfe^che  an- 
^ fhuomo  non  ft  facejfe  mifero  col  loro  me%p. 

Non  fipete  voi  la  fentenxa  del  Santo  faiatore 
ìBoetìo  ì TriHes  effe  exitus  voluptatum  quif 
<fùi  remmifei^  PdMìmfmrum  vqletfmteUigeth 

• ^ 
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. fi  heatos  efficcrepoffent , nìhil  caufit  efii 
iquìn  pecudcs  quoque  beatjR  effe  dicantun  Che 
tèfìcchrr-  P^^  coloro,  chc  chiamano  beati  i ricchi^ 
^ non^o  ouùrrebbùnò  arricchire,  pertrouar  la  felicitai 
*10  ffer  iajòn  miferìffon  mifcri,  mentre  cercano  quefia  bea 

felicità  fi  cerca  per  fe  lieffa,fi^noru 
* conciùfia  eh* ella  è vn  fnppremo,  9èr  eccelientifii 
mo  bene,non  fi  cerca  per  altro:  nonyi  è cofa  pià 
, degna  di  iel  Le  ricche*:^  fi  cercano  per  altrk 
. cioè  per  haner  ricche  vefii,  lauti  àbifferiànobh- 
li,eihttxe  reali  ? adunque  nOn  fono  le  ricchex^t 
vna  cofa  medefima  con  la  felicità, poi  che  quelle 
fi  cercano  per  altrU^  quefki  per  fefieffa^tSHp- 
rate  poi  come  fono  contrarie  le  ricche^tye,  & U 
felicità,  le  ricchetye  fi  godono  > {pendendo:  aU 
trìmenti  colui  i tanto  ricco , ilqualeha,quanto 
' queir altro, che  no  ha,eome'dict  Hfuerbio,  Aua 
fo  tam  de^^  quod  habet,quam  quod  non  habet: 
ia  felicità  fi  gode,ritenendola,&  non  la  iafdan^ 
do  giamah,  perche  ella  è vnfortiffimo  nodo,  che 
lega  r anima  a Dio . come  adunque  potranno  mai 
tfferevna  cofdmedefitma,fèvnac6ftfie  nel  dare, 
et  C altra  nel  ritener ei  La  beatitudine  è ceffa  pià 
degna  delJthuomotperche  fempre  il  fine  è più  de 
gno  di  quelle  cofe, che  fono  ordinate  a luk  le  rie* 
ebez^fonomen  degne  deWhuomoiadunqutnà 
poffono  effere  la  felicità  delThuomo^  La  felicità 
no  fi  dà  atrifil  li  fitofofi,  & i poeti  vt  VinfegM* 
eu>^affernMndàiche  tutti  coloroffi  qpialiw  viue» 
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iSn^meimmtano  pena, e no  premio.i  pìà  trifìì  fo 
no  fpejfe  volte  i piu  ricchi:  qucSìo adunque  no  è 
Ufine,tU  beatitudine  noJlra.Quellì  infelici  poi,  hinori 
che  hanno  pofla  la  loro  felicità  ne  gli  honori,fon 
nemià  certo  di  lor  mede  fimi,  & di  tutta  C hurria 
na  generationeipoi  che  tolgono  a ciafcunola  fa- 
coltà,che  T^io  gli  ha  dato,  di  confeguire  la  feli- 
cità: perciò  che,  fe  gli  honori  fono  la  felicità  no- 
flra , non  è in  noflro  arbìtrio  P acquiflar  la  bea- 
ùtudmeXhe  alcuno  jt  acquici  honori , non  è in 
foter  delThonoratO]  ma  in  arbitrio  deWhonoran 
te.  (fediate  a me  fon  pa^  quefii  tali, poi  che  vo 
gliono , che  la  felicità  mia  conftjh  nel  capriccio 
d altriffe  gli  piacerà  dìbonorarrm.  La  beatitudi- 
ne è cofa  ferma  : gli  honori  del  mondo  vanno  , .e  . 

■vegono:aduque  fono  cofe  diuerfe,et,ardìfco  di  dì 
re,c6trarie,  lo  non  penfo,  che  ad  alcuno  di  voi  fia 
andato  giamai  per  la  mente , che  la  poten%a,  e ^ 

5 tauttorità  Jòpra  gli  altri  poffafar  PbuÒ  beatox 
fcìoche  ognìu  decfapereychenÒ  fi  può  vfar  male 
ia  beoHUidineima  la  poteva  può  vfar  fi, e fouet.e 
fi  vfa  molto  maletaiuque  t vna  non  è Paltra,^’- 
4ìt€  quel,che  dice  la  fcrìttura  intorno  al  maPvfo  ^ 
della  poten%a,e  dell' auttorità,ecco  V Ecclefiajii 
co,  Qm  potcfiatem  iniufie  ajfumit,  odieturànten- 
deteaa  Dio,e  da  gli  huomìni:da  Dio, perche  tic 
: ne  male  il fito  luogo;da  gli  huomini,  perche  non 
ride  loro  qneUche  deue.Ho  homi  domìnatur  in  r,',.  , 
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aliorrtnijin  malum  culp^e,ìn  malum  poenaiìn  mf 
lù  damnatiom.Homo  homini  domìnatur  in  ma- 
, Iti.  E chi  ha  pìà  auarìtìa,  ha  più  peccato,  pii 

^cck. 7.  pena  temporale.  Non  allìges  tìbi  peccata  dupli 
cia.Quanto gradus altior , tanto  cajks grauìor. 
Chi  ha  la  cafa  più  alta,fente  più  veto:chi  ha  più 
dignità, ha  più  gjraue7j^3& ha  anco  più  fuppli- 
do  nell*infern(f.  Dùriffimàm  ìùdicium  ijs,ejui  prp 
Junt,fiet.atrìjii  prelati  fi  farà  duro giud\cio, per 
che  etitr areno  malamente:piùduro,pèrchevìjfe 
ro  indegnamenteidurìjfmo, perche  goruenarono 
, ìnìquamente.onde hauranno  graue'jUpplicio  per 
lo  peccato  de*fuddìti:più^auep  quello  de' mini 
firiygràuijfmo  pel  propriò./'^edete  adunpùe,  qua 
toi  potenti  fono  lontani  dalla  beatitùdine,  Sgan- 
nateuì,carf[lmi,  'qui  in  terra , ^mentre  fi  vìue  in 
quefk  vita  móirnfle,  è mifeìrainon  fi  può  ejfer  bea 
* toiperche  la  perfétm  beatitudine  illumina  iintel 
letto  con  là  prima  vérità;acqueta  l'appetito  con 
rabondoìi^a  do^i  bene;  ferina  la  vita  -,  termi- 
nando ogni  fua  alter àtione  conia  quiete  per- 
petua;ìeua  ogni  difètto  di  colpa,  & o^i  fuppll» 
ciodipena,ét  finalmèteogniìmperfettione,Nel 
la  vita  preferite  tutte  quefle  cofe  mancano:per\- 
che  non  fi  conofee  intierarrìente  la  verità;  non  fi 
adempiè  il  defiderio;  non  fi  acqueta  il  moto;non 
fi  toglie  la  colpd;e  non  ftleuala  pena,  Quèfie  fon 
cofe  pur  troppo  chiare.  Che,  fe  la  felicità  nofira 
*confifie  nelfhauere  quella  maggiore,  & più  alta 
' cogra^ 
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toninone  dì  Dìo, che  fi  pojJa;&  la  piu 
gmtìonc  è conofcerlo  per  eJJenT^ye  per  pjfefenx^i^ 
non  fi  potpìdo  in  quefia  vita  haucr  mi  cognitiq-’ 
ne-, par  pur  e, che  noi  refllamo  coum/t,  che  qui  no, 
fi  pojja  ejfer  felici  E, fe  alcu  mi  diceffe,chc  Dio 
può  conofcerfi  ancora  nella  vita  prefmtei  cofiui 
affai  facilmete  potraffi  accorger  d'effere  in  errp, 
re, poi  che  ei  non  conofctgli  angelì,no  fa  la  natte 
ra  de  gli  animcili,ardirò  di  dire  ne  pur  delle  mq 
fche.e  come  quitfiì  potrà  glorìarfi  di  qllapiccio^ 
la  cognifwneì  la  quale  quantunque fia  molm,a 
quel,chenpì  meritìamo;èperò  poca  aqlla,  che 
affettiamo.  Ditemi  voi,dotti:Qgnicofinon  fi  fa 
ella  p la  fua  difjinitioeh  la  diffinjtìone  no  fi  dà  p. 
le  vltime  dìffere^ef  hor  fe  mi  diffèr^':^  delle  cq, 
Je,quantuquepìccìole,e  famìglianfiime,  fono  oc 
culteiquatn  penfate  voi,  che  farà  la  cogmtione, 
la  qual  noi  potrmo  di  loro  haueref^ppreffo,fe 
tutto  ql,che  fi  rapprefmta  al  nofirq  itellettq,prì 
mieramète  ha  da  paffar  p lofenfoilq  diurna  efiè 
xoyche  non  ha  colore ffappr e, odore,  pfuono;che 
no  è calda,nÒ  fece  a, nò  fredda,  np  humida,come 
potrà  effergiamai  o veduta, od  mtefa.oi  vdim,q 
guftata,o  odoratale  s" ella  nonpaffaper lo  fenfo,  ^ 
non  giungerà  in  eterno  alfintelletto,  Q^Ua  co- 
gnitiqne,che  ha  vn  cieco  nato  de' colori^  gli  huq 
mini  hano  dà  Dip,o  poco  maggior eìparlado  dell* 
efie%a,o  della  prefeni^  fua.  così  è manàfcfrojchc 
non  fi  può  acquetare  il  defiderio  di  niuna  coja; 

, ' fi  i 
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fche  e d'imperioye  di  fciex^,et  dì  pìacerefhu9^ 
mo  ha  infinito  defiderio;e  qui  non  puote  affrenar 
lo,a  tutto  il  mondo  imperanioiconcìofia  ch*ei  fi 
fogneràtper  allargare  Timperio , mondi  infiniti; 
fi  come  Alf^jfandro:  e con  Salomone  gii  parerà 
fempre  di  faper  poco:  e'T  né  piaceri  trouerà  af- 
fimnii  fi  come  trouano  tutti  gli  huomim.  Tacerò 
della  colpayC  della  pena:  che  pur  troppo  è mani  . 
feiìo,  che  non  fi  vìue  qià  in  terra  per  ordinario,  - 
fen^a  la  copagnia  delTvna,  ^ delTaltra.Ma  di 
temi  di  grafia: fe  Phuomo  hauejje  qui  la  fua  feti 
cità^non  bifognerebbe,ch* ei fi  mumjfe,  come  vn 
cameleonte  ^ poi  che  il  tutto  è in  continuo  moto; 
cofa,  che  anco  ilfilofofo  ha  conofciuta  ìmpoffibì» 
leJVoì  qual  certe%^a  fi  può  hauer  quì  della  faho. 
te^  E , s'egli  non  può  hauerfi  certcT^  > come 
non  haurem  noi  fempre  timore  ^ e, fe  haurìsfem 
ìlhetudiq  pre  timor  Cycome  potremo  ejfer  felìcì^ppi  che,do. 
JUvtta.  ^ tmoreyoncor  che  pqchiJfimo,iui  non  può  ef 

fer  beatitudine. Dirò  apprejfo  quejìa  ragione  per 
fuggelloyfondata  fopra  il  profeta^vìnum  nofirH 
miftum  eB  aqua:tutto  il  bencyche habbiamoycò 
, % men,  cbe  fia  mefcolato  co  qualche  male  o del  cor 

^ pOyO  dclt anima,  nel  corpo  é necefiarìo  patir  fi-* 

meyfete,freddo,caldo,infermìtàyOppreffione.nel 
t anima  le  palfiom,e  le  attionijirmgannìygliaf- 
fcttiigli  sfor^.  & crederete  voi  mai  di  poterui 
felicitare?  Al  rnoteyal  mote:  monte  ho  fàciet.. 

dommw  conuiuium  : 'm  parad^ofqrmeiieafi, 

. < . ' ^ 
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efeliciperfempreypcrchehaureMO  perfetuma  . 
te  tutto  ctòiche  fi  poj^t  defiderare.Qje  defiderì,  x 
che  defiderì  ordìmrìamete,huomo,donìia^ S ette 
cofe  defiderano  gli  hnomm  in  qHcfla  vita  j per 
defitderìo  Adequali  molte  volte  vegono  a cader, 
non  fapedo  ejfi  regolare  le  proprie  vogUefin  mol 
ti  errori  Jl  primo  defiderìo  è di  fapereiche  IhuQ 
mo  è inteìlettm  ; & per  propia  natura  , /opra 
ogni  cofa  brama  di  faper  molte  cofe.  il  fecondo 
defitderìo  è di  viuere  virtuofamente.  Il  ter:t3  di 
bauer  degli  honori.  Il  quarto  di  hauer  fama. 

Il  quinto  di  ejfer  ricco,  fi  feflo  di  hauer  piacere. 

Il  fettìmo  di  conferuarfi.  E coiai  voj^liefon  tanto 
accefe  ne  gU  huomìni , che  per  la  fetenza  diuenta 
no  curiop;per  la  virtù  fuperftitiofi;  p gli  honori 
mbìtìofiiper  la  gloria  vanaglorìofi;  per  le  rie» 
chex^  auarhpel  piacer  diJfoluti;€t  per  la  còfer  * 

uatione  timidi.  Ala  in  paradìfo  a quel  couit o 
farà  Dioìfi  fatìeràno  quelli  defiderij.Tercheprì 
ma  vederi  Dìo  l' anime  beate;et  ogni  cofa  in  Dìo 
^'Come  vi  dirò  meglio  horhorate  così  infedera  tut  ^ 
to  ciò,che  naturalmente  defiderano  difipere.Se 
codofillulirtui  dal  lume  diurno , far  ano  tato  infia 
matinel  bene,che  nò  potrdno  mai  dijpiccarfi  da 
lui.  Ter%p  farà  tato  honorathebe  haur^o  piv.. 
lùÓe  co  dio  rmperio  di  tutto  il  modo.  Qt^rt ofon 
tono  celebri, e fórno  fi  ino  come  hanno  gli  \)t*omU 
' ni  la  fama  loro,  che  è il  morir  fecondo;mafeconr 
. do  la  perfettion  de*  beati  , cheè  inenarrabile, 

. . , ' * '4  fisi»» 
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dì  perderle  tnaì»SefiobawrÌ 
no  piaceri  vtiliy^ueuoli;  e non  dannofi,  cmor-> 

, tulfycome  le  voluttà  di  queflo  mondo.  Settimo  fi 

. conferueranno  non  filo  vìuUmafani;non  filo  fa^ 

iàj,md  contenti'^  non  fil  contenti^  ma  d'offti  par^ 
te  felici,  O tre  volte  > e (luattro  beati  ^ o vera<^ 
mente  fitte  volte  beati  i fintimi  filo  per  li  fitte 
defiderij  nat uralì^  che  hauratmo  adempiti  ; ma 
per  lo  premio  delle  fitte  virtù,  cMpoffedutein 
vita.O  ter ^^quaterq^  beati;  tre  volte,  per  le  tr4 
virtù  teologiche  ; quattro  volte , per  le  qmttrà 
virtù  cardmati.roifapete,cheneWaniman^^  I 
fon  tre  potéT^.la  r ottonale, rtrafiibile,& la  co 
cupifiibilede  quali  fino  qua  fi  fondamento  di  tue 
Tremi  cor.  tu  la  machina  jpirituale,fipra  quefte  potere  Dio 

iwT'  tre  habiti,  tre  virtùffede, 

jpera^a,  & carità;  dalle  quali  fi,pducono,o  caua 
notreatti,  che  fono,creder  e,  fiorare,  et  amare, 
creder  CyCofintendo  alla  prima  verità  per fifiefi 
^ fi  fopra  tutte  le  cofi:  fiorare,  confidando  nella 

^ liberalità  fipra  tutte  le  cofiiamare  la  so  " 

ma  botà  perfifiejfafopra  tutte  le  cofi.  Sono  poi 
> quejii  tre  atti;  cioè 

Itncreatn  verità, l increata  maeflàjCincreatubo  i 

i f^-i^fofnmovero,cometale,éoggettodellafede:  ' J 

• fiinmo  difficile  è oggetto  della  fieran^tilfom^  | 

^<>hene,cometale,è  oggetto  delia  carità,  l^efii  | 

fi^  f meriti , a quali  in  par adifijkccedóno  tre,  . 

premij:  \ 
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prmijy  che  fono  la  vtfione  aperta,  la  pojfejjione 
ftcura , la  diletmtkne  infinita.  La  cognititme  è 
premio  della  fede,  la  poffejfione  della  fpera;n%ay 
la  dilcttatione  della  caritd,  ^el  corpo  poi , voi 
fapetCychevì  fimo  le  quattro  qualità,  caldo,fec- 
co,  freddo,  humido  ; che  fono  i quattro  elemen- 
ti, terr adacqua, aere, foco:  che  defiderano  lalo» 
ro  perfettione;  la  quale  hauranno  dopo  la  refur» 
rettione  in  cielo,  fe  neW anima,  mentre  ella  vìtte 
quiffi.troueranno  le  quattro  virtù.  carénali,che 
fino, ^uden%a,Témperan%a,  ^iuflìtia,  & Fot- 
tez^:  virtù  chiamate  cardinali , perche  fonoU 
fiftegno  di  tutte  le  buone,  & perfette  operatio» 
ni,  percioche  la  prudenza  troua  la  vìa  dkperar 
bene;  la  temperanza  ferua  il  modo;  lagmUitUt 
manùen  T ordine  ; la  fortezza  tien  lontani  ì con» 
trarij,&,fi  come  la  luce  purga,  illumina,  omo, 
e conferma  ; parimente  la  luce  fiirltuale  con  la 
temperanza  purga,  conia  prudenza  illumina^ 
con  lagìufiitìa  adorna , & con  la  fortez^gafer^ 
ma,Delle  qualli  i premif  faranno  le  doti  de*  cot^ 
pi  glorio fi;cioè  chiarezza,  agilità, fottilità , 
pajfibilità,chiarezza  per  la  pTudenza,\che  fitto 
pre  ogni  imprefa  ; impajjibilìtà  per  la  giufìU 
tia,che  non  viene  mai  meno;fottilìtà  per  la  tem^ 
peràza,  che  fk  Phuomo  attenuato ;agilìtà,  per  la 
fortezza,  chènopuò  ad  alcuno  ejjhre  impedita, 
^ beati, Quefie  fette  virtù fonole 

fetjte  pleiadi  del  nfo  pol^e  fette  dhe  -che  tolfi- 
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ro  vn  marito  foloiquefle  fonai  fette  pani  cuageB 
à, /ielle  del  polo , per  la  ferme%iji  ; donne  per 
la  fecondità  ; pani  pel  fofiegno , che  danno  alU 
' j vita  .fpirUmle»  Mirate^  come  il  Sauìo  marauU 
■ * gUofamente  le  ejplìca  tutte:¥ulgebuntiujiì:tan^ 
qmm fcintilla  in  armdmeto  difeurrent:  indica- 
hmt  natìonesy  ^ dominabuntur  popjilis:&  re-t 
gnabit  Dominns  illurum  iaperpetuum»  Q^eHe 
fona  le  doti  del  corpo  gloriofo.  Fulgebunc  iuHii  * 
eccola  chiarex^a,  Difatrrent ; eccoCagilità; 
Tanquam  fcintilU;ecco  lafottiUtà  : Et  regnabìt 
VominH^s  illorum;intendete:  Et  illi  cum  'Dona- 
no ; ecco  rimpajjibilità , che  li  conferua  Jèmpre, 
Qiùco/ìdunt  in  iUumyinteUigent  verieutem»&fi 
deles  in  dilezione  acquiefeent  illi,  Quejiefono  le 
doti  dello  jfirito,Q^  cofidmt  ìntelligentiecco  la. 
epgnitìone:  Fideles  in  dileFUane  acquiefeent  ; ec- 
co Famore  : Quonlam  donum , e^a^  ; ecco  la 
ficurex^,  O terq^y  quaterque  beati.  Sà  af- 
coltantiihauete  la  fcala,  per  falire  al  monte , o- 
uefifk  il  gran  conuìto.  In  monte  hoc  fticìft  Do 
minus  conmmum.  Sette  pajji , che  vogliate  flit  ' 
con  quelle  fette  virtù,  fete  afcefì : e non  occorre 
ij.  altro  , fe  non  federe  a tauola,  Fedele  il  profe- 
ta, che  ne  F ìn/ègna  : Qm  afeendet  in  montem 
*Domni( aut  qupsjkbit  in  loco  fanFlo  em^irmo- 
€cns  manìbtu , & mundo  corde,  &c.  Chi  vuol 
falire  in  paradifo,  bìfogna,  che  fi  al%i  foprq  FaCm 
qua^fopra  la  tem^  fpp^a  Faria  $fopra  Ùfoco, 

. . 
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fòpta  U firmamento.  La  temperan%a  vi  mette  fa  comt  k vf 
pra  la  terra:  perche,  fi  come  la  terra  è l^vltimatu  éùmtéow 
fra  gli  elementi, & la  prima,  chefi  calca,volen- 
do  falire;cost  la  temperanT^  é la  prima  nella * 
^a  finrìtuale,  il  primo  grado,  il  primo  paffo.pe- 
YÒ  al  primo  huomo  fu  dato  il  primo  precetto  di 
aflìnenXavDe  omni  Ugno  comedes;de  Ugno  feien  Ccn.i# 
ùa  boni,  ^ mali  non  comedes.  & Chriflo  il  pri- 
mo ri€ordo,ch*ei  dà  a chi  lo  vuolfeguire,è  dì  a- 
$iinen%a:Si  qtds  vult  venirepofl  mc,abneget  fe  Mtr.i: 
metìpfum , & toUat  crmem  fuam,  & fequatur 
me.  Il  primo  configlio  di  S.Paolo  è , che  fi  amo 
temperati:Omnif,qui  in  agone  contendit,ab  om-  Cor.^, 

nibus  fe  abflinet. Vedete  Salomone, come  v*ìnfe 
gna  a fendere  queflo  primo  paffo  nella  falita  jbì. 
rituale:  Co^tauì  abRrahere  a vino  carne  meai  ^ 
vt  ammum  meum  trans ferrem  ad  fapientia,de- 
mtaremjj  SitdtiùanLj,  La  prudenza  vi  fh  falir 
fopra  C acqua  ; perche , fi  come  P acqua  feconda 
UterrenOfè  profonda,  è chiara,  & atta  arice» 
uer  la  lucefla  pruden'ga  altresì  feconda  la  men- 
te,riceue  lo  fplendore  del  raggio  diuino,  eìr  afcló 
de  ll  configlio  fuo,  Sicut  aqua  profunda,fic  con» 
filium  in  corde  viri.  Lagiufiitia  vi  pi  falir  fopra  Pro. 

L aria:  perche,  fi,  come  tarla  è trattabile  , ér  fi 
nume  auanti,  a dietro , alla  deflra,  & alla  firù-^ 
fira;così  la  gufiina  fi  piega  a tutti,  a poueri , a 
rìcchi,d  nobili,  a plebei,a  vecchi,agiouani,  ad 
emaci  g La  forte^  vifàfalir  fo- 

-i-t, . , . • ‘ pré 
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sV.'  t il  fpco;percìoche,fi  come  il  foco  è anhto  fo^- 

V fnra  glìaltrì  corpi  elementari,&  ekmentati;  pa 
' rìmente  quejk  virtù  è inuitta  nelle  fatich  e , e rir 
pda  cantra  le  voluttà:^  fi  come  il  fuoco  circo^ . 
da  Cariale  la  difende  ; così  la  forte%^  difende  \ 
lagiuflitia:  perche  facilmente  fi  perderebbe  non  ' 
folo  la  giufiitia , ma  ancora  la  temperangayC  la  . 
prudenza, Jòprauenendo  vn  gran  timore,  quan- . 
do  non  fojfero  circondate  quefie  virtù  con  la  dir. 

•J  fe fa  della  fertex^»  LafedevifafafirfopraU: 

firmamento,  e fopra  le  sfere  de^pianetUcbe  è cor.  t 
PO  jìabìle,  fublime^  belUffimo,  Quejìa  è ia  fede 
bella  ) quanto  al  lume  ; flabile , quanto  alla  forz  i 
ma  fublime,  quanto  al  merito,  Qu^  fub, lima  i 
rintcUetto  : pcrcioche  tnanfccnde  ogni  lume  na» 

> tur  ale y & lo  rende  jinbile  ; conmfia  chefgom-  . 

bra  ogni  dubbio, Quid  eft,  quod  n<tninuemat  fir* 
desi  dice  S,3emardo,  Fides, falli  nefcia,  attin^.^ 
^ inaccejfa  ; deprehendit  ignota  : comprekeur.  • 
dit  immenfa  ; apprehendìt  nouiffima  ; tranfierh  . 
ditfines  ration  ts  humane,  terminos  experWif,  •. 
àtque  vfum  natura;  ìpfam  dpnìque  atemitatem . 
^ fuo  ilio  vafiìjfimo  finu  quodammodo  circumclu^-- 
i j*,  ^ dit.  La  carità  vi  fa  falir  fopra  il  primo  mobìlei  ' 
pejrcioche,ficomefapete,é  r adite, o principio  dì , 
tutti  gli  altri  moti,  al  cui  moto  gli  altri  eorpi  .fi 
tnouono;  ^ cejfando  di  mouere,ce]ferebbono  tut 
tt.gii  altri, fecondo  iprìttcipij  della  fitofofia,  Ta^  \ 
Mla^amà,  qfi^olastori^mJkraiUUM  vir*  .: 

tùydeU 
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yiit  deW altre  perfettionì fen%a  la  qual"  è forxa 
che  ceffi  a^tiì  moto  Jpìrituale , & che  rmni  tutm  i.Cor.i|. 
la  machwa  del  nofiro  valore.  Si  Imguìs  homìm 
loquaci  ^c,  Fratelliy  dkea  il  padre  t^goflìnq, 
feguìtela  carìtàygioueuole,  e dolce  legame  del- 
T anima  ; fenxa  la  quale  il  ricco  è pouero , e con 
cui  il  pouero  è ricco.  QMfkineU'auuerfità  é pa- 
tiente  yneile  proferita  temprata , ne*  trauagli 
'forte , nelie  buone  opre  lieta , nelle  tentationifì- 
.cura»  neWholpitaiità  liberale  » tra*  fratelli  aUe- 
.gra»  epotentìfjima  tra*  ftemici.  La  fperan'^vì 
.farà  Jalir [opra  il  cielo  empireo  : perche  ella  è v- 
m vìrtì*  vmforme  » la  quale  ogni  cofa  chiude, 

'€  ferra  in  fefi€jfa,come  il  del  crifìallìrioi  'co- 
me qkeUo»  è immobile»  & fermijfima.  onde  dice  . 

il  Salmo,  deU'huomo»  che  vuole  jperare  in  Dio,  * * * 
Paratum  cor  eius fperare  in  Domino  : cònfirma^ 
eH  cor  àus  : non.commouebitur»  donec  de-< 
fpiciatinimicosfuos.  Qt^lìoèil  fettimo grado,  ^ ^ 
che  ne  introduce  in  paradifo.  O terq^ , quoterà  “/ 
•beati.  ‘Ben'  è felice  quell  anima»  che  tiene  il  pof-  * 

feffo  dì  quefk  virtù,  allhora  è giunta  al  cielo  em- 
pireoiaUhora  è circondata  dagli  angeli  ; àUhoroc  - , 

fi  ripofa  Jòpra  il  mote,& grida  col  profeta; Q^i  piai,  c 14, 
confiduntin  Domino,  ficutmons  Syon,  non  com- 
'mouebiturin  Aterrmm , qui  habitat  in  Hierufit- 
lem.O  móftaliyQuis  afeendet  in  montem  ^'omi  Wil* * j* 
m i aut  quia  fiabit  in  loco  fan&o  eìu4  ì innoems 
manibìtf,^mMndocorde',queJk:éU  temperai^ 
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: Qui  non  accepit  in  mnum  ammam  : quefté 
r ilaprHdmxAìNecmauitindoloproxìmofuoi 
quefla  è U^ufiìtia\Hìc  accipietbenedìBìonem 
4 *t>ommo;queJkt  è la  fortet^:  Et  mìferìcordìa 
4 DeOjfalutari  fuo;  Quejh  è la  fede:Hpc  efl  ge~ 
neratìo  quxrentmm  T)ommm\  que[k  è la  can- 
ta : Quarentìum  fhcìtm  Òei  facob;  quefbièU 
fierang^  Su , Chrifiiam  ; In  monte  hoc  fkàet 
Wommus  comiuium  omnibus  populisnnndemif 
defecata  medullatorumpìngummSPer  quefii  ci 
éi  piaceuoli  vi  dà  ad  intedere  il  diletto  infinito^ 
€ol  quale  gli  huomm  fi  flararmo  in  quel  monte» 
fìr  i piaceri , che  fenùramo  le  anime  in  quella 
fatriafin  quel  ripofo.Tenfate,  Sincri,  che  quel 
le  fette  doti,che  vi  ho  dette  , dichiaratetno» 

le  premio  fofbmtiale , ma  il  confo/ì^ia- 

ffnitiot  c’  te  di  quegli  finrid  eletti  ; per  vfareitermini  prò 
prij  de*  fiacri  teologi,  il  premio  JòHantial  deb^ft 
eidi  Di».  ^ vìfiionc  di  Dio,  Fifiio  efl  tota  merces. 

♦ Vifìone  apera,  vifion  chiarayvìfion  felice.  Ve- 

deremo  *ì>io  perfetmmente^lo  vederemo  » come 
egli  è ; lo  vederemo  a fàccia  a fàccia  ; lo  vede- 
t.C«r.ij  remo  in  fie  fieffiot  coti  dice  S,  n*aolo  , Nwic 
' \ cognofico  ex  parte  : tunc  cogmfcamificut  & co- 

gmtw  fium.^io  cofiofiemeperl*ejfienga  fiua\& 
lio  conoficerò  lui  per  la  medefima,&  vederò  Cefi- 
‘ fengapertejfienXa^QMlSicutt  dottOtqùel  Co- 
me  non  vuol  dire  egualità , non  vuol  dire  vmtà 
dime^^ichefiaràUnfédifimmexptcioèUme- 

dcfiima 
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depma  effenx^i  di  ^io,  per  cui  noi  conofceremó 
lm;fi'come  egli  per  l'ejfenxa  conojce  feflejfo.Sai 
che  vuol  dire,  eh  e noi  vederemo  Dìo  ; coni  egli  é 
vuol  dire,  che  farem , quando  noi  lo  vedremo^ 
fimilìaluiyimpajjibilìf  immortali  Sapete,  che 
cofa  vuol  dire, veder  Dia  a fàccia  a fàccia^  vuol 
dìre,veder^ìo  immediatamente  congiunto  al» 
. rintelletto,  Lecofe  corporali , che  fi  veggono^ 
non  pomo  congìtmgetfi  alTocchìo  immediata» 
tnente,maper  imagine;  e allhor fcn%a  ima» 
gine  fi  congiungerà  aW  intelletto  beato.  Cosi 
vederemo  T)io  per  fe  ftejfo , cioè  non  più  nelle 
creature , o negli  effetti  fuoi.  Bara  voi  vedete , 
ia  luce  : ma  la  vedete  nell'aria  ,nei  càlori;  non 
penetratela  jua  fifianxaiparhn^te  voi  bora  ve» 
dite  Dioma  ne  gli  effetti^nelCopre fite;&  allhà  ' 
ra  lo  vedrete  per  e]]en%a,Onde  allhor  a farà  pa 
goil  defiderio  de*  fanti;  li  quali , mentre  fono  in 
tal  vita,bramano  tal  vifione,  ^ dicono  con  gli 
apoftoli,Oftendenobispatrem,  et fufficit  nobisi 
con  Mose , oflende  mihìglonamtuam  : & 
con  *Dauid,  Oftendefàciem  tuam,& fatui  eri» 
mua.Qu^è  labeatìtud’me^e*lnoflrofine,afcol 
tantlVer  queSìo  fete finti  creati;  per  quefloha» 
uetel*mtelletto,la  volontà, laìibertà,lo  ffirìtoy 
la  vita;per  qteejio  voi  non  potete  acquetami  nel 
mondo^Ztr  Jòfiirate  fempre,ancor  cheperuerfi  x 
a Dio,  tìfc  efl  vita^tema,vt  cognofiat  te  Delif 
^tqkemmifit/U,  JifumCbrìHtm,  0 vvta  beata 
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che  non  mancherà  mai»  & come  può  ella  man^ 
careje  la  fojhn%a,  che  vede, è eterna-,  il  me'Z§>^ 
con  che  la  vede , è eterno  ; la  potenza , con  che 
l'apprende,  ìncorrottibile  ? Non  dite , Ohìmé^ 
kTim.  4.  pofrid jòfferir  tanta  lucei  Habitat  lucem  in 

acceffibìlerftj.  E'  vero,  che  con  la  debole^^  vo 
Rranon  yedereftemai  Dio:  maìnparadifoha- 
uerete  il  lume  della  gloria , che  renderà  habìle, 

. forte,et  eleuato  il  vofiro  intelletto,  acciò  ch'egli 
pojja,  veder  Dìo.conciofiache,fi  come  latranjpa 
tenxadifponeìlcorpo  ariceuerlaluceicosiUln 
me  della  gloria  dìfponerà  T intelletto  alla  viftone 
ff&I.  loj.  di*Dio»C€mìSualumine,ftcut  veflimento»Sa^ 
rà  veJiUo  Vintelletto  del  lume  della glorìa,per  là 
qualefaràfàttodljpòflo,&babileaveder  Dio» 
£t,  perche , febea  la  ditdna  ejfen%a è fomma» 
mente  intelligibile, eccede  però  tanto  la  capacità  • 
del  noflro  mtelletto , che  non  può  fofferìr  la  fux 
' luce;  fi  come  anco  il  noflro  occhio  nÒ  può  foff  trir 
di  vedere  il  S oleibauremo  queflo  lume  della  giù 
ria,ilquale  ci  renderà  gli  occhi  deUùfl>ìr  'ttofor-» 
ft , e gagliardi  tanto  i <he  veder oAnoT>iù»  Non 
fi  velerà  Dio  col  lume  naturale:  fgmnatem:  fi 
Vi»  mnfi  velerà  col  lume  fopr anaturale, che  è quello  del 
•uti»  edb*  la  gloria.  Non  farà  fiuto  forte  intelletto  per 
me  tntéfione  di  virtù:  farà  ingagliardito  per  aggiun 

^ nuoua  forma.  Ciuitas  lUa  non  egetS  ole  f ed 

^ fflaritaa  DeiìUwmnabìteam.E'vlfimamentela  * 

ìtfyùnai^ìnx^mfinaamente  fuperioreal 
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httelleSo.però  egli  ha  hìfogno  di  vna  forT^ gri- 
de ^ chela  letàìn  altOy  acciò  che  fi  po^acongìun^ 
gere  a Dio.  Et  quefia  fi  farà  con  la  for:^  del  lu- 
me della  gloria , potentijfimo , non  per  fe  ^efio, 
che  anco  egli  è cofa  creata;ma  per  la  virtù , ha- 
unta  da  Dio , atta  a leuar  l’intelletto  creato , | h 

ad  vmrlo  al  creatore.  £t  in  lumìne  tuo  videbì- 
mua  lumen,  fn  lamine  gloria  videhimus  lumen 
eJJentìa.O  beata  vifione,  o felice  poffejfione,ve- 
der  DÌ0i&  hauer  Dìo  è vna  cofa  medefima;  per 
che  nelle  fcritture  vedere  vuol  dire  hauere  : Vt 
videashona  Domini  in  terra  viuentìum. 
deas  bona  Hierufalem.  P'tvìdeas,  idefl,  Et  ha- 
beas.  Tollatur  impmsy  ne  vìdeat  gloriam  T>eì.  '' 
Ne  vìdeaty  cioè , Ne  habeat , vuol  dire  il  profe 
ta.Eederete  adunque  Dio,  & hauerete  Dìo  ,(Sr  • 
in  lui  ogni  cofa  defiderara , & defiderabile.  Chi 
ha  Dioyha  la  uita^  la  uerìtà,  la  Iute , lagloria^ 
l'aUegre^^y  ogni  bene.  Ofiendam  tibi  omne  bo- 
num.  Hac  ejì,  hoc  e fi  uita  Aterna.  0 uita  cara, 
amabile,  e defiderabile  fopra  tutti  gli  altri  beni; 
oue  far an  felice  l'amma,^  dal  fuo  Re  farà  coro* 
nata  conia  corona  della  gloria,  che  haurà  dodi-  ^ 
ci  gemme,pretiofe  fopra  ogni  teforo;fanità  fem^ 
infermità  ; giouentù  fen%a  uecchìex^  ; fatietà 
fin%afiifiìdio  ; libertà  fen'r^a  impedimento;  bd- 
le':^afenxa  deformità;  impajjibilieà  fen%a  mor- 
te , abondanyi  fm%a  bìfogno , fiicure-g^a  fenx^ 
timoretcogrùtìonefenx^  igiioran%a,  gloria  fen^a 

M ignonù- 
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t^ommta;pace Jen%a  dìflurbo;  & gaudio  fenXf 
affanno.  Hac  cfl  vita  Aterna  : qui  farà  compa- 
gnia lieta,  volontà  concorde,  felicità  commune^ 
libertà  etema,tranquiUità  ficura,honeHà  intie- 
ra,vn  regno  beato.  Hac  ejì  vita  eterna: qui  fa- 
rà reffer  noHro  fcn%a  mutatione,  & l*  amor  no- 
§ìro  fcn%a  offefa,  Dio  conofciuto  neceffariamete 
fi  ama;  amato  fi  tiene;  tenuto  fi  gode;  goduto  fi 
bramajbramato fi gu(bf, gufato  diletta;^  dilet 
tando  acqueta;  leuando  ogni  male , ^ donando 
cgnì  beneiperche  l'eterna  vita,  hauendo  ilfom- 
fnobene,hafradicatoogninuileaduemodi;par 
ticolarmente,&  generalmente;particolarmert^ 
te,ogmunfiirafgombro  da  tutto  ciò, che  roff  efe;  , 
generalmcnte,non  vi  farà  più  alcun  maleipercìo 
che  fa  eflinta  la  colpa,  & la  miferia  ,&  la  pe- 
na parlando  de'beati.  Ha  poi  la  prefen%a  di  tut^ 
ti  i beni  a due  modUfofantialmente,  & acciden- 
talmente, fofìantialmenteiper  la  vifione,&  pof- 
fejfone,  egodmeto  dì  *D'io:accìdentalmete,che$ 
ouunque  fi  volttratmo  quelle  anime  fante, troue 
ranno  materìa  di  rallegrar  fi  dentro  di  loro, fuor 
gu^  ^IT  loro,fopra  di  loro.  Dentro  di  loro 

^*^*^*'  rnirando,vedrarmo  Camme,  & i corpi  loro  glo- 
rificati, e tutti  i fenft Iphrìtuali,  & corporali  fem 
pre  in  atto  gli  occhi  faranno  intenti  nella  mag- 
gior beUeg^,cheima^nare  fi  pojfa;l'vdìtq  hau 
rà  l'armonia  celefle; l'odorato  haurà  C odore  de- 
fiderato  dagli  angeli;  il  gufo  haurà  Ufapore  di 
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^uel panctche  fa  beato  Vhuomo:\l  tatto  abbrac- 
cierà  il  più  caro  obietto , thè  pojja  cadere  in  aU 
€un  penftcro.  Iddìo  farà  poi  cibo,  odore  ,fapore, 
concento, e fiore  deUciojilfmo  aWanimaiH^c  eft 
vita  atema.  H^c  eft  vita  atema.Fuori  fi  vederà 
ia  gioia  degli  angeli,  & degli  h uomini, fuoi  co- 
heredi:&, amando  ciafcun  di  loro,comefemede 
fimi, goder  ano  della  loro  gloria, come  snella  [offe 
ior  propria.  Sotto  di  loro  vedranno  Cinferno,e 
goderanno  d'effer  liberi.  Sopra  di  loro  vederan- 
no  vnhuomoy&vna  d6na,cioé,Chrifìo,ela  bea 
m tergine;  la  fama  humanìtà  del  loro  gran  Re, 
et  la  madre  di  lei,  eff aitata  a fi  gran  regno.  Egre 
dietur,  & ingredietur,et  pafcua  inucniet.Entre 
rà  per  rhumanità,vfcirà  per  la  diuinìtà:  & en- 
trando,& vfcendo,trouerà  paftura  di  fommo  no 
drimento,e  di  fmgolare,  & ineftimabile  diletto. 
Quefto  è il  premio  celefle.RaUegrateui;  percio- 
che  egli  è apparecchiato  per  voi,fe  volete  imita 
te  i fanti  apoftcli,i  mariiri,i  cofefjorhperche  pò 
tete  ejfer  (icuri,che',fe  no  imiterete  V opre  di  Chrì 
fio, e df^ fanti,  non  potrete  regnar  con  Fvno,o  co 
'^lì  altri,  ^oi  che'adunque  habbìamo  per  buono 
fifatio  dì  hora  ragionato  del  premio,  e del  regno'^ 
io  voglio , che  noi  fàucUìamo  vn  poco  delle  fati- 
che,et  del  modo  dì  acquiftarlo,  parlando  defanr 
tifi  come  nCinuita  a fire  il  Vangelo’.  & la  EpU 
fiola,e  la  fefba  di  hoggi.  Ma  ripofateui,&  io  po- 
fciaCmincietò. 

Mi  Seconda 
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Seconda  parte,  f 

£ A T 1 noi.  Signori  Je  almeno  fù 
na  volta  il  giorno  pefaffimo  alt 
altra  vita,  al  premio,  c'hanno  i 
fanti  in  par  adipi, et  al  fupplìdo, 
che  hanno  i donati  neWìnferno: 
che,pmti  dal  defiderìo  di  quello,e  dal  timore  di 
queftOfCome  da  dui  Ipiróni  ardenti, ft  jpiccheremp 
dal  thodo,&  non  tenteièmmo  fornai  di  fare  alr 
tro,che  di  caminare  al  cielo,p goder  quella  gioià 
ìnpmta , e fuggir  quelle^pene, eterne,  Terqueflò 
ft  celebra  con  tanta  pepa,  épopa  il  giorno  di  tuU 
-i  fanti, acciò  che  ne  fta  in  ejjempio  la  loro  vitày 

^ ^ ^iwo/o  uxoria  loro,  f fanti  fono  quelle  bac^ 

* * chette  di  pioppo , che , fcorticate  da  vna  partCt 

fur  poSìe  ne  ì canali,  ne  i quali  beùendo  le  pecò- 
r elle  dì  (jiacob , concepeano , epartoriuanopo^ 
fciapgliuoli  di  vario  colore  . Et  fi  chiamano 
verghe  -,  cioè  bacchette  ; perché  fon  diritte,  è* 
pieghetiolì , come  furono i fanti:  li  quali  fetn- 
pre  ajfirauano  al  cielo  ,&  ad  ogni  lieue  fiatò 
dello  Jpirito  fanto  fi  moueano , cedeuano , vbi~ 
diuano.  Sono  fcorticate  daW  vna  parte  fola , e 
date  altra  fono  fotto  la  fcor%a  : percioche  il  me- 
rito , & il  premio  loro  non  è in  tutto  palefe  ; fo- 
tanu  'jf,  lo  fi  vede,&  intende  vna  parte,  & forfè  la  mU 
mrc,  tyfbfqueeo , quod  mtrinfecua  latet , di-  . 

teSa^ 
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^alomóne . Son  pofle  ne*  cahalì  > oue  noi, 
pecorelle  di  Cirillo , andiamo  a bere  : perciò^ 
che  la  conuerfatione  loro  è ferina  in  diuerft 
bri , che  ci  mettono  auanti  a gli  occhi  igefti, 
la  virtùfil  valore , la  perfettione  loro;  acciò  che  ^ 

vegniamp  a conQipere , e partorire  frutti , fimili 
a*futti,&  alle  oprelor  buone  » con  le  quali  fi 
han  guadagnato  il  pat'adifo  0 Chrifììani , chi 
pottrebbe  mai  a pieno  efplìcare  ìlgiouamentOt 
^han  fatto  y e fanno  i finti  alla  Chiefa^  par- 
ntii  chela  facciano  btlla,  & ornata,  a gufa  dì 
vn  nuouo  mondo»  Et  fon  fette  gli  ordini  def fan- 

H\e  beatiicioè  gli  angelifi  patriarchi  fi  profeti, gli 

apofioU , i martiri  > iconfeffori  ,&  le  vergini, 
acciò  che  fi  cOnofca,chc,fi  come  in  fette  giorni  fe  , . , > 

ce  Dio  il  mondo  ,e  fi  riposò , così  in  qùefii  fette 
ordirà  dé  fanti  l* anima  dì  ciafeuno  di  noi  in  par- 
ticolare', e tutta  la  chiefa  in  vniuerftle  viene  a 
riceuere  la  perfettion  fua  . Gli  angeli  ^ a guifa 
di  quella  prima  luce , che  fu  fatta  il  primo  gior- 
no , ne  illuminano  a conofccre  il  bene  eterno , & 
a dìfeernere  la  differenza , che  è tra  le  còfe  fpi- 
rituali  le  corporali  : tra  le  vere  ,e  le  finte, 
l patriarchiycome  firmamentiy  che  diuidono  l' ac- 
que fuperiori  dalle  inferiori , fecero  quelle  grati 
dìuifionì  nel  mondo,  e ne*  popoli , che  fono  chia- 
mati acque  nelle  fcritture  : ftyfqudt  multa  popu-  Gcr,7, 
li  multi,  nelle  quali  altri , errando  fen^a  leg- 
ge, e viuendo  fecondo  il  fenfo  in  quefie  cofebaf- 
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fe;  & aitrì^  volendo  temermamente  occupdrfi  - 


nelle  cofe  di  fopra,  come  ipgJunù perirono:  ma  i 
^patriarchi,  fermi  in  fede,  a guifa  di  firmamento^ 
partirono  r acque, fkindo  nel  mexp  di  quelle  gen-^ 
ti  praue fempre  faldi,  e fteuri/}  profeti  poi  colo* 
ro  fanti  pcnfteri,& con  le  prcdìcationi,& co'm* 
r acoli  furono  quellUche  ornarono  il  mondo, aUù. 
tanando  le  acque  de*  peccati  dagli  huomtrù:  o»-: 
de  tutti  fruttipcaffero, fecondo  lo  flato, e la  voca 
tion  loro,  talché,  fi  come  il  terxp  giorno /hfc&per,  * 
fe  la  terra,  e rihebbe  il  fuo  ornamento;al  tempA  ; 

' • ’ altresì  de'profeti  la  chic  fa  cominciò  a dimoflrar 
fi  con  molti  frutti, e co  molti  fiori  di  opre,  & efi. 
fempi  chiari,  /fanti  apofloliuennero  poi,fi  come, 
nel  quarto  giorno,  quando  fu. fatto  il  Sole.  ecce. 

Mtf,/,  xhriflo, che  dice  di  coloro,yos  efiis  lux  mundì.O 
luce  dimna,onde  il  mondo  ancora  è chiaro.  Com 
loro  apparueroì fettunta  difccpoli , quafiflelle-. 
minute  Jplendendo  co  fanti  effempi  a* popoli,  ch/e, 
fan  fepolti  in  tenebre,  onde  videro  la  gran  luce., 
del  Vangelo,  et  della  d ot  trina  di  Chrìfio.  l fantf, 
martìri  feguirono  pofeia^  come  augelli,  che  il  qui. 
to  giorno  furon  cr catti  e Jpìegarono  .1* ale  vèrfo  il: 
cielo , al  (infletto  de* tir  anni,  che  li  teneuano  op^ 
preffi.  Nel  fe/ìo  giorno  fu  fatto  Chuomo  ad  ima-», 
gine  di  Dio, padrone  di  tutti  gli  altri  anìmati.quei 
, fli fono  i fanti  còfefforì , per  cofiumi  conformi  x 

Chriflo,  imitatori  della  perfettìon  fuo.  Jl  fettimà 
giorno,  che  fu  il  fabbato,  fu  il  dì  del  ripofo.  , 
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■éfuejtì  è la,  fonai  vìrgmtày  chegufki  il  rìpofo  del 
paradifoy  che  non  conofce  le  trìbulaùonì  del  mo-  ^ 
doy  che  non  penfa,fe  non  al  fommo  bene.  J cògm-  ' ' 

gatì  fono  dÌHÌfi  fempre,fon  trauagliati.  Qui  fine 
vxore  efiyfolicìtus  eflyqu£  Deifuntjquomodo  eì 
placeat:  qui  auté  cu  vxore  eSi,folicitus  efl,qnje 
' funi mundi yquomodo  vxorì  piacenti  & diuìfm 
r fi, Qui  potefl  caperetcapiat,0  quoto  direi  del- 
la  grande']^  defantiife  io  potejji  lugamete  ra^ 
gionar  con  voi.  I finti  fono  la  fan%a  di  Chrifloy  Eccl.i^, 
Vhabiaitione,ilmdOyil  trono fuo.  Ammaiufiifi  . 

4es  efi  fapienti<e.ln  lacob  inhabitay  & in  Ifrael 
ìjpr  editar  e,  & in  elefUs  meis  mitte  radicesidìct 
il  padre  eterno  al  figUuolo.fndì  leggeteycheyfìan 
do  il  Figliuol  di  Dìo  nella  metafora  di  quefa  ra- 
dicCift  va  fomigliado  a diuerfe  pionte.perche  tro 
nate,  Qt^ft  cedruoj exaltuta  fum  in  Ùbano:qua 
fi  cyprcjjusyin  monte  Syon:quofi  palmi,exalai- 
ta  fum  in  fades  : quo  fi  piantano  rofi , in  HierU 
co:  quaft  oliua fietiofi,  in  campis  : quofi plani-  • s 
nusyluxta  .'tquasi&yficut  cin.xmomumy et  balfi  _ - . ■ 

tnumyodore  dedi.  CtJrifioyfignorìyè  vnalberoydì-  ^ ’ **  ^ 
celoui  il  filmo;  £t  erity  tanquam  lignum  : & ha 
pofie  le  radici  fuenefuoi  eletti  :&  qui  sì  fi  bella  ^ 
e crefeey  come  cedro y ciprejfoy  polmay  rofiy  olìuay  • 

platanOyCÌnamomo,ebalfimo.Penfitevoiforfey  . . 
che  fiano  pefie  a cafo  quefle  fette  compar ationi: 
le  parole  di  Dio  non  efeono  a cafo.Chrijìo  in  vt% 
certo  modo  è crefciutoinon  crefeiuto  in  [e  fteffoy^ 

M ^ nò^ 
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nò;  (eh* et  può  crefeere , effendo  infinito  :)  è cro^ 
feiuto  nella  nofira  cogmtione,  come  cedro  ìmpu^ 
trefcibìle^ne  gli  angeli;  comecipreffo  forti ffimon 
ne*  patriarchìi  come  palma  vincitrice y ne*  profe- 
ti;come  rofa  vermiglia ynegli  apofìoH)  come  oli- 
ua  pacifica,ne*martìri;  come  platano  largo,e  fio 
dofoyne*  confejfori  ; come  balfamo  odorato,  nelle' 
vergini.  Da  quefio  arbore  nafee  la  ragia , che 
può  medicare  tutte  l'altCye  profonde  nolìre  pia* 
ghe.  I^unquid  non  eH  re  fina  ih  ^alaad  ì Gli  ef> 
fempì  de*  fanti  farebbono  attijfimo  rimedio  a tut* 
te  le  miferie  nofire.  Tenfate,penfate  vn  poco  alla 
vita  de*  fanti'y  come  eglino  fono  fiati  nel  timore  di 
Dio  faldi , nell*  amore  feruenti , nelle  orationi 
prontì,nella  fede  puri, nella  carità  fermiynella  ve 
rità  chiari,  nella  pace  tranquilli,  nelle  auuerfità 
forti , nelle  projperìtà  timdi , nella  conuerfatio* 
ne  grani  y ne*peccati  infenfatl , nel  defiderio  del 
cielo  ardenti,nella  lode  di  Dìo  infàtigabili , nella 
propria  confcìen%a  quieti , nelle  ofj'efe  ma^arà^ 
mi,  in  ogni  anione  illufiri.  Onde  leggete  o£rà  paf 
fo  nelle  fcritture;Data  funt  ei  incenfa  multa, qua 
fmt  orationes  fan6iorum:Scientìa  fan^oru,  pm~ 
dentìaiSandi  per  fide  vìcerut  regna:SanSi  tuì. 
Domine  ymir abile  còfequutì  funt  ìtenCjlorìahac 
efi  omnibus  fanCìis  eìue:  Scientìam  fan^oru  nor- 
reni populi  : Sancii  qui  funt  in  terra  eiua  miri* 
ficauit  voluntates  meos  inter  illos.  Loqueturpa* 
eem  in  plebem  fuam  , fuper  fanflos  fuor* 

St 
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Se  noi  confiderajjimo  la  vita  de*fanti,non  è dub~ 
bìo, che  muteremmo  la  noftrauoncìofia  eh*  ei  fa-  • 

rebbe  qua fi  impojfibiletche  noi  non  ci  vergognaf 
fimodihauer  tanto  degenerato  da*  primi  noSìri 
progenitori:  li  quali  defitderauano  di  morire , per 
ejfer  con  Chriflo;  e noi  cerchiamo  di  viuere  t per 
tflarci  fempre  nelle  mani  del  *Diauolo.  quelli  ha» 
ueano  quefio  mondo  per  vna  carcere;  e noi  hab» 
biamo  t altra  vita  per  vno  ejfilio.  quelli  ^re%xjt 
uano  le  proprie  facoltà^  e le  dauano  <C  poueri  : e 
noi  amia  tanto  l'oro  ; che  ne  fogliamo  | parenti, 
amìciipur  che  pojjiamo.  quelli  cercauano  non 
fol  di  patire^  ma  ancor  di  morire  per  Chrifio,  pel 
fuo  Vangelo, per  la fua  chiefa\e  nqi  fliama  ocìofi, 
ne  vogliamo  con  vn  fofjnro  folo  dar  foccorfo  alla 
fua  verità  ; e *Dio  voleffe , che  non  deffimo  ma- 
no agli  heretici  cotra  di  (eia  quelli  (e  dclicie  del 
modo  pareuano  fidine , a noi  le  dclicie  di  ChriHo 
paiono  dardlQ  miferi  noi fappiamo  he  dire,ror- 
rei  ejjer  beato, Vorrei  ejfer  felice  fUorrei  vìucr- 
mi  fempre  y Vorrei  godere  co*  fanti:  ma  non  vo» 
gliamo  far  qllo,c*  hanno  fatto  i fanti  l^"ò,nò,  (Jori 
ftianì:  inpar adifo  non  vanno  fe  non  i fegnatl  No 
bauete  voi  vditoS.(f  io.  nella  fanta  lettione  della 
mejfa^  Sx  tribù  luda  duodecìm  mìllia fitgnathex 
tribù  7(ubem  duodecim  millia  fidati  : ex  tribù, 

& cdtera.  Pi  fu  intendere,  che  inparadifo , oue 
fono  i fanti,  non  entrano,  fe  non  i fegnat per- 
che nonvinganmate,  vi  fa  fapere  quale  è colui, 

che 
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che  Jegnayqual  fegmjhràyequù  farano  i fegn<^ 
* -ÙI&  quatì  ; melatìone certo  mìr abile y ede^ 
^ ax<jpoy2o/o.  Vidi  alterum  angelum; 

vlfionTdi*  ^ chefegna  ; Hahentem  ftgtmm 
s.gi»H.cheÒei  vm;Q^flo  èil  fegno:  Centum  quadragm* 
fi  tfgged  'ify  quattuor  millia  fignm  : quefid  è il  numera; 
^rno  de  Iuda,&c.  quefta  è la  coditìm  de* fegM 

'f  j.  Quefli  fon  quattro  bei  miflerì:egliè  for%à:che 
'id  li  vi  dìchìarUparrebbemVJhruì  torto-,  s*io  non 
-vifcoprìjf  quel,ch*io  ne  intendo.Vìdì  alterti  ax* 
igelum:che  angelo  è queSìo  ^ fe  non  Chrìflo.An* 

' gelo  del  gran  configl'to , Alterum  natura, 

' gelum  officio ;chey  a guifa  di  angelo , moue  afkr 
-bene,  difende  dal  male,falua  nel  regno ,conform 
-f  anima, illumina  rinteUetto,  libera  da' pericoli» 
Vidi  Angelum  afeendentem  : Ecco  ClmHo,ecca 
' (,'hriftoy  che  afeende  fopra  le  nebbie  nella  bear-* 
Kaia.  ^f-Lfiatione  ; Àfcendit  domirm  fitper  nubem  leuem: 
Pfal.  <7.  - fifpra  la  morte  nella  redentione:f^fcendk  domi 
nus  fuper  occafum:  fopra  la  croce  nella  paffione; 
Cant.  7.  palma, apprehedam  fiuBus  emi 

Pfal  <7  ^ anima  neWin(piratione;  Àfcendit  per  de* 

fertum  ; fopra  i cieli  nella  rifkmratìone;iAfcen* 
ftm,  j «.  detis  in  altum  captiuam  duxit  captiukate,  Afct 
de  adunque  quefi* Angelo.  Qui  àfcendit, Ole  efi; 
^uì  defeenditab  ortu  folis.sT \l  cielo  s*incormn* 
ciajfe  bora  a mouere,  come  cominciò  vna  volta, 

' comincierebbe  in  oriete:perche  il  defiro  lato  fuo 

è l' oriente  ffl fole  ^irituale  è SqI  illuminane 
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per  omnia  re]pexa,[la  dejira  di  Sole  è Chru  \ 
iio;però  afcede  aWorìete.ù  fcdet  a dcxtris  Dei, 

Di /opra  hauea  detto  ^iouhìji  cornehauea  ve- . 
duto  in  jpìrito  alcuni  angeli  triflì,che  impedìux- 
no  l'opra  di  Dio,  quato  poteano;e  poi  dice,  che\ 
vide  contea  di  loro  quefi' altroangelo:quei  trilli, 
quejìo  buono,quei fuperbi , queflo  bumìle;  quei 
creati,queflo  increato  ; quei  ferui,  quello  figno~ 
reiqueUi fingono  al  male,queflo  al  bene;  quelli  • 
alpeepato,  queflo  al  merito  ; quei  conducono  al 
fianto,queJlo  al  gaudio;  quei  difcendono,queflo . 

'Ofeende,  Vidi  angelum  afeendentem  ab  ortu  So- 
ite^da  quello  fono  fognati  coloro,' c hanno  ad  en- 
trare òiparadìfo  ma  con  ohe  fogno  ìhabentcs  fi-  \ 

gnum  Dei  uiui,dìce  I ^pofiolo,  O fogno  vittoria  > 
fOyUeffiUo  de*  gloria  de  prìncipi, falute  de'mi  del  Sam» 

feri,conforto de' peccatori, ficureg^a  de*  beati.  figneielU 
Huefio  è il  fanto  fegno  della  croce  Slnofiro  Chrì 
fio.  La  croce  ne  gli  altri  huomm  è fegno  di  huo- 
nto  mortoima  in  Chrifio  èfegno\di  Diouiuo;per 
tbe  reflò, morta  thumanità,crclìò  viua  in  lui  la 
deità , huomo  morto,Dio  ùìuo.  quello  è il  fegtio. 
DehtChrifiianiyquimdo  uì  fognate  con  queflo fe 
gito  fanto,  fofpìrate  a Dio,  e pregatelo,  che  uìfe- 
gtù  di  queflo  marco  con  la  fuagratìaiche  quello 
fegno  ut  farà  feorta  al  paradifo.  Et  clamabat  uo 
, te  magna  quatuor  angcltsXomandh  con  grande 
imperio  al  Diauolo,H  quale  offende  l'huomo  con 
quattra^arti,concautela,c6apparen'gd  dKbene, 
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eòa  pattré,con  lufmghe:  & per  quejìo  dice, 
tuor  angelìs,  e commanda,  che  non  offhidano^a, 
terra,  il  mar  e, o gli  arhoriìfin  che  non  fono  fegna 
ti.  A VOI, dice  Chrijio,  tcnebrojì Ipìrìtì  ',  che  del- 
l'altrui rttme  vi  pare  d'andar  ricchi,  e contenti;  a, 
voi  commaudo , arrenate  il  vofìro  ardire , tem- 
perate il  vojiro  orgoglio  : vi  prefcriuo  l' auttorU 
tà,ela  forx^moìi  voglio , che  poffiate  mpedire, 
che  non  fiano  fegnaùipredcfiinati,  amici  con. 
del  noftro  padre  ‘Dio,  Notate  , dotti  ,quejk  pa- 
rolai Signentus.egU  è va  folo  angelo, che  parla: 
per  ciò  dice.  Vidi  angèlurn,  clamabat.  come 
adunque  dice,  Sìgnem^^  u difenderci  da'peric&- 
U èfpejfo  folo  il  noflro  (fhrìfio  : che  molte  volte 
noi  non  vediamo  i perìcoli , nonfappiamo  cono- 
fierli,non  che  fuggirli  ; e Dio  benigntjjimo  ne  di- 
fende,ma  a fognarci  non  è mai  folo  Chrifio,  per- 
che vi  fiamo  ancor  noi , & il  libero  noflro  arbi- 
trioftl  qual  cÒfente,fi  difpone,e  ft  prepara  alle  o- 
perationi  dì  Chriflo.vì  fono  i minìflrifi facerdoà, 
che  co'  facr amenti  ci  fognano,  Quoadufq;  flffte- 
mus.io  con  r arbitrio  loro, io  co'  minifirì  miei:  In 
fiontibpts,  nelle  menti;il  continente  per  lo  conte- 
nuto.non  fia  mai  fi  voi,  chi  pojfa  impedire , che  i 
miei  eletti  non  portino  nelle  mentì  loro  di  dentro, 
e nelle  flÒti  di  fuori  la  gratta  della  loro  rigenera- 
tìone,  & della  mia  paffione;  che  co  lagratta  mia 
imprimo,  c flampo  loro  nell' anima.  Q^Ho  è il  fe 
gno,  Cfil  quale fegna  Chrifloi fuoi eletti  f^che fo- 
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no  i fanti  del  paradifo.  Quanti  fitranno  quefli  au  Del  fnmg 
uenturofi^e  beati  (piriti^  vi  farà  luogo  per  tuttii 
potremo  noi  hauere  vn  fegno  ^ sì , sì,afcolmnti. 
il  numero  è grandilfmo;  Centum , quadragiitta 
quatuormillia  ftgnatiùl  numero  finito  pcttinfi- 
nìto,non  vedete,che  vi  fon  quattro  ntimiéhf  Ccn 
tUyquadraginm  quaìtuor  miUia.  lì  tei  e fimo  rice 
ue  tutte  le  vergini  : conciofia  che  Chrìfio  vi  dice 
in  S.Luca^  che  te  vergini  fanno  il  fiùtio  centefi^ 
moM  quàrahtefimo  riceue  tutti  i continentUper-  , 
che  voi  Jàpete,fi'comeìl  Saluatore  f queflo  digiu 
nò  jifO.giorniy  per  ejfereil  quadragenario  numcr 
ro  di  penitenxa^  ìl  quaternario  riceue  i congiu» 
gati:  perche  quefio  è il  numero^  che  fk  la  decina  * * 

con  le  fue parti. aliquote.  vno,duc,tre,e  quattro 
fanno  dieci;perche  fi  vanno  jòlamente  occupado 
ne  i dieci  precettunon  pajfano  all'offeruanxa  de’ 
cófigli  euageliciycome  le  vergini.  Il  decennarioy 
moltiplicato  per  tre, rende  il  numero  trétefimo, 

‘ che  da  S,  Luca  fi  attrìbuifee  a'  coniugati. Ouero 
diremo,  che  il  centenario  è la  perfetta  offetuanr 
%a  della  legge;  pche  vi  entra  ìl  dieci  dieci  volte;  • ' 

il  quadragenario  la  perfetta  deteflatione  del  pec 
tato;  onde  a'Niniuiti  fu  dato  tipo  di  remffione 
di  quaranta  giornhil  quaternario  Lejfercitio  per  * 
[etto  dellevirtàyche  so  quattro.il  millenario  lacò 
fumatione  dell"  opre  buone, per  la  pfeuerà%a  mfi  , . 

no  al  fine.Il  quadragenario  abbraccia  i pricìpU  ' 
thil  quaternario  i$ficìetì:ìl  catenario  t pfetthU 

millenario 
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• millenario  i pcrfeuerathdi  maniera:  che  qHo  nà 

■ mero  comprende  tutti  ì predeflinati,  e tutti  gli  e 

letth  fiche  vi  è anco  dimoflro  per  le  dodici  tribù, 
nelle  quali  vi  fi  dichiarano  le  conditioni  di  colo- 
ro,c*hanno  ad  effere  faluiile  quali  fon  dodici.tre 
sappartegono  aprìncipianùttre  a quelli,  che  fan 
no  profitto ;tr e ayerfettUtre  dperfeuerantu 
principianti  (qiuda,kiube,Gad.^iuda  s'interpre 
la  Confidens.ee co  la  prima  conditionede*princU 
Ffid.  1 1 . pianti, confejfare  i fuoi  peccati:  T)ixi,  confitebor 
' aduerfum  me  iniufittias  mecis  domino»  Rubè  i 

ìterpreta  Filìus  vifionis,  ecco  il fecodogrado,là 
contritione,che  ha  l'huomo, quando  ei  vede, e co 
Thrc. } . fiofce  da  douero  i fuoi  faUhSgo  vir  vidés  paupet 
tatem  mea^Gad  vuol  dire  9yfccinbius,ecco  il  ter 
•tp  grado, la  prontertjLa  della  fodisfattione:  Ecce 
lue.  19.  bonorum  meoru  do  pauperihus,  &,ft 

aliquem  defraudaui,reddo  quadruplum.  Aprofi 
cieti  toccano  tre  altre  di  quefle  tribù: AJfer,  Né 
ptalim,  Manajfes,  AJfer  vuol  dire  ’Beatus.eccà 
il  primo  paJfo,che  èia  rettavol6tà.colui  è beato 
Ctnt.  1.  1/  quale  ama  dio,  et  è amato  da  luì  : ReFlì  diligut 
te,  Neptalim  s'interpreta  Latitudo.  ecco  il  fecedo 
pajfo,  la  carità , che  allarga  Vhuomo  tanto,  ch*ei 
•ttl.  yj  efìendefino  d nemici:  Latti  mandatum  tuu  ni‘ 

mis,  Maìiojfes  s*interpreta  Oblìuio.queflo  è il  ter 
tikl  A ^ paffo,t oblìo  delle cofe  del  modo,d'ogni  vitìo, 
et  d'ognìimpcrfettione:  Obliuifcerepopulutuu, 
fSr  domi  patrie  tm,ll  terxp  ternario  sappartie» 

ne 


DII  PREMIO  CELESTE.  I^t 

■ ne  'a  perfetti yfe  alcuno  fe  ne  trotta  al  tepo  i hog-^ 
gììefcotto  con  qucjiì  tre  patrìarchiySimeoyLeuì,  . - ”1 
Jjfachar.  Simeon  vuol  dire  Audìens:  queflo  è il 
primo  pafo  de* per  [etti, il  compatire  a*miferi;l*v 
I dir  le  grida  de  gli  affi itùt  Lugere  cu  lugetibusy 
fiere  cu  flentibus.  Lem  vuol  dire  ^ppofitioiqtte 
fio  è il  fecondo  paffoyche  deue  fare  il  perfettOy  ag 
giungere  aU*oJferuanga  de*  precettiti' offeruaga 
dè*  configli: non  folo  c aminar  per  la  firada  cotn-  ' 
mwie\  ma  correre  pel  tramitello,  che  da  pochi  è ^ j I 

frequentato. Cucurrit  Achimatcs  per  vìam  corn^ 
fendijyet  citius  verni.  ìffachar  s*interpr età  Ader 
ces  : queflo  è il  tergo  pajJo»penfare  quato  fta  gra 
de  il  premio  de'  beati  ; perche  quefki  confiderà^.  , 

(ione  può  far  dolce  ogni  fatica , che  faremo  per  Gcn.^f^ 
Chriflo:Vid'it  requiem, quòd  effet  bona,  fttp'^ 
pofuit  humerum  ad  portandum^.  Le  vltìme  tre 
diquefle  tribù  fi  appartengono  a*  perfcueranti, 
ì capi  loro  fono  Zàbulon^  Ciofef,  & "Scniamin, 

ZabulÒ  s*interprem  Habitaculum  fortìtudmis: 
queflo  è li  primo  honorede'  perfeuerantì;che,  A'^^^*^S'‘ 
come  forti,  hanno  vittoria  de*  loro  nemici  : Deo, 
b gratias , qui  dedit  nobis  viBoriam  per  lefum 
\ CbriflunLj.  Ciofef  s*  interpreta  %Atccrefcens3<i 
f queflo  è il  fecondo  honore. , che  crefcono  in  gra»  ^ 

tia  di  T>io  tanto , chanfib  in  quefla  vita  fingo» 
lar  pieneg^  di  grafia:  tyfd  eum  veniemm,  eff  • 
apud  eum  manfionem  fitciemtcsdBeniamin  vuol- 
dure  Film  denterà  : queflo  è l' vi  firn  honore, . 

lagU^ 
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a noi  egli  è incognito , dice  prima  : eh* erano  cen- 
to,e  quaranta  quatro  mila  fegnati;e  poi  dketche 
vide  turba  innumerabileiparìmente  dicpyche  i fe 
gnati  erano  de*  Giudei-, e poi  diccy  eh' erano  (fogni 
gente,  d*ogni  tribù, , di  ogni  popolo  ; per  dichia* 
rami,  che  quelle  tribù  s*  intendono  jpiritualmen^ 
te , non  carnalmente,  onde  abbraccia  alla 
ne  diflintamente  ogni  rito,  parlado  di  quelli, c ha 
no  il  batte[imo;però  dice,Gentibtcs:  ciafeunage- 
nealogia:però  dice,  T ribu:ogni  paefeiperò  dice, 
TopuUs:  ògnidìoma;però  dice,  Lànguìf.Non  efl 
diflinfiio  per  fonar um  apud  Deum.TUtti fhuano 
àuanti  al  tròno , al  conjpetto  dell* agnello  ,vejiitì 
di  candide  vefli , con  le  palme  in  mano.  Jhuano 
dritti,  ^ fermi  al  contrario  de* dannati, che  cade 
ranno,  auanti  il  tronoiche  veder  anno  la  diuìnità  ■ 
nel  concetto  deir agnellotche  goderanno  fhuma-  ~ 
nità  dì  Chrifiò.  vefliti  di  bianco  ; che  haueranno  • 
f immortalità^ccn  le  palme  in  mano , per  la  vit~ 
toriaidicendo  tutti, Salus  'Deonóflro,  colmedefi 
mo  tuono,  o concento; perche  conofeeranno  da  Dio 
la falute,  e la  confefjcranno  fempre  dicendo,T)a 
te  conofeiamo  la  falute  no  fra,  Dio, eterno  create» 
re;  & da  te,  Chrifio  redentore,  (osi  diranno  gli 
huommi,  gli  angeli,  alternando  il  coro,  diran^ 
no,'BenrdiCiio,&  clarìta^,  ^ faoientia,& gra^ 
tiara  a6iio:honor,virttisifortitudo,  Deo  nojlro  in 
fcc  ilafeculoru  : /I  te,  Dio  padre,noi  daremo  fem 
pre,lodddo  la  tua botà,bìid  ttibe,chiàre7^a,redi 
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raento  dìgratìe:honore,vìrtàtfortcXM  co  altijji 
me  ragionl'SenediSliOip  la  cr catione;  Clarìfas^ 
per  la  redentionCy  Sapientìa,  per  laglorificatìo» 
nei^ratìarum  a£iÌ0iper  la  falute  nojira;  Honor^ 
perche  tu  fei  eterno;P^irtus ^perche feì  Dio;Fortì 
tudoyperche  fei  onnipotente,Tibi,Chrifle,ftt  be- 
nediCiioyper  la  [anta  incarmtione  ; Claritas,  per 
Voperatione  démiracoli;Sapientiayper  la  predio  ' 
catione;(jratiarum  a6lio,per  la  paffione^Honor^ 
per  la  refurretùone;VirtuSyper  V aflutione;For^, 
titudoyper  Ceflremo  giudicioiperche,  fatto  buo^» 
mojfofli  accufato;hor  fei  benedetto:  fofli  velato; 
hoc  fei  chiaro  piàyche  mille  folUfojii  abbeuerato 
d*aceto;horahai  il  gufo  deW  eterna  fapien7^:foT 
fii  fchernito;hor  tutti  noi  ti  rendiamo  gratie:foflì 
. tenuto  vile;hor  fei  tenuto  in  fommo  pregio:  foflk 
legatòlhor  feìconofcìuto  chiaro,  pCeflrema  vir- 
« tu  di  Dio:  fofli  confitto  in  croce;hor  fei  tanto  for* 

te, eh  e tutti  i tuoi  nemici  hai  rinchiufi  neUinfer^ 
no.O  Dionofiro»  o Signor  noflro,  a te  ftafemprt 
Benedi6iio,claritas,fapiùia,  grarti  aìlioyhonor, 
uirtus,fortitudo  i fecula  fcculoru,^mé.I/orsù, 
Chrifiiano,fho  detto  Veflrema  felicìtà,chc  è prcr 
parata  in  cìelofe  vorrai  imi  farei  Santì,e  co  loro, 
entrare  Ì paradifoM  che  no  potrai  giamai  fare, fé 
non  fei  fegnato.  Ti  ho  detto,  che  Chriflo  fegna;e 
fegna  con  la  croce,queì  che  fono  principiantiipro 
ficienn, perfetti,  e perfeueratUe  come fempre  que  . 
fie  amme  fante  lodano,^  benedicono  il gra  fat- 
tore^ 
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fòrei& glorìjicator  loro.  Che  vuoUcbe  io  ti  dica 
piàÌTì  dirò  quello yChe dice  Dio  ad  Ahraarriy  Su  Gcn.i;^, 
jpicecalum^et  numera jleUas, fi  potes:ftceritfe  . * 

men  tuum,al%a  gli  occhi,Chrifiiano;eguardaife 
puoi  numerar  le  flelle:  potrai  anco  numerare  ime 
riti,  & i premi  de" Santi.  Sic  erit  femen  tuu:  così 
farai  tu  ancora  in  virtù  del  feme  fanto  della  gra 
ùa  dì  Dio,  fe  vorrai  attedere  ad  imitare  i SantU 
che  fono,  come  Jìetle  nel  cielo  ^ che  infondono  in 
flo  corpo  della  Chiefa  molte ^aùe;no  falò  per  in  ^ 

terejfo  noflro,  ma  etiandio  per  interejfo  loroiper 
che  no  poffòno  hauere  la  gloria  co  fumata  in  ani- 
ma,&  in  corpo  fen%a  di  noi.cosi  dice  S,  T*aoht  ^ ^ 
Non  acceperunt  promijfionem , Deo  aliquid  prò 
nobis  melius  prouidentet  ne  fine  nobis  cofumer^ 
tur.ifon  le  anime  i Santi  fono  vrùti  a "Didima  co’ 
corpi  fono  anco  in  polue  ; Deo  prò  nobis  aliquid 
melius  prouidenteA  corpi  no  fono  beatificatifuc- 
cejfiuamente  con  le  anime  ^ hoggi  vno , domani 
vnaltrojma  faranno  tutti  injieme glorificathco^ 
me  tutti  infteme  fono  fati  creati  di  vnamajfadf 
jidamo.  Le  anime  ad  vna  ad  vna  fono  glorifica- 
te,  come  ad  vna  ad  vna  fono  create.  Il  merito,  & rùme  vada 
il  demerito  è prima  nell*  ànima , che  nel  corpo,  no  a gode. 
De  corde  exeunt,  eir  cat.  è bene  adunque  ra^o-  • 

ne , cheprima  fia  premiata  C anima , che  il  cor-  ‘ 
po.  t anima  ffejfe  volte  pecca,fenga  il  corpo:  il  Ma^i  j. 
corpo  no  pecca  mai,  fen^a  fanima.  però  famma 
ha  il  fuo  dritto  prima,  che  il  còrpo.  & quello  e bé 
\ . N 1 per 


per  noììuciò  che, come  vi  ho  dettoti  fanti  ancop, 
loro  gloria  defiderìno  la  noflra  falute.  onde  pre~ 
Apoc.  ^ fanguìnem  noflrumy  Demno- 

fler. . Non  pregano , che  ftano  caligati  i nemU 
ciì  ma  riformati  i corpi , ritornato  in  loro  il  fan^ 
gue , rejlituìta  la  parte  mortale.  I Santi  fanno 
. con  noiycome  coloro^  che  fono  ad  vn  conuito , & 

non  fiedono  a tamia,  perche  non  fono  giunti  tut-. 
ti grmuita ti: che  mandano  cercando,  con  dir, 
che  Phora  è tarda,  & il  conuito  in  ordine,  ogniu- 
no  s* affatica , per  condurre  alcuno,  colui  manda 
vn  feruitore  in  piagna  a cercare  l’ amico;quell* al 
tro  manda  alia  cafa  a cercare  il  par  ente: fin  che. 
tutti  fi  ragunino  infieme.  e poi  fi  fede  a tauola.  et 
è certo  meglio  per  noi , che  fi  tardi  la  gloria  de\ 
corpiie  per  baiato , che  noi  habbiamo  da  Santi, . 
& per  che, fe  il  corpo  foffe  glorificato  con  le  ani-, 
me, faremmo  priuì  di  quel  contento , che  h abbia- 
mo delle  fante  reliquie , che  tegniamo  qui  in  ter- 
ra, O quante  volte  ne  toma  in  vita  il  coforto,  che 
habbiamo,  vededo  quella  vefiedi  quel  fanto,quel  : 

. , , le  braccia  di  queW altro,  pare  a noi  di  hauere  vn 
- pt^gtio  in  mano  della  protettione  di  quel  Santo,'ol . 
tra  chcyfc  i corpi  dc^buoni  foffero  portati  in  cielo, 
e quelli  dé‘trìfii  aWinferno,hauremo  minor  meri-  • 
todellanoflrafede:hauèdoquellaijperiegadive. 

. ; . dcr  mancare  i corpì.ma,vedèdo  il  corpo  di  S,  Pie 

troydi  S,Taolo,e  di  tanti  finti  ridotti  in  cenereze, 
credendo , che , il  noflro  Iddio  habbìa  con  la  fua. . 

' ' 'i  . ' ' 
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aglorificarliiTion  che  a rìfufcìtarliyh abbia 
molto  ^ià  nitrito.  Sufpice  coelum , Sufpice  cot- 
lum.  Ver  che  fìnte  più  fi  fi  in  terra»  clirìflìani^ 
la  voflra  mercede  è in  cielo »e  non  in  terra.  "Vero 
non  guardate  baffo:guardate,douc  è il  vofro  px 
dre  Dioila  vofira  madre  la  beata  f^ergìne;la  chie 
fa  trionfknte;tantivofiri  amidi  e fratelli, angeli, 
e*r  fanti.  Honor  ateli,  pregateH,adorateli:percbe 
fono  già  per  fempre  incorporati  a Chriflo,  fkt  ' 

ti  vn  ifieffa  cofa  con  effo  lui.  St,fe  per  lo  paffato 
fate  fati  negligenti , hoggi,  h oggi  con  poca  fatica 
potete  fodis fare.  Efì,quimultaredimat  modico  p 
tio.  Bonifacio  Santo  Pontefice  diede  princìpio  a 
quefh  fe(k;perche  tolfe  vn  tempio  conficcato  aW 
vmuerfità  de'  bugiardi  Dei,  & lo  conf aerò  alla 
beata  Vergine , Iettando  di  quello  ogni  impietà, 
cCr  dedicandolo  al  colto  del  vero  Iddio.  Deh, ca- 
rìjfmhT eplum  Dei  fan&um  efi,  quod  eflisvos.  i*Cor.  i j 
Il  vofiro  cuor  dnurebbe  effer  tempio  di  T)io,et  è 
ricetto  di  mille  Dìauoli.  O chi  pot effe  veder  gC 
ìdoli , che  ogni  vno  adora  dentro  al  cor  fuo  : co-  doralo  gii 
lui  la  concubina,quell' altro  Poro,  quefli  gli  botto  huomim. 
ri, quelli  il figlìuolo,vn  altrola  moglie. Seco  quel 
Ho , che  fu  mofìrato'xd  Egechiello,  Fili  hominia, 

[ode parietem.  &,  cùm  fodiffet,  aperuìt  ofiìu,  ^ 
dixit  ad  me,  Ingredf'te^  &^vìde  abhommatìones 
peffimas,  quo4  ifìi  fàchtnt.  & vidi,  et  ecce  omnis 
fimilitudo  reptiliu,&  ammaliti abhominatio,eir 
ifrùuerfa  idola  domws  Ifrael,dep:tia  t p ariete, de 

. ^ 3 pifla 
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pi&a  per  totum.Così  chi  aprijfe  i noflri  cuorltiJt- 
(irebbe  infinite  abominationi  in  ogni  parte jauan- 
tiydi  dietro,  dalla  deflra  , dalla  finiflra.  auantì 
potrebbono  veder  fi  le  macchie  de^  peccati  p affa- 
ti, di  dietro  quelli,  che  noi  non  habbìamo  fatti, 
ma  habbiamo  in  ariimo  di  fare  : dalla  deHra  gli 
errorìycheh abbiamo  commejfi  nella  fortuna  prò 
fifera:  dalla  finìfira  quelli,  che  habbiamo  fat- 
ti nelle  auuerfitd.  Deh  purificate  i cuori, 
minate  gli  idoli,confecrateuia  Dio.fosì 
farete  qui  la  fefla  de  fanti;  &,con  efi  \\ 

fo  loro  trouandoui  in  paradìfo  al  { « 

conuito  celefle, goderete  fempre 
quel  fommo  bene,  che  può  folo  y 

render  beate  l' anime,  e glo-  - > 

riofii  corpi  di  tutti  noi,  ..rr\ 


Quod  vobis  concedat 
qui  viuit  & re- 
gnat'm  fecula 


f.  Jeculorum, 

V i Amen , 
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PREDICA 

DELLE  GRANDEZZE, 

ET  DELL'AVTTORITA 
Di  S.Pictro,  & demeriti  di  S. Paolo. 

Fatta  in  Trìuigi , nella  Chìefa  Maggiore, 
Vanno  LXK 

Il  giorno  di  S.Pietro  ,&  di  S. Paolo. 


PROEMIO. 


Osci  A che  la  memoria  de* 
fatti  illuftri,e*  chiari  fegni 
del  gran  valor  de’noftri 
maggiori  han  tanta  forza 
di  mmolar  gli  animi  no- 
ftri  a feguir  Torme  gloriofe  della  virtù, 
onde  con  fi  gran  paflì  caminarono  all* 
immortalità  quei  noftri  padri^che,  pie- 
ni d*  honefta  inuidia , ardiamo  tutti  di 
voglia  non  folamente  di  agguagliare, 
ma  di  auanzare  il  meritoje’l  premio  lo- 
toicome  può  eflere,fe  non  d’ animo  baf 
fo,evile,quel  chrifl:iano,ilquale,(bntédo 
hoggi  ricordar  le  rare  imprefè , le  vitto- 
rie eccelle, e’meriti  fingolari  di  S.  Pietro, 
& di  S.Paolo,che  fono  i primi  padri  del 
la  chriftiana  noftra  religione,  non  fi  ac- 
cenda di  defiderio  d’imitar,  quanto  più 
può,  teflèmpio  di  tanta  loro  perfettio- 
^ N 4 ne 
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ncj&jfprczzando  quefta  vita  terrena, nò 
fi  (ludi  di  acquiftar  quella  celefte , per 
cui  qucfti  campioni  patirono  tante  feri- 
te, tanti  firari  j, e tante  morti j dando  que 
fia  luce  ad  vfura  al  Tuo  Signore, per  gua 
dagnar,col  dono  di  poca  vita,vna  eter- 
na corona  in  paradilò  ? Ma,  quando  in  ‘ 
,noi  non  pofTa  tanto  la  bcllczza,&lafor 
‘za  della  virtù,  che  da  fc  ferfa  bafti  a farci 
innamorati  di  leijci  mouano  al  meno  i 
premi  rari , che  riportarono  con  le  glo- 
riofe  fatiche  loro  quelli  prencipi  illuftri 
della  militia  noflra  in  terra , e in  cielo: 
poi  che  in  terra  S.  Pietro  hebbe  le  chiaui 
del  paradifo^Óc  S.  Paolo  il  magifterio  del 
le  genti:  e in  cielo,  cinti  d immortalità, 
& di  gloria,  feggòno  tanto  piu  vicini  al 
Tetcrno  Re  Cnrifto  Giesù , quanto  gli 
fono  flati  nella  vita,&  nella  morte  mag 
giormentc  conformi.  Qucflo  giorno  c5 
lacrato  alia  memoria  loro,  qucflo  tem- 
pio cretto  ad  lionore,  c gloria  di  S.  Pie- 
tro,m’iniiita  a trattar  con  voi  del  meri- 
to,&  del  premio  di  quefli  Apofloli.Voi 
fauòrite  i voti  mici^  che  forfè, infiàma- 
ti  a tanto  fplendore , vi  darete  tutti  ad 
imitarli.  Pregate  adunque  Dio  per  me. 
& cominciamo. 


Prim^ 
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E m:  A i con  gli  animi  in- 
‘ tenti  , ^ per  marauiglia 
fofpeft  vi  delie  a contemplar 
Copre , fatte  con  tanto  ma- 
gijìero  dalC infinita  prouiden 
%a  del  fignor  noUro  ; & da 
quel  j che  fi  vede  , bauefie  gratta  di  penetrar 
quelTinfinitu  for%a , che , non  fi  potendo  vede* 

' re  in  fé  medefima , fi  lafcia  gufkr  da  noi  mor- 
tali neW  opre  fite  ; hoggi  al%ateui  meco  , eh* 
io  m*  apparecchio  di  moflrarui  il  fommo  valore^ 

& la  fingolar  virtù  de*  prencipì  de  gli  apofto» 
li.,  dipinta  di  propria  mano  del  creatore  fin 
da  principio,  quando  in  fei  giorni  gli  piacque  far  ' * 
per  commodìtà , e per  feruigio  delChuomo  quefia 
machina  così  grande  dell'  vniuerfonNè  paia  flra.  • 
no  ad  alcun  di  voi,fe, parlando  io  di  S.ì^ietro,co 
I mincierò  a fàuellar  dell'  origine  del  mondo: 
percioche  tutto  quello,  che  piacque  a ^io  di  far 
I nella  creatione  di  quefia  fàbrica , fu  fatto  quafi 
per  vn  difegno  di  quello , cl)  operar  fi  douea  neh 
la  ricr catione  > e rigeneratione  de  gfi  buominl: 

Parue  al  fommo  fattore  di  far  Chuomo  dì  due  na 
ture  : e però  volle  apparecchiarli  due  beni;Vvn  mm, 
viftbile,  & Coltro  inuìfibile  j C vno  carnale , 

Coltro 
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V altro  Jpirìtuale-yrvn  temporale,  & l^  altro  eter- 
. no;  jna  l*vno,  & t altro  pieno,  & nel  fuo  genere 
perfetti.  T vno  apparecchiò  pel  fenfo , a fin  che 
con  dolcent^  i fofietujje  la  carne  ; èr  t altro  ap- 
parecchiò per  la  ragione,  acciò  felicitale  con  foce 
uitàla  mente,  pel  fenfo  fece  le  cofe  uifthili  ; per 
la  ragione  quelle  che  non  ponno  veder  fi , & dì- 
quefii  due  vn  folo  diede  da  principio  alT  huomoi 
l'altro  non  volle  darlo  ; ma  fi  contentò  folamen- 
te  di  prometterlo,  quello,  che  allhor  gli  die- 
de, fu  dono  cortefe , e liberale , fen%a  alcun  me-> 
rito  : quello , eh' eipromife,voHe , che  fi  hauejfe 
a guadagnar  con  le  fatiche , con  Undufiria , col 
* voler,  con  le  parole,  e con  l'opre,  t^a  , poi  che 

l'huomo  , per  le  folte , & horrende  tenebre  del 
peccato , perdi  l'occhio  della  contemplatione». 
'quefie  opre  di  ^io , che  fi  vedono,  non  feruono 
più  aU'huomo  per  folax^o , o per  fofiegno  fola- 
mente;ma  ancor  per  ammaeflramento:  onde  dif- 
Rom.i.  Je  S.  Taolo , fcriuendo  a'  Romani , Inuifibilict 
Dei , per  ea , qudi  jàUa  funt,  inteUe6la,conffiì- 
ciuntur.  e quali  fon  le  cofe  di  Dio , che  non  pon^ 
no  vederfi  ì fuor  che  la  poten'X^, la  fapienx^a, 
la  benignità,  dalle  quali  procedono  tutte  le  cofe. 
La  potenza  crea , la  fapienxagouerna,la  berù- 
• ' gìtttà  conferua.  le  quali.anco  fi  come  in  Dio  fo- 
\ ' no  ineffabilmente  vno , così  nell'  opre-non  pojfa- 

nomai  fepararfit.  La  potenza  per  la  benignità 
fauiamente  crea;  la  fapien%a  per  la  ’potmXA  be-^ 

rùgna-  ' 
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'nì^amente  gouerna  : U benignità  per  la  fapien- 
Xa  potentemente  conferua.Uagrandex^a  delle 
creature  mofìra  la  potenza  : il  decoro  moHra  la 
fapienxa  : l'vtile  mofìra  la  bontà»  Oche  dono  • 
è quello  marauigliofo  delle  creature , pofcia  che 
fojlenmno  il  corpo , & illuftrano,  & accendono  m» 
la  mete  alla  cognitione,& all* amor  del  fuo  crea-  di, co’  quédi 
tore.  Sono  quattro  i modiy  co*  quali  Iddìo  che'^iofimam 
dì  natura  è occolto  y viene  a manifejìarci  aglif^-^*' 
huominì  ; due  fono  di  dentro , & due  di  fuori  dì 
nói  : di  dentro  la  ragioney  e l*alpìratìone;  di  fuo^ 
ri  la  dottrina , la  creatura,  la  ragione  y ^ 


la  creatura  s* appartegono  alle  cofe  naturali:  l*a^ 
Ipìratìone , & la  dottrina  s*  appartengono  alle 
cofe  gratuite,  fonmenper  tanto,  che  da  tutte 
lecofcychenoiveggiamo  fatte  nel  mondo  gran^ 
devifibìle yvcgniamo  a confiderar  le  cofe,  che 
fi  fanno  ognihora  nel  mondo  picciolo  tmùfibUe. 

Che  vogliono  adunque  dir  l*opre  de*  fei  giorni, 
che  fcriue  Mosè  ì In  principio  creauit  ‘T>eus  ca?- 
•lumyCjr  terram^.  Dìxìt  Deus,  Fiat  lux:  &fk-  Gcn.i, 
eia  eji  lux.  Dìxìt  Deus,  Fìat  firmamentum 
diuidat  aquas.  e tutte  l* altre  ìmprefe  di  quella 
gran  deità  vi  fcrìuono  i miracoli  della  cr catione,  i 

e m infognano  l opre  della  rigeneratione^.  Quel ^irit$taimS 
eielo  fignìficaua  lo  fi>irìtOyil  quale  copre  talmen- te  /’  opere, 
telecofefue  y che  fono  occolte  a tutti  gli  occhi 
creati.  Q^lla  terra  lignifica  il  corpo , calpefla- 
to  da  tutti j fin  ch*eì  ritorni  in  terra,  Qj^l  Caos,  ^ ^ 

‘ fenxa  . 
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fen^a  or  dine  i e fen^a  luce,  Vìniquità , che  togtte 
agli  huominì  & U cognition  della  verità  ,&  Ix 
Àijpofitione  della  gìuJUtìa.  Quella  prima  luce  la 
• prima  voce,  con  cui  Dio  ne  chiama  a penitenx^. 
Quel  firmamento  fra  l' acque  la  diferetione , che 
dijiinguc  le  virtù  da'  vitij.  / luminari  le  diuerfe 
i cognitioni  deW anima,  f pefei  l' opere  della  vic- 

mattina.  (filiaw^eUi  quelle  della  contemplati- 
ua.  ^li  animali  terrejirì  i [enfi  de'  noftrì  corpi,  ' 
L'huomo,  fatto  ad  imagme  di  *'Dio,l'huomo  giu- 
fiificato . Et , fi  come  la  creation  del  mondo  vi 
mofira  la  rigeneratione  degli  huominì;così  E or~ 
namento  del  mondo  vi  mofira  la  belleg^a,  el  de 
coro  della  noflra  fama  madre  Chiefa:  della  qua- 
le le  cofe  alte  fono  ftgnificate  per  lo  cielo  j le  co- 
fe  bajfe  per  la  terra  ; L'ornamento  del  cielo  dife  - 
gna  la  virtù  de' perfetti,  le  belleg^  della  terra  i 
meriti  de'  principianti,  quelli , altamente  eleni- 
^ ti,  fono  adorni  di  penfieri  nobili , nati  cC altijfima 

contemplationc:  queftinel  baffo  , aguifa  di  ter- 
ra ver  de  , e fiorita , vanno  ornati  di  fante  attici- 
2fc/*  «i.  quelli  difendono  , queflì  fono  difefi.  quelli 

‘ infondono  gratie  celcfiì , qttefii  le  riccuono.  f 'o- 
' ' sì  dice^Dio  perOfea,  Exaudiam  ccelos,  & ipfi 

P ‘ exauàient  terranea,  eir  altroue  è ferino,  ^pe-^ 

i ve  riet  Dominus  thefaurum  fuum  optimum  cceluin. 

' %^legrateui , Chrifiiani  ; fate  fefia  : hoggiia  no 

^ ftr a Cbie fa  h a riceuuto  i fanti  luminari, il  mag- 

gior e , e' Imìnor.e,  il  Sole, eia  Uina.Fecit.T)eiis 

duo 


delie  feRANDllÌE’  S.  PtEtRO.  ÌÒf 
duo  luminano,  magno  : luminare  malusi  vt  pra 
({[et  dici  ; luminale  m'inuSy  vt  pntejj'et  no6Ìi.  Et 
fUU,ts.  Ecco  il  Sole  S.  Pietro.ecco  la  Luna  S.  Pao 
lo.  Era  la  nofìra  Chiefa  fen%a  luce , fenici  il  ve-  'magghr  Ih 
ro  ornamento  fuo  , mentre  ero  fenxa  queflì  due  mi  della  Si 
apojlolìj  che  la  rendono  chiara iilluflre,  & orna-  chUfa, 
ta  pìuj  che  il  Sole  il  giorno^  più , che  la  notte  la 
Luna.  O l^ietro,o  Paoloio  lumi  del  tnondo\  ben 
luminari  per  grafia  ; grandi  per  eccellenza:  Pie- 
tro grande  per  lapoteflà]  ^aoio  grande  per  la 
prcdicatione  : T^ietro  è il  Sole , *Eaolo  la  Luna: 
dietro  Sole  per  la  potenza  ; Paolo  Luna  ^per  la 
fapienxa.  Hoggithoggi  fu  fatto  quefio  Solc^qua- 
do  Chrijio  dijfe  a S.  Pietro  le  parole  dtl  flange- 
loy(arOj  & fanguis  non  reuelauit  tilt: fed  pater  ' * 

meus.  Et  ego  dico  tibiytu  es  ''Petrus,&c.,Allbor 
fu  fatta  quejki  Luna , quando  Qniflo , gittata  a 
terra  ilgranperfecutor  fuo,gU  tolfe  per  poco  fpa  . 

tio  la  luce  di  fuori  ; ma  dentro  Pacccfe  d' eterno 
Jplendore  Fecit  Deus  luminare  maiuSyVtpraef- 
jet  dieì;&  luminare  minusyvt  praejfet  noÉlt.Che 
giorno  y che  notte  è quefh  ì Ricordateui  delle 
parole  del  faimo  , ^Dìes  dici  eruLlat  verbum,& 
nox  noLli  indicat  fcientiam  * Io  non  mi  pojjo 
hoggi  partir  dalle  allegorie . fono  troppo  belle,  “ 
troppo  chiare.  Il  giorno  d la  Giudea , illuSìre,  > 
e chiara  per  li  precetti  della  legge  , per  gli 
oracoli  de*  profeti:  tanto  più  chiara  della  Genti- 
lità , quanto  ha  più  luce  la  legge  fcrìtta  del- 
la na- 
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Zom.3.]  la  naturale.  Onde  dìcea.S,  7aolo , Q^d ergo > 
r ' amplm  efi  fuduto , aut  qua  vtìlitas  àrcuncìfio^ 
nisì  multum  per  omncm  modum.prìmum  quide, 

* quìa  eredita  funt  iUis  eloquìa  Dei . La  notte  è 
la  gentilità , piena  dì  mille  tenebife  d'errori,  ve~ 
^om.  I . ofeura,  Cum  cognomjfent  Deum  ,non 

ficut  Deum  glorìficauerunt,  autgratìas  egerut;, 
fed  euanuerunt  in  cog{tationibm  fuis , & obfcu- 
ratum  efì  inftpìens  coreorum.  Conobbero  *Dio. 
naturalmente  per  intelligenza  ; non  volfero  ho» 
notarlo  con  la  giuflitia  » ne  rendergli  grafie  per 
la  beneficenza  : e diuentarono  vanì  per  fuper» 
bìa , & ciechi  per  ignoranza,  diceanoper  vani- 
tà di  effer  fauì,  per  la  loro  cognitione  ; & fi  tro» 

* uarono  pazp  alla  fine  nella  loro  gonfiez^y  pie- 

na  d' i^oranza . Ter  que^o  in  loro  crebberfi 
grandemente l'opre  delle  tenebre  y delle  quali  fh 
Rom  1 catalogo  l’apoflolo  in  quel  medefimo  luogo  de' 
Romani  ; T radidit  eos  Deus  in  pajfione  ignomi- 
nia, in  reprobumfen/um,vtficerent,quanon 
conuenìunti  repletos  ormi  iniquìtate  , malìtia, 
fornicafwne , auarìtia,  nequitìa,  plenos  inui- 
dia , homìcidijs,  contentione , dolo , malìgnìtit- 
te  ,fufurrones,detra6lores , ^Deo  odibìles , con- 
tumelìofos,  fuperbos , elatoi , ìnuentores  maio- 
rum  , parenùbus  non  obedìentes , ìnfipìentes , 
incompofitos , fine  affezione , fine  federe , fine^ 
mifericordia,  0 miferì , andarono  traboccando 
d! errore  in  errore;  acciò  che  in  loro  fi  vedeffie  e-. 

jtrcJT. 
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fpr'ejfo  ^uely  che  dice  il  Salmo  y eyfbyffks  abyf  '' 

Jnm  inuocaU  diuentarono  prima  fuperbi  : la  fu^ 
perbìa  li  fece  vani  : la  vanità  ignoranti  : l'igno- 
ranza vitioft:  il  vitto  maligni  : la  malignità  em- 
pi : l'empietà  idolatri':  l'idolatria  tutti  carnali: 
la  carne  sfrenati  : il  non  hauer  freno  fu  cagione, 
che  entrarono  fen%a  riguardo  in  ogni  fcelerità» 

Ecco  la  notte  tenebrofa,  la  gentilità.  *Del gior- 
no è prencipe  il  Sole,  della  notte  harmperio  la  , , . j 
ÌJina:perche  a' Giu  dei  predicò  S,  Pietro,  a Gen- 
tili predicò  S,  T^aolo,  Ecco,  fi  come  lo  vi  ferine 
chiaro  tapoSlolo  aGalati  : Qtm  vidijfent,  quòd  Gal. i. 
ereditumeflmìhì  Euàgeliumpraputij,licut  Pe-  • 
tro  cìrcunùftonis,  qui  enim  operatus  eSì  Petro 
in  apoflolatu,  operatus  efl  mìhi  inter  gentes, 
*Perdonami,o  fantijfimo  dottor  delle geti,che,fc 
ben  non  hai  fatto  niente  meno,  che  gli  altri  apo- 
fiolì  j fe  ben  fei  fiato  vafo  di  elettione  ; fe  ben  fo* 

Sii  rapito  al  terzo  cielo  ; fe  bene  intendefli  gran.  ^ 

figreti  ; io  nondimeno  ti  chiamo  in  comparata- 
ne di  S.  *Pietro  luminar  picciolo  j e muore . lo 
non  credo  di  offender  la  tua  fublimità , perche 
Pietro  filo  fijienta  il  grado  di  Vicario  di  Chri- 
fio,  & a lui  filo  è detto , Tu  es  Petrus , &fu-  di  s.Thtr» 
ferhanc  petram  adificabo  eccleftà  meam,  Chri- 
fio  è la  ferma  pietra,fiprala  quale  è fondata  la  : 

chiefa  fanta,Tenfate , quale  èTietro,poi  che 
Chriflo  gli  toglie  l'humil  nome  di  Sìmone,  & gli  Mat.  i . 
doHailnomefublime  diTietroiLechiaui  deiPa  ^ 

radifi 


Ioaa.  jù. 

lot.ii. 

Mac.  19. 
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radifo  le  ha  Cbrifloj  del  quale  è fcrtttOy  Quì  habet 
clauem  Dauid;qui  aperit,  & nemoclaudit;clau 
dit,  & nemo  aperit. ma  quelych' egli  ha  pernatu 
ra , commimica  a S.  Pietro  pergratia.  Tafcer  le 
pecorelle  fi  appartiene  a ChrijiOi  ch'èpafiore:  e 
dice  dì  fe  fieffo.  Ego  fum  paflor  bonus,  0 quanto 
è grande  quefto  PietrOyal  quale  Chrìfio  dà  quefl*' 
vfficio  fi  grande,  dicendogli  vna,  due,  e trevol^ 
te,^afce  agnos  meos , pafie  oues  meas.  O Pie-' 
trOiVeramente  Sole folo  : Jòlo  nell* atittorità, fola 
ne  maggior  miracoli , foto  nelle  prerogatiue , e ' 
ne  priuìlcgij»  Voi  douete  purehauere  auuertU 
to , dotti , che  Pietro  folo  dice  a Chriflo  , Tu  e^ 
Chriftus  filius  Dei  viuì . Dietro  folo  è agguc^ 
gliato  al  Saluatore  nel  pagare  il  tributo . Pie- 
tro folo  dice  al  Signore , Eccé  nos  relinquimus 
omìàa , & fequutì  fumus  te.  quid  ergo  erit  no- 
bis  f*  Pietro  folo  è chiamato  figliuolo  della  co- 
lomba. Tietro  foloyjòpra  il  monte  Tabor  veden- 
do ChrìHo  trans  figurato,  dijfe,D ornine , bonum 
eft  nos  hiceffe  . Pietro  folo  riceue  ChHjìù  nella 
fua  barca,Vietrofohfi  gitta  in  mare,  per  giun- 
gere prefio  a Chrilìo . Dietro  folo  fece  quella 
gran  pefcagione  allappar  ola  del  maefiro;&  pre- 
fe  tanti  pefei,  che  ne flr acciò  la  rete  .Dietro  folo 
riceue  le  chiaui  del  paradifo,  fecondo  quella  gran 
promcjfa,  Tibi  dabo  claues.  Dietro  folo  conofie 
tanto  la  fua  baffeet^,chegnda,  Exi  à me^  Do^ 
rnvne'y  quìa  peccator  funu.  Dietro  folo  dimanda 
W adiri- 
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a Chrìflo  le  quiflìonì  della  remìjjton  delle  w- 
giuYÌe  : T)ìmittam  eì  vfque  fepties,  *Tìetro  fola 
nella  pajjìone  fi  mette  con  tanto  xelo  a difender 
la  vita  di  Chrifio.  Pietro  folo  è confortato  neL 
la  rifumttione  con  fkuori  particolari,  Tìetro  fo 
lo  congrega  il  concìlio  dopo  Pafeenfione,  Pietro' 
filo  refiisle  alla  finagoga.  dietro  filo  è vifitato 
da  S.  Paolo , per  rìuerenxa,  Tìetro  filo  pro- 
pone Pelettione  di  S,  tL^attia  in  luogo  dì  Giu- 
da . Pietro  filo  combatte  con  Sìmone  mago, 
lo  vince,  T^ietro  filo  è vifitato,  & libera- 
to di  pregione,  per  nùmfìetio  degli  Angeli.  Pie- 
tro filo,  come  Vicario  di  Chrìflo, mette  la  fidia 
fua  in  tAfntiochìa,  doue  nacque  prima  il  no- 
me Chrifliano;  & poi  in  Roma,  otte  figgono 
i fuoi  fuccejjori , Sono  tuttauia  ambiduì,  e Pie- 
trate Paolo,  merauiglìofi: ambiduì  in  vn  giorno, 
in  vn  luogo , da  vn  mede  fimo  tir. inno  furono  co- 
ronati del  martirio.onde  hanno  tanti  meriti, che 
non  bafla  lìngua , o voce  mortale  a lodarli  com- 
piutamenteS, Tìetro  è pieno  di  fede-,  5,  Taoloè 
pien  dì  dottrina  : ma  il  magìflerio  di  S,  Taolo  è 
la  pìene^^a  della  fede  ;&  la  fe  di  S,  Pietro  è il 
fondamento  della  dottrina.  Queflì  fono  le  due 
torri  di  finta  Chiefi,  i due  baflìonift  due  capita- 
niti due  banditorìtle  due  colonne fle  due  oliue,  ì 
due  candelterì.Torri,perlemìneT^:baflìonttper 
la  dìfefi', capitani,  per  la  pugna;banditori , per 
la  predicatione}oliue,per  la  mìfiricordìa  ; can- 

O delìerì 
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j,i6  predica  qvi^ta  - 

detieri  per  la  luceJflìfunt  duofilij  oleijplendo^ 
rtSy^uì  ajji^ut  Dominatori  vnìiierfit  terr  £y  dìjfe 
Vangelo  a Zachariayquado gli  dimadauayQ^d  " • 

funt  ijlf  dua  oliute  ad  dexteram  candel^ri,  dir 
ad  fmìflram  em  ì Hauea  conofciuto  il  profem  - 
quello , che  fignificaua  il  candelier  tutto  d'oro,  . 
ch'era  quello, onde  noi  veggiamo  luce;& dice  di 
Je  medeJimOjEgo  Jum  lux  mudUucc,  per  la  diui 
tùtàicandeliere  per  Vhumamtà‘^ChriSìo,T)io,& 
huomo.per  ciò  dìmada  folo  delle  due  oliue:  IViì 
funtfilij  olei  Iplendorts.  queSii  rijpofe  V angelo, 
fon  due  figliuoli  delVoglio  dello  fplendore  j cioè 
defoglio, che  èjplendore,cosìleggo  io,  per  tra, 
fttione,dotti:Oleum,quod jplendor  efi;  cioè  del- 
lo Jpirito  fantoychfè  vntìone Jpirituale,& Iplen-  ] 
dorè  inuìfibile,  che  V vno,  (ér  Coltro  eff  tto  fk  in 
noi  cofuoi  doni',  vnge  V affetto,  perche  è oglioj  il 
lumina  Vintelletto,  perche  è jfilendore:  il  Ae  non 
è però  per  diuerfìtà  di  fojhn%a  ; ma  tutto  è vna 
fola  cofa.  vnge  l'affetto,  perche  è carità,ecco  Vp- . 
glìoùUumina  Vintelletto,perche  è verità^  ecco  la 
Iplendore  : illumina  Vintelletto , quando  rìuela 
imilìeri ; ^nefk prudenti,  comejerp^i ; vn 
ge  V affetto  , quando  infonde  la  bontà,  & ne 
fh  femplici  come  colombe.illumina,perche  y?^t- 
mo  accorti  : vnge,perche  ftamofanthQuefto  è 
quello  Jpirito, che  fcefe  fopra  gli  apojloli  il  giorno, 
della  pentecojie  ; il  quale  fu  jplendor  nelVaJpet» 
to  agìi  occhi,  & oglio  nel  fenfo  a*  corpi*  parea, 

che 
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theardeffe  dì  fuori  ; ma  fi  fentìua^  che  vngeucL 
S dentro.  Et  non  è dubbio , che  quel  medefimo 
foco  fcaldò  r anime , refrigerò  i corpi  ; acciò 

che  le  menti  ardejfero  per  carità, & i corpi  ag--. 
ghiacciajfero  per  cafiità:et  alTvno,^  aW altro  P^l.ilo. 
fi  potejfe  dire , Caro  mea  immutata  eft  propter 
eleum,lgnem  mifit  in  ofiìbus  meis , erudiuit 
me,M  funi  duo  jilij  olei  frlendoris,qui  ajjiflunt 
dominatori  imiuerfie  terra,  Son  boni  queflifi^ 
gliuoliyper  r oglio:  fon  dotti,per  lo  Jpledore.  ecco 
la  ter%a  loro  cÒditione\Son  dif ciplinatì, per  lofi 
fequioi  tyfIJifiuntdominatorivniuetfa  terra. 

Non  vi  par, che  fiano  figliuoli  di  colui,  che  can-  j 

tatia  i *Bomtatem,d'^cipHnam,&  fcìentiam  do~ 
ce  me.  Ma  che  flò  io  a direi  fono  così  verifigUuo 
li  deWogliOfChe, pieni  di  gioia,  & di  cbtento  nel 
la  morte,  e ne' tormenti , vanno  auanti  a magi- 
fibrati,  a dir  la  ferme't^  lor  nella  fedeicome  feri  a<£1.  / . 
uè  S,  Luca,lbant  apofloligaudétes  a confreSiu  ^ 

concilij  ; quoniam  digni  habiti  funt  prò  nomine 
lefu  contumelia  pati.  Sono  talmente  figliuoli  del 
lo  frlèdore,che  fono  il  Sole, et  la  Luna  della  fan 
ta  Chiefa,Fecit  Deus  duo  luminaria  ma^a;lu^ 
minare  maius,et  luminare  minus,  Quefii,quefli 
fono  i luminari.  Non  vedete  voi,  come  fi  verifica 
in  loro  quel,  che  diffe  'Dio  de'  luminari  corporor 
lii  Et  firn  in  figna,  & tepora,  & d'ies,  et  annos; 
et  luceat  in  firmamento  cali,et  iUuminet  terra, 

Qnefii  lumi,  che  noi  veggiamo  nel  cielo,fono  in 

0 X fegno 
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fègrto  della  pioggia,  del  fereno  , della  bonacàd^ 
della  fórtuna.  famiolo  i contadini , e i nauiganti 
meglio  de  gli  altri,  fono  quei , che  diflinguoho  i 
tempì'^^  con  P a fcendere, difendere,  correr 

loro  apportano  al  nojiro  mondo  prìmauera,ejki^ 
te,  autuno,  et  verno. fono  quei,  che  rnifur armo  gli 
anni,idì,Vhore,ì  momenti.  Cosi  quejìi  fantijjimi 
apo(ioli,luminarì  del  mondo,  fon  fatti  a noi  fegni 
di  fuggir  e il  male,  di  fare  il  bene,di  fuggir  le  pe 
ne, di  affeguireì  premi, co'lor  fanti,e  vlui  effem- 
pi.  Difegnano  ì tempi, mentre  ne  infegnano  a non 
ìfper ar  nette  rìcchexg-e  vane  del  mondo,  che  fcor 
rono  tanto  prefio , e p affano  non  filo  col  tempo, 
ma  pìà  velocìjche  ogni  tepo. Et, quando  ci  effor 
tano  fra  le  temporali  occaftonì  a cercar  V eterne 
cagioni,non  vipari  che  ftano  le  veremifufe  del 
t^poì Adofirano  i giorni  i principi  dell’ opre  bua- 
ne.  Ecce  nunc  tempus  acceptabile  : ecce  nunc 
dies  falutìs.Mofirano  gli  anni  il  fine,  & la  per^ 
fettìone  di  tutte T attieni.  Ob fiero,  fratres,  per 
mifericordìd  DeUvt  exhibeatis  vofinet  ipfos  ho^ 
ftiam  fanblam,Deo  placentem,rationabile  obfe-- 
quiumvefirum.  Splendono  nel  firmamento,  & 
illuminano  la  terra,  ammaefirando  gV  imperfet 
ti,  & ìllufirando  i perfetti.  Quefii  fono  adun- 
que i maggiori  luminari  : gli  altri  apofioli  fòtt 
le  fi  elle  minori.  Qmfiì  due  non  fono  fielle  fi  fi 
fe,  come  la  maggior  parte  delle  fielle:  ne  fi  mo-- 
nono  intorno  agli  epicicli,  come  quelle  poche 

fielle 
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fieUe  errantiima.  corrono  per  tutto  il  cielo , per  ^ 
tutto  il  zodiaco  dì  quefla  Chìefa  :gU  altri  apo- 
Jioli jtanno fermiìCiouanni  nell  uìjta , Andrea  ^ 
neWtyichaia , ijffatteo  neW  Etiopia , Tomaio  U^iefa, 
neirjndia  > ^hilippo  nella  Scìtia  , ^iacopo  in 
Giudea^  SimonneUa  T^erfia,  dietro ,Jkmdo  gli 
altri  in  naue^ft  gitta  in  mare^  & fi  moflra  prcn- 
cìpe  di  tutte  le  genti;  AquA  mult£,  populì  muU 
li  : & Taolo  corre  dall*  Illirico  fino  in  Gierufit- 
lem,  empiendo  tutto  il  modo  del  Vangelo  di  Chrì 
flo,Vietro,come  fedel  dijpenfatore , ha  le  chia- 
tti del  regno  del  cielo  : Paolo , come  eccellente 
.dottore , ha  il  magiflero  vniuer fiale  dì  tutta  la 
Chiejk,  O ^ietro,o  Taolo,o  Sole,  o Luna  delU 
Chiefia  fianta.  Voi , Ebrei , quanto  potete  an- 
daruì alteri , poiché,  aguifia  delgomo chiaro^ 
godete  la  dottrina , & auttorìtà  dell*  apoflolato 
di  S, dietro,  Voi,  gentili,  quante gratìedouete 
vedere  a Dìo,  che  ha  illuminate  le  uofire  tenebre 
con  le predicationi  dì  S,Taolo,<jìudea,notì glo 
riar  di  Mosè , che  fiu  tuo  padre,  comincia  hog- 
gimai  a rìconoficer  la  tua  gloria  in  S.  dietro, 
cheti  è figliuolo,  Son  filmili  in  molte  cofie,  ma 
inmoltijfime  fion  difieguali  ; che  il  padre  è vin- 
to di  gran  lunga  dalfigliuol  fiuo.  ^Jìfosè  fu  tolto 
dalf acque:  dietro  fu  chiamato  fui  Udo.  kP^o- 
sè  laficiò  i tefòri  di  Faraone  : .Pietro  la  propria  • 
fofkinxa.  Mosè  hlide  la  gloria  di  Dìonelroue- 
to:  Pietro  vide  la  fàccia  di  Dio  in  QmHo  trasfi-  rUtne 
w.  . O ^ gurato*^» 
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‘ guratà  nel  monte  Tabor.  ^.^osè  fu  mandato  ht 

Egìtto^per  trarre  il  fuo  popolo  di  feruitù: Pietro 

> fu  mandato  per  tutto  il  modo  a predicare  il  Vd 

gelo.  AJosè  cajìigò  Faraone  con  dieci  piaghe:  S . 
Pietro  fatiò  il  mondo  con  infiniti  miracoli.  Mosè 
conduce  i fuoi  col  fuoco  pel  diferto:  S.  Pietro  fu 
/corta  afuoi  con  lo  fpirito  fantò.  Mosèdiuifeìl 
mar  e, e camino  pel  fondo  di  lui:S.  Pietro  cammò 
/opra  laonde,  et  no  fi  fommerfe,  Mosè  vide  il  mi 
racolo  della  manna  ; S.  Pietro  de*  cinque  panni, 
Mosè  addolcì  le  acque  amareiS.  T^ietro  delle  aC 
que  cauò  il  denaro,  per  pagare  il  tributo.  Mosè 
hebbe  lo  jpirito,per  giudicar  la  finagogaiS. Pie- 
tro ha  Fauttorità  di  dar  lo  jpirito  fanto  con  Pìm 
pofition  delle  mani.  O Mosè,  o Pietro,  o padre, 
0 figliuolo  della  finagoga.  Ceda  pure  al  figliuòlo 
il  padre,f^  fi  rallegri  ef  effer  da  luì  vinto  in  fieli- 
citàfitt gloria, in  potefià,  in  imperio.  Non  vede- 
te voi  tutti, fi  come  Iddio  ha  fatto  maggior  que- 
flo  figliuolo  dì  quel  padre  è Quello  diede  la  leg- 
ge,eh*  era  ferina  in  pietra:  quello  predicò  il  'Va 
gelo,  che  fi  jhmpa  ne*  cuori.  Qi^l  fu  mini- 
flro  di  quel  patto  acerbo,  e graue  : queflo  è 
minìflro  della  nuoua  legge  , ch*è  tutta  piena 
di  foauìtà  , e d: amore . Quello  conobbe  ì mì- 
fieri  del  Meffia  in  ijpirito:  quefio  lo  conobbe  per 
fàccia , e fece  quella  ^an  confeffione , Tu  es 
Chrìfius,che  empie  di  contento  la  chic  fa.  QwU 
lo  fu  tefiimonìò  del  Saluatore,per  vifione  profe- 
tica 
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tìca:quefio  per  fenfibìle  ìfperìen^a  ; perchebbe 
gratta  di  bere^  e mangiar  feco , e quando  era  in 
quejh  vitOf  e poi  che  fu  refufcitato  da  morte^, 
Quello  con  prieghi  fané  qualche  infermìtdtque^ 
fio  con  rombrafcacciò  la  morte».  Ada' che  vado 
io  dicendo^ Adosè  non  potè  aprir giamaì  il  cielo, 
an^i  difcefe  nel  limbo  nel  feno  d*  Abraam,  e vi 
flette  fino  alla  rifurrettione  dì  (fhrìflo:e  5.  Pietro  Mac.  i 
rie  ha  le  chiauì.  Non  vdite  voi  la  promejfa  gran^ 
de  del  Vangelo^  Et  tibi  dabo  claues  régm  calo^ 
ru,  O die  dignità,  ejjer  padrone  del  paradifo;  & 
hauere  arbitrio  cP  aprir lo,e  di  ferrar  lo  a tutti  gli  ' 
huommì,  a cìafcunhuomo.No  vi  marauìgliate, 
fe,nel  darli  qu^o  gran  dono,  fi  fanno  tante  im- 
prefe.fddio  padre,lo  elegge  tChrìSìo  figliuolPef 
filmina:  lo Jpirito  fanto  lo  conferma:  tutta  la  trU 
mtà  lo  mette  in  poffejfo  del  fommo  ponteficato;  , 
pp'the  fia  falcarlo  diChriflo  , e pafca  le  fue  pe- 
corelle. Adirate  relettione,che  ha  fatta  di  luì  Pe 
temo  padre:Caro,  & fanguis  non  reuelauìt  tibì;  - 
fed  pater  meua,qm  cft  in  coelts , Mirate^come  il 
figliuolo  Veffamina  nella  fede,  s*egli  è bene  in- 
flruttoiQm  dicut  homines  effe  film  hor^ìnis^nel 
la  caritàìseglì  è be  ardete:  Diligis  me  plus  hisì 
Ho Ipirito  fanto  Ip-conferma,  & con  fegno  vìfibì- 
legli  fcende  fopra.  Ver  queflo  la  fantìffima  Tri- 
mtà  Pha  pofio  in  pofiejfo  del  fommo  ponteficato^' 
dSt  lo  mantiene  d difpetto  de  gli  heretecì,  de*  ti- 
roAhì^de  gli  empì , & di  tutta  la  for%a  delPin- 

O 4 femoi 


21^  , P K ED  I C A Oy  l.KT  A. 

ferno  ;&è  per  mantenerlo  fempre , fecondo  U 
promejfa  : Et  porta  inferì  non  praualebmt  ad- 
a.Rcg.xj  uerfus  eam.  Ecco  Dauid  incatedra;  Dauid,fé- 
densin  cathedra , fapìentijjimiis  prìnceps  mter 
tres.ìpfe  e/i, quafi  tenerrìmus  Ugni  vermìctdHs^ 
T)auìd  sìnterprefa  forte  dì  mano  fu  figura  della 
catedra  di  S.  Pietro  la  catedra  di  ‘Dauid.  Vede-  \ 
Mat  19  mano  S.^TietrOy  che  diede  tutto  ' 

ilfuo,elafciolloperChriflo.ondeeidiccuay6cce-  j 
* nos  relinquimus  omnia , & fequutì  fumus  te.  j 
quid  ergo  erit  nobis  ^ fi  dar  per  Dio.èfegno  di 
Lue,  for%a:però  dijfe  pjrifio  a colui,  che  haue-  | 

ua  la  mano  arida.  Extende  marmm  tuam.quefio  * 

V è Pauaro,che  ha  la  mano  arida-, quando  egli  jìe- 
fe  la  mano  a*  poueriyfubito  fu  fàluo.  Cosi  dice  la 
gìofa  fopra  quel  pajfo,  Nìl plus  valet  curationi, 
quàm  eleemofmarum  largitas..  E^fapìentiffimo 
quejio  prencìpe  :non  di  lettere  humane:  Che  di 
queSìe  era  idiota , come  fi  dice  ne  gii  atti;  Zìi- 
dentes  T^etrì  conjkintiam , & loamiìà , comper- 
to,  quòd  homines  effent  fineliteris , & idiota, 
adrnirabdtur;quonid cum fefu fuerant»: )madi  ■ 
fapìen'3^  celefle , che  non  fu  mai  in  alcuna  fiala 
terrena.  Non  era  S. dietro  di  quei  letterati, del  ^ 

* ^ ^ ’ numero  de  quali  era  colui,  che  dipinfe  ^aìa  coi^ 
quelle  par  ole, ybì  eH  lìteratusì  vbì  verbàlegif 
poderds  ^ vbì  do6ìor  paruuloru  ^ dì  cui  Paolo  dice 
Roma.  1.  ua.,sAliu  doces,  eJr  te  ipfum  no  doces:  qui  in  lego 
gloriaris , per  prauaricationemDeum  intono-  ' 
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ras,Tìetro  era  indotto  della [apien%a  del  modo^ 
ma  ùìemlfimo  della  fapienxa  celefle;  della  quale 
hebhe  anco  le  chìauì  quado  eì  fu  poflo  à feder  fo 
fra  la  catedra»  & hebbc  la  poterla  gìudiciaria* 

Ma  come  fede  fra  tre^SapìentìJfmua  inter  tres»  i.Rcg.i| 
ehe  fignifica  qùefio  numero^  fe  non  la  triplicata 
(Oìifbnxa  fua.  prima  nella  confejfioneft  bella. 

Tu  es  Chri^ua  filìus  Dei  viui: fecondo  neUa  pre 
dicatione  fi  liberaiObedirc  oportet  Deo  magis» 
quàm  hommbtts  : terzo  nella  fua  pajjione  tanto 
acerba;  frater  ‘Dominhìn pafjionefocmyva'- 
do  Tl^am  iterum  crucifigl  Ipfe  eji , auift  te-  ^ . 

nerrimus  Ugni  vermicul*.  Niuna  cofa  è più  mol 
hy  e più  debole  d*vn  verme y quando  è tocco;ntu^ 
na  più  noiofa,più  infopportabile»  quando  tocca, 
tale  era  SSP'ietrOy  rnitCy  quando  era  tocco  da' fa 
gelliy  e dalle  perfecutioni  de*ncmici , nella  tnor-  ^ 
teyO  nella  croceìondeinformauaifuoìydiccndoy 
Modcfli:humìles:nulltma!um  prò  malo  redden-  ** 
tes  : ma  yiquando  tocca  > nìuno  è più  forte,  fallo 
Simon  magOyChe  ad  vna  parola  dièycaàedof  vi 
timo  crollo. fallo  ^Anania,  e la  moglie yche  paga- 
rono fi  tofio  la  pena  del  loro  inganno.  Che  vi  ^ 
par  dì  quefoprècìpe?  Duuidfedens  fuper  cathe 
dram  fapientiffimus  inter  tres.  è la  cote.-  s.pitm, 

dra,  la  poteflà,  /*  autorità  pontipàay  che  riceue . . , f 
hoggt  da  Chrijlo.T u es  Petrus,  &fuperhac  pe- 
petra  adificabo  Scclefia  mea.O  che  principato  (? 
quefiofl  vicariato  di  Dìoim  vimarauigliate,fe 
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egli  fi  dà  con  tanta  cerimonia;  & fi  defcriuepwt 
talmente  il  tèpo,  el  luogo,  e i teftìmonì  dì  quefla 
mueSììtura,  dì  quejla  delegatione.  la  quale  gli  è 
Mai.  poche,  e tanto  fignificanti  parole, 

? Quodcunque  ligaueris  fuper  teram  , erit  ligatu 

&\n  c^lis:&,  quodcunque  folueris  fuper  terrS, 
erìt  folutum  & in  calis.  Due  termini  faran  nella 
fin  del  mondo , fi  come  mojira  il  padre  S.  jigo- 
Sìino  nel  xxij.  libro  della  città  di  Dìo:lvno  farà, 
de  dannati  alla  pena  eternali' altro  de^beatì^do- 
nati  alltu  rna  gloria,  & , per  giungere  a quefiì 
Mae.  7.  ■ fitti , fono  due  vie,  & due  porte,  come  dice  il 

gnornel  Vàgelo:  Lata  efi  via,  qua  ducit  ad  per 
diàonem  ; & multi gradiuntur  per  eam:&  ar- 
Sia  efi  via,  qua  ducit  ad  vitam;  & pauci  funt, 
^quiincedant  per  'eam.  & quefiì  due  termini  di- 
Xom.f.  Pedono  da  quattro  contrarie  tà  ,che  fi  trouano 
nelle  fcritture.  La  prima  è della  predcfiìnatio- 
ne,&  della  riprouatìone;  di  cui  parla  S.  Paolo, 
*con  lejfempio  di  (jìacob , & dì  EfamCum  nón- 
dum  aliquid  boni  egijfent,aut  mali,di6iu  efi.  La- 
cob  dìlexì,  E firn  odio  Imbuì,  La  fecoda  contrarie 
Celi.  4.  **  ^ del  merito:  & del  demerito:della  qual  diffe 

•;V  *DìoaCaìn,Norme,fibeneegerisjrecipiesfiatie 
, male,fiatim  in  forìbus  pcccatum  tuum  aderiti 
Dcttt.  J4.  i,fi  ter%a  cotrarìetà  è del  pr eccetto, et  della  prò 
hibìtione.'di  cui  parla  Aiosè,quando,hauendo  ri 
cordati  ì precetti,  et  le  prohibìtm,  foggiuge, 
deelmabitk  neqiad  dexterd,neqs  ad finifird,allà 
. defira 
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^ deflra  è il  precetto  di  far  bene^  alla  pmflra  è la 
prohihitione  di  far  maleinè  dalCvn,nè  daìT  altro 
poJJiamOyO  debbiamo  parùre.La  quarta  cantra’- 
rietà  è della  benedittionct  & della  maledìttione: 

' di  cui  è ferino  da  Mosè, propano  tibi  badie  bene 
diStonem , & malediSlionem,  Da  quefle  quat- 
tro contrarietà ycome  da  premejje  dìuerfetnafco  ^ 

no  diuerfe  conchiufiom,  da  quefii  quattro  eflre- 
mi,  predeflinatione , merito,  precetto, & bene- 
dinione,viene,e  nafee  quefla  conchiufione;  falu^ 
te  eterna,  da  quefii  altri  quattro,  rìprouaùone, 
demerito, proiiibitione , & maledittione . nafee 
queji*  altra  conchiufione,dannatione  eterna.  ìndi 
vedete,  che  Chrifio,  dado  la  fentenx^  vltima,on 
de  feguono  i due  terminitper  inferir  le  conchiufio 
tù,  abbraccia  quefle  quattro  cofe,  come  pricipio. 
Ecco,volendo  conchiuder  per  ti  buoni  falute  eter 
na^premette,f^enite, benedici  ; quefla  èlabene- 
dittione:  Patris  meìiquefla  è la  predeflinatìone: 

Efuriui,  dediflis  maducare:queflo  è il  precetto^ 
et  il  merito.  Così  voledo  inferire  a rei  la  morte, 
premette  quelle  parole , Ite,  maledici  :ecco  U 
maledittione  : fn  ig^em  aternum  ; ecco  la  - 
rìprouatione;  Efuriui , & cat.ecco  il  demerito, 
la  prohibitione,  Quefli  due  fini  rìfguardano 
due  vìrtà,  che  fono  iUuflriffime  nel  prencipe  del- 
tvmuerfo;  la  mifericordia,& la  giuflitìa:delle  Piai,  loib 
quali  dice  il  profeta,  Adifericordiam,dr  iudiciu 
eantabo  tibi,  Dmmc,Et9percbe  negli  buonùrn 
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di  vera,  bontà  il  prencipato  è vn  ritratto,  et  viyi  * 
fomtglian%a  del  reggimento  dì  T)io:  per  quejio 
la  mifericordia,& lagìuflitìa  dourebbono  jplen 
der  ftngolarmentemognìprencipe^  Mifericor- 
Freo.io.  dìa,&  verità^  cuflodiunt  regem.Hora,eJ]endo 
U précipato  fopra  tutta  la  Chiefa  in  S,Pietro^et 
ne*  fuoi  fuccejfori,  vi  par,  eh* ei  doueffe  ejfer  fen- 
' • qucHe  due  virtù  ì douendo  effercitare  il 

prencipe  degli  apofloli , co*fu6i  herede  dì  tanto 
imperio, fempr e lagiufiitia,  lamijericordia; 

ira  conueniente , & neceffario  , che  ft  dejferoa 
S.  Pietro, per  fé,  & per  lì  fuoì  fuccejfori,  due  at^t 
. > torità:l*vna  dì  legar e,l* altra  dì  iifciogliereiquel 

la  p giujlitia,quejhper  mifericordia,f^oUe  adun 
'Juttorità.  que  dar  quejie  due  auttorìtà  a S.Pietro:P vna,p 
diS,Putro  Jìcurtà  deli*vfficio  ; Quodennque  lìgauerisiP al- 
tra,per pietà,&  per  beneficio  ; Quodeunq',  fot- 
ueris,  fopra  che  hauete  a notar,  che  nelt ecclejìa 
ftìca  Cierarchìa,fe  ben  Poblìgo  precede  l'ajfolu^ 
rione,  quanto  aW ordine  dell*  ejfecutione  -,  nondi- 
meno , conflderando  Pìntentione,  è tutto  il  conf- 
trario:perche,come  dice  il  filofofo,fempre  quel^ 
che  prima  s*ìntende,  e Pvltimo,  che  fi  ejf guifee-, 
come  la  fanità,  quantunque  fila  la  prima  cofa,ch* 

''  è nella  ìntention  nofira , è nondimeno  Pvltìma, 
quando  fi  viene  aU*effecutione.  l^er  queflo  il //- 
; . • gnor  mette  prima  il  legare , e pofeìa  Pajfoluerez 
Qwdcuq;  iìgaueris.Onde  anco  fi  tragge  qfio  avt 
uertìmete,ch* ogni  piato  deue  ejfer  più  Ulìnato  4 
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fciorre^che  a legar  e,  f ejjeflìpio  di  Chrìflo  ; che:  ’ 
trouàdo  tati  precetti  nelle  antiche  cartCy  morali^ 
ceremonìaliypudicialì,  facr  ameni alUci  slegò  ^et 
difobligò  da'giudicialìytemperandoli molto;  ^ 
parimente  ne  fciolfe  dafacramentalì  vecchi, 
da  ceremonialt  ; non  dico  da  tutte  le  ceremo- 
me,ma  dalle  grani  : & i precetti  morali  ridujje 
a molta  fhcilità,  infognando  viuamete  Vamor  dì 
Dio, e del  prof(imo,  Lvna,  e ^ altra  di  quc/ie  vir  . ; . > . 
tà  nel  prelato  è necejfaria;  e molto  piu  nel  fom~ 
tno  Pontefice, che  è capo  degli  altri: cioè  la  giu^  ’ 

ftitia,  eìr  la  m ìfericordi  a;  ma  [opra  ogni  cofa  la 
mifericordìa,per  effempio  di Dìo,&  di  Chrifto,  £zoJ.t«» 
£go  fum  Deus  Zelotes, dice  T)io,per  lo  profeta,  • ' 

yindìcans  ìniquitatem  patrum  in  filios,  vfque 
tertiam,  & quartamgeneratìoncm  ; & fhcienì 
fhifericordìam  in  multa  miìlia  ijs  , qui  diligunt^ 
tne.Oue  è da  notare,che  la  vedettanon  pajfa  la  ' 
terga  generatione,o  la  quarta  alpiù,ma  la  mi- 
fericordia  pajfa  m molte  migliaia  digenerationì.  ‘ 

C'osi  furono  qjiì  fanti  apofloli , Pietro , e Paolo,  * 
l*vn  capo  di  tutti  i prelati, Palerò  maeJiro/Però  ’ 
fi  chiamano  due  olìue,  & due  mamme  di  latte, 
che  tutte  finrano  dolceg^,foauità,eSr  mifericor 
dìa;  Duo  vhera  tua,  ficut  duo  hìnnuli  cuprea  ge 
tnellL  La  madre  noflra,  di  cui  parla  il  Samo,i 
la  fanta  Chiefa:  la  quale , a guifa  di  Damma,o 
(apriola,è  acutanei  difcemereìmijleri  di  Chfo,  ‘ 
agile  nel  Jàltar  tutti  i pajji  difficili  dlla  pfecutiòe 
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del  mòndOipotente  a vìncere  i veleni  deWantìc^-t 
ferpe.l fuoi  dne  gemelli  fon  queflì  due  \ ; 

li, nella  fede  pari , nel  martirio  ftmiìi , nella  ca^  . J 
rìtà  vnanìmi,  nella  diuotione  vgualì , nel  merì~  ^ V ì 
to  congiunti,  & nelTifiejfa  morte  compagnia  \ ^ 
Quelle  fonno  le  mammelle,  piene  di  latte , deUnj^^ 
Chiefa  fanta;&  a quefie  fi  chiamano  tutti  gli  ' 
letti,  S,  Taolo  dice,Fa£ius  fum  in  medio  velìri^  ^ i 
tanquam  fi  nutrì x foueat  filios  fuos.S,  Pietro  dìjf f i 
ce,Sicut  modo  geniti  infitntes,lac  concupifcitc^,f  . 
jiuantì  che  la  prima  Qhiefa  riceuejfe  quefii  due,  - ' 
jipoJloli,le fi potea  dire,  Sorornofira  paruuU^ 
eH,&  vbera  nonhabet:ma,quandohebbel'or^A 
namento  di  quefii  due  Apofioli,  le  fi  potea  dire^  ■ ’ 

Duo  vbera  tua , ficut  duo  hinnuli.  0 cariffimi,  - . j 
vedete,e  confi  derate , & auuertite  molto  bene,, 
che  non  degeneriate  dalla  vofiranobiltà,  T ac^. 

CIO  il  padre,  di  cui  voi  fete  nati  : di  Chrifio 
gliuol  di  Dio,  Dio , & huomo,  lafcìo  dì  dire  del^^  Ì 

la  vofira  madre,  la  quale  è pur  nobile  di  vera, 

Cjr  incontaminata  nobiltà', & è quella  jpofa,  che 
dal  fuo  fiiofo  Giesà  è lodata  tanto  Jìrò  folo  della 
nutrice.  Ricor datenì  di  quefio  latte,  & di  quefii 
nodritij  vofiri:  Reges  nutritij  tui  erunt,  & man  . 
ntilla  regum  la&aberis,  dijfe  il  profeta  dì  voi  ,o 
fceleratiffimi  figliuoli.  & parlo  bora  a quelli, 
che,  lattati  dì  quefio  latte,  fi  voltano  a firatìar. 
qlle  fante  poppe,  ond'hebber  nutrìmeto  fi  grato. 

Et  di  qual  fuplicìo  non  faranno  degni  qlii  empH 
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a voh  tivoìparl<^  vipere,  che  vi  letiate  centra  , 

I ì voflri  padri;  che  bejiemmiate  la fita  auttorìtà; . 

? che  non  volete  viuer  fitto  il  fio  imperio,  è quelito 

Iqmor,  che  portate  a chi  ha  fomentata  la  voHra 
j f^ciuUex^  la  vofira  infilenxa , le  vòflre  lor- 
dure ì Mora  date  mano  a gli  heretici;  ^ vi  ri- 
bellate a chi , per  nodrirui , ha  dato  il  fug  fin- 
gueì  Non  l*hanno  jparfi  per  filate  v<>fira,o  per 
^ ammaeHr amento  gli  heretici.  fino  finti  5. 7ie- 

tro,e  S,  Taolo  quei , che  fin  morti  per  voi  : non 
dico  per  redentione;  dico  per  inftruttìone  : per 
figgeUar  con  la  vita , e con  la  morte  la  dottrina 
loro,  O dolciffìmi  nodritij  miei , o carijjime , & 
i amantiffime  baile , che  non  ìjouete  udì  fitto  per 

f quefli  iniqui  ì lo  vi  rendo  infinite  gfatie , e mi- , 
terrò  beatiJfimo,mentre  io  potrò  pafiermi fia  le' 
voflre greggio. Lungi  le auuelenate  poppe  degli  ^ 

heretici.  quefia  dottrina  confermata  y^ti- 
ca],  figgellata  vi  inuito  : a quefia  vi  accendo»  ' 

• Vi  dirò  il  prouerbio  antico , & vfito  tanto  fra 
voi,  (hi  lafcia  la  via  vecchia  per  la  noua,fief- 
. fi  volte  ingannato  fi  troua . Fi  dirò  con  la  dot- 

f trina  di  S.  Taolo , State , & tenete  dodrinam  »*Tke, 
t nofiram,  ficut  accepiflis , fine  per  epìfiolam,  fi^ 

I ne  per  fermonettu.  S,  Pietro  non  fi  ha  vfirpato  ' 

il  ponteficato:S,  T*aolo  non  fi  ha  tolto  U magt- 
fierìo.  ì vno  « ^ l'altro  è (lato  da  Dio  chiama-  ^ 
to,  & poHo  in  quefia  vocatione.  L'autorità  di  S, 

^ Pietro  viene  dal  cielo , come  vi  mojirerò , di-^ 
t . chìa^ 


thìarando  il  fanto  F angelo^  xJHalafcìatem  '^ 
ripofarc^. 


Seconda  parte. 

O R R E I » SìgnoTÌylodartà  la,  vìrtk 
fingolar  dì  S,  Pietro , e moHrar^ 
ut  la  fua  vìrtà  per  ejfcmpio  (Po- 
gnì  perfettì(me;accìò  che  potejie 
conófcere,  che  tanta  auttorìtà,e 
tato  imperio^  quato  è quello , che  gli  ha  dato  Chri  j 

flo  fopra  la  Chìefa  fua,  fu  ammìnifirato  fempre, 
et  accopagnato  co  altrettanta  fantìtà,ma  bifògne 
r ebbe, eh* io  haueffi  lo  Jpirìto  fuo,&l’  eloquenza 
del  fuo  copagno  S.  Paolo.  * Io  confiderò  diuerft  fta 
ti  della  fua  vitaje  veggio  cìafeuno  di  loro  ìlluHre  , 

per  qualche  particolar  virtù.  Fedete,  che  obe-  . 
dien^a  blende  nello  flato  della  fua  vocatione; 
thè,  chiamato  ad  vna  fola  parola  di  (fhriflo,  la-  , 
fciò  quanto  hauea , & lo  feguì  con  tanto  feruo- 
re,ch*eì  non  lajc'iò  mai  più  la  fua  fcola.  Confide- 
rate  nella  fua  elettionc,  quanto  fl>lende  l’humil- 
tà  vera;  quando,  chiamato  da  Chrìflo , capo,  eoa 
quelle  parole , Vocaberts  fephas,feguì  nondi- 
meno fempre  humilmete  il  fuo  ma^ro»  Ada  qui 
' toguSio 
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guflo  di  jpirito  di  Dìo  fplende  nella  fua  contem- 
platione  ì poi  che  in  ejkzfi  Jbprail  monte  Tabor 
s'era /cordato  del  mondo y & di  fc  (ìejjotonde  dh 
cea»  Domine,  bonum  efl  nos  hicejft^,  "Tenfate  vn  Mar.  jt. 
poco  alle  lagrime  fue:  e vederetc,che  luce  di  per 
fetta  penitenza  fi  i/ede  nella  fua  conuerfione,Dif  a 
. correte  tutta  la  vira  di  cjue(lo  gran  T^ontefice  : e 
^la  vedertte  tutta  ornata  di  milleraggi  di  eccelle-- 
te,  e perfetta  virtù.  La  fede,  et  la  cófeffione,  eh* e ^ ® 
gli  fa  hoggì  di  Chriflo,  non  vi  par , che  fia  atta  a- 
fiancare  ogni  lingu  t,  che  volejfe  lodarla  ì Tu  es  Mac.  i 
ChrilìtM,fiUus  ilei  viuì.  Pefate  le  parole  d*vna 
in  vna.T u è pronome  della  fecoda  perjbna,  come 
fanno  fino  ifmóulli.  Ego  è della  prima,Tu  della 
fecoda,  lUe  della  terxa.O  dietro  come  tu  comìn 
ciafii  alto  quefkt  tua  confi; fpone.  a ragione  ti.dìffè  . > 

Chriflo, Qtro,  & fanzuis  non  reuelauit  tibì.  An-  . - . 
do  a pigliar  la  trinità  fopra  tutti  i con  degli  an- 
pgeii)e  cominciò  a riconofeere,  & confiJJarChri-  ^tnllepér» 
floycomcfeconda  per  fona  diurna.  No  fei  il  padre,  l^  » " 

ntaeflro  mio,che  dice^  Ego  fum,  quifum:  non  fei 
lo  Spirito  fanto  > del  quale  fei  folito  dire , lUe  me 
me  clarìficabitiEle  uos  docebit  omniatflle  demeo  * 

accipìet  ,TUes,  tu  esfiliut.  la  feconda  perfona. 

Tu , Tefa  queST altra,  Es.  T ufempre feì,iu  ve- 
ramente fei,  T altre  cofe  fono , per  cloche  tu  lè 
fui  ejfere ; ^ , quando  ti  piacerà,  non  faran- 
no : ma  tu  non  puoi  non  ejfere  . Qtù  cH,  »w^- Exod? 
fit  me  ad  vos.  Le- cofe  qua  giù  fono  , e non 
V,  ‘ . P .fono: 


'i- 
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fono  : penìoche fono  tanto  foggettè  alla  mufaii'à*  • > 
ne,&  alla  corrottìone,  chefejfer  loro  è Cifleffa  ^ 

. ’debolez^.  tufei  veramente  y ìmarìabtlmente-^  - ^ 
perfettamenté.Tu  ìdemìpfees»  ^dnnìmnón 
deficiente  Di  tutte  le  cofe  fi  può  antef,  dir  furono 
i>  faranno , che  fono;perciochey  ejfendò  effe  tem^ 
por aliyne  potendo  fermar  fi  il  tempo, o col  tempo 
paffuto  fono  fiate,  o cól  futuro  hanno  ad  effereiH 
prefente  non  fi  può  aff gnar  loro;  percìockeglrè 
vnHnfknte.ma  tu feì  fopra  ogni  temp?,  fefjk 
Chrifiusheri,  & hodieipfé  efi  in  fecula.  Tu  a 
C H R I s t Y Se  Se  non  abbaffaui  la  maefià  tifa 
prendendo  carhe,in  vanoiopoteafhticariperco 
tiofcertìima,  effendoti  fatto  huomo  , & commi^ 
ntcando  la  tua  diuimtà , come  vnguento,  hai  difi  ^ 

• fife  le  tue  beriedittiom  auto  fopra  di  noi,  che  per 

tuagratià  ti  conofciamo  Dio , & huòmo.  SicM 
irnguentum  in  capite.,  quod  defcendit  in  bdrbàm  ■■ 
yAaron.  Tufei  vnto  dal fommo  padre, come  Re^ 
come  facerdotc,  come  profeta,  come  ; perciò^, 

che  tomi  il  regno  al  padre  eterno , occupatogli 
dal  Diauoloi  come  profeta;  percioche  dai  moka 

* leggét  come  facerdotc  ; che  farai  nuoui  facrifief^ 
Dominus  RexnoflerÌEcco  il  prìmó.Domtntis  le 
gifer  tiofier;ecco  il  fecondo,  T u es  facerdos  in 
ternum, eccoli  terxà.  F ili  vs.Tutti  qàel,chè fo^  . 
TÌo  figlìuoÌi,Jòno  p te,  chefei  figliuolo  naturale» 
fitunonfoffi,  non  fi  farebbe  f adottione;pofcia. 
che  quel  padre  , che;non  può  generare , non  puà 

. * Adottar  Cm 
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àdoitàre,  InDionon  èpoteflà  auanti  l'atto  ; ^ 
peròyhauendo  egli  vn  figliuolo  naturale  vnico,fi 
ha  pigliati  tutti  quegli  huominì  adottiui , ch*ei 
vede  coformi  alTimagine  del  fuo  figliuolo.  Q^s 
■ prdifcìuìti  & prAdeflìnauit  cojdformes  fièri 
imaginifilq  eius  y dice  S,Vaoto:&  S.Giouanniy  ^ 
fut  fimus  in  vcrofilìo  em. nel  figliuolo  vero  fo- 
noi  figliuoli  adotùuì  y per  cioche  in  luì  fifa  l'a^ 
dottione.  D e v s.  Queflo  è naturale  y cheìlfi^ 
gliuol  deWhuomofia  buomo.  (osi  adunque  Ufi-  . , . ■ 

. .gliuolo  dì  ^tOyConuieniCbe fta  Dio:T>io  vifibile 
neWhuomOiper  ridurre  ì figliuoli  dell* buomo  al^ 
la  deità  inuifibile  almeno  partecipata,  lUos  dh  , ' 
xìt  DeoSyad  quos  fermo  Deì  fkdlits  eSl  , & non  j 
potefl  folui  fcrìptura.  Ego  dìxiyDij  efiU,  & fi- 
dij  excelfi  omnes.che  no  filo  la 'Deità  fua  ha  tol  \ 

Jo  l*humanitày&  fi  ha  coperto  il  piede , per  dir  pf^i, 
ia\metafora  del  profeta^  In  liumAam  extendam  Deut.  j 5. 
'calciamentummeummas'havinnmìflicamen- 
te  tutti  gli  eletti  j Tingct  in  oleo  pede fuum\ fer 
runty  & OS  calcìamentum  eius.di  ferro  fi  calcià,  . • 

vpercioche  rompe  lad'durex^  de*  peccati,  di  ra-  ^ 
me  y perdoche  fa  Ttjfitotkir  le  colpe  nella  confefi  . ‘ ■’  ‘ 
fione,  dì  oglìoy  perdoche  è tutto  clemenxa , & ' 

mifericordia.  È" i v i,  E vita  in  fCy&  in  noi  il  . 
nofiro  Chrìjlo.  così  infiira  la  vita,  cìr  la  conferà 
\ua\  Sapientìafilijsvitam  infiìrat.daàdolofii-^  -• 
irito  vitale ydà  la  vita  della  natura:  dando  lo  fii-  . 

rito  della  grada,  dà  la  vita  della  grada, vita  fiì-  ^ 
r . V , ^ 2 rituale', 

...  • ' . 
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rituale:  Stcm  pater  habet  vimm  ìnfemetìpfoy/iù 
tt  fi  Ho  deàit  habere  vìtum  m femetipfOfDomme% 
apud  te  éfi  fons  vìt'£.  O dietro  beato,  che  mterUt 
• dèJH  cofe  tanto  grandi  ; non  contento  di  ere- 

Xom.i®.  l^  confèjfafti  (Corde  ereditar  ad  iufHtiami 
ore  autem  confejjìofit  ad  falutem,  Quejkt  è ìn 
fimmala  fede  di  S,  Pietro  : la  quale  quanto  fià 
vera  , quanto  fia  buona  , quanto  a *Dio  piaediti 
fi  moflra  nelle  parole  , che  foggiungeChrìJto: 

^ Et  ego  dico  tibi , Tu  es  Tetrus , & fuper  hane 

petram  étdificabo  Ecclepam  meam:  & porta 
inferi  non  praualebtmt  aduerfus  eam;&,quod^ 

. ^ cunque  lìgaueris  fuper  terram  , erìt  ligatum 
y . (iSr  in  edis.  Tre  cofe  vi  moJìranodiS»Tìetro 
quefle  parole  ; la  felicità,  la  digmtà , la  potefllk 
' '^eatU'S  es , Simon  Bafwna  i quia  caro , eSr Jàri- 
^ ^ felicità.  Tu  es  Vétrue^ 

& fuper  hanc  petram  adìficabo  Ecclefia  meam: 
qUefkt  é la  dignità.  Qmdcunque  ligaueris  fuper 
Pelichà  di  ^^tamterìt  ligotum,&  cat.  quefta  è la potefià^ 
S.  Timo.  Tufei  beato,  Tietro:  bòra  in  merito;  e tofio 

rai  in  premio  : fei  bora  beato  in  ^e  ; farai  tofl(> 
beato  in  re:  bora  beato  viatore  ; tofio  beato  nèW 
eterna  patria.  Tu  non  fei  fitto  dotto  dalla  fa- 
piemia  carnale,  che  non  ftìma,fe  non  le  cofe 
grandi,  fflofe , apparenti  : ma  il  mio  padre 
terno  ti  ha  fitto  dotto,  iUuftrando  la  tua  mente 
r , col  lume  deUaveritàfuafi ‘che,  penetrando  Chu 

“ miltà  ma , hai  feoperto  la  ma  gloria  otcoltu- 
^ Non 
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\JNon  è flato  poco  fkuore  quejio , *Tietro  :per- 
€Ìoche  quel,  che  tu  vedi,  l* eterno  padre  tha.ce-  **  • 

lato  a tutti  i fuperb} , e grandi  dì  quefto  fecolo, 
iBenfoflìfiglÌHol  della  gratin,  poi  che  ne  hauefii 
tanta  copia.  Quefla  felicità  di  5.  Tietro  in  fom- 
ma  confifie  in  due  cofe  ; nella  fede , & nella  en- 
tità : delle  quali  la  fede  frale  virtù  é la  prima, 

& la  carità  è la  principale,  della  fede  dice  ta-  ^ 

poflolo,Fides  efl  fubflantìa  frerandarum  rerum,  * * 

argumentum  non  apparentium.ecco  la  fede  pri- 
ma fra  le  virtù  della  carità.^ice.S^  Paolo, Ma-  cor.  i j . 
ìor  autem  horum  efl  charitas^  ejcQO  adunque  Rom.4. 
la  carità  fra  le  virtù  prmcìpali.^ella  fede  fi  leg 
ge  I Sine  fide  imponibile  efl  piacere  beo , quìa  Gal.  3. 
iuflus  ex  fide  viuit.  : della  carità  fi  dice,Si  diflrU  *1 

hdtero  omnes  fhculmtes  meas  in  cibos  pauperù, 
charìtatem  autem  non  habeam , nihil  mihi  prò-  ° 
defl.ecco  t vna,  & t altra  necejfaria.  Della  fede 
diffe  il  Signore,  Fides  tua  te fatua  fecìt:  della  ca-! 
rità,Dìmiffa  funi  éi  peccata  multa,  quoniam  di-.  ’ - * 
lexit  multum.  Vvna,  et  P altra  ricercò  Dìo  da  S.  ^ 

Pietro;  la  fede,  quando  gli  concejfe  le  chiauì;  la-  ^ 
carità , quando  gli  diede  ingouerno  le  pecorelle.. 

Fot  aut  quB  me  effe  dicitis  f Diligis  me  plus  hisì 
ffoi  fapete  qfli  due  effamini:  & no  è fen%a  mifle- 
rio,che,  effaminadolo  nella  fede,  m lo  interrogò, 
faluo  che  vna  volta  fola;&,effaminaidolo  nella 
earitàfla  iterrogò  tre  volte.fapete  pchc^  La  fede 
è vmsFhu/s  J>ene,vna  fides,vnu  baptifma.la  cq-. 


Mat.j* 
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ritàtfe  ben  è vria^ha  tre  occhh  vno  in  DìOtVno  w, 
colui,  che  la  pojfede,  elterx$  nel  projjìmo,  DU 
lìges  Domìnum  ‘Deum  tuum',ecco  il  primo  : Et 
proxìmum  tuum;eccoìl  fecondo:  Sìcutteipjum: 
ecco  ìlterx^o . E forfè  per  quefto  piacque  al  Si 
gnornòfirò  di  dimandare  a S.  dietro  tre  voltei 
s*:éiV  amaua;&  di  commandargìì  tre  volte  ^ch*  a 
pafcejfe  le  fue  pecorelle:  quaft  voleffe  dirgli,  Por 
fce  verhOipafce  exemplo , pafcepraftdìo. 
fta  (lata  la  fede , Fvdijle  nella  fua  confefjionei 
T H esChrifius  firn  Dei  vita.  Quinta  fta  fiata 
la  fua  carità,moHralo  il  giorno  d*hog^:nel  qteìt- 
le  fi  rammemora  la  memoria  della  morie  , ch*à 
volle  patire , per  la  fuagreg^,  O paftor  fanto^ 

^ ' 0 pafior  buono.  Et  ego  dìcotìbì  ,Tues  Petrosi 

qui  fi  tratta  della  dignità  dì  S,  dietro  : che.  in 
fomma  è quefla  ; eh* egli  è capo , s fondamento 
Dignità  di  della  Cìnefi  Chriftiana,  Nonfapete  voi,  dotìà 
s.pietro.  quelyche  dice  S.Taolo^ Qudicunque  a Deo Junt^ 

^ ' ordinata  funi,  hor,fe  fra  tutte  le  cofe,che  hafnt^ 
to  Dio,  niuna  èin  fe  fiejfa  piu  perfetta , ne  a lià 
V pili  cari  della  Clnefa  ; come  vorrete  voi  pènfari 
eh* ella  non  fia  ordinata  f S che  or d'me  potrebbe 
Efa  f batter  e, fe  non  vìfoffe  vn  capo^  Ego  fiemdm 

' ’ lapidcs  tuosper  ordinem, dice  ì)io,  e parla  della 

fua  Chiefa.  fe  vi  è ordine , è for^a,  che  vi  fia  il, 
primo  : che  fen^a  il  primo  non  vi  farebbe  nefè^^ 
r , condo,  ne  ter'Zp.  così  non  farebbe  ordinata  : ma 
X . vnQiosivnaconfufione,  Nonè,.ficomew:crei^ 
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Uoialcuno  di  voi^che  non  tenga  per  fermo, la  pa^ 
irta  celefie  effere  ordinaùjjima,  dicendo  la  ferita 
turaiNunquìd  nofi  ordìnem  cedi  ì e,fe  la  Chie- 
fa,  eh*  è in  cielo , é ordinata  ,*  come  non  farà  cosi 
queÙa,ch*è  in  terra, la  quale  è fatta  tutta  a ftm-  * 

Vian%a  della  celefie  ì Che  così  fu  detto  in  figura  ^ 

I A/osè,  Injpice,  &fiic  omma , fteut  exemplar, 
quod  tibi  oflcnfum  efì  in  monte.  Qwi  cori  fono 
iarchetipo  dà  quefii  ordini  •,  quella  pace  di  que-- 
fa  vnità;  quella  ^ierarchia  di  quejk  republica; 
e^el  Dio  prencìpe  di  quefio  Juo  Vicario.  E'forxa 
adunque , che,  fi  come  quella  corte  celefie  ha  il 
fuo  capo,  parimente  quejk  terrena  habbia  vn.. 
prmcipe.v^a  di  grada  come  può  capare  in  vna^ 
niente  finanche  la  figura  fta  piu  eccellente  del  fi  ^ • 
gurato^  Cantica  finagoga  fu  per  figura  della  w-.  ^ 

flra  Chiefa  ; come  adunque  farà  perfezione  in, 
queUa,ehe  non  fia  in  quefk  ^ quella  hebbe  : . 

ronfuo  capo  nelle  cofe  jpirituali  ; &^quefk  no-  : 
fira  farà  fenxa  capo  viftbile , col  quale  fi  pojfa 
trattare , configliare , determinare  le  cofe  della 
fede  nofirahome  dice  ChrìfiofSi  te  non  audìerit 
die.  JEccefidL fi  écclefiam  non  audìerit,  ^c.é  fot- - 
Xé^yche  nella  Chiefa  di  Dio  vi  fia  vn  capo;et  que  Mat.1i. 
fioè*Tietro:queHà  è la  dignità.  Tu  es  Petrus, 

& fuper  hanc  petram  adificabo  Scclefiam  mea. 

Non  dite,Chrifio  è il  fondamento, Cbri fio  è il  ca- 
po ; adunque  non  S,  Dietro,  dite  arn^ , Chrifio 
è capo  j adunque  ha  potuto  Jhr  fuo  Vicario  S. 
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Pietra.  Non  vedete  voìy  che,  quando  gli  diede  tl 
póffejfo  della dignìtà,c  hog^i  a luì  promettCifot- 
toltene  alia  fua  cura  & gli  agnelliy  & le  peco~ 
relleì  che  vuol  dir  quefioì  fe  non  vn  far  conofcer 
chiaramète al mondo,cb'egli non  volea ; che  sin 
■tendejfe  della  fnagreggia  chi  non  vbìdìua  a S, 
Pietro , & a* fuccejfori,  che  tanta  auttorìtànon 
fi  douea  dare  ad  vna  perfona  per  feflcjfa  folamS^ 
te:  però  fu  data  per  heredità  per  tutta  la  fuccefr 
filone.  Onde  io  voglio  ricordarui  vn*auuertimeiih 
tOyche  hauete  ìntefo  da  altri:  ma,  perciò  ch'egli 
è beUìJJimOyVoglio  replicarlo  ancor  io  : cioè  ch'é^ 
cofiume  di  Dio  far  leprìmc  c6fe,come  forme,co-> 
me  modelli;  & poi  laJciarleTmdar  perpetuando. , 
Ècco  egli  fece  il  primo  huomo,  & la  prima  don^ 
na  foli:  il  rejiò  è andato  dafe  nafcendo,  generati^ 
do,moltiplicando.  E douete  pure  hauere  anco  da 
voi  fleffi  comprefoyche, quando  ei  diede  la  legge, 
trouò  egli  le  prime  tauole,  che  furono  rotte;  e 
voUcyche  Mosè  trouaffe  le  feconde.  Il  primo  fom  / 
mo  facerdote  degli  Ebrei  fu  trouato,et  eletto  dà 
Dio  con  quel  gran  miracolo  della  buchetta , che 
fiorì: gli  altri  andarono  fucccdendo  per  genera^ 
tìone.  Coti  ha  fatto  in  queflo  ponteficato.  Tu  es 
Petru€,Tu  es  ^etrùs.  Es  è nome  di  etemitd.q»e 
fio,  èTuesTues  non  pajfayuon  viene,non  toma: 
é perpetuo,  indijfolubile  il  matrimonio  di  S .Pie» 
tro  con  la  Chiefa. 

Comiubio  iungam  Jbbili , proprìam^  dicabo. 

Però 
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^erò  dice , Sgo  cibi  dico . £go/to  fon, che  parlo; 
ventà  infkllibile,Ego  v}a,verìtas,  & vìa.  Ego 
dico  cibi.  Tu  cs  *Tetrus,  & fuper  hanc  petrami 
[opra  la  confelJio7ie  tua  ffoprala  fede  tua,  poi 
che  hai  dettoquefle  gran  parole,Aedìficabo  Ec*  Gcn.if. 
clefiam  meam.  Ecco  la  pietra  eretta  da  (jiacob  i 
Erexit  lapidem  facob  in  tìtulunt,  quella  èia  pie» 
tra,  Pietfo  : queflo  è il  mìflìco  lacoh , ChrìHo, 
che  pafò  il  Giordano  della  pa[lione  col  bafloncei 
lo  della  croce;  e poi  ritornò  alla  patria  cU  para^. 
difo,  con  due  torme  di  Patriarchi,  tir  di  Profe» 
tì;(CEbrei,&  di  (jenùlLtyfedificaho  Eeclefiam 
meam;  & porta  inferì  non  praualebunt  aduer-> 
fus  èam.  Grida  pure,  heretico  ; beflemmìa  pur, 
quando  vuoi,  poi  che  ti  piace  f empietà,  tu  po^ 
traìbcfiemmìar , trauaglìare,  perfeguìtare;  ma 
non  potrai  rumare.  Et  porta  inferì  non  prautt^ 
lebunt  aduerjus  eam,  V herefie  fono  le  porte  del 
f inferno,  quanti  fono  fatigli  errori  degli  here^ 
ticì  corara  la  verità  della  fede  dì  Pietro^  & nm 
bannopotutoejpugnarlagiamai,fe  bear  hanno  ~ 
impugnata  fempre.  Et  porta  ìnferi  nonprauale^ 
bunt  aduerfuseam,  Sape  expugnaueruntmea^ 
ìuuentute  mea  : eterùm  non  potuerunt  mbi . Et 
tibi  dabo  clauesregrà  ccelorum.  Qmfi  tratta 
della  poteflà  del  Papa , fucceffor^  San 
tro  • Et  tibi  dabo  claues  regni  Ccelorum, 
pà,  la  poteflà  jfìrituale,  data  a San  Pié^^ 
fiato  nome  di  chiauc  k Era  neceffarìò, 

’>•  V che 
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che  fi.dejje  queH*  auttorità  a . gli  huomìnL  / 
I^Jon  fi  conuienctche  vn  gran  Re  fia  fen%a  tcforìe 
vfiy  quando  egli  ha  molti  teforì,  & molti  vaffalli. 
da  fofientare  ; & voi  volete y che  il  nojlro 
• ffondey  iinoftro  Chrijlo  i òhe  ha  tanti  te  fori  dì 
meriti,  tanti  vaJfaUi  , & tanti  ferui,  fiafen%a  il 
Juo  teforiere^8cco,ecco  S,  ^ietro,che  è fatto  te. 
foriere  hoggi  del  fotnmo  Re  &.  impera.tor  no^  . 
firo;  & jpende,  e ffande  /’  indulgentie e i teforì . 
dì  0)rifio,perfoUeuamento  defuoi  vt^allijl  di 
Jfenfatore  non  deueejfere  fenile  chiaui  delle, 
cofe , eh*  egli  ha  a dijpenfare,  S,  Tietro , & i., 
fuoi  jkcceJforì,&  i fuoi  coaiutori  hanno  a dijpen^ 
ffvre  ì facrameti , il  cibo  facro  della  fcrittura  di 
uina;  & volete,  che  jiano  fen^n  chiam  ^ nò  - 
nò, non  fi  potea  mancare,  ecco  che  Chriflo  dalc: 
€hiaui  a S,Tietro:egli  poi  le  darà  a gli  altri,  fé*  , 
condo  ì bijògnì  della  S.  Chiefa , che  gli  è data  in, 
cura,  Ettibidaho  daues,  AdiJerinoi,fe  S,Tie’^  , 
tro  non  hauejfe  le  chiaui  del  paradifojpoi  che  con.  „ 
tanti  peccati  ogni  giorno  lo  ferriamo  a noi  mede^  \ 
fimi.  Per  entrare  invn  palagio  ferrato  fk  mcr  ^ 
flier  di  trouar  le  chiaui,  Confortateui , peccato^  : 
ri, che, quantunque  vi  chiudiate  da  voi  fiejjiilpa 
radifo;S.  Pietro  nondimeno,e  i mimjiri fuoi han^  j 
noie  chiaui  di  Chriflo,  orneranno  ^ad  apfirui  ? 
ogni  volta,  che  ripentirete.  Non  mentì  Cbfh  . 
flo,  quando  egli  diffe,  Ettibi  dabo  claues.  lo 
effegtd.  Sono  tre,chank  chkfùi:  V.io^  Pbr]flo,  , 
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il  Vapa»  T)ìo  è quel^che  Apre  il  àelo  aWhuo^ 
mo  : perche  ha  auttorìtà  dì  rimettere  il  peccato; 

dona  la  pena,  & concede  lagloriay  Ego  fum^ 
qui  deleo  mìquitates  tuas.  quefloè  il  noftro  T)Ì0i 
■padrcy  figliuolo,  e Ipìrìto fanto  : che  ha  folamen» 
tepervìrtHpropriafor%aét  aprire  il  cielo.Chri 
fio  poi  col  merito  del  fuofantifjimo  /angue  ha  co- 
iellato  il  peccato  di  e^damo  : per  lo  quale  era 
ìcOnmllechiauì  ferrato  il paradi/Oé  Terò  dopò 
la  pa[pone  S.  Qiouannì  vide  la  porta  del  cielo  a- 
'perta,  Vidì  oflium  apertum  in  calo.  Habbìamo  Apoe.4. 
fofcìa  il  mìnifiro,  il  jacerdote,  che,  per  auttorì- 
td  del  padre merito  delfigliuoloyha  ancor  è- 
gli  le  chìàui  : acciò  che , come  ho  detto , fe  alcu- 
no cohmoui  peccati  ferra  a fe  medefimo  il  cielo, 
poffa  il  facerdote  aprirlo,  et  quefle  chìauì  furo^  ^ , 

no  date  a S.Pietro,  & da  lui  vien  poi  P auttorìtà 
negli  altri.  Et  ubi  dabo  claues  regni  calorunu 
JE*  metaforico  quello  nome.voi  non  penetrate  for 
fe  al  viuo detta  ftgnìficatione.dirouui  maeflreuol 
mente  quely  che  ftan  quelle  chìauì.  Chiane 
^ma  potefiàdi  legare,  ’ & dì  feiogliere  : con  la,ui  tUlCk- 
quale  il  giudice  eccleftaflico  deue  nel  regno  di  i*' 
Chrìflo  rìceucre  i degni,  e dìfcacciar  grmdegni.. 
Dichiaro  la  mìa  diffinitione . *Dico  prima , che 
la  chiane  è vna  poteflà  fpirituale  : acciò  che  tu 
intenda,  che  non  è di  tutti;  ma  di  coloro , <C  qua- 
Uba  voluto  ^ìo  darla  : perche  Omnia  poteflasa- 
Deo.  piononf  ha  voluto  dar,fe  non  a S.  Pietro,^^ 

CJr  a facer- 


' 9K,  r©  re  A Ajr  X KT  A 
^ a facerdoti,  e coaiutori  di  S,  ‘Pietro  : & non 
Aglialtrihuomm,  così  dice  S.  Ambre  fio»  Hoc 
MS  ligandiy  atque  foluendi  folis  facerdoùbus 
cH  conceffum.  ér  o^i  ragion  vuole,  che,  clfen- 
do , per  l^vfoy  &pote(ìà  delle  chiaui,l^huom  me 
%an  tra  Dìo , ^l'huomo  : eh'  egli  fia  talcy  che 
pofia  degnamente  effer  mediatore,  il  che  non 
farebbe  y s'ei  non  potejfe  offerir  leboHìe, 
Jkcrifici  y per  ti  peccati  : liqualì , da*  facrìficì 
cancellati  » fon  cagione  y che  ‘Dìo  torma  fitr  pa- 
ce con  noi,  Q^Ha  auttorìtà  di  offerir  facrifi- 
ciò  non  è yfe  non  de*  facerdotì.  dunque  a /or  fin 
li  s*  appartiene  quefi'auttorìtà  delle  chiauì  : per- 
che Chrìfio  diede  le  chiauì  a S.  Pietro  y Xion  co- 
me ad  buomoyma  come  a facerdote,  a prencìpCy 
^ a pontefice  de*  facerdotì.  Et  tibi  dabo  da- 
ues  regni  ctslorum^.  Dico  fecondo  :.Q>nla  qua- 
le il  giudice  Ecclefiaflico.  Quefta  parola  è pofia 
qui,  acciò  che  tu  intendoyche  non  bafia , per  ha- 
uerlapoteflà  delle  chiauì,  l* effer facerdote , o 
hauere  il  carattere  : ma  bifogna  anco  hauer  la 
gìurìditione,  il  grado,  & la  maggioranza.  £*• 
ben  è vna  iHeffa, quanto  alTeffenza,  Cauttorìtà, 
con  la  quale  il  facerdote  confacra  il  corpo  di 
Chrifio:  & quella,  con  la  qual  può  legare,  &' 
dìfàorrc  : pur  c'habbìa  ìuriditione  : ma  è dif- 
ferente, fecondagli  effetti  » che  fimo  diuerfi:  co- 
me Peffetrg^  del  foco  è vna;  ma  fcalda,  &flrug- 
gfy  fecondo  diuerfe  ragioni  : Ogni  facerdote  puà 
. confacra» 
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tonfacrare  , auttorità  debordine  ; ma  non 
può  ejjercimr  le  cbiajài  & l* auttorità , fen%a  m 
riditione , & mag^jtoran^a  ; percioche  con  que- 
fi*auttorìtà  è ordinato  afoggetti,  e vajjallì  Ffir 
rituali , Dico  terzo  : Con  la  qual  dee  rkeuere  i 
degrih  e difcacàare gl^indepti  dal  re%no  di  CbrU  , 
flofacciò  che  fi  conofcayche  egli  no  folantete  può 
aprire;  ma  infegna  etìandioy  a chi  fi  deue  aprire, 
fér  tàòfi  dicono  effer  due  chtatù  : Cvna,  che  apre^ 
cSr  ferra^P altra y che  conofce.,  e mofira , a cui^fi 
deue  aprtrexO'ferrare,  ^eftderate  voì  forfè  di  fh 
perey  U che  fimo  ordinatei  quefte.  cbiaui  ì il  nome 
ve  lo  dimoflra.  Le  cbiauì  fi  f^o  per  aprir & 
per  ferrar  exmetle  corporali  fi  firmo  fpecialmetey 
per  ferrare;accìò  che  i ladri  non  rubbìno  la  cafa, 
o lo  fcrigno,quefle  di  Chriflo  prìncipalmenté  fi  d 
àamOy  per  aprire:  anzi  non  fi  danno  mai  a ferra 
re^fe  non  per  aprire  ; ne  a legarle  non  per  difcio  - 

glìere,  toma  voglio  bora  entrare  a dirui»  a quah 
te  cofefi  efienda , . ér  in  quanti  confini  s^aìlar^ 
t auttorità  diS,  ‘Pietro  conquefte  cbiauì  ; che 
non  finirei  mai  : voglio  feguìr  la  dottrina^  e prur  . 
denza  di  quelli , che  tanto  grande^  e tant* ampia 
auttorità  hatmo  'fpìegata  con  vna  parola  fola.ne  - 
mherrò  a biapmo  di  dirui  gfi  altrui  concettk 
ifiando  eglino  fiano  perappormruigiouamentìk 
Dirò  adunque  effer  tantogrande  Cauttoritadi  ^ 

^ìetrOyC  defuoi fuccefiori^quatò grandi  iti  num 
roj  ^ in  qualkàfim  i iàfogtùde^tuùme^iafàu  ' 

Chrifio 
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‘Chrifio  la  cura  della  fuagreg^  a S,Tìetro;& 
non  Ufcia  alcuna  coJa',  chefia  necejfaria,per 
gouemare  vn  tanto  esercito , e per  fofienere  vn 
nmto  imperio,  che  non  la  doni , & Ufcia  S.Tic- 
tro  con  quefle  cbiam.  Chi  fa , quanti  fino  i bìfir 
giù  delle  anime,  li  dica  : percioche  atlbora  io  pow 
irò  dire,  quanto  fiagrande  Caunorità  di  S»  THe^ 
tro  , & de*  fuoi  fucceffori  ; che  a punto  è tanta 
quanta  è necejfaria  a ciafcun  anima , a tutte  l’a- 
mme.  Di  che  hauete  neceffità  l dì  quale  aiuto  «i 
pare  dì  hauer  bifigno^fe  di  fcìenxa,U  ^apa  può 
infegnare,  autenticar  libri,  ^fare  ,fiir  conciisji 
interpretare,  e fìnalmentte  ha  auttoritd  di  far 
tuttto  quello, che  s* appartiene  aàammaefirar  fi- 
£ur amente  il  popolo  chrìfiiano,  Hauete  voi  for- 
fè bìfogno  di  correttione,per  ntomar  su  lafirtu 
da  buona  ^ il  "Papa  può  ammonire,  configliare, 
cafligare,  citare,  fententiare,fcommunìcare,,e^ 
in  fimmafkre  ogni  altra  cofa  ncceffarìa , per  ri- 
durre i peccatori  alla  conuerfitone:  o,  mn  volen- 
do efficonuertir  fi  , per  leuarli  dalla  compagna 
degli  altrUaccìò  che  nò  ammorbinoìfuoni.  Ha^ 
Mete  per auuentura  bifogo  di  pietà  i tornando 
voi  a penitenza  a feruìre  il  fitgor  vo(iro,  il 
Papa,come  Ugìtìmofuccejfor  di  S,  Pietro , può 
dar ui  indulgente, rimetter ui  le  colpe, r'dafaarui 
le  pene , & in  oltre  benedire , confacrare  , e fiir 
tutte  legatie  IpirituafitAndate  pur  pefando  tut 
to  quello  » che  jh  bìfogno  o all* anime  vojhcj  o a 
\ ^ quelle 
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‘quelle de* vofiriprojjìmi  liltuttohauerete daW-  ^ 

■ auttorttà  dì  SSPietrOiC  dagUheredi  del  fuo  Pon 
teficato,  Non  entrate  bora , voi  temer axua  bìa-  La  vìuhU 
fifnar  la  vita  de*  fuccèjforì  di  S,  Vietro.non  toc-  . 

ca  a voi  a /indicare  : tocca  a voi  ad  vbìdire,Que  gjp^gutdù- 
fba  è pur  cofa  'mfopportabile , che,  per  ejfere  con-  céut^ 
tumaà  , vùgliono  i moderni  her etici  biafmar  la 
^ta  de*  prelati;  &iper  ejpere  vbidienti,  non  vo*t 
glìóno  conpderar  PauttoritL  Forfè  che  fono  fan-  ’• 
tìgtiherefiafchi.  Voi  bidfimate  la  vita  dé’pre- 
kiti,per  appìglìarui  aUa  dottrina  de*  Luteranh 
quefto  è pur  vero,  & fenxp^  dubbio,  non  fu 
mai  alcun  prelato,  fe  ^alcuno  è fato  diffolutOycht 
■nonfia  vn  fanto  in  compar atione  di  queSìi  empì; 
rhe  ftimanovna  empietà  tutto  ciò,  che  fi  puòjfhr 
4ì  bene  : fanno  projfejfone  aperta  d*ejjer  nempi 
di  tutté  le  buone  opere;  contenti  folamente  di 
ima  fede  morta,emali^a\  che  con  parole  dolci  * 
di  Vangelo,  di  Chrifio,  di  libertà  rotùnanotut^ 
i buoìù  èoftumi,  O che  inganni  diabolici,  Ih. 
non  voglio  adulare  i prelati.forje  potrebbe  effer 
ne  alcuno  con  qualche  imperjettionetilchenoè  ^ 
ifià  peró  ne  a me^ne  a voi  digiudicare  : ma  dirà  '•  -> 
quello, dhe  dijfe  Chrifio,  Se  aiamdivoi  è innoc^ 

$c,e  fantofmcomincia  a lapidarlo:  Qui  fine  peci>  g. 

tato  efi  ifeflrum , primUs  inekmlapidem  miP- 
tat.  Io  credo  ceno  , chriflìam  ; che  ,fc  habbia^ 

PIO  hauuto,  0 fe  habbiamo  qualche  mal  prela^ 

PQ,  tìòfia  per  colpa  Non  hauete  ini 
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letto  ì Qui  regnare  fkdt  hipocritam  y proptef 
peccata  populL  & ancora,  Dabo  eis  regemitt 
furore  meo  * Non  pojfo  fitr,  che  io  non  mi  accen- 
da contra  queSio  volgo,  & gente  buffa,  che  vo- 
gliono ogni  giorno  parlar  delle  cofe , che  non  in- 
tendono ; & alla  feconda  parola  entrarono  a dir 
piai  del  Papa,  & di  %oma.  Io  credo,  che,  fi 
foffe  bora  nel  mondo  S.  Pietro , come  fu  già  nd 
tempo  di  Nerone , & prima  molti  anni  ; &Q$*ei 
predicaffe  con  l*opere,con  la  vita, & col fangue, 
come  egli  fece  : vi  farebbono  nondimeno  queJU 
huomim  empi;fi  come  molti  erano  empì,&  bere 
tki  fino  in  quei  giorni  Non  ^ la  vita  de*  prela-^ 
ti , che  fàccia  coftoro  heretìci  : ma  il  voler  fk* 
■re  a lor  modo,&  il  non  voler  capo,  che  lor  prò- 
bibifcail  vìuerfi  con  dishonefla  licenga,  & il 
4arfi  ad  ogni  vitto,  per  coprir  pofcia  le  loro  fiele 
rìtàcoL  bìafimarl  altrui  vita,  epuhlicartaper 
erfiiMa, Signoria  %elo,  che  io  ho  della  voflra 
falute,mì  Jpinge  hoggi  a ragonar  con  voi,  ancor 
che  affenti.guardate  il  vofiro  ìmperìoiperche  io 
tengo  per  fermo,chenon  fta  alcuno  herenco,che 
apprejfo  nonfia  ribello,  non  fate  poca  fiima  de 
gli  heretìci  ; percìoche  ejfi  non  offendono  fola- 
mente  la  diuìna  maeflà;  ma  offendono  anco  l*hu 
mona.  Et,  s*io  bauejfi  tempo , vi  farei  conofeere 
chiaramente  per  tutte  Ihiflorie  fiere,  & profà- 
we,cbeìion  fi  fece  mumtione  gìamat  dì  religione, 
da  non  fi  nmiffe  ancormperio  ,.e  lojh^  de\ 
* . prencìpi 
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j I prencipi  fecolarì.  Non  penfate  di  difendere  il 
1 1 Papa , quando  voi  caligate  vno  herstico  : voi 
^ difendete  voijlelft,  il  vojìro  imperio  t la  vofira 
! rcpublica . //  Papa  ha  di  vantaggio,  chi  lo  di- 
^ fende.Non  hauete  voi  vdìto  quella  gran  promef 
fai  Et  porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus 
eam . £*  iìato  in  peggìor  termine  ajfai  la  fede 
apoflolica  la  Ghie  fa  S.  P^ana,di  quello, 
che  bora  è : sèr  ha  nondimeno  preualuto.  tJ^€a 
, voi  onderete  cadendo  in  mille  ruine , non  pten» 
dendo  Parme , per  difender  la  verità , & op^ 
primer  P empietà  , che  regna  tanto  in  quelli 
A tempi.  Non  dico  queffo  , percìoche  voi  ftfi- 
j te  poco  ardenti  t che  haurei  gran  torto:  dico 
* lo,  per  aggiungere  fj>rorù  a chi  corre.  Et , ol- 
tre al  gelo  della  religione,  che  io  debbo  hauer 
con  ciafeuno  in  ogù  tempo , conte  nato,&  vfei- 
to  del  voflro  fangue;io  non  bramo  cofa  del  mon- 
do altrettanto  ; quanto  Pefjaltatione  del  nome, 
deWimperio,  e di  quefio  flato  voflro  felice.  Tre- 
uìgi  città,tanto  cara  a Vinegìa , quanto  vicina, 
ù prego , e ti  feongiuro , che  tu  voglia , fi  co- 
me fei  vfa  a feruire  Pimperìo  Venetiano  con  mol 
I ta  fede;  parimente,  & molto  piu  eficr  fedele  a 

Chriflo,et  a S.  Pietro xhe  no  puoi  ejfer  con  Chrì- 
ftoyfe  non  fei  con  S.  Pietro;et,fe  no  fei  con  P vno, 
et  con  Paltro,eJfer  meno  potrai  con  S.Marco.O 
chiariffimi  lumi  del  mondo,  Pietro,  et  Paolo ,per 
quel  fangue,che  vi  piacque  di  (flargere,per  cofer 

mar 
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rfìiir  Li  verità  predicata;&  la  Chìefa  fondata  ^ 
la  voUra  dotttma  : pregate  bora , che  in  cìeld 
^hrìofì  godete  il  fommo  amor  Gìefu  Chriflot 
eh* ci  voglia  {piantargli  errorì^&  hoggmaì  dò- 
ni  qualche  pace  aUa  fm  Chiefa , Queflo  tempio^ 
confacrato  a gloria  tua^  ù Trendpe  de  ^ ^po~ 
flùli,  el  nome  tuo,  che  ogni  giorno  con  molta 
fede  chiamano  in  lor  foccorfo  tanti  giriti  nobili^' 
ti  fàccia  a nói  benigno  & propìtio . ^à  al  pa* 
fior  noflro,  miniftro  tuo  ,fiirito,  pietà , fapere^ 
e for%a , per  pafeet  tante  pecorelle  della  tux 
greggia  ; anoftri  Signori  •gelo  y & feuefità  cen- 
tra i nemici  tuoi;  a noi  fetme'^a  nella  fe^ 
de  catolìca , emendatìone  ài  to>-  . 
fiumh&  di  vita:  acciò  che  te-  . o* 
€“0 , e col  tuo  compaio  • > 

. S.l^aolovegnia- ' 
tnoagoder  ' 

r - <'■■■  feter-  r ..V 

ry  . na  -viii. 


vita,  Quodnobk  K-- 
concedati 


PREDICA 

P E LL’I  N C ARN  ATIONÉ 

PEL  SIGNOR  NOSTRO, 


Fatta  nella,  Chiefadì  S,  tJHarcOy  II  giorno  dì 
Natale^,  l'anno  M.  ‘T>.  LXIIIf, 


Al  Serenifs.  Prcncipe , & aUìlluftrirs. 
i Senato  di  Vinegia. 

'Verhum  caro  faSium  ejl. 


Io. 8. 


PROEMIO. 


Egli  occhi  noftri  nÓ 
ponno  mirar  fifo  nel- 
la chiara  luce  del  Sole, 
per  edere  edì  troppo 
frale  ometto  a così  pof 
fente  virtù  : come  hog* 


4 potranno  grinpegni  noftri  aftifare  il 
fumé  della  con  fiderà  ti  one  loro  neiral- 


to  (blendoredeircterna  gcneratione  del 
roo  ? * 


Vcroo  ì la  quale  il  profeta  Efaia  ftimò 


'fi  grande , quando  egli  fi  diede  a penfar 
'di lei,  chela  conobbe  inefplicabile ad 


ogni  lingua,  incóprehenfi bile  ad  ogni 
mente . Et , (c  per  teftimonio  de’  piu  fa 
ui  del  mondo  il  noftro  intelletto  è qua- 
fi  notturno  àugcllo  airintclligenza  del- 


le colè  diuine-,  come  potranno  le  menti 

‘ ifte 


noftre  vedere  il  mifterio  dell’incarna- 

2 tionc, 
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tionc,  in  cui  hanno  a pena  potuto  affi* 
farfi  le  acute,  & purgate  luci  della  gran*- 
de  Aquila  Giouanni, lènza  abbagliarli? 
teàtÀ  de  Onde  li  vede , che  tutti  gli  huomini,  li- 
quali  hanno  voluto  mrràre  in  quello 
Sole,  lènza  oppor  Tombra  dcirhumiltà 
a gli  occhi  del  proprio  difeorfo , nò  fo- 
' . lamente  li  fono  abbagliati , ma  li  fono 
fatti  ciechi  del  tutto.  Cieco  Ebione,che, 
non  potendoveder , come  in  vna  per- 
fonafola  poteflèro  eflere  due  nature, 
rhumana,  & la  diuina,  ha  negato  la  di- 
uinità  del  figliuol  di  Dio.  Cieco  Valen- 
tino, che, non  potendo  vedergli  abillì 
di  quella  gran  luce,  pensò , che  Chrillo 
portalTe  in  terrà  vn  co^o  celellei  & n5 
lo  prendelTe  dal  purillìmo  fangue  di 
Maria . Cieco  Manicheo  y che , non  di- 
feernendo  la  verità  della  carne  di  Chrì- 
£lo,fi  diede  a crcdere,che  egli  folle  huo- 
mo  fantallico.  Cieco  Ncllorio,  che,fco- 
prendo  in  Chrillo  due  nature,  non  po- 
teo  veder  Tvnità  di  loro  in  vna  perfo- 
' na  > & in  vna  ipoftali  : onde  non  volea 
conofccre  la  beata  Vergile  per  madre 
di  Dio  ^ ma  folamente  per  madre  d’vn 
huomo . Cieco  Enrico,  che,  non  fapen- 
do  accordar  quelli  tanto  diuerli  fog- 
getti,  Dio,&  huomo , in  pace  fra  loro, 
k diffe 
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<}i(!b,chc  la  carne  di  Chrifto,  fubito  che 
fu  concetta , s’era  conuertita  nel  verbo 
diiiino.  Cicco  Apollinare,  che  in  tanta 
luce  di  verità  trouò  le  tenebre  di  quello 
errore  infame,  che  didc,  Chrifto  no  ha-* 
ucr  tolto  dell’huomo,  fé  non  il  corpo  5 
& non  hauer  voluto  pigliar  Pani  ma* 
Ciechi  tutti  gli  heretici , che  alla  chiara 
luce  della  verità,  per  troppo  ardir  loro» 
hanno  perduti  gli  occhi  dello  rpirito^dc 
fono  cord  preci pitofamen te  alreterno 
fupplicio , Io  , lèrcniffimq  Prencipe,!^ 
luftriflìmi , & Eccellentifllmi  Signori , 
confapcuolc  deiPim perfetto  mio , non  ^ 
al25erò  tanto  gli  occhi  dcirintelletto , 
ch*io  tenti  di  auanzar  le  mie  forze  : ma 
c5  ogni  humiltà  vederò  fe  io  potrò  feo-* 
prire  hoggi  tre  co(è  fole . prima  > chi  è 
quel  verbo  eterno , del  qual  difte  Gio- 
uanni,  Verbum  caro  fa^um  eft;  Iccom 
do,  come  è fatto  carne  : terzo , perche, 
dedito  così  breuemente  di  quefte  tre 
cole,  ch’io  non  paflerò  l’hora . La  cofa 
im porta, per  dlere  im  prefa  grande, 
dclidero  attentione , & aiuto, 
fauoritemi  aduque  co* 
preghi  voftri,& in- 
comincia- 
mo. 

0^^  3 Prima 
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’Illvstre  vittoria^  e'I  fin~ 
golar  trionfo  del no^lroXhriJìo^ 
che  con  tanta  carità , c con  fi 
gran  colmo  d'amore , nafcenda, 
e morendo  per gPhuominì,ha  ri- 
formata la  vita,  & dìUruttu  la  morte  loro;  ap- 
portò al  mondo  tata  pace,  è tolfe  alThuomo  tante 
miferie,e  tate  calamità, che  no  pur  quel  fecolo  fe 
lice, che  lo  vide  cÒb attere,  et  vincer  con  tato  no- 
flro  guadagno, fece fegno  di  fomma  gioia, et  (tiur 
finito  contentoima  molto  prima  gli  animi,  & le 
metì  de""  prò  feti, che  in  jpirito  la  videro , a tanto 
Jlupor  fi  mòjf ero, conte  piando  le  aUegre'ZXe,eglì 
acquìfli  loro,ch* Efaia,  tra  gli  altri,  nò  filo  in  fi 
medeftmo  finti  còforto,  et  piacer  nella  conteplar 
tione,e  ^era%a  di  lci;ma  dopo  thauere firìtto  e ì 
frutti  dellavittorìa,e"lnome  del  Capitano,e'l mo 
do  del  combattere, lafiiò  firitte  etianfio  le  lodi, 
che,cantnndo,  doueano  dire  i popoli  nel  giorno  di 
quel  gran  trionfo  , così  firiuendo  nella  fua  pro- 
fetia  a cap.^^^uel  giorno  felce, nel  qual  piace 
Ifa.44.  rà  a! fimmo  ftgnor  di  darti pace[ì  e ripofi , dopo 
tante , e fi  grani  fatiche  tue,  dopo  • la  dura  fer- 
uità,  c7  lungo  tràuaglio , canterai  quefta  can- 
none contrai  empio  tiranno,  che  fileua  tenerti 

oppreffa: 

\ . , 
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npprefpa:Come  è ceffata  il  tributo? come  è l'ejfat 
fare  eflìnto,  ? il  gran  Re  nofiro  ha  rotta  la  forxj 
•de  gli  empij  3 eìr  difirutto  rimperio,  che  folca 
con  molto  fdegno  percuotere  i popoli  d'infanahil 
piaga,  foggìogar  le  genti  con  molto  furore , & 
perfeguìtar  gli huomini con  fotnma  crudeltà,  è 
tolto,  & leuato . non  s"ode  più,  mn  fi  teme.ondc 
s*aUegra,e  gioifce  il  nofiro  mondo  in  ogriì  parte. 

'gli  ahen,ìfitggi,i  cedri,  & le  -altre  delicie  della 
•terra  fi  rallegrano ipercioche  di  te,  crudele , notf  • - - • . 

'temono;et,ejfendo  ceffata  il  tuo  regno  tiramùco, 

^non  hanno  paura  d'ejjere  da  cruda,et  iniqua  ma 
■ tagliale, & fuelte.  O fornrna  allegre^  nofira, 
c felice  giorno, 0 fingolar  uittoria.Per  te,Chrì(lo 
fniOiUirtù  dell'eterno  padrc,braccio,  e for^a  del  ” *’  ’ 
fommo  f{e,è  liberato  il  mondo,  (pento  il  tiranna, 
ceffatoil  tributo,  dato  fine  alle  fatiche,  a'  tra- 
uagU,alle piaghe,alie  miferie  noflre,alla  morte, 
alla  rouina  di  ciafeuno  dì  noi.  Di  te  fcriffe  E feda,  ^ 
e di  te  filo  penfarono  fempre  tutti  i profeti  in  a- 
gnietàyin  tutta  fecali . Mirate,  comehauodu» 
to  combattere  il  nofiro  Chrifio  ; & l'jcquifio., 
che  hanno  fatto  gli  huomini  nella  uittoria  fua: 
che  ti  medefmo  Efaia  la  fcriuc^.  lugum  oneris  Efa.j. 
éÌH4,et  uirgam  humeri  eius,  & feeptrum  exaClo 
rie  fuperafiifficut  in  die  Madian . Tre  feiagure  ^*j^*^^* 
principali  haueano  opprejfa  la  mifiranofìra  hu~ 
mamtà,da  che  ella  fuferuadel  Dìauolo:  lape~  nità. 
na  temporale , la  colpn  delC anima.,  e la  danna- 
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tìone  eterna,  la  prima  era  necejjarta , la  fecon» 
da  era  volontaria, la  ter^a  perìcolofa,  Vuna  è il 
giogo,  l'altra  la  verga,  la  ter%a  lo  feettro , gio^ 
go  grane,  sferra  dura , feettro  ttranmeo , Giogo 
era  quel  della  legge':  lugum  hoc  ncque  nos,  nf- 
Eccl.  40.  ijue  patres  npflrì  portare  pottùmus , La  verga  è 
il  peccato,  che  tragge  fempre  feco  la  pena:  yir- 
ga  t/£gyptivirgaeius.  Lo  feettro  è il  prenci^ 
poto  diabolico  :Princeps  huìus  mundi  eìicietur 
loan,  ii^rfQYos . il  vincitore  è ChriSìo  : il  quale , a guifa 
di  forte  > e gagliardo  guerriero  , entrò  nello 
fteccato,  guardato  da  quel  capitano  armato  ; lo 
conquiflò , gli  tolfe  i vaft,  gli  ornamenti , le  fpo^ 
glie  fue  più  carc^.  Non  hauete  voi  letto  quella 
Lue.  1 1.  parabola  del  Vangelo  f Cum  fortis  armar 

tue cujlodit atrium  fuum,in  pace  funi  omma, 
qua  pojjidet . Quell* armato  è il  Dianolo , ta- 
.trio  è il  mondo , il  vincitor  Chrilìo , i vafi  le 
anime,  la  rapina  de'  vaft  la  redention  de  gli 
eletti  : però  a lui  per  la  vittoria  fi  fanno  i trioni 
fi,  fi  cantano  le  lodi , fi  rendono  le  grafie^ , Ma 
che  vogliono  lignificare  quelle  ultime  parole  del 
profeta  ì Sic  ut  in  die  Madian  : fe  non  vogliono 
ricordami  la  vittoria  di  (jedeone , che  liberò  il 
fuo  popolo  dalla  feruità  de' Madianiti , £' 

‘ ^ mofa  l'hifloria  : non  voglio  bora  narrarla  ; che 

, . À • » fouerchio  : ma  egli  è ben  for%a , che  io  vi 
feoprai  mifieri  fuoi,  (fhe  meglio  fignificanoi 
popoli  di  K^tadian , li  quali  con  tanto  numero 

vennero 
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vennero  al  danno  de  gli  Ebrei , che  la  moltitu^ 
dine  de*  dianoti  ^ fempre  intenta  a*  danni  del 
• mondo  ^ Madian  sinterpreta  Inìquìtas . queflì 
fono  gli'ìfiritì  reprobi  > li  quali  non  hanno  in 
odio  alcuna  cofa  più , che  la  ^'ujìitia  : amano 
^iniquità  fommamente;  la  cercano^  la  defidera- 
no,  la  procurano  in  ogniun,  quanto  ponno.  Furo- 
no quattro^  prcìtcipi  de*  Madianiti , Oreb^Zeb, 

Zebee , & Salmana , U quali  figurano  tuniuer- 
^ fità  de*  Biaiioli . Sono  quattro , percioche  da 
quattro  partì  del  mondo  vengono  ad  ejfaltarci; 
hr  a quattro  vitti  tentano  di  farci  foggetthalT  a<- 
iìutìa  nel  male,  figurata  per  t oriente;  alla  igno- 
ran^a,  figurata  per  1* occidente;  alla  lujfuria,  fi- 
gurata per  lo  mcT^  giorno;  alla  malitìa,  figura- 
ta per  r Aquilone^,  Iprencip}  adunque  de*  Dia- 
uoli  fono  quattro,  conclofia  che  con  quefte  quat- 
tro arti  cercano  dì  fame  quattro  uolte  uitìofi. 

Quefiì  fono  quei  quattro  angeli,a*  quali  fu  pro- 
hibito  il  poter  nuocere  alla  terrai  al  mare  ,&a 
gli  alberi . Terra  fono  quelli , che  nella  [anta 
conuer fattone  faldamente  fi  uiuono  : mare  quel- 
li, che  nelle  attionì  della  tàta  prefentc  s*'mgol- 
fano  : alberi  coloro , che  nell* alto  della  diurna  ...  ^ ; 
fapìenxa  crefeono  ,&  fanno  frutti . a que^i  è - ; 

prohibìto  il  potere  offendere . il  che  fe  non  foffe,  * > 

farebbono  ogni  giorno  di  noi  quello,  che  de  gii 
Ebrei  faceuano  i %^adiamti  per  fette  ami  m- 
fieri  ^ come  fcrtMeUhifloria  faera  del  libro  de* 

Cìudicìp 
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Giudici»  yéniuano  ì Madianiti  cóntra  Jfracl  coh 
le  loro  fkmìglie , co  lor  padiglioni , con  le  toro 
armi . fi  accampanano  in  vna  valle  altt^cfuilo- 
ne , vicina  ad  vn  monte  ; e auindi  faceheggiana^ 
no  i miferi  figliuoli  di  faeob  in  modo , che  non 
lafciauano  loro  ne  buoi , ne  pecore , ne  afmi,  ne 
vettouaglia  alcuna . O monfh  infelice , quando 
era  opprcffo  dall'imperio  Diabolico , erano  ac^ 
campati  contra  dì  lui  tutti  i demoni  dell'inferno 
in  vna  valle,  per  di^eratione ^ altjdquilcne^ 
per  malitia  ; preffo  al  monte , per  ftperbia  : 
toglieuano  a gli  huomini  tinnocen^^ , la  contU 
nen%a , la  patien%a , ogni  altra  virtù,  onde 
fi  pafce  l'anima  ; acciò  che  fojfero  gii  huomini 
cpprelfi  da  ftruità  ,/sr  da  nccéjfità , eJr  non  po^ 
tejferomaìfperare dìribellarfi  loro.  E,fe  ben 
fhceano  luoghi  forti  ne*  monti , atti  a poterft  di- 
fendere , & à refifìere  alTinimico  ; non  poteano 
per  queflo  lungamente  refifiere  e fitggir  le  ma- 
ni, & le  forxe  nemiche  : perche  i loro  auuerft- 
ri , come  fcrifj'e  Cìieremia , fatti  piu  veloci , che 
le  aquile  , li  perfegintauano  ne'  monti , e gl'in- 
fidiauano  ne*  deferti . Fu  necefjario , che  veniffe 
Gfdfm fi.  Gedeone  fortijfmo  • colui , che  difirufje  l*altar 
^ficaChri  dell'  Idolatria  ; che  [piantò  ìlbofco  dcll'ignorun- 
!(jx;  che  fece  à Dio  facrìficio  fi  caro  ; il  nofiro 
Chrfio , il  nofiro  Chrifio,di  cui  Gedeone  fu  tipo 
fomìgliantilfimo.  quefiovìnfe  inimici,  quello  li- 
berò il  popolo,  quefiofaluòH  mondo.  Ma  vdittf, 

' - come. 
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tome,  l^ofe  la  luce  in  vn  vafo  di  terra:  tolfe  vna 
tromba;  &y  quaìido  fu  il  tempo  di  dar  Faffalto, 
ruppe  il  vafo  di  terra , e cominciò  à gridar  et  ^ 
a fmnar  la  tromba:&  così  ruppCy  & pofe  in  /»- 
ga  tutto  rejfercito.  O che  miflerì:  li  quali  io  non 
potrei  ejpUcare  in  vn' anno , wo  che  in  vn  giorno. 

Che  vuol  dir  porre  la  luce  nel  vafot  fe  non  la  di» 

■uinità  nelThumanità  f*  Uhidria  è il  vafo  dì  ter- 
ra fragile  : la  lampada  è la  diuinità , queflo  è in 
fomma  quel,  che  dice  S.  ^io.  co  quel fuo  alto jfU 
rito  hoggi  nel  Vangelo  ; Ferbu  caro  fkGwn  efi,  • * 

O che  Mta  parola  è quejh,  Verbu  carofh6lu  efi,  

Chi  è queflo  verbohgli  è Dio  : non  Dìo  padre; 

Dio  figliuolo , roi  fapete, /ignori,  che  il  noHro 
Dio  è vnoiVnus  Deue,vna  fides,  vnum  baptif- 
ma.  j4udì,Ifrael,Dominus  Deus  tuus  Deus  tuue  peuts. 
efi,  Vnum  cole  Deum,  è uno  infine  dognì  urùtà,  ^jtalfU  »t 
non  è compojìo  in  niun  modoiè  fommamete  fem» 
plice  : adunque  fommamente  mdiuifo  : adunque  "** 
fommamente  uno  » Come  jpirerebborìo  in  una 
armonia  tante  diùerfe  cofe  del  mondo,  fe  non  fof- 
fe  una  la  uirtu  reggitiua,  che  le  gouema  ì Vhus  ' ; 
Deus  fVrms  Deus , queflo  è il  primo  articolo  ’ 
della  fede;  Credo  in  unum  Deum,  E ben  uero  pe»  "J 

rò,  che  Munita  dì  Dio  è feconda , & feco  patifee  5 

moUìplìcità  ; non  di  e/fenga  , ma  di  perfona; 
che  il  padre;  il  quale  è fonte  dì  uita,  che  da  niun 
nafte  , ò può  nafeere, intende  fe  fleffo;  intem- 
dendo  fefiejfo,  genera  ìl  uerbo,  & , fi  come  noi 
wi...  quando^ 
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quando  intendiamo  alcuna  cofa , formiamo  unn 
certa  Idea  nell'intelletto , che  chiamiamo  nerbo 
mtemo^  concetto  afcofo;a  dijfere%a  delle  parole, 
che  mandiamo  poi  fuori:  cosi  T>io,  intendendo  fe 
flejfo  perfettamente , genera  il  fuo  nerbo, la  fua 
Idea,  la  fua  magme.  Ma  bifogna  auuertìr  qucw 
fio,  che,  quando  noi  facciamo  un  concetto  den^ 
tro  dì  noi  della  cofa,che  intendiamo , quel  nerbo 
è accidente  : perche  non  è Tifteffa  cofa  con  l*am-~ 
ma  noflra , che  intende,  & con  la  cofa , eh* è m- 
te  fa  ; ma  il  concetto  di  7)io  è la  medefima  natu^ 
radìDio,  lamedefma  fojlanga  di  ^io: per- 
che Dio  è una  cofa  fempliciffima , che  non  pati- 
fee  alcuna  compofttione;  è però  lontaniffima  da 
ogni  accidente^,  (fonofceegli  feflejjo;^,  cono- 
feendo,  genera  il  Ferboima  il  nerbo  è "Dio:  per- 
che tutto  ciò,  eh' è in  Dio,  è Dio,  intendete  f*  non 
fi  può  dir  piu  fàcilmente . Quella  è quella  eter- 
na  generatione , che  con  tanta  fatica  s'intende  ; 
an;^  quejìo  s'intende,  che  non  fi  può  intendere  , 
0 almeno  eff  licore.  Generationem  eius  quis  enar 
rabit  ^ genera  "Dio,  perche  non  folo  è nino , ma 
tifleffa uita:  & infino i fi lofo fi han  detto,  Na- 
turahlfimum  muentibua  generare  fibifimile^. 
Come  adunque  uorrano  mai  creder  gli  huomini, 
che  egli  fia  (lcrìle,&  infecondo  ^ E fecondo , è 
fecondo.  Non  dite,  la  generatione  è de'  cor- 
pi foU  : Dio  è fpirito , non  può  generare^,  Dim- 
il  tuoiuteÙettOp  ancor  cb'ei  non  fia  corpo  , 

. , non 
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Yion  gener.a  egli  ì onde  la  notkta  mentale  fi  chìa-. 
fna  concettìone,  uerbo,  prole  deWintelletto , ch& 
da' filofofi  è chiamato  fecondo . oue  è .ficondìtà^ 
ìuì  è gener azione^.  Non  dite,^  non  dite  t la  ge^^ 
neratìone  farebbe  fouerchia  in  ^io  : perchc^ì 
ejfcndo  eterno^  non  fa  mefliero,  eh' ei  generi  ; ef- 
fendo  la  generazione  conferuatione  in  fpecie  Hi 
quello  j che  non  può  conferuarfi  in  indiuidtio, 
queflo  è fui fo  . Il  Sole  è eterno  ; dico  eterno  -a 
parte  pofl:  nondimeno  genera  il  iume^.  Sì,  mai  i 
dirai  tu  forfè  ^ei  non  getterà  un  altro  SoleJ^ 
Egli  non  genera  un'altro  Sole  ; per cioche,  miti 
può  communicare  tutta  la  Jua  fofianxa  ^e  tafì 
ta  la  fuauirtà  : ma  *J)io.^  eh' è onnipotente , eir 
buono  f eh' è la  fomma , an%i  tiflèjfa  bontà,  è 
for%a  > quaìfdo  genera  * ch'ei  communichi  tut- 
to fe  fieffo , Et  y per  dir  nero , 5z^ori  > la  ra- 
gione, e l'ifiterienga  ne  moflrai  che  » doué  è l'ul- 
timo, e' lmegp,iui  debba  ejfere  il  primo. , e'd 
fommo . Sé  fi  trouano  alcune  cofe  > alle  quali 
Q)io  fi  communica  poco;  & altre,  alle  quali  fi 
commtmca  molto  ; ad  altre  più , ad  altre  menò; 
è for%a  , che . ut  fia.  una  cofa  i alla  quale  egli 
fornmarnenìe  fi:  doni  y ^ fi . communichi  : dr 
quetìo  è il  figliuolo . La  natura,  poi  del  benché 
quefia , che  fi  diffonde:  Bonum  eH  fui  ìpfiud 
diffufuium  • adunque  y quanto,  una  cofa 'parteci- 
pa più  della  natura  dèi  bene,  tanto. pm  fi\.dif^\ 
fonde  : adunque  il  fommo  bene  fimmamente  fi 
, diffon- 
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diffonde  con  diffufione  attualiffima , che  femprt'  ■ 
fuyfempreè^  & fempre  fard  : & è intiera  da  , 
cgni  parte,  perche  dà  ogni  co/a  . onde  dice  il 
lac.ij.  glìuolo  ai  padre  y Omnia  mea  tua  fimt . e tutto, 
àò  è nella  generatione  del  fuo  figiiuoh . Ada, 
cornei  generi,  & quando,  vdite^^  Dominm  di^ 
xit  ad  me,fiHtcs  mena  es  tu:  ego  hodie  genui  teJì 
cendo  gencra,quado  diffe,  generò.  Ego  hodie  gè-- 
nui  te,ejprme  molto  chiaramente  qui  Dauidl'e^ 
tiema  generatione  del  Terbo:  poi  che,  f ijprimer- 
m il  come,  vi  dice,  T>ixit  ; per  ijprimere  il  tépo, 
aice,  Hodie  ; per  mojlrarui  la  perfettione,  dice, 
CcniM.  E forcai  è for'ga,  Serenijjìmo  T*rèncipc, 
che  effondo  prodotte  da  Dio  le  cofe,che  fono  dif 
ftnùli  da  lui,  egli  habbia  prodotto  anco  il  fimite. 
Iddio  ha  fatte  tutte  le  creature, le  quali  fono  diff 
fimìli  da  quella  fua  gran  maejlà . è di  neteffitày 
eh"  egli  habbia  prodotto  prima  il  fuo  fìgliuòÌo,fi- 
mile afe,  Dio  di  Dio  k è for’ga  in  oltre , che,  fe 
Dìo  ha  prodotte  le  cofe  del  mondo , che  Jfonome^ 
guali , egli  habbia  prima  prodotto  f eguale,  eh* è 
Dìo  . Deum,  de  Deo,  Defi  de  Deo.  scegli  ha  fòt- 
tele  follante  differenti,  è forzali  dj*egli  hab- 
bia prima  generato  quello , eh* è fojìantialmente 
vna  cofa  con  Im . Q^fie fon  tre  maniere  di  prò- 
dottione , fimili,  e diffimili  j eguali , & inegua- 
li ; tonfoftantiali , & differenti  :^,feve riha 
Tmt  U vna,  egli  è forza , che  v*habbìa  f altra . Quefki 
è quella  eterna  generatione , che  tutte  le  creatur 
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. refnéranoy  e predicano;  acciò  che,  s*eila  è dif- * 
ficile  in  fejìcjja,  con  tanti  limi  ft  fàccia  p^ltfe: 

Ojper  meglio  dire  , Je^  per  efer  troppo  lucente;  rath^. 
e. chiara,  abbaglia  i noflri  dumi;  fitto  tante  om-. 

I bre  fi  pojfa  vedere , e conofcert^.  Sono  tre  forti 

digeneratione  al  mondoda  prima  per  diffufonc, 
la  feconda  per  e^reffìone,  la  ter%a  per  propagx 
tionete  tutte  tre,  con  diuerfi  modi  facendo  gli  e fi 

fetti  loro,  vi  moflr ano  qualche  Cofi  dell* eterna 

generatione  del  t^erbo  \ La  prima  è di  quattro 

maniere  : perche  la  luce  genera  lo"  filendoreiec^- 
■ €0  la  prima.  ìl  fuoco genera  il  caldo  : ecco  la  fir  ...  * 

conda.  il  fonte  genera  il  fiumeiecco  la  terxj  » la  ‘ ‘ ‘ 

I nebbia  genera  h pioggia  : ecco  la  quarta . fosi  . r r ;». 

vteneil  figliuolo  per generationcdalhterno  pa- 
dre y come  lo  filendore  dalla  luce; Qui  cum fit  I 

l^lendpr glori f,  ^ figura  fubjkmtia  eitts:  come 
il  caldo -dal  fico;  Igubus  ardebat , ^ non  contr  » 
hurehatur  : come  il  fonte  dal  fiume;  Fons  afcen-r 
debat  de  terra  > &.fluum  egrediebatur  de  loco 
paradifi  tcomela  pioggia  dalla  nebbia  ; Quor 
modo  imber  defcendit  de  ccelo,  illue  vltra  non 
teuertitur ,fid  inebriai  terram  : fic  erit  verbum 
meu.  Aia  moli o pià  per  fettnmente;  perche  in  que 
fiegener ationi,  manca  fempre  qualche  cofa  bua- 
no,  & in  lui  fino  tutte  le  cofe  perfette . allo  fili- 
dor  manca  C egualità:  perch'ei  non  è tanto  chia- 
■fOy  quanto  la  luce,  al  caldo  manca  la  ìntrinfi- 
€he7i^:perchl€ì  non  è interno,  al  foco;  è ofà- 

dente. 
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dente, non  è fo/km^a,  al  fiume  manca  la  compd*  • 
* ' • per  eh’  ci  non  nafee  tutto  infieme; 

vien  nafeendo  a poco  a poco,  alla  pioggia  man^ 
ca  ^integrità  : perche  la  pioggia  non  cade  tuta 
intiera;  ma  a goccia  a goccia»  Ma  voi  imagvna^ 

- teìà  VÌI  a dijfufione  eguale,  interna , fofkintiale, 

^ intiera»  quefìa  è la  generatione  del  verbo . La 
feconda  generatione,  che  fi  ejprime,  o fi  fa  per 
ejprejfione , è di  quattro  forti.  /*  obietto  produ- 
ce la Ipecie,  ecco  la  prima:  il  fuggeUo  Pimagine; 
ecco  la  feconda.  Chuomo  la  parola  : ecco  la  ter- 
Hai  44v  mente  il  penfieró  : ecco  la  quarm.  (baie 

è la  generatione  del  ^erbo»  come  jpecie  dall'ob- 
Sap.  7.  ìetto;Speciòfus  forma  pra  filijs  homhiumicome 

ìmagine  delfuggelloiCandorefi  Utcis  atema  ffie 
lob.|5.  culumfinemacula,&  imago bonitatisiUiHuco 
^ mela  parola dal£huomo;Semel  loquitur  Deus, 
^ fccundo  non  repetìt:come  cogitation  dalla  mi 
te  ; Nondum  erantabyffi,  & ego  ìam  concepta 
tram.  Ma  moltopiu  eccellentemente  : perche  al 
la  ffecie  manca  la  verità;  conciona  che  la  ffecìe 
^dehapietra,  che  tu  hdineU occhio  ,nm  èla  ve- 
rapietra»alla  imagine  manca  lafemplicitàiper- 
ahe  no  è tm  punto  mdìuifibile:ma  ha  diuerfe  par 
'tì.  alld'parola  manca  la  fiabrUtà  : perche  paffa, 
i^  non  refta»  alla  cogitatone  manca  la  fofian%a\ 
' -ferche  il  concetto  della  mente  noflra  non  è fo- 

fianx^a  ; è acàdente.  jmagmateui  vna  exprejjio- 
~m,cbe.babbìav€ritÀ,fempUcità,permanent'ia, 

* ^ &fo- 
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fhm%a.  quella  è U generaùonc  del  Verbo.  La, 
ferT^ageneratìoneyche  ft  fhpropagandoyè  an- 
cor clLi  di  quattro  forti,  come  il  germe  dal  fe- 
me  : ecco  la  prima,  come  l'arbore  dalla  radU 
ce  : ecco  la  feconda,  come  la  prole  dal  ventre 
della  madre:  ecco  la  terga,  come  il  figliuolo  dall' 
attion  del  padre  :ecco  la  quarta.  Così  viene  il 
figliuolo  per  generatione  eterna  dal  padre,  come  p. 
germe  da  feme;  Erit'germen  Domini  in  magnifi-  ^ 
centia,  &glorìay  &fiu6iuaterr£  fublimis.  co- 
me arbore  da  radice  ; Lignum  vita:  efi  ijs , qui  Pro. 
rtpprchenderint  eam-i , come  prole  da  ventre, 
/nfiflendoribusfanóiorum  ex  vtero geniti  re.  co-  Pfa.io.y. 
me  figlio  da  padr^;  Filius  meu^  es  tu,  ego  ho-  Pral.i. 
dìegenuite.  tJ^a  molto  piu  eccellentemente: 
perche  in  quejie  gencrationi  mancano  delle  per- 
fettioni,  che  fono  in  lei  tutte  in  colmo,  al  feme 
manca  la  belleg^a:  perche  in  lui  èvna  forma 
confufa,^  occulta,  alla  radice  manca  la  con- 
formità : perche  altra  forma  è quella  della  ra- 
dice , altra  quella  de'  rami . nel  tergo  vi 
marna  l' attione  : perche  il  ventre  ha  poca 
anione  nella  creatura  ; & angi  fomento , che 
altro. al  figliuolo  manca  il  tcpo:perche  fu  prima 
il  padre  di  lui.SùySÙyimaginateui  vna  propaga- 
tione,chefia  bellayc6forme,attiua,  contempora-' 
le , 0 egual  di  tempo  alla  cofa  propagata,  quefìa 
è la  g^ratione  del  Verbo . 0 ChrìHo  tu  fei 
quel  Gìofefot  che  vide  il  Sole , la  Luna  y .&  xi. 

H ftelle. 
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fitlie,che  r adoraumo  : ma  e^li  le  vide  in  fogno% 
perche  a lui  non  toccaua  que!io,fenon  in  ombra^ 
in  figura  : a tc  non  toccano  per  fogno  cjuefie  gra^ 
tic,  ma  per  natura  ogni  cofia  t'adprada  Luna, le 
cofe  temporali  : il  Sole,  le  cofie  jpirituali  : le  fieU 
le,  le  generatioui  delle  creature  : la  duodecima^ 
che  abbraccia  ogìii  cofia  ,è  la  tua.  Quefla  è la 
coeternìtà , che  non  è,  Jenon  in  te , con  la  cgua- 
E(à.j5.  O che  gcneratìonc  è quefla,  dice  ben  Efia- 
la , Gencrationem  cius  quia  enarrabit  ì quis  f- 
narrabìt  ^ S.  (jiou.  l’ba  narrata  con  quejìe  alte 
Tercheilfi  parole.  In  principio  erat  Verbum,  Verburn  ca^ 
ghml  di  rofà^UfTu.  E perche  p enfiate , eh' eì  chiami  il 
^ fisJ^**olo  dì  T)ìo  Inerbo  ^ fienai^  per  aiutami  fii 
che  voi  non  facciate  error  nell*  intender  la  jua 
eterna  generatone . Sono  flati  alcuni , che  in- 
tefiero  > che  Dio  , generando , di  qualche  cofia 
fuori  di fie generi.  Slò,  nò,  dice S.  àio.  In  prin- 
cipio eratVerhum.^,  queflo  figliuolo  è>  Inerbo, 
rerbo  propriamente  vuol  dire  il  concetto  della 
mente  : perche  la  parola , che  fi  effrime  di  fuo- 
ri, non  è parola,  non  è verbo  , fie  non,  perche 
eJpUca  quel, eh" é nella  mente^.  L* animale  è pro- 
priamente fianò  : il  buono  appetito  non  é fiano,fie 
non , perche  mofira  la  fianità  dentro  dell*  anima- 
le, parimente  il  verbo  vocale  per  altro  non  è 
verbo , fie  non,  perche  ejprime  il  mentale,  però, 
$*ei  non  fignifica, non  è verbo,  vna  parola,  che  nò 
fignìfichi  9 non  fi  chiamerà  mai  prqprìamen^ 
, tc 
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■te  parola,  quando  ftgnìfica,  fi  chiama  parola  per 
queHo  Gìob  chiama  parole  i cocetti:  Plenum  firn  lob.  3 1. 
jcrmombnsyet  coarÙat  me {pìritua  vteri  mei.Le 
parole yche  fi  diconoy  non  empiono  : vuotano.pe- 
rò , quando  fi  fon  dette  molte  parole , dice  fi  per 
prouerbio , Io  mi  fono  vn  poco  sfogato,  adun- 
que le  parole  di  Giob  fono  i concetti . Q>sì  di- 
ce ancora , Si  coeperimm  loqui  tibi  ,forfan  mo- 
lefie  accipies.  fed  conceptum  fermonem  tene- 
re quìs  poterit  ì dunque  le  vere  parole  fonoi 
concetti  : li  quali  concetti  fi  formano  dalla  pro- 
priamente nella  propriamente.  Non P imagi-  . 
n.tty  dice  S.  (f  iouanniyche  il  padre  eterno  hab- 
bia  hauuto  bifogno  di  aiuto , per  generare  il  fi- 
gliuol  fuo  : percljei  Pha  generato , per  emana- 
tione  della  mente ydeW  intelletto  fuo-y  fi  come  voi 
generate  i concetti  : con  conditione  però  diffe- 
rente: che  i concetti  uoflri  fono  accidenti  ; il 
fuo  è foflan'ga  : perche  in  lui  è una  ifleffa  cofa 
t intelletto  , f intelligibile  y & P intellct tione. 

Sono  flati  alcuni  altri , li  quali  hanno  creduto: 
che  il  padre  eterno  foffe  prima  fenica  figliuolo 
tir  poi  Phabbia  geni  rato  : percioche  veggono  in 
terra  ogni  padre  effer  prima , che  il  figliuolo,  ; 

Nò , nò  y dice  S,  (f  io.  Et  T)em  erat  f'erbum. 

Non  fu  mai  *Dioy  che  non  intcndeffe  fe  fteffo,Che 
io  fàccia  bora  qualche  concetto , nafee  da  ciò, 
ch'io  veggo  alcuna  cofiiyprima  da  me  nonvedu- 
ta;&  intendo  quello  y cha  prima  io  non  cono- 
‘ Ri  fceuay 
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fceua , & non  intendeua:  ma  di  Dio  non  fi  può 
Efa,40..  dir  così , Seco  Efaia,  Quis  adìuuìt  jpìrìtum  Do- 
nimi aut  quis  confiliarim  eim  fuìti  & ojiendit 
ìllì^  cum  quo  inijt  confilìum  , & ìuflruxìt  eurn , 
^ docuìt  eum  femitam  Non  può  auue- 

nìre  a Dìo  cofa  riuoua;&  però  non  può  far  nuo^ 
uo  concetto,  nuoua  parola . S’eì  poteffe  far  niio-- 
uo  concetto,  farebbe  mutabile . V anima  noflra  fi 
muta,  laqttale  hor  penfa,  bora  non  penfa , Iddio 
^ non  fi  può  mutare^.  Tu  autem  idem  ipfe  es , & 
anni  tuì  non  defictent , & S,  Cjiacopo  dice  di  luì, 
lacob.  1.  tytfpud  quem  non  eji  transmumtio,  uec  vìcifptu^ 
dinis  obumbratio.  Per  queflo  adunque  il  Vange- 
H[h  nomina  iljìglìuol  di  Dio  Ter  ho,  acciò  che  tu 
intenda , che  non  è prima  il  figliuolo  del  padre  ; 
perche  non  fu  mai  il  padre , che  non  ìntendeffe 
quel , che  intende  bora  ; & non  haueffe  il  con^ 
ceno,  che  ha  bora,  conciofia  che  egli  per  ìnten* 
der  non  ha  hauuto hifogno  delle,  creature^,  fo 
dirò  vno  effempio , per  effer  chiaro . Splende  il 
Sole,  e Iplende  lo  jpecchìo , o la  lucerna . perche 
il  Sole  fiflenda,nonha  bì fogno  di  lume  : la  lucer- 
na conuien  che  fia  accefa . così  intende  Chuomo, 
intende  Dio:  ma  T)io,  per  intendere  , non  ha  bi- 
fogno  delle  creature , come  tP oggetto,  che  muo- 
ua  la  pQtenxa\e  Chuomo  , per  intendere , ha  bi- 
fogno  d'ejfer  defìo,  e fuegliato  dalle  creature,  da 
gli  oggetti.  In  principio  eratVerbum,  & Deus 
erat  Verbum , Non  fu  prima  il  figliuolo , che 

Upa- 
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il  padre,  fempre  fu  il  padre , ^ fempre  ìntcfe 
tutto  ciò , che  intende,  però  fempre  generò  il 
uerbo.  Sono  §ìati  alcuni  altri , che  hanno  cre- 
duto, che  il  figliuolo  non  foffe  una  co  fa  ifiejfa 
col  padre  : perche  ejji  ueggono  qui  t figliuoli, 
quando  nafcono , ufcir  dehtentre , c^r  fepararfi 
dalle  madri  loro , Nò,nò,dice  S,  Gìo,  Et  Ver- 
bum  erat apudT)eum,Quefio  uerbo,  come  eh* ei 
nafea  dal  padre  ab  eterno, & in  tempo  fi  a uenu 
to  nel  mondo  ; non  è però  mai  partito  dal  padre. 

Et  Verbum  erat  apud  T)eum.&  T)eus  érat  f^er 
buffu.  Il  f^erbo , quantunque  fia  generato  dal 
cuore , però  non  fi  parte  dal  cuore,  dentro  na^ 
fee  , & fuori  fi  manda  con  la  uoce  ; acciò  (he  fi 
poffa  udire  : nientedimeno  egli  refki  nel  cuore, 
che!  ha  generato  ; nc  da  lui  fi  fepara  mai.  Co- 
sì,così  del  figliuolo  di  Dio.  ecco  il  fuo  tefìi- 
monio.  Ego  in  patre  & pater  in  me  efl,  & S, 
Ciò.  alTottauo,  Qui  mifit  me  pater  , non  re* 
liquit  me  folum.  Così  il  figliuolo.,  eh' è generato  ^ ® 
dal  padre  fuo , è diuerfo  da  luì.  ma  in  Dìo  non  è 
ciò  per  la  fua  fomma  fempUcità.  L'huomo  non 
dà  al  fuo  figliuolo  tutta  la  fua  fofkin'ga  ; ma  una 
poca  parte  di  lei:  Dio  dà  tutta  la  fofksnx^,  & non 
può  dameparte,per  la  fomma  fua  femplicità.€t, 
che  Dio  fia  fommamente  femplice,  fi  uede , per- 
cìoche  egli  è principio  (Togni  cofaauanti  tutte  le 
eofe.  il  che  no  potrebbe  ejjere,s*ei  no  foffe  fomma 
mente  femplice:  perche  l*  unità  è auàti  la  moltitu 

5 dine. 
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dhie , & U femplicìtà  precede  la  compofitìoneà 
Termoflraruì  adunqi*Cychc  ìlfigliuol  di  Dio  è. 
concetto^  dr  generato  dal  padre  foloy  c^r  à lui  co^ 
eternOygir  da  luì  injèparahile,&  di  vna  medefi^ 
Vìa  cff  'en'ga  con  ejjo  lui, ha  chiamato  il  figliuol  di 
Dio  an'Xi  verbo,  che  figliuolo:  In  principio  erat 
Zhrhum,&  rerbum  eratapud  ‘Dc«w,dr  Deus 
erat  f'erbum.  hoc  erat  in  prìmìpìo  apud  "Deùm^. 
6i  in  principio  erat  f'^erbiim  \ adunque  non  era 
prima  T)io,  che  il  verbo;  prima  il  padre , che  il 
figliuolo,  perche  in  quel  cafo  non  fi  potrebbe,  di^ 
re,  Jn  principio  erat  Ver  bum  ; ma  bifognerebbe 
dir  ; To[i  principium  erat  Ferburn,&  Verbum 
erat  apud  Deum.non  è adunque  fcparato  da  lui, 
ma  rejla  feco , come  la  parola , come  il  concet» 
to . Et  Deus  erat  Verbum-»  non  è adunque, 
ne  fu  mai  diuerfo  dal  padre  in  ejfen%^a  : ma  al-* 
tro  in  perfona  folamentC-J.  Hoc  erat  in  princi- 
pio apud  Deum  : adunque  il  padre  foloha  parte 
in  quefla  generatione  : perche  y fe  fojfe  flato  da 
Dio,  & da  altro,  farebbe  flato  così  apprejfx 
(Tvn  altro, come  apprejfo  di  Dio.  Ha  voluto  an^ 
co  diruì  S,  Cfiouaniìi , che  il  figliuol  di  Dio  è 
verbo;  perche,  quando  intenderete  a dire , Ver- 
bum  caro  fkbium  efl  , nonpenfiate , chela  fua 
foflan%a  fla  mutata  in  carne  , o finifea  d'ejfer 
verbo.  Come  la  parola  , il  concetto  fi  veHedi 
voce , per  far  fi  vdire  ; & però  non  diuenta  vo- 
ce , ma  refla  verbo  veflìto  ; così  il  noflro  Dio, 

figUuoh 


dell’ INCARNATION  DEL  SIG.  2(jJ 
figlinolo  dì  Dìo  y fi  è vefiìto  dì  carne  y perfkr- 
ft  veder  nel  mondo  ; ma  non  é dìuentato  carne, 
cioè  che  l'effenx^  del  Inerbo  fia  fatta  fojbim^a 
carnale,  è rimafo  quef  che  era\  ma  è fatto  quel, 
che  non  era , & recato  7)  o.  è preffb  a "Dìo 
huomo  : come  fìglìuol  dì  Dìo , ffi  apud  Deum-, 
come  fìglìuol  dell*  huomo,  è veduto  conutrfare 
fra  gli  huomìni , O che  (^angelo  egli  è vn'  abif 
fio.  Pajjiamo  dì  grafìa  a parlar  della  carne;aiclò 
£he  non  cì  affoghiamo  in  quejlo  pelago.  Et  Ver- 
hum  caro  fiiElum  efl . "Di  quejìa  parte  fi  può 
meglio  ragionare.  Con  queflo  nome  carne  inten- 
do tutto  l huomo  : ile  he  è famigliar  di  tutte  le 
fcrìtture  fante.  Omnts  caro  faenum.  OmnU 
caro  corruperat  viam  fiiam.  Vidcbìt  omnis  ca- 
ro falut  are  Dei.  & la  fiera  frittura  chiama 
rhuomo  carne , per  la  fua  fragilità  , eh* è ri- 
Jpetto  alla  parte  carnale.  Non  permanebit  sfì- 
ritua  meus  ìnhomìne  in  &temum‘,  quia  caro  efl: 
perche  è fragile , perche  è debole  . "Per  fàtui 
adunque  conofeere  , quanto  obligo  hauete  al  fi- 
glìuol  di  Dio  y dice , eh*  egli  fife  per  voi  carne, 
cioè  cofa  vìlìffima , & debolijfma  : accio  che 
conofeìate  adempiuta  la  profetia  di  Dauid.  Aiì- 
nuifli  eum  paulo  minus  ab  angelis.  Se  il  P'erbo 
fi  foffefàtto/pirito , non  fi  farebbe  fktto  minor 
de  gli  angeli,  ma  eguale  agli  angeli  :ma  in  ciò 
egli  fu  da  meno  dì  loro,per  ejferfi  fktto  pajfibile, 
et  mortale,Dice  apprefloyejjerci fktto  carne yper 
4.  . 4 fkiuk 
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fnruìconofcere,  ch*è  fatto  noflro  fratello  ; e del- 
la noftra  parentela,  quanto  ali' anima  non  fi  fa 
parentela  ; ma  mediante  la  carne,  el  corpo, 
angeli , che  fono  folamentc  fairito  : non  fono  pa- 
renti : non  s'appartengono  l'vno  all'altro  per  pa- 
rentado. ilfigliuoldì  ^Dio  è fatto  carne,  per  far 
parétado  con  noi , perfarfi  nofìro  fratello.  Non 
confunditur  nos  vocare  fratres  : ipfitus  enirn  ge- 
nur  fumu^s.  Dice  ancora,  ch'è  fatto  carnc,per  di 
mofirarla  fua  fomma  humiltà , che  ha  prefa  la 
viltà  noftra,  la  fragilità  noftra  : & per  accen- 
der noi  a far  per  lui  altrettanto , ha  tolte  le  no- 
ftrepaffioni  per  noi.  perche  adunque  non  vorre- 
mo portar  per  lui  le  affiittloni  noflre  ì Et  Verbu 
caro  faólum  eft,&  habitauit  in  tiobls.Ter  tren- 
ta tre  anni  è ^ìato  con  noi  ; acciò  che  impar  affé 
ogniuno  di  noi,  qual  vita  debbiamo  tenerci.  La 
pratica,  la  conuerfationeinfegna  i coftumi:  Chri- 
flo  è venuto  a viuer  con  noi , à ftar  con  noi , per 
infegnarcì  a viuer  e.  Et  habitauìt  in  nobU:  & ha 
voluto  conuerfar  talmente,  che  gli  huominì  non 
poteffero  mai  d\r,Quefha  vita  e maggior,  che  da 
huomo . £’  viffuto d'vna  vita  commime  i & ,fi 
come  egli  ha  in  guifa  moderata , e temperata  la 
legge  fua,che  ciafeun  può  feruarla,acciò  che  non 
poteffe  ifeufarfi  alcuno  d' impojfibilità  : onde  di- 
ce L)io  à briose , mandatum , quod  ego  pracipio 
tìbi  hodie , non  fupra  te  eft,  nec  procul  pofitum, 
nec  in  calo  fìturn^vt  poffts  dicere  » Qms  no^ 
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flrum  ad  ccelum  vai  et  confiendere,vt  deferat  il 
lud  ad  noSyVt  audiarmtSy&  opere  compleamusi 
quis  ex  nojjis  poterit  transfretare , ^ illud  ad 
nos  vfque  deferre , vt  poffìmus  audire , & fh-- 
cere^quod  prdtceptum  efl  ì ma  egli  è , dice  Aio- 
sè  y apprejfo  di  te  ; luxta  efl  verhum  in  ore 
tuo,  in  corde  tuo  , vt  fàcias  illud  : così  non  può 
alcuno  ifcufurfi , s'ei  non  vìue  della  vita  « che 
Chriflo  ha  viuuto:poi  che  non  è /opra  le  for%e  de 
gli  huomini;  ma  di  maniera  moderata,che  ogfiiié 
può  imitarla  y fe  vuole  ajpirare  alla  perfettìone. 

Oche  vita^piena  et  opere  di  pietà,  & di  miferU 
cor  dìa . Queflo  è adunque  metter  la  lampada 
nelThidria , la  luce  nel  vafo , la  diuinitÀ  nell'  hu- 
manità.  Non  fi  contentò  Gedeone  di  hauer  fht^ 
to  queflo'.ma  al  tempo  del  combatter  ruppe  l'hU 
ària,  &gli  refiò  in  mano  la  lampada;  ruppe 
la  carne , flratiò  thumanità  fua;  Confregit  Do^ 
minus  lagunculam  in  terrore . Ecco  il  vafo  di 
alabaflro  flfe%^to,  ch'empie  di  odor  la  cafa. 

Et  impiota  efl  odore  vnguentì.  Qtundo  fi  fpei^  £{à.  io. 
XP  quella  humamtày  che  fi  ruppe  quefl'hidria,  . 
queflo  vafo  , fu  fatto  con  gran  fhauento  ; non  * 
hebbe  mai  il  Dianolo  il  maggiore  fpauento  ; &■ 
non  fapete  voi,  che  gli  huomini  ancora  , ^ercu^ 
tientes  peQora  y reuertebantur  ^ Horfu,  ferenif 
fimo, non  parlerò  hoggi  della  morteiparlerò  del 
nafeimento,  Queflo  è il  giorno , nel  quale  é fiata 
benedetta  la  terrai  fi  come  profetò  Dauid : iene 
- • ' dixifli. 
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dixjjl’h  Domine , terram  tuam  : aucrtiflì  captU 
pral.84.  uuatem  lacob  : remìftflì  ìniquitatem  plebis  tup, 
Quefa  è la  terra.  Maria  Vergine, che  hoggi  è fit 
tu  feconda  terra  di  "Dio  -,  in  cui  non  ha  battuta 
partCi  fe  non  Dio;  di  cui  è nato  Dìo.  Non  haue- 
Eià*  45*  te  voi  letto  ne’  profeti  ì Terra  germinet  falua-^ 
torem:  Et  erit  fruàits  terra  fuUimis.  Erit  terra 
I cm.  4.  iyfegypto  in  pauorem.  Non  partorì  l’ eie- 
meto  della  terrail  Saluatore:  lo  partorì  Maria. 
judtU  ver  prodotto  la  terra  il  frutto  fublime,  Cbrifio 

fine  è terra  Giefu  : l’ha  prodotto  Maria,  non  è mai  flato  di 
benedetta . Jpaucnto  a’ demoni,  figurati  in  Egitto, la  Giudea: 
gli  ha  fpauentati  Maria.  Qj^fbi  è la  terra.Bcne- 
dixifii,domine  terram  tuam.  Se  Chrìjlo  Salua-- 
tor  fi  chiama  granone  vite;Nifi  granum  frumen- 
Luc. 11.  fi  ^ cadens in  terra,mortuum  fuerit,ipfumfolum 
manet;  Ego  firn  vìtis  veraiche  mcrauiglia  v.or- 
loto.  15.  rete  hauere,fe  Maria  vergine, madre  di  ChrìflOi 
fi  chiama  terra  ^ Nonnafce  il  frumento, ne  ere-' 
fee  la  vite,fe  non  in  terra:  non  nafee  ilfiglìuol  di 
Dio,fenon  di  Maria.O  terra  benedetta.  Regna- 
R.om.  f.  mors,dice  S.Taolo,vfque  ad  Moifem  infimi 

litudinemprdtuarìcationis  Ad^,quiefì  forma  fu 

turi  ; cioè  di  Chriflo.  fi  come  adunque  i^Adamo, 
forma  di  Chriflo;  fu  fatto  di  pura  terr a vergine,^ 
non  ancor  contaminata  y così  il  fecondo  9yAda- 
moyper  opra  fola  dello  fr  trito  finto,  è nato  di  que 
• ^ ’ fk  terra  incontaminata , vergine  pura  ; non  ma- 
iadetta , come  quella  di  9yfdamo,  a cui  fu  dettq 

Maledi^ft 
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MàledìB'a  terra  tua  rmabenedettat  e feconda;  Gtn.}, 
*Benedixìflì: Domine^  tcrram  tuam,  Hoggi  fi  ò 

ben  dìfCiFormauit  Deus  hominem  de  limò  ferreo 
pefa  le  parole.  ^Dominus^non  alias:  Dìo:  Dio  fo^ 
lo  ha  parte  in  qucjio  concetto , in  quefìo  parto. 

‘De  limo  terree  che  cofa  è quejìo  limoffe  non  vna 
terra  tenace,e  ferma:ma  trattabile, Ecco 
ria^eccola  terra  ferma  nel  finto  propofitoionde, 
eli  A diceua  all' angelo  jQuomodo  fi  et  iHudì  quo^ 
mamvirum  non  cognofco,  onde  anco  fi  chiamtt 
ftella  del  polo , immobile . Epoiy  oltre  alTeJfer 
ferma  i è apprejfo  trattabile  y epiegheuolc  on-  ‘ 
de  diceua  il  denoto  S.  Bernardo,  Reuolue  totam 
feriem  Euangelij;  fi  quid  durum , fi  quid 
Jperum  inuenervs  inMaria,dcinceps  eam  merita 
fufpe&am  habeas,vt  ad  eam  accedere  verearis.. 
uin’xi  ella  è tanto  dolce,  che  ha  refo  molle  la  duf 
deWira  di  Dio  ; fi  come  ferine  DauidiMi  ^ 
tìgafiì  omnem  ir  am  tuam,&  colui, che  per  li  no» 
flri  peccati  era  fimile  al  leone,  Leo  rugiet , quis 
non  timebit  ì pofeia  eh' éi  fece  foggiorno  in  que» 

Sìa  terra,diuentò  manfueto  agnello  : Ecce agnus.  ^ 
Dei  s ecce , qui  tollit  peccata  mundi,  & colui, 
che  prima  fi  chiamaua  Dio  degli  ejferciti,fii  chia 
ma  bora  figliuolo  deWh uomo. ^enedìxi{ìi,D orni 
ne,terram  tuam.  La  terra  è più  bajfa  di  tutti  gli 
altri  elementi  : così  la  beata  tergine  è piu  humi» 
ledi  tutti  gli  huomini,  di  tutte  le  donne,  e di  tutte 
le  creature  rati<mali,Qinfundauit  terramfuper. 
f..  nihilum 
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mhilum  'non  s'appoggia  ad  alcuna  cofa  la  ter-- 
ra  ; nel  fuo  ifleffo  pefo  fi  ferma,  così  è l'humìlee 
non  s'appoggia  ad  alcun  proprio  bene , ma  perù 
de folo  da  Dio.  Vna  cofa,  foflentata  da  for%a  fu 
periore  afe  , quantunque  cadefie  tutto  il  moru 
do  di  fiotto  a lei  farà  immobilejne  caderà,fin  che 
non  cadalafiuperiore , alla  quale  è attaccata,  e 
fiofjrefia.  Maria  tergine  era  tutta  fiojpefia  in  Dio; 
non  era  foflentata  da  bene  alcuno  creato  ; per 
queHo  fu fiempre  nella  fiua  humiltà , come  in  vn 
centro , falda  , e ficura  . fost  fcriue  Salomo- 
ne . Qujt  efl  ifkt , qu£  afcendit  per  defertum, 
delicijs  affluens , irmìxa  fupcr  dìleólu  fuum  ^ La 
terra  riceue  o^iun , che  cade  : così  quefla  ter- 
ra  benedetta  riceue  ogni  peccatore  è prejh 
a dargli  foccorfo . Chi  vuol  leuarfi  , poi  eh* è ca- 
duto, appoggia  le  mani  in  terra , per  al'garfi  di- 
ritto in  piedi  : chi  fi  potrà  leuar  mai  dalpccca- 
to,fe  non  s'appoggia  a Maria^  Tutto  ciò, che  fo- 
ftenta,  che  arricchifee  l'huomo,  nafee  in  terra  : e 
qual  gratta  fi  può  hauer»fe  non  per  megp  di  Ma 
ria  ì Quefia  dunque  è la  terra  beneietta,vifita 
ta  da  Dio,&  inebriata  da  lui.  Vifitafii  terram, 

& inebriaiii  cam.  uifitata  nelTannunciatìonefin 
ebriata  nella  concettione, arricchita,  & benedet 
ta  nel  parto.  Quanti  doni , quanti  tefori  furono 
donati  alla  P^ergine  beata  in  quello  parto  genti- 
le^ Partorì  fenxa  doglia*.  Germinans  germmàuit 
exultabunda,et  laudans.  Lattò  uergine  col  pettù 

pieno 
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fieno  di  fecondità  celefle:  Vbere  de  calo  pieno» 

Tonò  con  lefue  braccia,  colui, che  porta  il  mon- 
do, Tojèa  giacer  colui,  che  foflenta  Puniuerfo, 

Su  dunque,  Chrifiiani , poi  chabbiam  riceuuto 
mntobeneinqueflogiorno,fiicciamofeJki,&  al- 
legre%i^,  H£c  dies , quam  fecit  dominuaiexulte-  pfjjL  1 1 7. 
mu^  in  ea.  Ala  che  nuouo,  & non  più  vdito  mi- 
racolo veggo  hoggt^  pochi  gÌLornì  ha  che  fece  il 
folflitio  brumaienei  tropico  del  Capricorno  : & 
bor  veggo  fiirft  il  folflitio  efliuale  in  Vergine.^» 

Non  fentite  voi , che  gran  caldo  è nel  mondo 
boggi  ì e pure  egli  ha  tanta  neue  in  terra . Que- 
flo  évn  miracolo  de*  miracoli , Leggete  pur  le 
cofe grandi , che fe  T>io  in  Egitto: le  terribili, 
ch*ei  fenel  mar  rofloUe  merauigliofe , fatte  in 
fmaaminon  vedrete  la  maggior  di  quefìa , che 
boggi  fi  vede  fatta  da  Dio,  Stetitfolin  medio  loCa. 
cali,  & non  feflinauit  occumbcrc  jfatio  vnius 
dieì,  Cofa  nuoua  certo  , & non  più,  vdita , No-  j 
uum  fecit  dorninws  fuper  terrantj.  Nella  bruma, 
così  caldo  folflitio.  Et  nò  è folflitio  naturale,che„ 
fi  fa  nel  partir  e, e nel  tornar  del  Solemò  è folfii-’{Solfliti0  di 
tio  di  Gabaon,qn  fi  duplicò  ilgiomo,p  darf  icna)fidHtctf, 
vittoria  ad  Ifraebè  folflitio  di  falute.  Il  naturale 
folflitio  fi  fa  allbora  che*l  Sole  fi  auuìcina  più  a 
noiecco  hoggi  il  Sol  digÌHflitia,il  noflro  T>io,tH 
to  vicino  alPhuomo,  che  nò  può  effer  più,  Emo- 
nuelnohifcùdeHe,Dioèfhttohuomo,el’huomoè 
fatto  T>io,Qucfh»vrÙQnev9lle  accennare  il  mira. 

colo 
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colo  dì  Gìop4c:  Sol  sìetìt  in  medio  cosluE  che  cìe^ 
lo  è quefio  ^ fe  non  la  fanta  Chiefa  > aguifa  del 
cielo  y & a fomìgUanX:^  ardente  peri 

jpirìto , e piena  di  varij  ornamenti  di  virtù  j e di 
**  meriti  di  Santi  : chiamata  ciclo  da  S,  (jioHanm 
, nell'apocalilJi.FaCium  efi  ftlcntium  in  cotloyquor 

fi  bora  dimidia,  & ancora  . Faclum  efi  pra^ 
liim  magnitm  in  celo . Il  me%o  di  quefio  eie- 

10  è la  beata  vergine  y me^^a  tra  la  legge  y & 
la  gratta  : che  ha  concetto  il  Sol  di  giujìitioy 

11  figlìuol  di  T)io  : che  ha^  illuminato  co*  rag- 
gi  firn  il  popolo  Hebreo  > &la  (gentilità  cieca, 
il  Sole  adunque  è Chriflo  : il  cielo  la  fanta  Chie^ 
fa:  il  me%p  del  cielo  la  beata  f^ergineiil  Solflitio 
il  Verbo  htcamatoi  i tropici  di  quefio  folflitiq  fo 
no  duCySuay  e Maria  : Eua  è il  brumalcy  Maria 

. ; é l*eiììiuale.fraquefii  due  punti  camìnandoChri- 
fio  y ha  Iparfa  la  luccfua  a poco  a poco  con  Cm» 
• . ; ; JpitationiyCon le  viftoni^con  le  riuelatiom:  con  le 

creature , con  le  fcritture , fin  che , nato  in  que-t 
fio  giorno  y è fiato  ueduto  in  terra  a conuerfar 
’ò  f ■A*'  f.palefemente  con gllhuomini.  Stetit  Sol  in  medio 
. • caeliy  & Ito  feflinauit  occumbere.VoUe  fermarfi 

in  tSVCarìa  tergine  : perche  non  fola  Giofue  ha- 
ucjj'e  vìttoriaycomc  hebbeallhoray  che  fi  fermò 
quefio  Sole  uifibile  ; ma  perche  tutto  Vhuman 

wffwid,  /i  quali  con 
IhMotM,  riìolenT^y  e con  frode  in  aperto  y & in  fccrcto 
FimpugnaUiW0.de  i quali  il  primo  era  la  trifia  co 
w . • fcicn:^y 
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jfcien^ày  il  fecondo  la  gloria:  del  modoy  il  ter'go  il 
timor  della  morte fil  quarto  la  dìlperatìone  della 
falutc,  il  quinto  la  nequìtia  dellofpìrito , il  fello 
r auidità  deirìnferno.  Et  di  quefli  il  primo  volea 
leuargli  la  monde^TLa  del  (uorcyil  fecondo  la  jpe 
ranx^  del  cielo,  il  tersola  contentezza  dell' ani- 
mo, il  quarto  la  confidenza  nella  mifericordia, 
il  quinto  Tvnione  con  Dio , il feflola  libertà  del- 
io jfiirito.  Echi  haurebbe  in  vn giorno folo  po- 
tuto vincer  tanti  nemici  ì Crebbe  adunque  il  no- 
ftro  Sole  il  giorno, Squamo  è lo  Jpatio  di  vn'  altra 
giornata,  così  furono  due  ^atii  di  due  giorni,  il 
primo  /patio  fu  il  tempo  della  legge:il  fecondo  fu 
<fuel  della  grafia.  Non  vipar  yche  foffe  giorno 
la  legge  ^ che  cacciò  le  tenebre  dell'  ignoranza 
infegnò  il  colto  del  vero  Dio,mofirando  a gli  huo 
mini i debiti , chaueano  con*Dio , col  projfmog 
con  lorofleffi  ; le  pene,  deuute  a'  peccati  ;ipre- 
mi, apparecchiati  alle  virtù.  ^yi€a  quefio  giorno 
non  fu  bafleuole  alla  vittoria, all' efpugnatiòne  di 
tanti  nemici  jpirkuaU  : perche  la  legge  hauea  la 
^oc€,cl>e  auuertmaima  non  lagratia,che  baftaf- 
fe  ad  ejfeguìre , & aiutale  in  tanto  bifogno,  ye^ 
dete,fe  l'apoflolo  ve  lo  dice  chiaro,  Neminem  ad 
perfedum  perduxitlex;  & altroue.Si  ex  legeiu 
fiitia,Chriflua gratis  mortuus  efl:&  Dauid,Fi- 
lij  £ffran,intendentes,^  mittentes arcHyConuer 
fifunt  in  die  belli.  & è,  come  fe  diceffe , / Giudei 
c & mette  la  parte  per  lo  tuttojhauendo  la[pre-  Pfii.  77. 
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paratìone  della  legge,  come  arcò  potente:  &,tU 
randolo  contra  hvitij  nella  pugna  jpirituale,  non 
filo  non  hanno  hauuto  vittoria  nel  tempo  della 
guerra  , & della  tentatione  : ma  fi  fino  voltati 
indietro,  &pofiìin  fuga.  Non  ejjendo  fiata  a^ 
dunque  fifficiente  la  prima  giornata, fi  è fermato 
il  Sole  per  ijpatio  d:  vn' altro  giorno:  quando  alla 
legge  aggiunfe  la  gratia  fua,  venendo  al  mondo 
per  falute  noflra  ; acciò  chenoipotejfmo  vince- 
re i peccati  col  ^iauolo , auttor  loro.  0 che  mi- 
racolo. Stetit  Sol  in  medio  coeli , & non  fefiina- 
uit  occumbere.  £’  ben  ragione , che  ì giorni  arti- 
ficiali fi  allunghino;  poi  che  s' a^iunge  tanta  lu- 
ce al  giorno  fiirituale  in  quello  dì,  lungo  per  la 
vittoria,caìdo  per  lo  fiirito,  celebre  per  li  trion- 
fi. Seremjfimo  Prencipe,  lUuflrijfimi  Signori , io 
inulto  ogniuno  a far  fefia , & allegr  e%^a;  & ad 
offerir  vittime,  & holocaufiifiiritualialfignor 
noflro:  ilquale,  come  Giofue,  come  (jedeone , ha 
combattuto  per  la  vita , e per  la  libertà  noflra^ 
Ma  io  ho  ancor  a dir  e,  fi  come  il  Verbo  incarnò: 
hauendogià  dichiarato  il  primo,  & il  fecondo  ar 
titolo,  da  me  propojii,  come  meglio  ho  potuto  in 
que/io  poco  di  tempo , che  mi  è conceduto  dipo- 
ter  ragionare.  Perche  prima,  che  io  paffi  piu  ol- 
tre, egli  è for%a,  ch*io  prenda  vn  poco  di  fiato^ 
pofiiam  effedirò  breuiffimamentc^. 


Seconda  Parte. 


r imperfetto  fuo,  & degli  altrU 


f £ R B V M caro  fiótum  eH , 
li  tendo  Efxia  pyofem  dimoHrar 


& la  debole’i^a  del  lume  inter  • 
noy  che  non  poteua  comprender 


tìueRo  gran  mifìerio  della  .genératione  del  f^er^ 
ho  > dijfe , Generationem  eius  quis  cnarrabit  ^ * 
i\7o»  filo  è divede  conofeer  lageneratione  eter- 
na ; ma  ancora  la  temporale  : perche , fi  quella  * 

é finxa  madre , queH" altra  è fin'^a  padre . l'u- 
no y e l'altro  é miracolo  inejplicabilc^ . Onde 
dilfi  ^ieremia , forfè  penfindo  a queHo,Bonum  Trcn.  |. 
efi  prajlolari  cum  filentio  /aiutare  Domìni»^ 

Pure , non  potendo  tacere , ne  fapenio  parlare  > 

Efaia  vdì  il  conftglio  di  Dio , che  gli  dijfe , 
me  tibi  fibrum  grandem,  & fcribe  in  eo  flilo  ho- 
mmis . ^ran  libro  pel  /oggetto,  eh*  è grandi/ 
fimo  ima  fàcile,  perche  fi  firme  con  Hilehu» 
mano  ; cioè  con  modi , che  l'huomo  può  intende- 
re y con  fitmilitudinì delle  cofi  carnali,  Efilica  <" 
adunque  il  profeta , fi  come  il  Verbo  eterno  è 
fàtto  carne  , come  che  il  libro  fia  grandi]^ 
fimo  , nondimeno  fcriue  fàcilmente  con  vita 
comparatione , ch'ètalc^,  ù afiendety  ficut 
virgultum,  coram  eo  : & quifiradix  de  terra 
fitientt  • *Dice,  chena/cerà,  come  vn  virgulto 


S d'una 


ìod%  C^ri- 
Jìo  profeta- 
to da  sfata 
con  urta  co 
faratioHCj 
EccUj^, 


Ephe.  1. 
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d*una  tjerra  arida,  & Sìama  il  fuo  nafiere  afid- 
dcre . non  vuol  chiamare  il  fuó  ììafciménto  cori 
queUonome  natale  , ma  lo  chiama  con  queUo 
nome  di  afcefa . O alto  fenfo  profetico  , litui 
gli  huomini  , nafeendo  ^ cadono  : Chriflo , 
feendo  , afeefe^ , Ecco  Salomone , che  ferine 
del  cadimento  degli  hnominuVerti  me  ad^Hud; 
vidiqj  fub  Sole  nec  velociim  ejfe  curfimy  nec 
fortium  bellum  ,nec.fapientum  panem,  nec  do^ 
Rorum  dinitias  , nec  artificum  gratiam  : fed 
tempm,  cafumjj  in  omnibus , Di  quefÌQ  cadi^ 
mento  anco  parla  l'apojìolo  y quando  dice,  Om^. 
nes  nafeimur  filij  ira-  : perche  , nafeendo  col 
peccato  originale  ,fe  la  gratta  di  Dìo  non  met^. 
tejfe  fotta  la  fua  mano,caderemmo  fin  neWinfer* 
no,  però  con  gran  giudicio  la  nofira  natinìtà  fi 
chiama  cadimento,  Aìimaduertiidice  Salorno^ 
ne,  nec  velocium  effe  curfum , ^lì  antichi  pa^ 
dri , auanti  Chriflo  , come  che  haueffero  l’ale  , 
' della  virtli , non  poteuano,  ne  correndo  , ne  vo- 
lando , giungere  alla  quiete  perpetua , Omnes 
quidem  curnmt^  fed  vnus  aecìpit  brauium-** 

. Vnud,  vnm,  cioè,  Chriflo , Di  quei  padri  anti- 
chi fi  potea  dire , Omnes  deelmauerunt  ; al  lim^ 
bo  : Inutiles  fùtli  funt  ; alla  redentione . non 
poteano  tornare  a Dìo, che  gli  h anca  fùtti.Non 
efl  qui  fiiciat  bonumiche  pojfa  aprire  il  cieloiNb 
efl  vfquc  ad  vtmm,  a ChriHo,che  era  veramen^ 
te  , ^ è vno  ; che  non  hebbe  mai  ribellione , 0 

dmì- 
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*dìnift€ne  : che  fu  pura  verìtà:che  non  hebbc  om- 
bra di  terrore:cbe  non  fu  mai  contrario  al  voler 
del  padre  ; anT^dicca , Nonmea  z^oluntas  yfed 
tua  fiat:  che  non  hebbc  nella  fuahumanità  Ria- 
mai pure  vn  moto  ribello  : fi  come  profetò  dì  lui 
‘EfaìayVitulus,^  leo,  & ouis  morabuntur  fi- 
fnuli^  puer paruulm  mìnabit  eos.  perla  vitel- 
lo s'intende  il  moto  della  fenfualità  \ per  lo  leone 
il  moto  della  ragione^  per  la  pecora  il  moto  della 
finderefi . ^efii  tre  furono  infieme  in  fomma 
‘pacetn  fhrifio , Et  pucrpxruulm,  cioè  Chrifio, 

• il  goùemò  femprcy &guidòy  oùunque  ei  voll<L^. 

Qnefìo  è quel,  che  dice  Salomone  y Nec  velo-  Eccl. 
-éum  curfum,  nec  fortirm  beìlum . Che  vuol  dir 
cjueflo  ^ aManti  chevetiijfe  Qmfio,nonera  fortja 
/opra  la  terra, che  potejfc  refi  fiere  al  Dianolo  : 
‘p'eròdiluìè  fmtto,Trìncipes  eorum  depreda- 
tus  eflicìoè  i patriarchi,  & profeti . St  come  gli 
'ha\depredatil trahendoli al  limbo.  Meramente 
àUhora  la  vittoria  non  fu  de  forti, cioè  de'  fanfi; 
ma  deltìrarmoychc  lì  tene  a tutti  prigioni.  Nec 
fapientumpanem.  Che  pane  è quefloìfc  no  Chri- 
fio, che  dice  di  fe  ^lefo.Sgo  firn  panrs  : che  però 
hoggi  nafte  in  'Betleem,  che  s’interpreta  Domus 
panisi  et,  come  cibo,  è pofio  nel  prefepe.  (jli  unti-  ' ' 

chi,  alianti  dì  Chrìfio,non  hebbero  quefio  pane  ; 

' onde  fi  dice  di  loro,  Fa  fri  fiunt  principes  e 'ms  non 
ìnuenientes  pafeua . abìerunt  abfque  fórtitudi-  Tbtco. 

Hogjgi  quefio  pane  è venuto  a fathre,et.ar-  .r 

■*"  i Si  ricchi^ 


s 
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^ , rie  eh  tre  il  mondo,  perche  dice  S.  l^aolo , fn  quo 

^ **’  habemu^redempùoncm  ìnfanguine  éiu9i&  re- 
mffionem  > feenndum  diuìtias  gratta  eìus , qua 
fuperabmdaiiìt  in  nobis.  Nec  artifieum  gra- 
tiam.  cioè,  non  vi  era  arte  niuna , per  acquiflaf 
la  grana  : dico  gratta  tale^  che  baflnjje  a placar 
tira  di  *T>io.  Sed  tempus  , & càfus  in  omnibus, 
la  confa  di  quejio  cafo  era  la  generatione 
dalla  maffa  corrotta  di  'eyfdamo , per  quefio  la 
loro  natiuhà  era  vn  cadimento . ma  {hriSlo^chi 
non  tolfela  carne  per  via  di  generatione  huma- 
noy  madalpmffimo  [angue  di  Maria  Vergi- 
ne, per  opra  dello  fpintoìfanto  ; fecondo  la  qua- 
lph.4.  le  afeefe  poi  in  alto , Eteaptiuam  dnxit  captine 
tutem , come  profetò  *Damd:per  quejio  il  fuo 
Natale  non  è cadimento;è  afeenftone^,  ,Afcen- 
det,afcehdet.  Ma  perche  dice^  Sicutvìrgultum, 
I virgulti  non  fono  /minati,  0 piantati  : nafcch 
no  foloyperche  Dio  li  fa  nafeere.  non  vi  pare  adii 
que,  che  Chrijio  fta,come  virgulto  ^ pofeia  che, 
fenica  opera  humana , è nato  di  Adaria,  per  opr4 
di  ^io.  Nonfk  frutto  t arbufcello , fe  non  s'al%a 
da  terra,  ecco  Chrijio,  ecco  ChrìJio,che,  ejfalra- 
toin  croc€,ha  prodotto  tanta  copta  di  frutti,Et, 
loan.  1 X.  exaltacus  fuero  a terra , omnia  traham  ad  me 
ipjum , V arbore  difende  dal  Sole  la  terra,  onde 

egliènato:eChrifìodìfendelamadre\fuatnmo 

do,che  Vergine  ha  concetto,  ^partorito;  e dopo 
Ila  4.  il  pepata  Vergine,  Super  omnmgloriam 


u 
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pfote&io,&  tubernaculumin  vmbraculismdiei 
* ab  aflu,  & in  fecurìtzitemi  & in  abfconftonem  a 
\ turbine^  & a plunìa.  Che  bene  accennò  /* angelo» 

I quando  diffe  alla  tergine»  Et  vìrtus  altijjimi  0-  Lue.  1 . 

I oumbrabit  tibì:  cioè  Chrifio  » ch’è  virtù  di  "Dio, 

Super  torreìitcm  orietur»et  in  rìpùs  eius  ex  om~ 

I ni  parte  lignum  pomìferum . Chrifio , Chrifio  è 47* 

1 quello  legno»  che  fk  frutto  fopra  le  riue  del  tor-^ 

rentc^.Che  torrente  èquefioffeno  l'huomo:che 
rute  fono  lè  fue  l fe  non  la  morte  » e la  natiuità, 
quefie  fono  le  riue  deWhumanità'Ja  quale  ,a 
gui/àditorrenieyprefiofigonfiatC^r  prefio  fi fec-  • 

ca.  Q^fioarbor Chrifio  ha  fatto  frutto  fopra 
Itnofireriueipche»  quanto  aUa  natiukà , ci  da  il  * ' ’ 

' battefimo^quanto  alla  mortefil  corpo»  c'ifangue 
p40»et il  facr amento  deWefirema  vntione,  <fjrgli 
- altri  facramenti'iCQ  l aiuto  de'  quali  acquifiìamo 

la  fanìtà  dell' anima l'arra  della  gloria,  Sicut  Can.jL. 
malus.  inter  Ugna  filuarù; ftc  dilefius  mena  inter 
fiUos  i di  antichi  padri  erano,  come  arbori  fierU 
U,  che  non  fecero  mai  frutto,  onde  fi  potejfe  con- 
fortarla mifera  nofira  humanità.Chriflo  ha  por 
‘ iato  il  fruttOydel  quale  è fcritto,  Cum  dederìt  di-  j 

j Itflis fitts  fomnù,ecce  hpredìtas  Dni  filij  merces 

' fruSus  vétrls.  dice  adùque  il  profeta  dì  Chri 
flo,cheafcendera,  come  virgulto,  Ma ag^unge  ^ ’ 
vn  altra  circotifimxa , che  dice , Coram  eo,  che 
vuol  diri  Coram  eo.  Quelli  fanno  alla  prefenga  j- 

del  prencipe  > che  gli  fon  grati  \&»  concìofia 
► S i che 
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che  gli  fon  grati,  ei  li  fii  degni  della  fua  prefetti 
%a,Dicendo adunque,  che  Chrìflo  afcenderà  al^ 
laprefcìixa  del  fommo  Re, vuol  dire, che  gli  fard- 
* ' fommamcnte grato . Fedcte  quel , che  egli  dice 

Mar.  17.  f,gi  hattefimo,  & nella  transfiguratione  : Hic  eji. 
jiiìua  meu/5  dile6ius , in  quo  mihi  bene  compia» 
cui  Segue,  Et,  quafi  radix . Che  cofa  è la  rad\^ 
ee^fe  non  il  capo  deU* arbore  * onde  quelfilofifo 
dìffe  deWhuomo,  ch'egli  era  *Arbor  euerfa;  per» 
che  ha  il  capo  in  fu,  fi  come  gli  arbori  Channo  in 
giù.  Dalla  radice  ua  l'humore , & il  nutrimen» 
Ioan.  i.toai ramiqueflo  èquel,che  dice S.(jio.di ChrU 
fio , De  plenitudine  eim  nos  omnes  accepimuSm 
Ca».  j.  meum  plenum  c{i  rore , Caput  meum  pie» 

Excc  Cantica.T^luiiiét  be» 

^ nedi6iionis  erunt, dice  E%echiel:&  foggiunge  la 

caufa,  Quia  lignum  agri  dabit  fia&ù fuum.  / ra- 
mi,taglìati,efeparati  dalla  radice, no  fiinnofiut 
to,enon  uiuono; così  quei , che  fono^feparatì  da 
Chrìflo,  non  fono  ne  fruttuofi,ne  uìuiuiggiungei 
De  terra  fitìentiChe  terra  è queflai  fe  no  quella,, 
di  cui  ho  parlato  poco  ha,Mariauergme,  710  fe» 
_ condata  da  alcun  huomo, ma  da  Diotarida  in  fe, 
in^Dìo  feconda.  "Mirate, codi,  defuper;&  nubet> 
pluantiuflum.  O chemirabìl  modo  di  ìiafcereè^ 
queflo . yljcendet , fiicnt  uirgultum  de  terra  fi» 

Cume  ìlver  Ada,  fe  uolete  intendere  ancameglió,  co» 

/I  fauocar  f^crbo  eterno  fila  fatto  carne,  fappìate,ch'è 

fittto  caìne,  Prater  carnem,juxtik  caxnem , m» 
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fia  camem , fupra  carnem,  contra  carnerrtypro- 
pter  carnem.  fritto  prima  carne  fuori , oltre 
alla  calne;  perche^come  hauete  intefo , non  uiè  ' 
fiata  opera  carnale  in  que(ki  incarnatione  : ui  è 
fiata  folamente  opera  di  jpirito . De  terra  fitien-  Ifa.y f. 
tiydc  terra  fi  ti  enti,  di  Maria  Vergine  yfen']^ 
opra  d*huomo  fi  èueflito  di  carne.e  » perdio  gli 
occhi  noflri  non  poteano  fofferir  la  fua  lucoy  fi  è 
copertOyCome  il  Solyd*una  nebbia: Solem  nube  te  J*- 
gami  Ecce  afcendetT^ominus  fuper  nubem  /c-ifa.ij. 
ùem  y & ingredìetur  ty£gyptum . E'  fatto  car-; 
neContra  camem:  perche  non  folo  ha  infegnato 
^ concupìfcenxa  i ma  ìha  in  noi  ' 

'efpugnatay  fatto  folo  a fomiglianxa  della  carne  ^ 
peccatrice:perciocheyquantunq;  egli!? abbia  pre- 
fa neramente  la  noftra  carne  pafjibile  ; non  l'ba  . 
uoluta  pigliar  colpenolc . però  è filmile  alla  col-  ' 
penolcynon  con  colpa,  ma  fenga  pure  imi  ombra 
di  lei.t'edi  qlloyche  dice  S.  Paolo  a*  Pjoma.AJifit  Rom.8, 
Dens  film  funm  in  fimilitndmé  carnis  psccathet 
de  peccato  dànauit  peccatum  m carnea.  La  car- 
ne di  Chnflo  fu  innoce tijfma;m a fimilc  nlU  pec-  ■ 
catrice,per  la  penale  per  la  morte,  che  foftenne:  ' ^ 

con  la  quale  donò  H peccato,  e prohibì  Copre  car 
inali, pagando  la  pena  p lui,  c debìlitddo  il  fomite 
occidendo  la  colpa,  e fòggiogando  la  còcupifeen- 
XB-yCt  fitte  che  non  poteffe  fignoreggiare , chi  non 
ruuole patire  il  fuo  imperio  : Nihìl  enim  ddnatìo-  Rom.l. 
-nùfuntijy  qui  funi  in  (hrifio  le  fu  yquì  non  fe- 
* ' — ' S 4 cwìdnm  ^ 


iSo  ' P'RIDfCA  SttTA 
cundum  carnem  ambuUnt . E' poi  fitto  carne» 
luxta  cameni  yperT  unità  fitta  con  la  natura 
riom.  I.  . Fa&ua  ejì  ex  femìne  Abraha  fccundum 
cameni»  qui  prxdejiìnatus  efi  filtm  dei  in  vìrtu~ 
llcg.i.  if  ^ in  figura  è ferino  nel  libro  de*  *2^,  Fra^ 

tres  meivos;os  meum,^  caroinea  vos,  e fono 
parole  del  lì  e al fuo  popolo»  quanto  alla  Ietterai 
ma»quanto  al  fenfo  allegorico,  delfiglìuol  dì  Dio 
Reg.  1.19  a tutti  gli  huomini . Os  meum  vos»  ^ caro  mea, 
£'  fitto  carne. Infra  cameni,  per  la  profonda  > e 
grandiffima  fna  humiltàfino  alla  morte,  fino  al- 
la croce  ; per  la  quale  meritò  d*e(fere  ejfaudito 
Phil.t.  padre  eterno»  & ejfaltato , Fa&us  obediens, 

dice  5.  Taolotvfque  ad  mortemi  mortem  autem 
crucis,  propter  quod  eìr*  exaltauìt  illum  ; 
et  donauit  illì  nomen»  quod  cfl  fuper  omne  nomi!: 
vt  in  nomine,  efre.  & a gli  Hebreì,fn  diehus 
camis fua  preces , fùpplicationesj^  ad  eum,  qtà 
pojfet  illum  faluum  ficerc,  cum  clamore  vaR^ 
do»&  lacrymts.  & exaudìtus  efl  prò  Juareue- 
rentìa . Onde, ad ejfempio  fuo , dourefbono  tatti 
gli  huomini  attendere  a quefia  virtù , come  afe- 
1 • et*  4*  ^ gjj' Pietro  nella  fua  canonica;  Chri 

' fio  igitur  pAffo  in  carne,  & i/os  cadem  cogiatùu 
ne  armamhù:  quia,  qui  paff  us  efl  in  carne , desijt 
a peccatis;vt  non  iam  hommis  defiderijs,fed  V0“ 
luntnte  déi»quod  relìquum  efiin  carne  vìuattl!^ 
' : poris.  £ fitto  carne  Supra  cameni:  perche  mm 

vide  mai  corrottione  la  carne  fita,  non  nella  com^ 

cettione. 
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cetnoncyrìé  nel  nafcimento,n<m  nella  vinttno  nelr. 
la  mortc^Xaro  mea  reqHÌefcet  in  fpe.  Non  da”  * s» 

bis  fan^ium  tuum  videre  corruptionem.  ann^  ha,^' 
portata  la  fua  carne  [opra  tutù  i coricelefli  alla 
deftra  del  padrc^,  0 carne  beata, materia  della 
mia  felicitàipagamento  della  mìa  peni ypurgatìo 
ne  della  mìa  colpa,  quiete  del  mìo  defiderio  > vC” 
rcmtte  pretiofa,  carne  vnìta  al  verbo  eterno:deh 
ù pregOydì  te  niirmamoray  dì  te  m accendi,  di  te 
mi  faùaàn  te  mi  trasforma\fà,chao  in  te  vìua,tu 
fia  il  libro  de*  mìei  [ludi,  il  letto  de*  miei  ripofi^ 

Varca  de  mteiteforì , la  tranquillità  della  fnìa 
vita,  della  mia  ammalia  perfetta  conuerftone  del 
cuor  mio  alV eterno  inerbo, che  in  te,  e p te  habiti 
in  noi,  pieno  dì  gratta,  e di  verità.  E'  fitto  final^ 
mente  come  per  la  carne, .T^roptercarnem,  simb.Ap. 
propter  nos  homines,  et  propter  nofira  [aiuti  dtt” 
feendit  de  ccdis,et  incarnatus  eji  de  fpirìtu  fan^  T- 
£lo.pnoi,per  noi  è venuto  in  carne  il  figliuolodi  > - 
Dìoiper  vincere  il  dianolo, p infiammarci  deU'a»  eagtm, 

mor  fuo,e  per  mortificarci  al  peccato,  et  al  mon-  per  cui  te^ 
do,il  cheefplica  taro  vagamente , e chiaramente  ver- 
il  Sauìo,ch*io  no  poffo  far,  che  no  vi  reciti  le  fue 
parole,et  i fuói  [enfi,  Cum  medium  filentium  te 
nerentomma,etnoxinfuojcurfi(mediuiter  per-  Sap.ii, 
ageret,ommpotens  fermo  tuuf. , T>ne  , exiem  ^ 
regalìbua fedibus,venit  durus  debellator m tfijt”  . • i 

i dia  extermmij  terram  profiliuit,  gladius  acutu^  • ^ ‘ ' 

uifinudatum  imptrmm  tuHmportans,et  fbnsH- 
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pleuit  omnia  morte^et  vfifue  ad  cHu  atùngebatt^ 

• I ' ^ Jktns  in  terra.  Et  xome  poteua  queilo  Sauìo,  au- 
‘ uenga  ch'ei  parlajfe  dell'angelo  esìermìnatore ^ 
(piegar  meglio^e  pìà  ejprejjamente  la  venuta  del 
pgliuolo  di  Dio  in  come;  il  tepOynel  qual  venne; 
ttonde,e  f che fjenneydi quello,  che  fii  in  quejht 
finten^aì  Venne  prima  il  figlio  di  Dio  nel  tèpo 
della  pace  vniuerfale  del  mo  ndo  quefio  è il  file- 
V UOy  frafi  hebrea,  modo  di  dire  deÙe  fcritture,  e 
non  lontano  dalla  proprietà  rxhe  veramente  la 
guerra  è piena  dì  flrepìto , di  romori , di  grida , * 
di  lagrime,  de  fingultì,  di  tamburri,  e di  trobe  ; 
non  di  quieterò  di  filentio.  Nel  tepo  di  quel gra- 
ke  tydlefi'androy  di  cui  fi  ferine  nel  principio  del 
primo  de  AJachabei,  perche  non  vi  era  huomo, 
che  ardiffe  di  far  guerra,  dice  quella  hifloria  co 
quejìn  elocutione  bebrea , Et  filuit  terra  in  con- 
lùdic^j  ^ ^Ibro  de'  (giudici  è ferino,  Hu 

Saj>. 1 8.  mtlìatus  eft  ergo  tJACoabin  die  ìlio  ; & quieuit 
.>•  * > \ terra  oSioginm  ànnis,  Quando  adunque  dice  il 

- *'>  ^ Satiioferittor  della  fapiengq,Dum  medium  file- 

* tìum  tener ent  omnia,  per  filentio  intende  la  pa- 

•»-,  re';pf>'/o  contenere  ogni  co  fa  intendela  pace 
(tOtìa  ulano , nella  quale  non  vi  eraW guerre  in 
.11. a .?  alcuna  parte  del  mondo,  a cui  confòrmandofi 
'€fdt\Hy  con  dar  fegno  dei  tempo  deWmcarnatyo- 
Ifa.1.  jfg.*  f\cé\  Et  conjÙunt  giadìos  fiios  m vomere*, 
Sap.i8.  fuas  infitlces.  Segue  pòli  Et  nox'ht 

-JtHrcmrfii  medium  '^terp€rager^e\,Lanotte^ufcqn- 
. de  la 
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dv  la  filccia  delle  cofe;e-  quello  y che  dì  giorno  è 
palffej  di  notte  è oc  culto,  queljcbe  fu  auantUl 
principio  del  mondoyct  qucllOychefia  dopo  la  fi- 
ne  del  modo^  v a noi  in  particolare  occolto;come' 
che  in  vniuerfaleyCt  in  confufo  fappiam  qualche 
cofa:  ma  quello,  che  fi  funclmexp  , enei  corfo 
del  mondo , è molto  più  palefe . onde  i Serafini 
fi  copriuàno  il  capo , c • piedi  ; e non  copriuano 
quella  parte  yCÌ/é  fra  il  capo  y &ì  piedi.  Nel 
meTfi  adunque  del  corfo  del  mondo , che  fu  not- 
teprofondiffima,  quanto almìficrio della  ihear-  • 
natione,  afeofo  a tutti  ì fecoli , tutte  fc  ge- 

nerationi^  Omnlpotens fermo  tUMs,dominey  a re-  ^ ^ 

galibtis  jedibus  venit , Quefio  non  fi  può  inten-. 
dereJcHqngelo  ;e  necejfdrio  intenderlo  del  fi- 
gliuolo di  T>io'.perche  fàuna  creatura  è onnipo- 
iente.anxì  non  fi  può  intendere , ne  del  padrcytie 
dell  0 ^irito  [anta  : è ne  cejfario  intenderlo  del  fi-  . ^ 

gliuoloyche  folo  fi  chiama  Verbo fi  padre  del 
Inerbo  è^Bìoima  non  è verboeperche non  è da  al 
tro.Cofne  x forj^yche  il  verbo  fia  verbo  dì  qual 
ch'uno;  così  lo  jpirito  fanto , fe  bène  è Dio  vero, 
non  è però  Ferbo  di  Diotperebe  non  à da  Dìo 
per^generaùone y ma  per  friratione:  <0‘  ilveh  pral.44. 
bo  vien  dalia  mente,  dal  cuore  \per.  gèneratione\ 
ondediceil falmo,  Eruèlatiitcor  meumverbum  •*  ^ 

bonum  : eìr  altroue  y volendo  difihtguere  le  ttc 
perjoncyé  leproprietàypèt  le  quali  fi  diflingùà^ 
m jra.  loro  : r dijfe  ^ Verbo,  dorìnm.  cceli  firmati  ^*P*  ‘•* 

fanti 
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> Junt  ; tir  Ijfiritu  orts  àus  omnis  vhtHS  eorwn, 
Cbiatna  il  verbo  ì^erbum  Domim , perciò  che 
per  generatione  il  figliuolo  è di  quella , che  ihx 
generato . e lo  spirito  dice , che  è Oris  domini , 
ciò  è del  figliuolo;  ìlquale  è la  bocca  del  padre: 
e lo  jfiìrìto pmto  per  Jpiratione  è ^ da  l^io  , 
da  quejki  bocca  fua.  Afa,  perche  la  bocca  ha  la 
fiicoltà  di  jpirare da  colui, di  cui  ella  è bocca;dl» 
cefi  con  verità,  e con  ragione , che  lo  jpirito  fan-> 
to  e dal  padre  ,edal  figliuolo . ìfon  è adunque 
Carne  ilvn  l^' onnipotente  parola  di  Dio  l'angelo , ne  il  pa-< 
ba  fiét  difce  dre,ne  lo  jpirito  fanto:ma  il  figliuolo  di  'Dio,  Oi- 
{•*  ^ ^ ^ r ai  forfè.  Se  quejio  onnipotente  verbo,  e figlino^ 

' l&.di  Dio  è Dio,  come  può  egli  venir  dalle  fedie 
rèali^  concìojìa  che  Dio  per  pòten'ga,  per  ejfen». 
%a,  & perprefenga  (ia  in  ogni  luogo  ,^,feil 
vemre  in  terra  dal  cielo  mojira  vn  partirfi  dal 
àelo,  come  potrà  queiìoverificarfi  del  figliuot 
di  Dio  ì che  dal  cielo  non  ft  parti  mai  -,  Nemo 
ajcendit  in  ccelum,  nifi  qui  defcendit  de  cesio , fi*, 
liuaòomims,  qui  efi  in  c§lo . Notate^,  Si  dice^ 
(he  il  figliuol  di  Dio  è venuto  in  terra  nsl  ventre 
di  AfariamoH  percioche  prima  non  vi  fojje  : che 
:r  'i  di  già  C angelo  mojira , chi  egli  era  con  la  f^ergìne 
prima  > cbYi  prendejje  carne , dicendo  a lei,, 
jfue , gratta  piena,  Dominws  tecum;  ne  perdo*  ' 
àx'ei  ji  partijfe  dal  cielo:  ma  perche  cominciò  ad 
effernel  ventre  di  aviaria  in  modo,  che  non  vi 
era  prima  ; doé  vinto  alla  humana  natura  in 
•.V  vmone 
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dell’ikcarhatxon».  Dix  sie. 

'^nìotie-perfonale , cJt',  come  eh* ei  fojfe  in  c\elo%. 
egli  non  vi  era,  come  figliuolo  deWhuomo,auan~ 
ti  l'afcenftone;  ma  femprevi  fu,  come  figimok 
dìDiOy  come  Dio,  Et  non  fenx^  cagione  il  Sa- 
uio  aggiunge  quelle  parok^.  Aregalibus  fedi-, 
bm  ; ma,  per  al%ar  la  confideratìon  noflra  a pé- 
fjre,quato  fièabbajfato , ,A  regalìbtts  fedibus 
in  ventre  vìrgmis,  £'  venuto  il  Re  in  feruità  , re- 
temo fitto  il  tempo,  il  pane  fitto  la  fame,  il  fe- 
lice fitto  le  miferie , la  famtà  fitto  la  debolex- 
Ecco  il  7(^de'  Nmìuìti,  eh* e fee,  e fc  end  e dal 
fio  trono,;  e fi  vefle  di  facco,  ecco  U Re  (t  ifrael, 
che  fi  Jpogiia  l'arme  reali;  e fi  vefle  in  habito  di 
priuato cauaUiere,  ecco  Dauid,  che  falta  auan- 
ti  deir  arca;  onde  tJMicol  lo  fprexga,e*l  tiene  4 
■vile.  Segue  poi,Durm  debellator  in  mediam  ex- 
ternmij  terram.  Ecco  la  cagione , perche  è fat- 
to carne;  per  debellare  il  nemico . Rotea  bene 
abboffarlo,  fenxa  far  fi  carne  ; vincerlo , anrù- 
hilarlo,  quando  haueffe  voluto  : ma  queflo  non 
era  debellarlo,  ha  voluto  combatter  fico  : per- 
cieche  fi  fe  carne  > acciò  che  veniffe  a combatte- 
Te,  dandogli  qualche  affalto  di  tentationc^,  No 
fi  può  tentar, chi  non  è vefiito  di  carnea,  il  de- 
monio,  finxa  effer  tentato,  fi  dà  ad  ogni  forte  dì 
male,e  di  offefa  di  T)io,  J buoni  angeli  non  pofi 
fono  peccare, perche  fono  confermati  nel  bene^, 
queflo  lo  fa  ben  Satanaffo  :però  non  li  tenr 
tMw  Lebeflie,chenonbannovfidi  libero  arbi- 

triq, 
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trìo^  nm  poffono  effere  tentate , ne  poffòìw  pec^ 
care^ . Vhuomo  feto  può  ejjer  tentato , f vìnto 
nella  tenratìonc^ , Peròìlfìgltuol  di  n)io  prefe 
carne  humana  , e feceft  buomoiactiò  che , ha^ 
uendo  quel  fuperbo  ardimento  dì  tentarlo , egU 
Si»  xt  vincejje^  come  ha  fatto . T)urus'  debellai ur  in 

mediam  exttrmìnij  terram.  Che  terra  è que/ktai 
fe  non  gli  huominii  efterminati  fuori  de*  tertfn- 
itty  per  lo  peccato  mortale . que^ì  fono  fuori  de* 
termini  della  gratta  yC  della  vita,  Manonè  ve^ 
mto  folo  il  figliuol  di  ^Dioyper  debellare  ìlnemU 
co  noflro:  ma  ancor  per  accendere  i i nofìrì  cuor 
ri  deìPamor  fuo  ; per  ferirli , per  impiegarli  del 
la  fua  carità  : acciò  che  diceffe  ogni  amm>a,Vutr 
Can.4.  nerata  charìtate  ego'  ftm.  Quefto  è quel,  chepS-  • 
ili)  i%  gue^ , Gladitis  acutus  profiliiiit  in  fimùlatum 
* imperium  tuUm  : & [kins  repleuit  omnia  mortè* 
QueSìo  èquel  fuoco ych* egli  protefh  d'ejferve- 
Lue.  1 1.  nuto  a mettere  in  terra:  fgn?  veni  mietere  in  ter~ 
tam.  queflefono  le  ferite  delU  fpadx,  che  defcrl- 
Hcb. 4.  Viuus  efl  fermo  Deiy  & eficax , & 

lob.  V penetrabilior  omni  gladio  ancipiti  , del  quale 
anco  è fcrittOy  Jpfe  vulnerata  & medetur , Col 
precetto  adunque  di  carità  verUyviuay  e nonfin^ 
tn,  acuto,  come  ffada,  ha  ferito  ì cuori  hitmani, 
Sip.if , itlrepleuit  omnia  morte  : ha  empiuto  il  móndo 
tuttodì  mor te,  prima , morendo y e pàkfando^ 
cl/eglì  è mortò  per  gli  huommìyha  empiuto  il 
-mdwfo  di  quefk  morte:  che  m ogni  parte 

ìnte- 
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ìhtefa  la  grane y et  acerba  hijioria  di  quejh  morr 
te  amorofa,  ha  poi  empiuto  ogni  coja  di  morte  ; ‘ ^ 

perche  ha  mortificato  tutti  gli  huomini , gli  ha 
morti  al  mondoy  al  Dianolo , al  peccato . Onde 
diceua  S,  Paolo  a'  (hrifliani.  Mortiti  efiù,et  vi 
ta  vefira  ab f condita  e fi  cum  Chrifio  in  Dio.  & di  ^ol  ^ * 
ce  il  medemo  a CoIoJJenfi , Si  ergo  mortui  efik  ' \ 
cum  Chrifio  ab  elementts  huiws  mundi,  quid  adr 
huc  tanquam  viuentes  in  hoc  mundo  decernitisf 
vir  a'  Romani,  Qttt  cmtn  mortui  fumus  peccato, 

^ cfuomodo  adhuc  viucmua  in  ilio  ì O che  impre^  Rora.^. 
fa  grande  èfìnta  queflu^mpleuit  omnia  mortc^  ^ 

Per  morte  fi  finifce  ogiù  patto,  ogni  obligo , anco 
quello  del  matrimonio,  per  qneflo  ne  ha  voluto 
jfiir  morire  al  mondo,  venendo  in  carne  d figliuo- 
lo di^Dio:  perche  mai  non  haueJfimo,a  fhr  più 
niente  con  lui . 7)irai , Deh  perche  dice  la  Sa- 
pìen%a,che  Chrilìoha  empiuto  ogni  cofa  di  mor- 
te^poi  che  fono  così  pochi , augi  pochijfimi  quel- 
li, che  veramente  fian  morti  al  mondo  : & pur 
(Uce, *P^leuit omnia morte^.  Ti  dicoychela^'*?-'^^’ 
f (pittura  aff  erma, che  tutti  gli  huomini  fono  mor 
fiat  mondo , quantunque  pochiffimi  in  fatto  fipìut$^  ‘^i 
muóicmo.  pcrcioche  colora,  liqualì  vogliono , do-  hnommitU 
po  tanta  gratta , e tanto  fkuor  fuo , viuerfi 

cor  al  peccato,  non  fono;  & fi  può  dire  in  veri- » 

tdfchcnonfianotperche  fono  compagni  del  Dia- ' • - 
MolOfChc  none  , fi  al  profeta  crediamo , che.  dì-  * 

ce  dì  lui  y NihìlfiPlus  es,  ^.non  ejii'm  perpe-  Exec.  xt. 

tuum. 
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tmm . Qu^e  parole  fono  compagne  di  quelle  di 
Chrifio,^  hanno  il  medefmo  fenfo,  quando 
diffe,  Etf  fi  exaltntm  fuero  a terra , omnia  tra- 
ham  ad  me  ipfum»  Non  trajfc  tutte  le  cofc  in  efi 
' ' . fetto  : ma  queiyche  non  hanno  voluto  lafcìarfiti^ 

^ rar  da  lui,  non  fi  mettono  più  in  conto  di  quello, 
^àp.it.  (he  è;  ma  di  quello,  che  non  è , 6t  (ians  in  terra 
attingebat  ccelum . Conclude  la  fapien^a  ; per-» 
cioche  conofciate , che  ella  parla  di  quefio  bam- 
bino , che  boggi  è nato , il  qualempie  il  cielo,  e 
la  terra  • O Vinegia  mìa , come  ejfer  può , chcr 
effondo  nato  il  tuo  7^,  il  tuo  amore , la  tua  dì- 
fefa,tu  non  ti  rifolua  di  apparecchiar  le  cofe  ne* 
ceffarìe , per  honorarlo , per  nodrirlo  ? Qj^l , 
che  viene  al  mondo  ,èil  figliuolo  di  Diotquelio^ 
achi  vienCfè came,che feco fi  vnifce in  vmtà  p- 
Jònale:  quello, perche  viene,  è la  tua  falute,la 
vendetta  del  tuo  tir  amo, il  volerti  accedere  del* 
Vamor  fuo,  e farti  morire  al  mondo.  Non  può 
ejfer  più  grado  colui  che  viene:  ne  più  vile  quel* 
■'  ' lo,aaù  viene  : ne  più  dolce  quel  > perche  uienc4 
e pur  no  ueggoìn  te  nèi  debiti  uffici  uerfo  dì  luìy 
Mìmllre  m ne  la  debita  pietà  ne*  cuori  de*  tuoi,  per  che,  fé  na 
^fisf*f*olo  ad  alcuno  di  uoì,  fi  pigliano  le 
ctó  de^  baile,  e le  ferue , chehabbiano  in  ogtàbìfoguo  a 
thmm»  apferuìretenonìfcorgo,  che  a quefio  uoflro  padre f 
fMcthùr  il  qual  nafce  : padre  dirò , 0 figliuolo , 0 fiateU 
4o^ é padre , che ui ha  fatto,  è figliuolo , che, 
; pergjraùafiàneìleuofirementi,comtìn  unuen* 

tre 
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re  per  fanti  penjteri  ; e fi  lafcia  partorir  da  vd 
per  le  buone  opere  : e fratello , perciò  che  egli 
ha  le  vojire  carni,  il  vofiro  fangue,  Si),5Ù,adim~ 

^ue , appareccbiateui  a fttuirlo , ad  bonorarlo,  ' 

Jianrà  bifogno  d'ejfer  fafciato,poflo  a dormire, 
leuato  dt^^ctto , Uuato , portato , accarcT^- 
to,cibato.Trouate  aduque  molte  vergini  per  que  * • 

Jii  vfficiMon  fra  meflier  di  far  molta  (pef a in  tan 
ta  feruitL  bìfogna  affai  Jpirito , efomma  vir~ 

tu,  Terfhfcìar  prima  quejlo  bambino , haure- 
te  bifogno  di  due  damigelle:  vna  ogni  giorno  la- 
uerà  i panni;  perche  fempre  fra  inuolto  in  monde 
fafcie  : l'altra  li  benderà  al  Sole  ; perche  frano 
bene  afciuttlLacontritiqne  farà  il  primo  vffi-  . > 
Ito,  che  lauerà  con  lagrime  ì panni  del  fànciuÙ, 
loiLauabo  per  frngulas  no£ies  le^ium  meum:la-^^£j^^^^ 
crymlt  meta  ftr^tum  meum  rigaboM  fecondo  vf 
frào  farà  la  cqnfeffione , che  ftenderà  in  patefe 
i fuoi  difetti  y perche  frano  fecchiconfardor  del  • 

Sol  di  giujlìtia  Chriflo , Dixì , Confitehor  ad-  Piai,  j i, 
Mcrfum  me  muffitias  meas  Tronfino,  Due  lo 

metterà  a giacere  o */tel  letto  apparecchialo , o 
’7$eUe  fue  braccia , o nel  fuo  feno  ■:  e dirà , pie- 
na di  gmOyDileUus  meus  mihì  inter  vbera  mea  Can%i.' 
conmorabitur , ^Ua  guardia  del  fanciullo 
ftarannodue  mnìftreila  tranquillità  della  mente^ 

T quedn 


metteranno  a dormire  . La  meditatione  farà 
il  letto  > f lo  spargerà  di  fiori , cantando  conia 
ffofa  y LeUulus  noHer  floridus . La  carità  lo 
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quella  è la  prima  ; che  farà  acquetare  ogni  (Ite» 
pìto  interno:  e,  fe  vdirà  cofa,  che  Pinquieti , gri» 

i. Rcg.z^.y^^  diligentemente,  Qms  es  tu,  qui  clamas,  & 

'■  inquietas  regem  i Pcmulatione  : queft a èia  fe» 

conda , che  non  lafcierà  apprejfarfi  alcuna  cofa 
danno  fa  alla  cullai  ma  con  tfdegno,  Ì\l<>  tdrà  per» 

j. Reg.x  . jQjpctte , dirà , Fìlij  mortis  eflii vos , quìa 

non  cufìodifiis  Dominum  veftrum  regem . ^er 
leuare  il  fanciullo  faranno  necejfarie  due  altre 
Pfal.  4j.  ^ ^ Poratione , che  lo  fuegU  , eSr  di» 

ca , Exurge , ornine  : quare  obdormis  f e Pai» 
pfal.  6i.  tra  la  dìuottone , che  lo  jalutì,  e tenga  deflo,  di» 
vendo.  Deus , ^Deus  meus,  ad  te  de  luce  vigilo^ 
Pfàl.  6 1,  sitiùit  anima  mea,  &c.  Due  altre  fiano  apparve 
chìate , e pronte  a lanario , Pvna  apparecchi 
,h.h  Pacqua,  & quefla  farà  la  pietà  ; che , vedendo, 
Cjr  vdendo  il  figliuolo  a piangere , pianga  feco,‘ 
pietofa,  e dica , eyfmma  mea  liquefkPìa  eH,  vt 
Gant-  ;•  loquutus  efl , P altra  è la  perfeueran%ay 

> ' • che  lo  tenga  falcio,  dicendo,  T enui  eum,  nec  di» 
mittam . Ter  portarlo  vi  bifognano  due  virtà  : 
Pobedien’ta , e laprudenga.  Pobedìenga  lo  pora 
ta  in  braccio , fecondo  che  commanda  P-apoPìo^ 
x.Cor.  é.  /q.  Glorificate , & portate  Deum  in  corpore  ver 
fiì'c.  la  prudenza  guarda , che  la  compagna  nou 
inciampi  in  qualche  cofa , che  s*attrauerfi  pel 
i.Cor.  IO.  fecondo  il  configlio  del  medefimo  S.Tao 

lo  ^'QuiftattVÌdeat , ne  cadat  , &,  mentre  can-* 

Piai  90  Po^dien^a,  Jn  manibus  portabunt  te-,rijpon» 
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tic  la  ^rudenxa , Ne  quando  offendas  ad  lapidi 
pedem  tuum.  Finalmente  ^ per  morire  il  fanciul- 
lo, fono  necejfarie  due  altre  mirùfirc  i la  lìmofi- 
na, & la  manfuetudine.  la  limofim,  mentre  ci- 
ba i poueri , pafce  Chriflo , dicendo  egli  flejfo, 
Efurìui,&  dediftié  mihi manducare. la  manfue-  ^ 

't fidine  li  dà  a bere , e gli  porge  il  latte , mentre  ' 

dal  cuore  manda  fuori  parole  dolci,  é grate;  No 
ne atdòrem refrìgerabit  rosi fic  & ikcbum  dui-  Eccl.  iz. 

Q^fla,quefia  è la  via  (thonorare  H nafci- 
tnento  di  Chriflo,  e queflo  cètro  bambino , Veir- 
gine  beata , che  con  le  virtù  ^ e con  le  membra 
del  corpo  fpiritualmeìite , ^ corporalmente  ef- 
fercitaHi  quefli  vffici  fanti  ; onde  vcdefli  il  tuo 
figliuolo,  Dio,  ^ homo,  creflernùl  mondo, ^ 
tate,  & fapientìa  apud  ^eum,  & homìnes,  ^ *5* 

in  te  fleffa  nett anima,  e nella  mente  lo  promfli,'e  ^tort  aUa 
guftafli  con  tanto  colmo  di  vera  perfettione,  che 
non  haueflì  mai  fuperiore , od  eguale  : per  quel  * 
gaudio,  del  quale  haueSìi  tanto  piena  V anima, 
quando  egli  vfct  del  tuo  finto  ventre , fi  come  v- 
no  jpofo  della  fua.  camera,  pregalo,cb'ei  fi  degni 
di  fiircì  tutti  degni  alberghi  fuoi  ; e nc  arricchìf- 
ca  tanto,  che’ pójjiamo  compiutamente  coi fuoi 
doni , e con  le  nofìre  diligcnXe  honorarlo  : e par- 
ticolarmente lo  prega,  chi  ci  fiapropitioa  qiie- 
ftafanta  Kepub.accìò  che , fi  come  per  gratta  fila 
ella  è nata  Chrifiiana,  e non  fi  è mai  contamina- 
tà  i de  ^ ' perfeueri  fempre  : perciò- 


FRBDICÀ  sesta 

€he  in  tante  procelle  di  errori , onde  la  nauìceìU 
di  S /Pietro  è tranagliata,  & affUm,  quefla  cit» 
tà  , fi  come  ella  fu  fempre,  fta  parimente  nell'a^ 
jienire  in  ogni  tempo  il  fuo  conforto , la  fua  dtfe^ 
fa  y e*l  porto  » e V albergo  di  tutti  i fedeli  catoU- 
ci,  e figliuoli  di  quella  7lpma,nella  quale  ha  vo- 
luto  Chriflo  lafciar  e il  fùo  Vicario  ytl  pallore 
della  fua  greggia.  Voi  tutti,  carìffimi,  celebrane 
do  il  nafcimcnto  delSimperator  del  mondo,  & ho 
norandolo  con  le  virtù , necejjarìe  a tanto  vf- 
ficioyfeguite,  e feruate  la  folita  fede,  pietà,  e di- 
uotione  verfo  fua  maeflà,  verfo  la  Chiefa  catoU^ 
ca,e  uerfo  il  voftro  Sererùjfimo  Vrencipe,^  que 
fli  illuflrijfimi  /ignori  : percioche,  quello  fkcen- 
doyvoì  renderete  a tutti  i debiti  ; & perfeuerau- 
do  nel  bene  fino  alla  morte , palerete  pofcia  alC 
eterna  vita,  Quod  vobis  concedat  pater  $filiue, 
Hr  Spiritusfan&uSi&c.  , , 
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PREDICA 

DELLO  SPIRITO 

SANT  O, 

Fatta  in  ^adotia^netta  chìefa  tJVCaggiorc^j, 
tanna  LXVU 

* . • * 

Il  giorno  ftnto  della  Pentecofte. 

f 

^umcomfUnntuT  dies  "Tentccojless 

PROEMIO. 

E I grande  Elia , partendoli 
di  Giudea  fopra  quelcarro 
infocato  neiraria,per  palTar 
ì lardone  piacque  a Dio  di  c5 

, ì durlo,  impetrò  gratia  dal  lo 

jno  padre  di  poter  lafciarc  herede  il  Tuo 
jcaro  difcepòlo  EUlèo  del  duplicato  Tuo 
iipiritOjCioè  di  profetare, e di  far  miraco 
li , a lui  più  efficacemente, che  a’profeti 
fuoi  maggiori, concelTo;  deh  perche  nÓ 
doueua  il  ^plèta  de’profeti,eterno  delfc- 
terno,  paure,  e figliuolo,  lafciando  con 
la  corporale  fua  vilìbil  prefen?;a  il  mon- 
Ido , donar  lo  fpirito  luo  fettiforme  a* 
Tuoi  cari  difcepoli?  acciò  che  col  timor 
4i  faceflc  buoni, con  la  fortezza  conftan 
, còl  cóhlìgl io  accorti,  confinteUetto 
prudenti,con  la  feienza  dotti,  con  la  pie 
tà  fanti, & con  la  fapienza  perfetti-Fece- 
^ ' T 3 lo 
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lo  adunqucy^  douca  farlo, come  perfet 
to  redentor  della  natura  noftra,  & co- 
me verace  ofTèruator  delle^meflè  fut 
Della  promefla  dice  Gioelle , Effonda  fo- 
per  vos  aqua  mundam,  & mundabìmim:  & est. 
Della  redentionc  dice  San  Luca , Dum 


complerentur  dies  Pènteco^C5t  & cft.  Di  que- 
llo folenne  mifterio  della  Chriftiana 
noftra  religione  io  ho  a ragionare  hog- 
gi  con  eflb  voi.  Vi  prego, vdi temi  volon 
rieri, ch’io  breuemente  vi  dirò  hoggi  tre 
cofe.dirò  prima , chi  è quefto  foirito , c 
quanto  fi  a grande  l’efficacia  ma  : dirò 
fecondo,  còme  egli  è noftro  confolatò- 
re,&  auocato^e  vi  moftrerò,che  per  que 
fto  il  mondo  è mi(cro,&  infelice,perch.* 
c vqoto,  e priuo  di  lui  per  li  Tuoi  pecca- 
ti: dirò  terzo,come  vene  in  quefto  gior- 
no fopra  gli  apoftoli,cioè  con  qual  cir- 
coftanza  di  iuogo,dc  di  teftimoni,dc  cd 
qual  forma  ci  lia  venuto . Ma  chi  fon 
io,che  prometto  tanto?  Tu,fpirito  para 
cleto,muoui,&  accedi  il  mio  core,&  la 
mia  lingua 5 perch’  io  di  tcfantamentc, 
e con  frutto  ragioni  a quefte  tue  crcam- 
rc.  Fenìf fanale  ff  irìtuSy  & èmitit  cali^ìucis 
tuAradìunu.  Aiutatemi  cori  rorationii&: 
cominciamo.  ' • 

■ V-  • ' ì tr 
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Prima  Parte. 

Vest*alta  imprefa  dì 
mandar  lo  Spirito  fanto , che  ha 
poflo  per  fuggeìlo  delle  grandi  o- 
pre  fue  d'intorno  alla  redcntion 
noflra  il  gran  Re  della  corte  ce- 
iejie  , chrijiiani  afcoltatorì  , empie  di  gaudio 
il  paradifo  , di  ^eran%a  il  mondo  , d'honore 
il  cielo , di  fjfirito  la  terra , di  falute , e di  gra- 
tta la  Chiefa  : la  quale  y effondo  fitta  da  que* 
floiL^onarca  à guifa  d'vna  città  [opra  i fiumi  * 
correnti , perche  abondi  d*  ogni  gratiàt  & <Co-  , 
grùbene;  dopo  molto  riuolgimento  d'ami  ,6  dì 
fecali  è fiata  dal  corfò  di  quefi' acqua  arricchì- 
ta  f & rallegrata  oltre  ad  ogni  vjò , e coflume 
terreno:  fi  come  in  i^irito  promeffe  Dauidy  quan 
do  ei  vide  le  grandijjìme  fue  auuenture.onde 
cantauay  Flmnìnìsimpetus  Utificatcmtatem^^^'^^- 
. ^eU  lo  veggo , io  veggo,  alma  città  di  Dio,  le 
tue  venture,  dìcea  quel  palìor  Santo,  Ecco  Cìm- 
• peto  dello  fpirito  dì  ^Dio,  non  come  torrente,  ma 
come  fiume,  che  abonda  fempre , & fempre  cor- 
re ; eh'  boggi  ti  rende  copiofa  d'allegreg^,  eìr 
^ ditefori  diurni,  Flumims  impetua  Utificat  dui- 
. tatem  Dei , fan^ìficauit  tabernacnlum  fuum  al-  Pfal.  4 
. .tijjìmuc.  Non  parla  qui  il  profeta  della  città 
; iU  Gierufalem,  : che  quefh  non  ha  Impeto  de* 
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pumi , che  rimondi , & rallegri  : ma  folo  ha  le 
quete  acque  di  Sìloe , che  pajjano  con  pleneìo» 
onde  dijfe  il  Signor  per  Efaia,  Pro  eo , quod  ab- 
iecit  populus  aquas  Sìloe  j qua  tranfeunt  cum 
plentio  ; & ajfumpftt  magts  Rafin , & plium 
Romelia.  &fegue  le  minacele  ^ che  fi  leggono 
in  quel  profeta.  Ragionafi  adunque  nel  falmo 
d'altra  città , <f  altre  acque , d altri  pumi,  pe- 
rò il  tìtolo  del  falmopn  cui  fi  leggono  le  dette  pa 
. Ldfantarole  yè  tale:  In  pnem  prò  arcante.  Et  quaVè 
Lh'tefaefa  quefki  Città  ì fc  nou  U pinta  Chiefa , raccolta 
tatorne  V- ^ di  ricchi  y di  nobili  y di  plebei  , di 
M cttu.  ^ ^ jiìerufalem  y qua  adìpea- 

i^faLiai,  5 cìuitas.  & èy  come  vera  città , pià  pie- 
na di  poueriy  che  dì  ricchi;  pià  di  plebei , che  di 
nobili  : come  dice  S.Vaolo.  VìdeiCy  patres,  vo- 
eationem  vefram  : quia  non  multi  fapìentes  fe- 
cundum  carnemy  non  multi  potentes , non  multi 
nobiles  : fidy  quafulta  funt , elegitT^onùnuf, 
vt  confundat  fapìentes  5 & ìnprma  mundi  ele- 
gìt , vt  confundat  fortia.  Città  è vna  congrega- 
tione  dhuomini,  che  viuono  fitto  vna  legge , le- 
gatiinpeme  con  quefo  legame  di  compagnia  vir 
tuofi  y ad  offeruare  vna  legge  y vno  fiatuto  fi- 
lo . Ecco  y ecco  la  Chiefa  fatua , vnita  tutta  in- 
ftemecol  legarne  di  amore^.  Multìtudoautem 
credentiwn  erat  cor  vnum,  arùma  vna.  Qìue- 
fln  è quella  città , della  qual  dice  HprofemyGlo- 
,ttofa  di^a  funt  de  te^ciuitas  Dà.&  Ó^d^Fòca 
. berta 
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beris  cwHasiufti,  •vrbsfidelis.  Quefla  èlacìt^ 
tà , che  ritmo fce  ì fuoi  cittadini  per  tutto  il  mon- 
dolche  è jparfa  per  tutto:come  jbtto  vn*alt  rame 
tnfora  di  vite  dijfe il  profeta.Vlantafli  radices  c-  ^ 
iu4y&  impUuit  terram  : operuit  montes  vmbra 
eitiSy  et  arbufla  eius  cedros  Dei,  Qmfla  reìide  lìe 
utyC  contenta  ho^gi  impeto  del  fiume.  Che  fiu*  ' 
me  è quefio  f fe  non  quello,  di  cui  dijfe  il  Suluato 
re  ; Qm  credit  in  mejicut  dicit  fcripturayflunn- 
na  de  vetre  eius  fluent  aqua  viua.Lo  Spirito fin 
to  è queHo  fiume,  che  cosi  efpone  S,Gio,  Hoc  au 
tem  dicebat  de fpiritu,  quem  accepturi  erant  ere 
dentes  ìneum,  Equalcoft  può  hauer  maggior 
fmbolo  con  quefio  fplrito  diuino,che  il  fiume  cor 
renteìpoi  che  monda  ogni  lorde%^,  e non  fi  può  Smuo 
lordarmai.  Vapor  efi  virtuùs  Dei , ^ emanai  ***  wi/wf- 
natio  claritatis  omnipotentis  /incera . Sffundam 
fuper  vos  aquam  mundam,dice  *Dio,et parla  del 
fuo  Ipirho  : & mundabimm  ab  omnibus 
quinamentis  ueHris,  & per  Zacharia  2m,iu 
ta , Erit  fims  patens  domai  Dauìd , & habU 
tatoribus  Hierufalem  in  ablutimem  peccatrì^ 
cis,^  menfiruata.  Lo  Spirito  funto  è vn  fonte; 
perche  mfieme  col  padre,  e col  figliuolo  è primU 
pio  di  tutte  le  creature,&  in  quefio  fonte  fi  laua 
noi  peccati.  Nonfapete la  bella  allegoria  della 
figliuola  dì  Faraone  f Filia  regie  defeeniebat, 

' vt  lauaretur  in  fiumine,  Opaxtàfilofofi,  che 
^on  le  conditiom  morali  fen^altro  fi  penjk- 
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’ rono  di  lattar  fe  fieffit  & gli  altrinon  vedete  vor, 

come  fono  rimafi  lordi  ì & perche  credete  yfia^ 
tali  re  ragioni^  che  fi  potrehbono  dire^  che  il  bat 
effetti  ieUe  tefimo  di  S.  gio,  non  mondaffe , & purìficaffe  le 
macchie  interne  del  peccato  i fe  non , perche  non 
^ queflo  jpirito,  fe  non  in  defide- 

' rio  y in  voto . onde,  inuìando  il  finto  foriero  di 
Chrifiò glihuomini al battefimo  del  Mejfia,dice^ 
ua,  lUe  efiyqui  bapti^at  in  jpiritu  fonilo, & igne» 
Qiteflo  lofi  col  don  del  timore  : Timor  Domm 
expeììit  peccatum , dice  la  fcrìttura . Il  fiume  fk 
ricche  le  citta -,  per  che  vi  apporta  molte  robbe, 
chefhtm  abondanx^ , ecco  lo  jplrìto  della  pie- 
tàyche  fu  correr  tante  limofinCy  per  fouuenìre  al- 
la pouertà  ; che  fk  tutte  le  riccheT^  communi» 
Qum  effuderis  efuricnti  animam  tuam , & ani- 
mamaffliSlam  repleuerisy  orietur  in  tenebri 
lux  tua , Il  fiume  apporta  alla  città  le  cofe  del- 
le genti  forefliere , & ferue  con  Ivfo  di  loro  alla 
città  y & a'fuoi  cittadini . ecco  lo  fifirito  della 
' ^ fcientìa , che  fi  ferue  delle  cofe  firanìere  nell v- 

fo  proprio  ; e delle  cofe  altrui  s*accommoda  con 
prudctiT^  ; & fa  fare  acquifio  con  ogni  cofoy  an  • 
,cor  che  molefla,  e datmofa,  tJHa  che  fio  io  adi- 
rei fi  come  il  fiume  apporta  fiefco , nodrìfce^  i 
pefci,  rifchìara  gli  occhi y e tira  al  baffo  ogni  cofit 
leggiera  : cosi  lo  fifirito  Santo  apporta  mel  fnag- 
gior  caldo , nel  più  ardente  vapor  delle  tribuU- 
, tioni  tanto  frefioy  che  fin  nellafoiqafe  accefad,ì- 

Babi- 
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Sabìionìa  trouarono  i tre  fanciulli  rìjrìgerìo , ^ 
quello  opera,  con  la  fortex^  » col  configlio . Po- 
fcU  nodrìfce , & fomenta  le  deliberatìonì  vùlìt 
honoratCy  & diuinc^,  Faguento^  & varivi  odo- 
ribus  dele^atur  cor:  bona  amici  conftliis  dui 

coratur  anima , Ibi  falus , vbi  multa  conjìlia. 
^on  l'intelletto  in  oltre  rìfchiara  gli  occhi  inter- 
niy  che  fono  atti  a contemplar  le  cofe  celefli  : 
videasbona  HierufalS  ommbui  diebus  vitp  tu£. 
Et  per  zltimo , fi  come  il  fiume  tira  feco  tutte  le 
cofe  leggieriy  che  non  corrono  al  fondo:  così  lo 
ffiirito  finto  tira  tutti  gli  huominiyche  fono  difpo 
fii  alle  fue  grafie . e queflo  eglifh  col  dono  della 
fapieng^  ; la  quale  innamora  il  mondo  del  crea- 
tore : & con  quella  forza  amorofa  tira  gli  huo- 
miri  in  cielo.  Trahe  me  poft  te.curremus  in  odo- 
rem  vnguentorumtuorunu.  Che  vi  par  cU  que- 
llo fiume  , cariffimi  ì che  rallegra  la  fanta  Chie- 
fa . Ma  non  fi  contentò  ^auid  di  dire,  che  il  fiu- 
me rallegra  la  atta  ; ma  diffe.  L'impeto  del  fiu- 
me . Voi  hauete  veduto  correr  la  voflra  3ren- 
ta,  0 il  Vòy  vofiro  vicino^  gonfia  e ricchi  : liquali 
dalTvn  canto  fiinno  beliijfima  vifia  ; daW  altro 
fpauentanoi  vicini,  che  temono, che,  vfcendo  del 
letto  loro,  effi  facciano  lor  qualche  danno.  Que- 
fto  fi  chiama  impeto . periiocheil  fiume,  effondo 
in  colmo,correfi,che par, eh' egli  voli:  &:  queflo 
colmo  procede  o dal  fonte , che  abonda  grande- 
mente (TacquasperdoebeU  fiume  cfirre  allehaf-  o 


JOO  P Af  Die  A SITT  IMA  » 
Impeto  del  jè,  ^ ha  caduta  maggior  deWvfato  : o perch*e» 
lo  Spirito  gli  prima  impedito , e poi  leuato  vìa  l*o(ia-^ 
colo  ;o  perche  lepioggte  continuano  per  molti 
giorni;  o perche  fi  firuggon  le  neuL  Non  vi  ma- 
rauigliate  adunque jfe  'I>auid  dice,  che  lo  jpirito 
Santo  vien  con  impeto  grande  a rallegrare  la  cit 
tàdì  Dio.  perche  egli  viene  prima  da  vn  fonte y. 
che  ha  copia  infinitu  d'acqua  ; cioè  da  Dio , eh* è 
Hicrc.  1.  quel  fonte y di  cui  è fcritto.  Me  dereliqucrunt  fott 
tem  aqu£  viua  ; & foderunt  ciflernas  difiipa- 
tas.  difeende  poh  & ha  caduta  grande:  perche^ 
nafcendodal  Re  del  cielo , corre  nelle  pià  baffh 
valli , ne*  cuori  humili  ; de*  quali  è fcritto, 

Pul.  loj.  ^fuittts  fontesin  conuallibus.  Vedete,cheS.Lu* 
. « ca  chiama  la  venuta  dello  fpirito  caduta;  Adhuc 
loquente  Tetro  verbahaCiCeciiitfpiritus  fan- 
6hcs,  E'poi  leuato  nuouamente  timpedimento 
antico  del  peccato,che  era  quello^ il  quale  impe- 
j diua  il  fuo  corfo  ; e s* opponeua , perche  lo  jpirito 


non  correffe  con  l* acque  fue  in  copia  grande  per 
le  contrade  nofirc.  Ma,  leuato  l'ofiacoloy  venne 
Io.  1 i.  impeto,  onde  diceua  Chriflo,  Expedit  vo- 

bisyVt ego  vadam.fi non abiero  > paracletios 
non  veniet  ad  vos.  <s^n7^,  doue  era  prima  rim- 
Rom.j.  redimento,  é corfo  con  impeto  maniere:  Vbì 
abundauìt  dcliórum^  fuperabundaUit  &^gratian 
Lepioggte  poi  erano  continuàté  tanti , non  di- 
rò giorni,  ma  amìyluflrì  , fecoli  ; le  pioggie 
delle  lagrime , che  chiamauano,  foccorfo.  Veruy 
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X3ne,&  i^U  tardare.  Mìfererenoflrìy  Dormile^. 
fnifererenoUrl  Elio  brachìum  nojirum  in  mancy  • I J* 
Et  come  poteJio  quejìì  pianti , fe  non  far 
grande  il  corfo  dUfuello  fiume , che  fi  chiama  ■ { • 

paracleto  confolatore  ^ Sono  vltìmamente  in 
quefli  giorni  disfatte  lenetùye  i ghiacci  de  gli 
errori . lam  enim  qnber  abijt  , ^ receffit. 
^erquefio  viene  impeto  del  fiume  diiàno  a 
rallegrarci.  Flummis  impetns  Utificat  ciuU 
tatem Dei . Enonì merauìglia yfe  fon  disfàt-  l. 
te  leneui  y e i ghiacci  : perche  non  è fol  fiume  ' 
lofpirito  y che  hoggi  feende  dal  cielo  ; ma  focot 
T anquam  ìgnis , tanquam  ignis  y dice  rhiflorìa 
apoflolica.  O fiume  vitto  y o foco  ardente.  Che 
Siupor  grande  m'occupa  tutto , quando  penfq  Lofilrkm 
a quefio  ffirito  ; e lo  veggo , e .contemplo  infie- 
•Me  infieme  acqua.y  e foco  : acquea  > per  lauarcy  . 

foco  per  innamorare.  &y  mentre  lauayoccm- 
de;  & y mentre  accendeylaua,  però  S.gio.Dat- 
tifki  Lo  chiama,  fiattefimo  di  foco  ; Ill,eefi;qul 
baptix^t  ìn  fiiirituSan&Oy  & ig^ . I^nèco-  ; : : 
fapiA  viuadel  foco 'y  ne  pià  feconda  del  fonte f 
*P enfiate  bora  voi\  Signori , che  virtk  è que(b$ 
dello JpirUo  Santo , che  ficende  in  forma  di  fih 
co  ; ha  infieme  injìemc  la  virtà  deW acqua. 

£' fiume y&é fiamma tfiammadi carità ;fiu^  W -5-'^ 
medifiapienx^.  però  fà  gli  huommi  innamora^ 
tiyefiauhfianthe  pronti:viui,e  moditarditiyegra 
uim  Sarebbono  ancor  mortigli  apofioli  infecon- 
di Jc 
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fot  »Rl»tCA  SBtTlifA’  ^ 
dì,  fe  non  veruna  il  paracleto:  ma  tofio,che  rìe^‘ 

■ ' ' ■ ‘ netterò  lo  JplrìtOf  furono  fatti  vini,  arditi,  corag» 
gtoft , e rnagaarùmi  : si  come  Voffa  morte  di  €%e-- 
: ' chìeUo;  le  quali  fi  fecero  poi  in  fi  grande,&  in  fi 

numerofo  effercito:  Exercitns  grandis  mmis  vai 
-,  _ de . Ir  ano  dodici } ma  fecero  più , che  fe  fojfero 
ftaùìnfinìtiefferciti  dì  foldati  armati , pofero  a 

* ' . 7 facco  il  mondo , & Farfero  tutto  con  fiamme  ce- 

♦ ^ ' lefli.  Se  erano  tutti  fuoco,  come  poteano  fare 

PfaL  17.  abbruciare  i cuori  col  facro  ardor  lo- 

^ * ro  ^ Ignis  a fiicie  eius  exarfir,  carbones  fucccnfi 

T>.  " V,.,  funt  ab  eo . Qu^fii  fohoi  carboni, gli  apoHoli 
fanti  : già  fpenti  ; ma  bora,  mercè  della  fàccia  di 
; Chrifio , che  videro , cioè  della  corninone  apef- 
! V V queflo  fanto  fpìrito , fiO- 

" . , . " [ ' ti  vini , e più  efficaci  m ogni  attiene  , che  il  fuoco 

Izec.  ì 7.  ifieffo,  Exeràtua  grandis  nimis  valde^ . O che 
gran(timprefe  ha  fatte  cofi  queftieffercitiil  Ceu 
for^a  degU  pìf^innofiro  Chrifio  Giesù . Q^le  idolo  non  ha 
^ »o«^a  con^fo  ^ quale ìmpe- 

ffirif  Séth  ^to  fion  ha  vìntoi  qual  demonio  non  hddifcacàa 
u , tò^  qualgerttènónha  coìiuertrta  ì qitale  infermi- 
la non  hacuraPàf  qual  folfd  reUg}on  non  ha  di- 
fifutta^  O che  prodexz^idegne  di maramgria,e 
j dì  lode,  ^oti  vi  hìfognaUanoforxe  minori,  Exer 
tìtus grandùt  nmis  valde^,  Hurmb  combattuto 
'èòH  queifchthakeano  già  vinto  il  mondo,  e li  vin- 
fhró  : & alla  fine  gli  héretici , e*  tiranni  fiirono 
(tfirem,  ouerorad  wrrenderfi  ; onero  miferamm- 
Ai-i»  tea  . 
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te  d lafcìar  la  vita , Saìlo  Herode , che  fu  viuo  . \ 

mangiato  da  vermi,  Sallo  Simon  mago,che,  vo»  ’ ’ 
landò  per  Varia , al  precetto  di  S.l^ietro  caden^ 
do , diè  l'vltmo  crollo,  Sallo  Nerone^  che,  fcac^ 
dato  da  'Efima , dijperato  occife  fe  flejjo.  Sallo 
*Domìtìano,  che  dcC  fuoi  più  domejiiciy  ^ più  ca- 
ri  fu  mifer amente  nella  propria  cafa  a morte  con  i 

dotto , Sallo  Seuero , fallo  Adaffimino,  che  in  vn 
momento  dierono  ì corpi  alla  terra , & gli  giriti 
alTinferno . Sallo  *Dìocletiano  » che  col  veleno 
fu  aflretto  a lafcìar  la  vita , Exercitue  granàis  f 7* 
tùmk  valde,  0 valoroft  foldati  di  ChriUo,  che  fu  ^ 

remo  gli  apofloli , Ciafeun  di  loro  dibellò  folò 
grandiffime  prouhtcie  y&  le  fottòpofe  aWimpé^ 
rio  di  Chrijio , piantando  lo  fiendàrdo  della  croce 
mogni  parte  del  mondo . In  omnem  terrarn  exi- 
f uìt  fonus  eorum , & in  fines  orbis  tetra  verhu 
eorunu  • Non  combatterono  con  tarmi  ; con^ 

« batterono  con  le  lettere  : non  acqUiflate;  ma  in~  - 
fitfe  : anx^  non  con  le  lettere  ; ma  con  lo  f^tritó,  ^ 
Haueano  lingue  dì  foco , Lafeìo  confidètar , ebe 
eloquenza  era  ta  loro,  Loquébantur  varìUiìnr 
I guid  magkìàira^eì , Che  tniraColaé  queHo  f 'dh 

ì èèafio  gli ifeoitatorì , Non  ne  omnes  ìftì y'qid 

f loquunturt^aliUi  funtì^  & quomodo  nos  àudA 

mns  èo's  loquehtès  linguam  noftram , in  qua  no* 
ti  ftmu/s  ì-  £ con  quanta  ficurextA  parlaudnó  ì 
parea  loro  dhauer  mille  effctcìtia  loro  difefa, 
Exercimtgraiìdknìmk  valde.  No  temono  i Fa*  lEiec, 

rìfei; 
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rifei  ; ma  dicono  chiaramente,  O portet  ohedire 
Deo  magis , quàm  homìnibu^,  Vos  fan^um , & 
ìuHwn  inter feciliif.  Pcemternm , & ere  dite  £- 
uangelìo.  Del  lor  maeflro  poi,  crocifijfo , e morr 
io  con  tanti  tormenti,  e con  tanti  feorni,  vedete 
quel,  che  dicono  a*  giudei,  fuoicrocìfifforii  Huc 
*Deua  propofuìt  propitiatorem  prò  peccati  no~> 
firis,perfidcm  in  fangume  eiua,  Hìàc  omnes  prò 
pheta  teflimonium  perhibent,remijfionem  pecca  ^ 
forum  accipereper  nomen  eìue,  O giorno  facroy 
felice, auenturofo.o  alte,  e veratnete  fante,  ér  di- 
ulne  ìmprefe,  Jfìlìmrail  celefie,  afeefo  con  la 
/anta  fua  humanìtàfopra  tinti  i covi  de  gli  ange- 
li con  ftngolar  trtofo^arfe  fopra  il  mondo  a pie- 
na manojegjrtt^  f^^'^hora  il  Crocifijfo  fi  fece 
conofeere  con  molta  gloriai  & i tormenti, e le  ero 
fi  fi  fecero  materia  di  ringratìamento.  aUhora  il 
popolo  gitntil?,^  foip  cieco,  per  la  fuperhia,  , 

infedeltà  fua;ma  crudele-, per  laforza^eperla  vi 
ta  indìfciplinata,  cominciò  con  grande  Jpauentq 
' 4fic/mofi:erlem\firkfH€.aUhora 
fcqtari,poueri,  igmdi,  fcalzi%  cominciarono  con 
Mtorità  diuinaa  Jar  la  legge  al  mondo.al/hora 
fbfcomnciarono  a dar/le  palme  del  martirio,  Q 
felice  hora,quado  venne  lo  jpirito  Santo  al  mon-t 
do,non  fi  farebbono  mai  fatte  quefie  hnprefefin- 
XP  jfiritq*  Non  fimo' opere  di  carne;  fono  opre 
di  fpmto,LoJ^ìntqha  dato  agli  apofioli,a'mar- 
tiri,a'ionfeffithàÌU  vergìmfor%0,c<mfknXAyva 

tore» 
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tàreyirmocenxa.  Lo Ipìritogli  hapurgati/iìlnmi* 
natU  pmùjicatUaccf.ft,  Lo  jpirìto gli  ha  date  pa-  ^ * 
rokyconcetttiargomentìy  efficacia . O ^irito,  o 
fiìrito.  Nonhaueteuoì  fentìtOyeprouato  in  uoi 
fleffi  gli  effetti  Jhoì,che  fh  al  preferite  ì per  non 
dire  bora  de' miracoli  paffati.  Quando  egli  en- 
tra  neWhuomo , uiuifica  t'anima , rimette  i ptc-^"^^^ 
€ati,YÌnouala  mente ypunge  la  confàen%ayinna~‘ 
mora  P anima , confola  il  cuore  ^ addolcifce  Vaff 
fettOy  infiamma  lo  ffirito , riuela  ì fegreti , fe- 
conda co*  frutti, arricchifce  co>  doni^  nobilita  con 
Vadottione , Non  hauete  uoi  letto  nelle  fcrittu-^  \ .1 
re,  ciò,  che  dicono  di  quefli  effetti  ì Della  uita, 

SpirìtHS  eSì,qui  uiuificat:  caro  rionprodefi  quic- jo.j, 
quam^  Della  remiffione  , t^Lccipite  ffiritum  lo,zo» 
fan6Ìum:quorum  remiferitis  peccata,  remittun- 
i tur  eis '.quorum  retinueritis, retenta  funt.  Della 

rinouatione,Emitte  fpiritutuum,&  creabuntur. 

Delle  lagrimCjFlabit  friritus  eius, et  fluet  aqua.  • 

Dcll*amore,CharitaaDeidiffufa  eàper  Jpiri-^ 
tum  fanSum.  Del  contento,lbant  apofloUgaude  Ro™*  S* 
tes  a con^e&u  concilij.  Della  dolce%a,0  quàm 

I bonus  efl,Dne,ffiritUs  tuus.  DeW ardore,  Ignem 

ueni  mìttere  in  terra,et  quid,  etc.  De*  fegreti,  lUe  5ap.  \ 

uos  docebit  cìia,et fuggeret uobis  omnia. De'  frut 
ti,Fru&us  aùt  ffiritus efl gaudium, pax,  patìen-  Ioa. *4. 
tia.De*  dorù.  Ali)  per  ffiritum  datur fermo  fapie  f • 

I tìa;  alij  fermo  fcientip,  fecundum  eundem  Jpiri- 

tum;alijfidesmtodem  ffiritu-,  altj genera  Un-  i.Cor.iu 

guarum; 

\ 
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guarum;  alij  gratta  fanìtatum  in  vno  Jpiritu , df* 
Rom.J.  editerà.  DeWadottìoney  €>^ccepìHis  Ipìrìtum. 
adoptìonis  fUìorum  *Dei , in  quo  clamamwSy^b 
ba  pater , Se  adunque  fk  quefti  effetti , egli  à 
pur  *Dio  : perche  quejie  opre  marauìglìofe  non 
poffono  venir  yfe  non  dalla  mano  dì  Dìo . 'Udite 
le  ragioni.  La  vita  non  può  venir,  fe  non  dal  fon* 
te  della  vira  .e  chi  è [otite  di  vita , fe  non  Dìo  f 
fe  adunque  lo  Ipirìto  dà  vita , & è fonte  di  vita^ 
adunque  è Dìo  : e,  segìà  non  [offe  fonte}  non  ba* 
fìerebhe  per  tutti  : mancherebbe  a qualch'uno. 
toin . 4»  Domine , apud  te  efl  fons  vita . La  rmouatione 
non  può  effer  fatta , fe  non  da  Dio  : perche  non  è 
minore  difficoltà  ,fe  pur  non  è maggiore, il  rifar 
Lhuomo  disfatto , che  farlo  di  nuouo . L una,  & 
r altra  è for%a  infinita , Se  adunque  lo  ffirito 
Santo  rinuoua  la  mente,  ha  infinita  for%a.adun 
1.  que  è Dio . Ada , che  dico  io  di  ritmare  f non 
fol  rinoua  lo  fjtirito,  ma  crea:  Inerbo  Domìni  cp* 
lì  firmati  fimt , & ffiirìtu  oris  eius  omnvs  virtus 
eorum . Dallo  Ipirito  adunque  tutte  le  cofe  han* 
noe Lefferje, et  la  bontà. delTeffere è ferino, Crea 
buntur:  della  bontà , 'B^oUabis.  É Dìo,  è Dìo 
Sàp*  1*  quefio  ffirìto  janto . Non  udite  uoi  quel, che  can 
ta  la  Chiefa  i Spiritus  Domini  repleuit  orbem 
Lo  ffhrìto  terrarum  ; hoc,  quod  contìneP  omnia , feien* 
Sòdo  e Dio  habet  uocis . Se  egli  empie  ogni  cofa , egli 

è pur  Dio.  Quello  ejfer  per  tutto,  quefio  em* 
, . • : pir  tutto  non  è,fe  non  dì  Dio.^ouk  omnia  piena: 

' Ìnpìtet^ 
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lupìter  eji  quodcunque  uìdes , Egli  è quelych'em 
pie  ogni  co  fa  per  prefen^a,  per  auttorità,  per  e f- 
fenx^  : dentro  al  mondo  non  rinchiufo  , fopra  il 
mondo  non  leuatOy  fuor  dd  mondo  non  cfclufoy 
folto  al  mondo  no  depreco.  Quo  ibo  a Jpirìtu  tuoi  pf^]^  j j 
quo  a fkcie  tua  jfugiam  ì fi  afeendero  in  eoe- 
iumytu  ìllic  es:  fi  defccndero  in  infemum , ades^ 

In  ogwi  luogo  è Dio:  ne  fi  può  fuggire , ouero  a- 
feonderfi  da  luì.  Due  cofe  pÒ  jfàre  afeonder  l'huo 
tno,  chenonè  conofeiutoy  o comprefo:o  la  dU 
Jkinxa , 0 le  tenebre . la  difhnx^  è di  tre  forti  : o 
(t alteg^a;  però  dice , Si  afeendero  : o di  profon- 
dità ; però  foggìunge , Si  defeendero  : o di  lun- 
gh€7;^;pò  aggiunge^  Si  fimpfero  pennas  tneas  pfai.  i j g, 
dìluculo , Le  tenebre  poi,  ofeurando  il  megpyim- 
pedifeono  la  cognitionciqueflo  non  può  cadere  in 
SDioy  dìceT^auid:  Quia  tenebrie  non  ofeurabun- 
tur  a te;&  noXy  ficut  dies,  iUuminabitur , Egli 
è DiOyè  Dio  quefio  fpirito , Spiritus  Domini  re-  Sap.  i. 
pleuit  orbem  terrarum:non  efl^qui  fe  abfcondat 
a calore  eius,  fo  non  dicoy  che  quefio  fpirito  • 

fanto  fita  la  Trinità,  la  quale  è chiamata  fpirito: 

Deus fpiritus  efi,  E^Spirìto  fanto ancora;ondedi  jo.^, 
lei  canta  la  Chiefa,TU  foUts  fan6lus. Spirito  fan- 
to fono  ancoragli  angeli,  & i beathma  quefli Jò- 
no  per  participatione;e  Dio  è fanto  per  effem^y 
^ p caufa,perche  fantifica»  E'  ben  uero,chei  fa 
tri  Teologi, quando  chiamano  la  Trinità,  fcpara- 
no  quefte  due  uoci,  & fàtmo  quel  fanto  epiteto 

y 1 di 
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dì  quello  ì^ìrito . ma  quefto  lj>irìto,di  cui  parlia^ 
tnoy  è la  terxa  per  fona  diurna , che  con  vna  voce 
fola  è chiamata  fpìrito  fanto»  dico  terxa,  non 
per  ragione  di  luogo , o di  tempo  ; ma  per  ragio- 
ne d^origine  : perche  nelle  perfine  dìuine  vi  ha 
ordine  d'orìgine  fenxa  alcuna  priorità  : concio- 
fia  che,  quantunque  vna  perfina  venga  daW al- 
tra 5 vna  non  è però  prima  dell' altra  : & fi  lem 
tra  loro  è il  principio  ; non  vi  è però  il  primo.  Lo 
fiìritonon  occupa  luogo  : però  non  ha  vna  per- 
fina piu  degno  luogo  dell' altra.  & , ejfendo  eter- 
no il  padre , eterno  il  figliuolo , eterno  lo  fiìri- 
to  fanto,  non  può  tra  loro  ejfer  nel  tempo  primo, 
e fecondo , e terxp  : ma  queflo  primo , e fecon- 
# do,  e terxp  ^ è per  T origine  j perche,  diflinguen- 

do  il  padre , il  figliuolo  ,^lo  fiirito  fanto, non 
per  cjfent.a , ch'è  vna  fola , ma  per  le  perfone, 
^ per  le  creationi , che  didinguono  l'una  per- 
fina dall'altra , fi  noi  vogliamo  venire  in  cogni- 
Ctnu  io  fiì  tione  della  trinità , bifigna , che  conofeiamo  con 
rito  s»nto  ^intelletto  il  padre , che  non  è da  niuno  : poi  il 
^iff^lfigliaolo , generato  dal  padre:  terxp  lo  fpirìto 
figlittoU.  fanto , che  procede  dal  padre , & dal  figliuolo. 
Non  fapete  voi , dotti,  che  ogni  natura  intellet- 
tuale ha  non  folamente  l'intelletto , ma  ancora 
, la  volontà  ì e l intelletto  attualmente  intende, 
per  la  forma  propria  ; per  la  qual  forma  ha  in- 
clinatione  alla  propria  operatione , al  proprio 
^ fine . così  l'intelletto  , dalla  forma  intelligfii- 
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le  poflo  in  atto  , dalla  medefima  riceueindma- 
tiene  alfine^aWattione  Jua  propria . e tale  indi- 
mtione  nella  natura  intellettuale  è la  volontà;la 
quale  è il  principio  delle  operationì,  che  fi  fanno 
mnou  che  ^intelletto  opera  per  lo'fine:  il  fine  è il 
bene  ; il  bene  è oggetto  della  volontà*,  di  cui  ben 
che fiano  molte  le  operatìorùfia  principale  nondì 
menOi  & la  radice  di  tutte  F altre  è l* amor  e . Se 
' tu  ti  allegrijegli  auuiene^per  che  godi  quello^  che 
ami.  fet^attrijìi,  egli  éypcrche  tu  nò  hai  quel, eh* è 
lituo  amore  -,  fe  jperi , jperi  di  pojf edere  tramata 
cofa . fe  temi , temi  dì  non  perdere  il  tuo  amore, 

• quindi  Mio,  quindi  Hra,  quindi  tutti  gli  affetti, 
^Adunque  quello,  che  tu  ami,  è nel  tuo  intelletto, 
(Sr  nella  tua  volontà,  diuerfamenteperò:nelTin^ 
telletto , fecondo  la  fomiglianxa  deUcefiua  for- 
ma : nella  volontà , come  termine  del  moto  nel 
principio  mouente  per  conuerùen%a  : fi  come 
-nel  foco  è il  luogo  fuperiore-,  perche  egli  è con- 
uenienùjfimo,  ù*  per  la  fua  agilità  ha  *con  quel- 
lo proportione , ^ conuenienxa  grande , Hor- 
su  Dio  è intendente  ; adunque  egli  ha  intelletto; 
^ yfi  i'ntelletto , ha  volontà  : non  che 

. ^intelletto  , o la  volontà  fia  qualche  cofa 
aggiunta  a T^io  , alCeffcnxa  fua  : che  Iddio 
non  ha  parte  di  atto , o di  potefià  ; an'tti  è tut- 
to intelletto , e tutto  volontà . ne  fono  due  co- 
fe  in  ^io , volontà,  & intelletto  ; ma  la  fua  ef- 
fonda è ogni  cofa,  è vna  fola  cofa , tanto  perfet- 

y 3 ta. 
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u,  à)è  infinitamente  infinita  : fi  che  la  volenti 
di  T)io  è lafua  effen^a.  Onde  ben  dicono  i Teoio* 
gì,  che  egli  non  ha  volontà , fecondo  la  potenza; 
ma  fecondo  l’atto . Mora , fe  ogni  atto  è fonda^ 
to  in  amore , come  sè  detto;  egli  èfor%a  , che  m 
Dio  fila  amore  .fevìè  amore , di  necejfità  vi  è 
rosette  > la  cofa  amata  . ^ual  far  a l oggetto 
dà' amor  di  rOìo  ,fe  non  Tifieffa  fina  bontà  ì £, 
fe  T)io  amafe  fieJJo,bìJògna,ch*egitfia  nella^  vo* 
lontà  fua,fi  come  ogni  amato  e nella  volontà  del 
damante  . & queflo  effer  dìpio  non  può  ejfere 
accidentale  : perche  Ouicquid  in  Tleo  efl,  T)eus 
efl . adunque  Dìo  nella  fua  volotita  conuìen,che 
fia  Diofofbntialmente , veramente^ . Intende* 
te  f*  Quefli  mifleri  fon  difficili , fono  alti , noa 
fon  perogniuno . Et,  perche  non  fi  ama , fe  non 
queli  che  fi  conofee  ; & quel , che  fi  conefee  fi 
conofee  per  lo  concetto , fatto  per  lui  nell  Intel* 
letto  : egli  è neceffarìo,  che  l'amor,  per  lo  quale 
Dio  è netta  volontà  diuìna,t^t  amatum  in  aman* 
te^e  dal  Eerbo,  ^ dal  padre  ^ di  cui  è il  Verbo, 
proceda . Et , perche  l'amato  è nella  volontà , fi 
comevn'intemafor%a,  cflimolo;  gli  fi  attribuì* 
feenome  di  Jpirito , di  vento , di  fiato:ch  è cofa,^ 
la  quale  ha  impulfo  grande . Qt^  fpirìtu  pei 
aguntur,  ij funtfilij  Del-JHa,ohime,che  fo  ioì 
tento  pur  cofa  impoffibile.  Se  noi  non  fitamo  ha* 
fteuoli  d'efplicar  Vorigme,  & l'efjen%a  delle  cofe 
naturali,  copne  potremo  noi  dir  la  procelftone,o 

l'ejfenx^ 
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f tfenxa  di  cui  ha  fatto  la  naturai  Vepre  di  que 

fio  jpirito  vi  dimojìrano,  ch'egli  è T)io,egu^  ’ ' 

padre , & al  figliuolo . Bafìiui  queflo , che  ho 
detto . & vi  replico , che  per  queflo  Jpirito  fia--  / 

tno  riformati,  &fàtti di  vafi  d'ira  vafi  d'ho* 
fiore,  & diporia  ; & , riformati , ftamo quaft  . 

fatti  T)ei:  dicendo  S,  Pietro, ZJt  diuimt  effemus  ^ 

<onfortes  naturai.  Come  fi  potrà  dir,  ch'egli 
lum  fia  pio  ? Vegli  fi  rimettere  i peccati , non  è opere  deU^ 
egli  *D’iof  S ei  feconda  vna  vergine, & la  fi  ver  spirito  fpt 
' gine^  partorire , non  é egli  Dio  ì E quale  eletto 
fi  troua , 0 bello , o buono  che  fia  efletto  di  que-  ( 

fio  Ipirito  f Omnium  efl  entm  artifex.  Queflo  ha  _ i 
areati i cieli, fittigli  angeli, diflefi gliìlementi,  ’ ‘ 

formatigli  huomini , dato  fenfo  alle  beflie , vita 
alle  piante , effere  alle  pietre . Omnium  efì  enim  5jp  • 
artifex , Queflo  ha  datolo  Jpirito  a* patriarchi,  \ 

hafantificatigU  apofìoli,ha  confermati  i marti- 
•fi  i ammaeflrati  gli  eletti , illuminati  i contem* 
platiui,confortatii  penitenti,  rìprefi i peccatori. 

Omnium  eH  enim  artifex,  Queflo  fi  mofirò  a Sap.17. 

Adosè  nel  roueto  ardente,  fpauentò  i magi  d' E- 

gitto , rìuelo  i fogni  a (f  iofef,  mofirò  le  vifioni  a ^ 

•Ciacob , fece  vittorìofo  Giofue  ,fece  cantar  fi 

gran  mifieri  a Dauid,^  a tutti  gli  altri  profeti. 

Omnium  efl  enim  artifex,  Queflo  è quello  fpi, 
rito , di  cui  dijje  Dauid , 'Verbo  Domini  cali  J 
firmati  funtidi  cui  pregaua  il  medefimo.  Spiri- 
tun^  fànCf^m  tuum  ne  auferaa  a me  : di  cui  pro- 

^4  fepò 


Ixcc.ii. 

Sap.i^ 

loci- 1. 


Vlutrjt 

riti. 
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feto  Salomone^  Spìrìtus  Domìni  repleuit  órben$ 
terrarum:  eJr  ’E%echìello  3 Dabo  vobis  cor  «o- 
utm  > ^ Ipìrìtum  nowm  ponam  in  medio  ve^ 
Siri  : & àioel , Effmdam  Ipiritum  meum  fuper 
omnem  carnem . Quefìo  vnge  i , gouemx  U 
Chìefa  3 ammaeftra  i popoli , fantifica  gli  huor 
mìni.  Omnium  e fi  enim  artìfex.  Non  fapete 
voi  3 che  per  ejplicar  rmfinìta  fua  virtù , ft  dir- 
manda  jpìrito  di  fcìenza , spirito  di  fapienxa^ 
Ipirito  d'intelletto , jpìrito  di  configlìo  y di  for»  ' 
te':^  y di  pietà , di  timore , jpirìto  buono  % ret^ 
to  3 principale  i fi  dice , che  penetra  ogni  cofa  » 
che  regge  ogni  cofa  3 che  fa  ogni  cofuy  che  puo^ 

I te  ogni  cofa  f O jpìrito  , 0 jpirito  ben  fanto,  • 
che  fai  fanti , che  gouerni  ì fanti  3 che  felici- 
ti  i Santi . Saul  hebbe  lo  jpirito , ma  il  triHo  : 
alcuni  falfi  profeti  hebbero  lo  jpirito  bugiardo.: 
altri  hebbero  lo  spìrito  della  vertigine  : altri  la 
jpìrito  fitonico  : altri  lo  ^irìto  della  gelofia  : al^ 
tri  quel  della  fornicafme  : altri  del  mondo  : al- 
tri di  Samnàjfo  : altri  deWhuomo  : altriil  fòlla- 
'ce  3 come  hauete  nelle  fcrìtturc^ . Niuno  di 
quejli  è fanto  , fe  bene  è jpirito  , Queflo  y que- 
fio  è lo  ^irito  fanto , che  fa  fanti  gli  huomim. 
Felici  apofloli  3 che  lo  rìceuefie , non  in  effen^^ 
Notate  y non  feende  fopragli*apojlolilofpirit09 
cioè  la  Tàcita  ; che  quejkt  non  può  ne  afeende- 
re  , ne  difeendere , ejfendo  ella  fernpre  in  ogù 
luogo , Non  difeende  la  perfona  dello  fpirìto  fan- 
to* 
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tOyConte  diflinta  dal  padre^  & dal  figliuolo , nel 
modo;  perche  vi  difcefe  il  figliuolo  humanatOtha 
uendo  egli  .a  baflanxa  fopplito  nelTaffunta  fua 
humanità  : ma  fcendelo  fpiritojanto  in  doni  par 
ticolari  : gli  dà  auttorità  di  fhr  miracoli , di  prò* 
femre  ; gli  empie  di  forterjLa  heroica , fi  che 
facciamo  arditamente  quel  i che  ricerca  il  gran- 
de  apofiolato  loro.  Verbo  domini  coeli  firmati 
funi.  Qli  apofioli  fono  i cieliy  inalterabili, per  pa- 
tiengaìcircolariy  per perfettione;  alti,  per  con- 
templatione;fiellanti,  per  fante  opere  ; lucidi  ^ 
per  buono  effempio . & lo  fpirito  gli  ha  {atti  ta- 
li. Et  Fpìrìtu  oris  eius  omnis  virtus  eorum,  Om-  pfàl.  j t, 
msyomnisyomnis.  "Beati  voi , chrifiiani,  fe  hau- 
rete  lagratia,e*lfhnor  di  quefio  fpirito . concio- 
fia  ch'egli  vi  confolerày  & difenderà . Ber  que-  Lo  fpìrìf 
fio  fi  chiama  fpirito  paracleto . Baracleto  vuol  e wo- 
dire  auuocato,  & vuol  dir  confolatore.  vi  difen- 
derà  adunque  nella  caufa  della  falute  etema,e  ^ 
rhauereteconvoi.  Non  dite , (^ome  può  effer  * 
queHo  fpirito  auuocato,  pofcia  che  quefio  è vf- 
fiùio  di  Chrifiohosì  dice  S,  (jio.nella  canonica, 
FratrcSyfi  peccamus,aduocatum  habemus  apud 
Deum  lefumjOhrifium  iufium  ; & ipfe  efi  propi-  cò^ìfto  à 
tiatio  prò peccatis nofiris.perche  l'uno,et l'altro 
è auuocato:ma  diuerfamente.Ogni  buomo  di  voi 
fa,che  effere  auuocato  fi  può  intendere'a  due  mo- 
di : fi  come  ogni  caufa  in  due  modi  fi  può  difende 
re  ; con  le  mani , & con  la  lingua  ; con  le  mani 

in  cam 
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in  carnpOi  combattendo  : con  la  lingua  in  palax^ 
difputando . all'un  modo,  & alC altro  è Jia^ 
to  nojiro  auuocato  il  figliuol  di  Dio . Terò  dice 
E(*.  65.  egli  per  bocca  di  Sfata,  Ego,  qui  laquor  ìufit» 
tiam;ecco  la  lìngua:  Et  propUgnator  jurn  adfal^ 
uandum;  ecco  le  mani.  Hauea  l'huomo  vna  cau^ 

' ' ‘ fa  ìmportantijfma  nella  Corte  del  fommo  E^ido 
ue  gli  furono  nel  giudicio  fatte  di  molte  interro^ 
gattoni;  e tre  fra  1‘ altre  importantijjìme  : la  prì^ 
ma,  perche  egli  fi  partì  da  T)io;la  feconda,pef-‘ 
eh' ei  s'accojlò  al  peccatola  terxa , per  eh*  et  non 
fece  ritorno  a Dio;ma  volle  perfeuerar  nella 
morte^.  La  prima  quifiìonc  gli  fece  Dio  per 
WicK.s.  Michea,  Popule  meus,quid feci  tibUaut  quid  mo 
lefiws  fmhefponie  mihi:  & per  Efaia,Quid  vU 
tra  debui  fheere  vinea  mea,  & non  feci  f ha^ 
uendo  adunque  riceuuto  ogni  ben  da  Dio , ne  e fi 
fendo  flato  offefo  mai;  perche  fi  douea  egli  par- 
tire ì La  feconda  interrogatione  gli  fece  ^io  per 
Hier,  t.  Qifid  fili  ypf  iji  ^gypti,  vt  bi~ 

bas  .tqua  turbidam^et  quid  tìbi in  uìa  i^f/fyrio- 
rum,  vt  bibas  aquam  fluminlsfarguette  mali- 
ita  tua . fi  come  è marauigliofo , che  ihuomo 
lafci  Dio;così  è Cìupendo , ch'ei  fi^accoHi  al pec 
Hicr.  I,  cato:  eh*  è cofi  danno  fa  tanto,  ejr  vergognofa  al- 
trettanto . Vide,  quàm  malum , & amarum  fit 
relìquiffe  te  T)ominum  ^eum  tuum . male  per 
la  perdita  del  bene;amaro,pcr  Pucquifto  del  ma 
le.  La  tsrt.a  interrogatione  gli  fece  Vio  per  E- 

^echiellOf 
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%echiellOy  Quare  monmmudomm  ffraelìqua-  ^icc.  il. 
fi  voglia  dìrcy  perche  non  tomi  a me , che  pojfa, 

CÌr  voglio  donarti  vita  ì non  patena  rhuomo  ri- 
fponderc  a quelle  interrogationi.  Non  rcfponde-  lob. 
bit  vnum  prò  mille . per  quello  cominciò  a gri- 
dar e y a chiamare  aiuto,  ^ a dire , Domine, 

refponde  prò  me.  Venne  il  figliuolo  di  Dio,molfio 
a pietà  ,&  fi  fece  auuocato  nolìro  ; Ego , Ego 
fum,qui  loquor  iufìitiam.  & fi  duol,  che , per 
l’ufficio, & per  la  fatica,  fatta  pernoi,egH  bob-  Efà. 
bìa  hauuto  fi  trillo  premio,  onde  ei  dific.  Recor-  . 
dare , quomodo  fleterim  prò  eis  cor  am  te , vt  a-  *** 

uerterem  indignatione  tuam  ab  eis , in  vacuum 
laborauh,  fine  caufa  cofumpfi  fortitudinem  mea. 

Ma  vdite,  come  rifpofe  per  noi  alla  prima,  per- 
che rhuomo  era  partito  da  Dio,  rifpofe,  lo  fino 
huomo , ne  mi  fon  mai  partito  da  te , rifguarda 
me,nongli  altri;Vt  iumentum,  fiibrus  fum  apud  3 
te:  & ego  fempertecum , ey^a  feconda,perche 
rhuomo  è appreffato  al  peccato,  aWiniquità,rì- 
fpofi,  Domine,fi  feci  iflud,  fi  efl  iniquitas  in  ma- 
nibus  meis,lo  fon  mediatore, innocente  : io  com- 
parifco  per  tutti:  guarda  in  me  ,fe  vi  è , che  ri- 
prendere, Mia  tenjL  rifpÒde  con  la  prima  ; per- 
che, non  efiendo  partito  mai , non  era  bifigno, 
eh* ei  fàceffe  ritorno.  A quello  modo  egli  fi  fece 
noflro  auocato , fodisfece  per  noi , tir  difefe 
la  no  fìr a caufa.  Seco  la  donna  Tecuite,  ch’en- 
tra al  ^ prega,  & parla  per  eAbfilon  : Jn 


me 


i.Rcg.i4 


P(kl.34. 


*I>ue  nofirì 
dttuocati  in 
due  fori. 
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me  fit , ^Domine,  mi  rex,  inìquitas  ifbi,  Queikt  i 
la  diurna  fapien^ayche  per.noi  comparifie  al  trU 
buttai  dell'eterno  padre^ . Fu  poi  nojìro  auuc- 
cato  Chrìflo  con  le  mani , combattendo  cantra  i 
noftrì  nemici^  cantra  l*inferno , centra  il  7)iauo^ 
lOi  cantra  la  carne . onde  pregaua  il  profeta , 
^pprehende  arma , feutum , ^ exurge  in 
adiutorium  mihi . Se  adunque  ChriSìo  ha  adem- 
pìutocosì  bene  l' ufficio  delTauuocato  per  noi, 
che  luogo  ha  in  ciò  lafiiato  allo  fpirito  fante  l co^ 
me  fono  il  figliuolo , & lo  jfiìrito  amhidoì  auuo- 
cati  ì Se  mi  dirai,  V opere  della  T rimtà  fono  , 
quanto  al  di  fuori,  indimfe  : perche  anco  il  pa* 
dre  non  fi  chiama  aumeato  ^ dirò  breuemente . 
notate^. IL  figliuolo,  & lo  jfirito  fatuo  fono 
auuocati  ambidói  ; ma  in  due  fori  : il  figliuolo  a 
quello  della  giuftitìa;lo  fpirito  fiotto  a quello 
della  mìfericordia . ^erò  del  figliuolo  è ferino, 
luflitia  ante  ipfum  amhulauit:  & ancora , ludU 
ca  me,' Deus,  & difeerne  caufam  meam  de gen^ 
te  non  fantla  : & ancora , Exaudì , Domìnt, 
iufiitiam  meam . 7) elio  fpirito  fante  è fcritto , 
Charitas  operit  multitudinem  peccatorum  : 
copre , perche  Dio  non  li  vegga , e giujkmente 
punìfcà;  ma  mifcricordiofiametite  perdoni , C^sì 
anco  diuerfamente  hanno  difefa  la  noflra  caufit 
con  le  mani . Il  figliuolo  combattè  con  la  per- 
fona  fua  fatto  huomo  per  noi , flagellato , mor- 
to-, crocififfo  per  noi.  Lo  Jpìrko  fantofn  com- 
batter 
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batter  noi  i ne  defla^ne  ìngagliardìfce  y per- 
che pojjiamo  combattere  . Puno  acquìjki , & 
l* altro  mantiene , per  dire  in  metafora , ogni 
cofa . Così  confila  il  figliuolo , illuflrando  l'in- 
telletto: & confila  lo  Ipirito  , dilettando  C af- 
fetto . Del  padre  non  fi  fk  mentione , cioè  fia 
auuocato  , o confilatore  ; perch'ei  tiene  taut- 
torità  , come  giudice , afiolta  la  caufa  : an- 

cor che  filano  in  effetto  infieme  in  tutte  V opere 
dì  fuori.  Se  adunque  riceueretelo  spirito  fantOy 
ejfo  difenderà  la  voflra  caufa,  come  auuocato,  ^ : 

€ vi  confilerà . O miftri  noi  ; per  queflo  fitamo 
oppreffi  daltira  di  Dio , perche  non  vi  è fiirito, 

Èrat languor vehemenùffimws  ita,  vt  non  re-  3.Rca.i7 
maneret  in  ea  vltra  fiiritus . Lo  fiirito  fi  fa 
conofeerea  gli  effetti  . quel,  che  fa  lo  fiirito  Segni  dd* 
creato  nel  corpo,  queflo  fh  lo  fiirito  increato 
nelt anima . quando  volete  conofcere,fi  vnoè^/j^^g^^^l^ 
vino,  t'egliha  ancor  qualche  poco  di  fiirito , pirite, 
voi  fiate  attenti  a mirar , s*ei  fi  duole,  s'ei  fi  la- 
menta : allhora  fapete , che,  fi  ben l'huomo  ha 
del  male , egli  è viuo , ancora  ha  vnpoco  di  fiì- 
rito . Chrìftiani , qual  è di  noi,  che  non  fia  in- 
fermo ì ma  che  dico  infermo  ^ fiam  morti  hog- 
gmai  : non  vi  è piu  fiirito  ; percioche  non  vha 
chi  fi  dolga  di  effere  infermo . non  fintiam  pià 
la  febre  del  peccato , nè  gli  flimoli  della  cono- 
fcienT^  . Eris  dormiens , in  medio  mari  traxe- 
runtme , & non  dolui . verberauerunt  me , & • 

non 
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fzo«  fenfi . non  eHvox , ncque  fcnfus . Lo[lf>irì^ 
io  fa  l'huomo  pronto  al  mouerft . come  l'huomo 
•é  grjue , che  non  fi  può  reggere,  è fegno , che  h 
Jpìrìto  fi  parrei.  Non  vedete  voi , Chriflìani  » 
eomefliamo  f quanta  difficoltà  fi  ha  a far  quaU 
chebenc^  ^ la  meffa  ci  par  lunga  vii  anno  : U 
predica  vn  fecola  :par,  che  il  dare  vn  poco  di 
pane  fia  la  rouina  delle  cafe  : che  il  prefiar,fen- 
^ pegno,  & vfura,  fia  vn  manifeflo  pericolo  di 
mancare  di  credito.  Non  vi  ha  fhìrito^  non  vi  ha 
. Rcg.  17  jpirito , Erat  languor  fortiffimus  ita,vt  non  re- 
maneret  in  eo  haUtus,Chi  ha  lo  ffiìrito  viuo,  e 
gagliardo , mofìra  bum  colore , è raffio , & ar^ 
: . -p  dentea,  ^hime,  che  color  è queflo  noflro  ^pal- 
lido tutto , e terreno . fi  colore  è ieffiempio,  che 
* diamo  fuori  del  buonanime,  c*habbiamo  di  den- 

A.  V-  .•  puoffii  trouar  piu  trìflo  colore  del nojìro,ch*é 

tutto  filmile  alla  morte  Ì parole  di  morte , per* 
.V  ; . che  non  vi  è ffiirito  . Non  efl  vox  ncque  fenfim. 

Chi  ha  fpirito , non  fi  fianca  mai  nel  far  iopera* 
tìoni  fuc^.  O miferi , fi  conofee  ben  , che  fiamo 
fen':^  '^irito,  che  non  poffiamo  perfeuerare  vna 
fittimana  nel  buon  propofito  dì  emendare  la  no^ 
flra  vka , Non  hebbe  mai  il  mondo  maggior  bi» 
1!  *.  fogno  di  ffiirito  di  quello , che  egli  ha  horà , Tut» 

ù fiamo  carnali , Età  infelice^»  Veni  fanóle 
fifiritua , & enùite  ccelituc  lucis  tua  radium, 
Vicrù , vieni  , 0 fpirito  finto  t riforma  i nofiri 
''  petti, confidai  nofiri  cuori,  ratmìua  le  nofire 
i-t.  mme. 


t)ELtO  SPIRITO  SANTO.  519 
amme , conferma  le  noflre  menti . Tu  feì  quel 
fuoco  diurno  y che  accendi , trans  formi , lìeuì  e 
purghi  li /piriti  noflri.  Sine  tuo  lumine  nihil  e fi 
in  homine , nihil  esi  ìnnoxitm . Tram  forma  , o 
riforma  hoggimai  la  vita  nojìra  ; laqualc  ejfen* 
do  feti%a di  te,  fi  può  dir , che  fta  morta , Ve^ 
ni , fanBe  /piritus.  Lafcìatemi  rìpofare  vn  poco, 
afcoltatorì  ; feguirò  quello , che  mi  rcfb  dì  dire^ 
con  la  maggior  breuìtà , che  pojfibil  mi  fa» 


Seconda  Parte. 


O N o mólti  giorni,  & anni,  chg 
h defidero  dì  /aiutami  in  queUo 
luogo , Signori  miei  cari , e tutti 
voi , che  feto  qui  venuti,  per  vdir-* 
mi  : perche  mi  è fempre  partito  d'ef» 
Jèreobligatoa  fiire  ogni  cofa,  la  quale  io  po*. 

perfoTyche  vi  doueffe  portar  Jòdisfàttione , 
e piacere , per  le  molte  cortefìe , che  io  ho  rice»  . 
iéute  da  molti  di  voi  in  dieci  anni,  ch'io  fono 
flato  cui,  per  iHudiare;  &in  molti  altri , che 
per  altre  occaftoni , fon  viffUto  in  quejla  vo- 

ìira 
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ftra  bella  città, tanto  cara  ad  ogmuno,che  lag^ 
Jh  pure  vn  poco , Ma  dìuerfi  accidenti  diuerfe 
fiate  rn  hanno  impedito  fino  al  dì  cThoggi^che,  la 
Diq  gratia,pur  vi  veggo,  & poffò  ragionar  con 
voi  di  cofa,  di  cui  non  fi  può  penfare,  o imaginar 
la  miglior e,e  la  maggiore.  Mi  duol  bene , che  io 
fia  tanto  ìndijpoflo  della  voce,che  forfè  non  potrò 
far  quefi' ufficio  domani,  c l'altro,  per  finir  que^ 

‘ fio  ragionamento  dello  jhìrito,pure  io  vi  mi  sfor  * 
Xerò  in  ogni  modo , fe  ben  fiocco,  e roco,  per  dir 
quel  poco , ch'io  potrò,  & per  fodisfkre  al  mìo 
defi  derio,  & al  vofiro)  che  la  fiequentia,con  la^ 
quale  fete  venuti  ad  vdirmi,moflra,che  non  bah 
biate  men  caro,ch*io  fia  venuto  a far  qucflo  uffi 
do, di  quello, che  io  h abbia  hauuto  caro  dis  farlo. 
Seguiamo  adunque, co  buona  fficra^a  dà  miglio- 
ramento,il  noftro  difcorfo  dello  fpirito:  delquale, 
s'io  ben  mi  ricordo,ho  propofio  di  dire  tre  cofe  ; 
reffenxnfl'opereye  la  venitaie  dì  già  ho  dichiara 
te  le  due  prime,e  ne  ho  detto  quel  poco , che  può 
venir  dalla  pouertA  del  mio  intelletto.  Mi  refia  a 
ragionar  dellaterxa,che  è della  venuta fua,Ma 
prima,  ch'io  entri  a dire  quel,  che  mi  occorre  i?t- 
tomo  al  tempo,  al  luogo, alle  perfone,&  a' parti 
L$  Ipirif  colari  di  quefla  venuta,  mi  par  di  douerui  auuer 
féuìffmct  tire,  che  nelle  fcritture,e  tiella  dottrina,che  vfa 
dt,  » dato,  s,Cbiefa  catolica,mae(lra  d'ogni  uerìtà,fi  tro^ 
ua,che  lo  fpirito  finto. pcede,  è dato, et  è madato, . 
Qui  a patre,filào(^  pcedit,cata  la  tata  madre  nel 
' firn- 
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fimbolo:Cum  vencrit  paraclìtHs,  quern  ego  mìt-  Ioan.  i r. 
tam  vohis  a patrc,  dice  il  Saldatore  in  S.Gìou.in  ‘ '• 
ni,  Nondum  fpirìttis  fan£ius  crat  datO'S,  quia  no 
dum  lefus  erat  glorificatus , dice  l'cuangcUfia 
nel  medesimo  euangelio.  Non  crediate,  che  fumo 
quejìe  vocìi  procedere,  mandare,  dare  d'vn  me- 
defimo  fignìficato,  hanno  qualche  differenza, 
fe  non  reale, almeno  intellettuale,  T^ercbe  proce- 
der prima  e^rìme  vn  ricetto  > & vna  reale  di- 
fiintione  da  quello,  da  cui  è la  procejfionc , fenza 
alcun  termine,  o temporale,  o eterno , "Dare  poi 
non  ejprime  diflintione  alcuna  dal  principio  > il 
qual  da  : perche  vno  potrà  dar  fe  fleffo  ; e quel, 
eh*eì  darà , non  farà  differente  da  lui,  t eterno 
padre  dà,  & communica  la  Jua  effenza:&  il 
glàuolo,  quanto  all^cffenga,  no  è difiinto  da  quel^ 
io,che  dà,  cioè  dalTeffenga;  effendo  la  mede  (ima 
‘vna  effenga  nel  padre,nel  figlmolo,e  nello  jpirito 
fanto , onde  quello,  che  dà,  non  fi  diflìngue  dalla 
cofa,  che  dà;  ma  da  quello,  a cui  dà.  co  fi  quello, 
che  rìceue,no  è fempre  difiinto  dalla  cofa,chc  rì- 
ceue:  perche  può  rìce'uerfe  fleffo;  come  il  feruo,o 
fchìauo,ch*è  fatto  Ubero  della  cortefia  del  padro 
ne,  Alàdarevltimamete  efprime  vn  rijpetto,oue 
ro  diflintìone;e,quato  al  principio,e quato  al  ter- 
mineida  qllo,chemada;e  da  qlio,a  cui  fi  manda. 

Dico  prima,  che  efprime  vn  rijpetro,ouero  'iifiin- 
iione  reale  tra  quello , che  manda  ; e quello , al 
qual  manda . perche  in  quefio  mandar  fi  alcuno 

X fimo- 
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jì  moflra  vn  certo  proceder  del  mandato  da  quel 
hi  che  manda  : o quanto  aU'ìmperiOi  come  il  pa- 
drone manda  il  feruo:  onero  ^quanto  al  conftglìo, 
come  il-  confjglìcre  manda  l'ejfercito  a far  guer- 
ra : 0 quafito  ali"  origine,  come  fi  dice,  che  l’ar- 
bore manda  i fiori  ; perche  hanno  da  lei  r origi- 
ne . E dico  in  oltre , che  ha  diflìntionc  con  quel- 
lo,a  cui  fi  manda:  acciochein  qualche  modo  co- 
minci ad  effcr  ìui . o perche  prima  in  nìun  modo 
no  era  con  lui,  come  quello,  che  fi  mone  da  luogo 
a luogo;  onero  perche,  fe  ben  era  iui,comincia  ad 
ejjerein  vn  modo  nuouo,  fecondo  il  quale  non  era 
prima  con  cjfo  lui . Adunque  quefio  ejfer  man- 
dato può  conuencuolmcnte  dirfi  dello  jfirito  fan- 
te : non  quanto  al  moto  da  luogo  a luogo  ; per- 
che ogni  foggetto , eh" è mandato  in  quefio  modo, 
fi  parte  da  quello , che  manda , e va  di  nuouo  in 
qualche  luogo , nel  qual  non  era  : il  che  non  fi 
può  dir  d" alcuna  perfona  diuina  : ma  quefio  ef- 
fer  mandato,  che  fi  dice  dello  fpirìto  in  due  mo- 
di , fi  conofee  vero  prima,  in  quanto  E ejfer  man- 
dato efprime  vna  proceffiotie  d’origine  da  quel- 
lo , che  manda  ; e poi,in  quanto  eiprime  vh  nuo- 
uo ejfer  dello  jpirìto  fante  nelle  creature . ^ in 
quefii  due  modi  l' ejfer  mandato  s’appartiene 
al  figliuolo , allo  jpirìto  fante , mandato 
il  figliuolo  di  Dio , perche  eternamente  ha  C ori- 
gine dal  padre , & perche  temporalmente  inco- 
nùnciò  con  nuouo  modo  ad  ejjer  nel  mondo  ; cioè 

vifibil- 
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vifibìlmente , per  la  carne  ajjìmta . che,  quanto 
all'ejfenxa  fua , era  anco  prima  nel  mondo  ; co- 
me  dice  S.Gio.  In  mundo  erat.  Somigliante- 
mente  diremo  dello  Jpirito  fanto , che  alTvno,  & 
aìT altro  modo  è mandato  : perche  eternamente 
ha  origine  dal  padre , e dal  figliuolo  ; e perche 
nel  tempo , che  piacque  alla  diurna  maefià,è  ve- 
nuto con  nuouo  modo  a fantificare  i credenti. 

Del  figliuolo , che  fia  mandato  per  noi , dice  S. 

*Paolo,  At , vbi  venìt  plenitudo  temporis , mfit 
Deus  filium  fuum  in  mundum,  fh6lum  exmuUc- 
re,  fii5lum  fub  legc^ . Che  fia  fiato  mandato  lo  ioan.ij. 
^irito  fanto,  dijfe  Chrifio,  Cum  veneritparacli- 
tus,  quem  ego  mittam  vobis  a patrefipfetefiimo 
ìùum  perbibebit  de  me,&  voi  teHimorùum  per- 
hìbehitis . E , quando  reterno  padre  manda  lo  siuund» 
jpirito  fanto  > manda  anco  ì doni  fuoì , che  fanno 
rhuomo  grato  alla  f^aefià  fua;  come  la  carità,  e^^ 

V amore,  Charitas  Dei  dijfufa  efi  in  cordìbus  no-  ntddx 
flris  per Jpiritum  fan^u,  qui  datus  e(i  nobis . 
alTincontro  quando  ne  dà  i doni,chc  fanno  I huo- 
mo grato, ne  dà  ancor  lo  fpìrito  fanto . il  che  non 
ìnteruiene  de  i doni  gratis  dati,  che  fi  danno  fen- 
%a  jpirito  fanto:  ma  chi  li  riceue , non  fi  puh  dir, 
che  ricetta  lo  jpirito  fanto  fempheemente  ; ma  lo 
jpirito  di  profetare , lo  jpirito  di  far  miracoli, 

^c.ì  quali  doni  fi  danno  anco  fen^o-  lo  jpirito  fin 
to,  come  s^è  detto,  Foglio  anco  auuertìrui,  che  /p 
jpirito  fanto  non  fi  dà  ad  alcuno , come  forma  In- 

X 2 ferente. 
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hercnte  : lo  dirò  più  chiaro  con  vn*effempio  ; 
me  il  caldo  dell'acqua  > quando  fi  fn  boUire  : ma 
fi  ddf  come  obietto^  come  amore , come  motore. 
Seia  grafia , & la  carità  è dentro inherente , è 
caufa  formale  della  giuflificatione  : della  qnaley 
s'io  potrò  fermarmi  lungamente  con  voi,  vi  ragià 
ncrò  piu  d'vna  volta.  Conchiudo,  afcoltanti,  che 

10  Jpirito  fanto  procede,  è dato,  (jr  è mandato:  e 
dico,  chc'l  padre  eterno  non  è mandato',  ma  fi  he 
ne  il  figliuolo,  e lo  fi/irito  fanto.  e voglio  aggìun» 
ger,che  qtiefie  due  perfone  dìuìne,feconda,eter^ 
%a,non  folo  fon  mandate  in  vn  modo,  ma  in  due: 
in  vna  volta,  ma  molteiin  palefc , & in  occolto, 

11  figliuolo  è mandato  inuifibilmente  per  dono 
delTintelletto,e  della  fapien%a;cioè  quando  fi  co- 
nofce.così  dice  il  mio  fanto  padre  c^goflino  in 
quel  deTrirùtate;  Eilius  inuifiibilitcr  mittitur,cu 
cognofcitur,atque  percipitur.Lo  Jpirito  fanto  in-- 
uifibilmente  è mandato  per  lo  dono  della  carità, 
allhor  fi  manda,quando  fi  ama.  ne  mai  fi  manda 
inuifibilmente  Cvno  fen%aÌaltro  : perche  Tamor 
fegue  la  cognitione^,  e la  notitia,o  cognìtione  per»  . ' 
fetta,  fecodo  la  quale  è madato  ilfigliuoldi  Dìo^ 
fempre  induce  l'huomo  all'amore , però  infieme 
vengono , infieme  partono , O copia  gentile,  che 
illufiremente  accendi,  ardentemente  illuflrt , Et 
non  fi  manda  quefla  copia  vna  fol  volta  ; ma 
molte  volte  : non  folo  a chi  è vuoto  dì  lume,  e dì 
amore:  ma  a quelli,thegià  fino  illmmati,  & ac 
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c^ft  per  aumento  digratia,e  di  perfettione  ; clj'è 
vna  niioua  mìffione^.  (,'osì  dunque  ìnuifihibnen- 
te  è mandato  il  figliuolo  lo  Jpìrito  fanto.Vvno, 

€ l'altro  poi  è flato  mandato  vifiihilmente . il  fi-  nionda». 
glìuolo  fu  mandato , quando  prefe  humana  car-  ^ 
ne:  del  qual  miflerio  no  occorre  al  prefiente  ragia 
ìlare,  lo  flfirito  fanto  è flato  mandato  vifibUmen^ 
te  in  certi  fiegni,  fatti  per  manifieflare,  & rappre 
fentar la  gratta  fiua,  gli  effetti  fuoi . e , fi  come  la 
venuta  fitta  ìnuifitbilc  neWhuomo  è vtile  a lui  ; & 
fity  che  egli  ha  guflo  interno  dello  ffiirito  : così  la 
venuta  vifiibìle  fiopra  rhuomo  è giouenole  anca 
ad  altri , perche  moflra  la  piene'g^a  abondante, 

^arò  vneffempio . ogniuno  di  voi  ha  in  cafia 
quella  quantità  di  vino , che  bafla  per  lo  bere 
iella  fhmiglia  ; ma  non  ha  da  venderne  : però 
nm  tiene  alcun  fiegno  alla  porta , onero  alla  fi- 
nefìra . ma  queWhofle , che  non  fiolo  n*ha  per 
fi  fl?fifio  i ma  per  ogniuno , che  vorrà  comprar- 
ne ; tiene  fuori  qualche  fiegno,  a fine  cheogniuìt 
s'accommodi.  Non  farà  fuor  dì  propofitoque- 
fio  ejfiempio  baffo;  perche  tutti  i fanti  hanno 
battuto  lo  Ipirito  Sutito  con  tanta  gratta , quan- 
ta lor  bifiognaua  ^ per  acquiflar  per  loro  fiejji 
la  felicità  del  cielo  : ma  gli  apoMi  ne  hebbero  * 
tato,  che  rw  fiolo  fu  bafleuole  per  fialuar  loro  flefi- 
fi;ma  per  incaminareyper  inukarcy  & aiutargli 
altri  ad  àcqnìfiarla.  però,  oltre  alla  venuta  dello 
Birìto  sàio  inuifìbUe,  è flato  lor  dato  anco  palefie  ^ 

, X 3 mente\ 
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meute  ; acciò  che  ogniuno  intenda , che  hanno  h 
Ipìrìto  fantOyC  lo  pojfono  dare  altrui^  o per  l"ope~ 
lo  fpirltQ  ratìoìiCyO  per  l ìnliruttione.  e quefla  è forfela  ca 
gioncyche a Chrìflo,  ^ agli  apofloli  è venuto  h 
licitili.  Ipitìto  fanto  palefementeyC  vifibilmente.Due  voi 
/■ile, e fvpra  te  fopra  Cbriflo  venne  : nel  batte  fimo  in  forma 
il  sMuatore  colomba;  e nella  transfiguratione  verme  in  fot 
dite  valle . . pgfche  egli  ne  ha  data  la  gratia 

per  ejfettOy  e per  merito:  per  effetto,  come  ^Dio; 

■*  per  meritOy  come  huomo.  Ety  per  auuertire  il  mo^  i 

do  deWvnOye  dell'altro,  la  prima  volta  venne  lo 
fpirito  fanto  fopra  di  Chrijio  nel  batte  fimo  in  for- 
ma  di  colomba,  animai  fingolarmente  fecondo; 
per  moflrar  la  fecondità  jpiritualeyCÌjegU  appor- 
tana  al  mondo:  perche  allhora,  non  riceuedo  egli 
alcuna  cofa , nel  battcfimo  diede  aW acqua  la 
virtù  dì  rigenerar  gli  huomini  per  effetto , come 
^io;  per  merito,  come  huomo  : e così  moflrò  la 
picneg^  foprabondante  dello  fpirito , quanto  ^ 
alToperatione . Nel  monte  Tabor  fcefe  poi  lo  fpu 
, rito  fanto  fopra  di  luì  in  forma  di  nUuolalucen^ 

te  \ di  cui  proprio  è fparger e il  lume  : nel  che  fi 
’ mofira  l'effùfione  della  fua  dottrina  . Gue  mi 
par  cT ammonire  i fempUcUebe  quelle  venute  del 
lo  fpirito  finto  fopra  Chriflo  non  apportarono  in 
\ ^ lui  gratia  ; perche  da  principio  nel  primo  inflan^ 

te  del  fuo  concetto  bebbe  ogni  pieneT^  di  gra^  ^ 
tia  : ma  furon  fegnì  dì  quel  colmo  d'ogni  virtu^  / 

e d'ogni  gratia , cì/era  già  in  lui . Così  fopra  gli  ^ v 

apo^  ^ 
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ipo^ioU  due  volte  venne  lo  Ipìrìto  fanto  vìftbìl- 
mente  : Unno. [otto  forma  dì  fiato , per  moHrar 
t'abondanxa  dello  spirito,  quanto  aWopcrationc, 
nel  mini  firare  ì facr  amenti', fnfuffiauit,&  dixìt, 
Occipite Ipiritum  fanflum  : quorum  remijeritis  lo.i®. 
peccata,remittuntur  eis'y  quorum  retinueritts,re 
tenta  funt.  Surge,Aquilo;veni,Aufler  ; perfla  Gant.4. 
hortum  meum,  & fiucnt  aromata  illius . E non 
vi  par, che  fi  conuenijfe  quefia  forma  allo  Ipiritof 
fé  volete  hauer  riguardo  alla  necejfita,cha  il  mo 
do  di  lui  più,  che  del  fiato,  più,  che  delTaria,on^ 
de  rejpira.  Però  canta  la  Chìefa , Sine  tuo  numi- 
ne  nihil  eft  in  homine , nìhil  "eji  innoxium . VaU 
tra  volta  lo  jpirito  fanto  venne  fopra  gli  apojlo^ 
li  in  forma  di  fuoco, e di  lingue-, per  moflrare,  & ^ 

portare  in  loro  ’Pabondanxa  di  phirito,  quanto 
t alla  dottrina  . ^i  quefia  venuta  celebra  hoggì 


apofiolìct  con  tante  cir confiamo , di  luogo di  ^irito  fan- 
tempo,  di  teflimoni;che  ben  fi  moflra  eccellente  to  mime  f» 
notaio  dello  Jpirito  fanto  . Dum  compUrentur 
dies  pentecojies  , erantomnes  difcipuli  pariter'*'**’ 
in  eodem  loco  ; & fiiflus  ejl , &c.  Notate,  vi 
prego , quefia  macftà , e femplicìtà  d'hìfioria  ; 
e paffate  vn  poco  a dentro  con  la  confiderà^ 
tionvoflra,  ‘JDum  complerentur . Qmnto  più 
il gfan fhttornoflroha  bauuto  cura  p articolar 
i-  X ^ di  qual  - 


la  memoria  la  finta  Chiefa  ; perche  ella  è cre^ 
fciuta , e fatta  illuftreper  le  prediche  degli  apo^  ^ ' 

fioli,  Quefia  venuta  narra  s»  Luca  ne  gli 
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di  qualche  o luogo , o perfetta  5 tatuo  più  l'ha  dU 
mojlro  con  miracoli , con  fegnì , & con  fàuori, 
che  vfeiuano  dcU'ordmario,  Fedetey  come  arrte- 
chìfee  y^braamoycome  falua  Loty  come conferua 
JfaaCy  come  dìfetide  Giacoby  come  effalta  Adosè, 
come  fublima  Dauìd , come  ammaejìra  Salomo^ 
' ney  con  ungelìy  con  vifioniy  con  oracoli,  con  ejfer» 
■ ^ citìycon  Ipauentiy  con  pefte,  con  ferro,  con  minaci 
; ^ eie  ,&  con  ogni  forte  di  prodigio  fé,  & nuoue  dì» 

moflrationi. Quando  volle  mojirar,  che  la  Smago 
ga^Ebrea  era  la  fua  cara, la  diletta,  lafhuorita^ 
che  non  fece,  che  non  moflrò , a fine  che  il  mondo 
fapejfe,  come  quell'era  dalla  fua  prouidenga  par 
ticolarmente  difefa  ^ Ver  lei  fola  aperfe  il  mare,, 
fpogliò  l'Egitto,  affogò  gli  eJJ'erciti,  debellò  i 
fecondò  i defertitvinfe  gCimp eri,  mandò  la  matu 
na,  parlò  con  gli  huominì,  addolcì  i fonti,  fermò  ìL 
\ . Sole,  apri  rmfemo , feccò  i fiumi , feceferuire,  e 

f combattergli  angeli . O chefàuori,  0 che  grotte. 

' Che  diremo  del  tempio  fuorché  quando  per  fuo 

lo  volle  far  conofccre,con  la  nuuola  dentro  lo  co 
perfe  fi,  che  i facerdoti  no  fi  vedeano  Ivn  V altro, 
ne*  fiacri  fi  cij  apporne  nella  nuuola  foprail  prò» 
pitiatorio , onde  anco  parlotta . Hor , fe  queflo  è 
veroycome  èveriffimo  ,marauiglìar  non  vi  do* 
uete  3 fe  , volendo  mojirar  , che  la  Chiefa, 
la  quale  Chrifìo  , fuo  figliuolo  , hauea  re- 
^Àenta  , rigenerata  , riformata  co  l fuo  fan* 
* , gli  era  cara  , fece  fegni  , prodìgi 

fi  gjrandi 
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ft  grandi:  non  agli  occhi  d"£gìtto  filo yq  di  perfi^ 
ne  particolari,  come  gli  altri;  ma  nel  coietto  del 
mondo  tutto:  fiche  dice l'^pofiolo, che,  neltem^ 
po  della  Tétecofte,erain  (jierofilimadi  ogni  for 
te  di  genti,  che  fitto  il  cielo  fi  trouu  Erant  Hiero  A(5l.i. 
filimis  viri  religìofi  ex  omni  natìone,qudt  fub  eoe 
lo  efi;  ^udeòiy  Elamit<n,&c»  £t bifignaua,  che  la 
nafiente  Chiefa  Chrìfliana  fojfe  con  fhuorì  figna 
lati  da  Dìo  Jhuorita  ; acciò  che  daWvn  polo  ali' al  ' 
tro  fojje  grande  il  nome  di  Chrifio  nella  Chiefa. 

Ecco  i fegni,ecco  ì prodigi . ^um  complerentuir 
dies  Tentecofles , Come  dice  Taolo,  tutte  le  cofi 
de  gli  Ebrei  eran  figure  delle  cofi  ChriHiane  : pe- 
rò doueano  hauere  il  termine  dal  figurato.  Dum 
còplerentur,  Dum  compleretur,  Ifacrificij  Sbrei 
fi  finirono  nella  morte  di  Chrifio  :■  la  circoncifiont 
hebbe  fitie  nel  battefimo  : la  pafea  nella  cena  > 
quando  s'ordinò  il  facr aménto  : la  fefla  del  ta^ 
vernacolo  neU'honor  di  Chrijio  il  dì  delle  pai- . 
me,  bifignaua,  che  la  Pentecofie  Ebrea  fi  finijfe, 

0 terminajfe  nella  Chrifiiana,  il  che  fi  fece,  quan- 
do mandò  ChriHo  lo  jpirito fio  fipra  gli  ^po- 
fiali,  *Dum  compier entur  dies  Pentecofies,  La 
Pentecofie  Ebrea  : riguardeuole  , filenne , & 
per  molti  riti , & ceremonie  facrofanta , fi  ce- 
iebraua  il  giorno  qutnquagefimo , in  memoria,  o 
iel  Giubileo  , ch’era  ogni  cinquantanni  ; o della 
egge  > che  fu  data  cinquata  giorni  dopo  la  morte 
dell’agnello  pafcale , che  col  fuo  fangue  liberà 

Ifraelle. 
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Ifraelle Hor  qui  alia  pentecofie  nofira  benifji^ 
mo  fi  finìfcono , & terminano  i mifieri  del  giu- 
bileo, & della  legge:poì  che , cinquanta  giorni 
dopo  la  morte  di  Chrifio,ant.i  dopo  la  rifurrettion 
. ? fua,  fu  data  la  nuoua  legge  perfetta  al  mondo  » 
fcritta,non  già  in  tauoledi  pietra,  ma  ne*  teneri 
cuori,  dallo  jpirìto  fanto . 0 che  mifierio,  o che 
mifierio . Ì)elle  due  leggi  Cuna,  e Coltra  è data 
in  luogo  fublime  : quella  in  Sina , quefia  in  Sìom 
quella  fui  monte,  quefia  nel  cenacolo  : quella  con 
folgorì,que[la  con  fuoco  : quella  con  tuoni,  quefia 
con  fuonitquella  ^auenta,quefia  confolaùn  quel- 
la caligine,  in  quefia  filendore  : a quella  fuma- 
na il  monte,  a quefia  s* empiè  la  cafa:  quella  fece 
pauentare  il  popolo , que^  fu  flupire  il  mondo. 
Che  dirò  io  del  (giubileo  ^ certo  a quell* antico  fi 
perdonauano  le  colpe  criminali;a  quefto  fi  rìmet 
tono  i peccati  : a quello  fi  rimetteano  ì debiti;  a 
. queflo  fi  donano  le  pene  delle  colpe  : a quello^ì 
sbanditi  tornauano  alla  lor.  patria  ; a queflo  noi, 
fuorufciti  del  cielo,  metiiamo  grafia  del  potcrui 
fiir  ritorno:  a quello i ferui  haueano  libertà  ; a 
fiamo  vfciti  dalla  feruitu  del  Diauolo. 
O facrofanta  pentecofie  nofira;  tanto  migliore  , 
& più  degna  dell* altra  Ebrea, quanto  è migliore 
il  figurato  della  figura  , Oue  è d*auuertire,  che 
auanti  Chrifio,  ancor  che  vi  fojfe  la  Chiefa,  che 
cominciò  in  ,Adamo,  nondimeno  non  fu  mai  chia 
, a u mata  ordinariamente  con  quefio  nome  di  Chiefa; 

, . . ‘ ma 
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ma,  dì  Sinagoga , dì  popolo  di  Dio:  & nel  nuouo  " a- 
teftnmentOy  ancor  che  fojje  morto  Chrìfloy  non  fi 
chiamaua  per  ordinario  mai  Chiefa;  angi  5.  Lw-  _ J 

ca  negli  atti  la  chiama  turba  : Erat  autem  tur-  ‘ 
ba  hominum  ferè  centumuìgintì . ilche  penfo  che 
auuenijfe  per  queSìo , che  nella  Chiefa  vi  è il  Re- 
gno di  Chriflo  ; del  quale  fcrijfe  Daniel  al  fecon- 
do y & altri  profeti  ne  fcrijfero  ne  loro  libriipe- 
rò  non  fi  douea  chiamar  con  quefio  nome , fin 
che  Chrifio  non  era  dichiarato  Re  dallo  jpirìto , 
che  riprefe  il  mondo  de  peccato , de  iufliùa , de 
iudicio  ; come  egli  haueagià  promefjb . QueSìo 
giorno  adunque  moflrò  Chrifio  , quanto  amaua 
la  fua  Chiefa  ; per  la  quale  diede  Je  fiejfo . però 
ragìoneuolmentelafcìa  ella  il  nome  diSinagogay 
& piglia  quel  di  Chiefa , come  Regno  di  Chri- 
flo : del  qual  regno  con  tanti  fegni»  e marauì- 
glie  fi  è dichiarato  hoggì  Rè,  Et,  .per  raccogliere 
in  breue  molte  cofe,  V^poflolo , & Z'angelifta 
S.  Luca  ne  fcuopre,che  egli  fi  moflrò  Re  con  dui 
fegni , Luno  agli  occhi , t altro  alle  orecchie  fu  fiefimojha 
manifefio  teflimonìo . Queflì  fon  due  fenfit , che 
aiutam  a trouar  la  via  della  fede  : gliocchì,  che 
veggono  ì miracolile  orecchie , che  afcoltano  il 
Vangelo,  alle  orecchie  il  fuono  in  quefio  giorno 
fece  fede  della  potenga,et  del  fregne  di  Chrifiota 
gli  occhi  il  fuoco , Ma  che  fio  io  a dire  ^ tutto 
ciòyche  auuenne  in  quefio  giorno, fu  prodigio.  Fu 
miracolo  il  tempo  ipifleriofo,Dum  compier entur 

dìes 
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dies  Tattecojìes:  il  modo  fttbitOj  Repente  : il  tef* 
W2Ì«c  dìuinoyDe calo:  t armonia foauey  Sonua:  la 
cheparucjpirito,  Tanquam  adnementis 
rito  Sant»,  jpiritm  : la  forxa  maramgliofa , Fehementù:  il 
dono  ricchijjimo , Repleuìt  totam  domum:  i te^ 
ftimonij grani,emoltij€  quieti^  Erant  parìter fe^ 
dentes  : il  luogo  vriito , In  eodem  loco  : lapparla 
tìone  (iupenda , ^pparuerunt  dijpcrtitp  lìngua: 
Informa  nobile , Tànquam  ignts  : V effetto  jiabU 
le , Seditq^  fupra  fmgulos  eorum  : il  fine  gratìo- 
foy  Etrepleti funi  omnes  ffiritu  fanlioi  i ragiona 
menti  nuouiy  Caperunt  loqui:  la  maniera  infoia- 
ta , f^ariis  linguis  : il  [oggetto  celefle , Magna-- 
Ha  Dei  : & quefli  non  fi  fero  in  fecreto , ma  in 
publico,  mercè  dello  ffirito , che  loro  infegmuay 
*Prout  ffiritus  fanlius  dabat  eloqui  iìlis . O che 
miracoli  fi  fanno  a quefia  nofira  Petecojie:  o che 
tnerauigliey  o che  merauiglie.  Se  grinfedeli  [lu- 
^ pìuano  di  veder  gli  apofloli  di  fubito  fatti  fi  ardi 

tiy  fi  coraggiofi,  fi  dotti,  fi  eloquenti,  fifkcondh, 
s 'fi  marauigìiauano , perche  non  fapeano  la  cau- 
- fa  : noi  Chriftiani  non  ci  marauigliamo , perche 
fappiamo  la  virtù  di  queHo  fpirito . Scegli  heb- 
befor^a  dì  fare  il  mondo  y quando  non  era:  per- 
che vi  par  nuouo , che  egli  lo  rinouaffe , quando 
egli  era  ^ Se  egli  ha  fatta  la  lingua , perche  non 
può  donar  gratta  d'ognì  lingu.t^  O che  Jpiri~ 
to  yO  che  fpirito  è queflo , afcoltanti  : che  fan- 
tifica  la  malitìayòe  ammanta  rigrioran%ap 

che 
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che  fortifica  la  debolejjLa . Quod  naturh  e fi  ex  loan.  j. 
Ipiritu  JpiritHs  efiiecco  la  prima . Emitte  fpiri- 
tum  tuum,  & creabuntur.ccco  la  feconda . Mi- 
fitignem  in  ojfibm  meisy  & erudiuit  meiecco  la  comè  Io  ^ 
ter%a.  O fuoco  ditimoSDem  nofter  ìgnis  cofumes 
efiydice  la  frittura.  Ben  focOycbe,a  guifa  di  /ò- 
cOy  ritirayìritetìerifceydifiirigueyindura,afcendciìl 
lufira,e  trasforma.ritira  coltimore:  intcnerifce  ^ 
con  la  pietd:diftingue  con  la  fcienxa  : indura  con 
la  fortexx^i^fccnde  col  configlio  : Uluynina  con 
rintelletto:  trasforma  con  la  fapien^a , Mifit 
ìgnem  m ojfibus  meisy  et  erudiuit  me.  Oche  mae- 
Jiro . 7)i  queflo  diffe  Chriflo  y Ipfe  vos  docebit  Io . 14.  ' 
omniay&  fuggcret  omnia.  No  fu  maiy  chifapefi 
fe  alcuna  co  fa  di  ^Dio , fe  non  lo  fiirito  delThuo- 
tno,  come  può  faper  ciòy  eh* è in  Dìoy  altri,  che  lo 
fiìrito  di  Dioìcosì  argomenta  'Taolo  : Sicut  ne-  Cor. 
mo  fcityquid  fit  in  hominey  nifi  jpirìtus  hominis, 
qui  efl  in  ilio;  ita  nemo fcityquiù  funt  jfiiritus  Dei, 
tufi  fpiritus  Dei,  Iderò foggiunge  a CorìntiyNo 
bis  autem  Deus  reuelauit  per  fpiritum  fiuum. 

Perche diffe  il  SamOy  Qm  poterìt  cogitare,  « 
quid  velit  Deus  ^ Beato  adunque  chi  può  dir 
col  profeta^  Mifit  ignem  in  ojfibus  meis,  & eru- 
diuitme^.  Non  infegna  a parlar  folo  ; infogna  iac.4. 
éid  operare^.  Scienti , cij*  non  fhcientiy  pecca- 
tum  efl  illi,  infonde  il  timor  di  Dio,  cì)  è princi- 
pio d’ognivera  fapienga  ; Initium  fapientia  eSì  pral.ix#. 
timor  Domini , Infegna  la  pietà , ch’è  tanto 

vtilc 
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’ '^tìle  ad  ogni  buon  opra  :&y  per  che  il  melodi 
pietà  non  errì,lo /occorre  con  U fetenza:  &y  per 
che  egli  non  tema  dì  fare  il  benCyChe  conofee  con 
' la  fcien%a , t^arma  con  U forteT^  : & , perche 

'non  bajla  Veffer  forte,  che  con  inganni  fi  prendo^ 
no  le  forteXLe , col  configlio  da  ogni  ìnfidia  ti  afi 
.•  i ftcuraicon  T intelletto  poi  ti  fublìma:&  con  la  fa- 
pien%a  ti  deifica:  come  intenderete  meglio  dima- 
ni , rio  potrò  ragionar  con  voi . O quanto  lafcio 
di  dire , perche  non  fi  può  in  poca  bora  ragiona- 
re di  tanti  mifleri.  Su  Chri(Uamyfkte,fiite, chab 
j j biate  quefio  jhirito.  /* haurete,  fe  lo  cercheretc^^ 

’ Sì  vosycum  fitis  mali  ,nofiis  bona  data  dare  fi- 
nis vefiris;  quanto  magia  pater  vefler  dabit  fi>i- 
Pfal.  105 . riutm  bonum  petentibus  fc^  ^ dice  col  Salmo , 
Oratane  À Emìttc  jpirìtum  tuum,&  creabuntur,&  renoua 
^ * bis  fheiem  terra.  O padre  etemo,già  con  lo  Jfii  » , 

rito  tuo  diurno, a te  coeguale, & coeterno,&  col 
figliuolo  creafti  il  mondo,  & poi  lo  rinouaUi;mo 
' ' Arando  tantà^or%a, tanto  fapcr, tanto  amor  neL 
fvna,  & nell  altr  opra,  che  non  fi  fa  rifoluere  il 
^ ,,  mondo, dotte  più  riìplenda  la  tua  poten%a,fipien 
%a,  & bontà:  poi  che,  fe  nella  cr catione  fiicefii  ì 
corpi  celejii , nella  fmouatione  fiicefii  i cieli  Jpi- 
. . rituali,  gli  jépofioU:  fe  quelli  ornalii  dì  flellc,  que 

fti  arrìcchifli  di  doni  : fe  in  quella  fantificafii  la 
terrafi  quefia  la  Chiefa:  fe  in  quella  fkccfiì  l"huo 
,9  V mojin  quefia  lo  rinouafii  : fe  allhor  facefii  A- 
I damo  con  la  benedittion  fecondo , hor  l'hai  fitto 

co'tnoi 
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co’  tuoi  carifmati  fanto:  fe  in  quella  defli  il  volo  a 
gli  vccellif  in  quefla  hai  dato  lo  fpirito  à contem-> 
platiui:  dehy  padre  eterno^  Emitte  jpiritum  tuu. 
yfcijii  con  quefìo  jpirito  a fare  il  mondo,  & fi  /è- 
cero  tante  marauiglie  nella  rmouatione . vfcifii 
con  nfleffo , & non  fi  pojjono  raccontare  i fuoi 
miracoli . Hora  è jparita  la  luce  della  tua  cogni^ 
tiene . ^l  ^Dianolo  nel  tuo  campo  fra  il  fanto  feme 
tuo  ha  pofio  tanta  ^ÌXania,  che  ninno , fuor  che 
il  tuo  fpirito , la  potrà  fuellere , o flirpar  gianiai. 
n^dunque  Emine  fpiritum  tuum . del  tuo , del 
tuo  fpirito  ha  bifogno  il  mondo  : che  de  gli  altri 
è pur  troppo  pieno.  Afolti  de*  tuoi  miniHri  han^ 
no  lo  fpirito  del  fonno,  Spiritum  foporis,  fono  we- 
gligentiyfoìmacchiofiyfon  poco  defli  alla  cura  del 
gregge . A folti  predicatori  hanno  lo  fpirito  deU 
Ì*ambitione:  predicano,  & fipafeono  itaurapo^ 
polare,  tJAColti  hanno  lo  fpirito  bugiardo:predU 
€ano  dottrina  nuoua,  & heretica;  fe  non  in  aper^ 
to,almen  fott*ombra . non  fon  netti,non  fon  netti, 
i grandi  fimo  tentati  molto  dallo  Jpirito  della  fu- 
perbia  : rkonofeono  poco  il  tuo  imperio , La  ple- 
be Chrifliana  ha  lo  fpirito  della  formeatime,  ^ 
dell* auarrtia,  che  non  la  lafcia  viuere , Signore, 
ftgnore,dacciiltuo  fpirito  fanto:  Emitte  fpiritum 
tuum,  & creabuntur-,  & renouabis  fheiem  ter- 
ra, far  ai  di  nuouo  in  noi  topre  della  creatione, 
DÌ,  eterno  Re,  Fiat  lux;^  in  noi  nafeerà  vna  co- 
gnìtion dite,  che  fcaccierà cgni noHra tenebra, 

Emitte 
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Emìttc  Jpirìtum  tutm  : commanda,  che  fi  fkccuL 
\l  firmamento;  Fìat firmamentumin medio a(jua 
rum  : & fuhìto  la  mia  volontà , fra  le  acque  fu-- 
perlorì  delle  prolpcrità^  & l*’mferìorì  deWauuerfa 
fortuna,faràcoflante,eflabìlepìù,chelesferece 
lefli,  0^  foiidijfim^,  quafi  are , firmai f fiint,, 
Emitte  Ipiritum  tuumicommanda,  che  fi  ritirino 
le  acque,  & che  germogli  il  terreno-,  Congregen^ 
tur  aqua,  qua  fiìb  calo  funi,  & appareat  arida: 
e r acque  de' peccati  cederanno-,  & lamia  anima 
fi  farà  con  Vopre  vìrtuofe  feconda.  Emitte  JpirU 
tum  tuum  : commanda , fignor  che  fi  facciano  i 
due  gran  lumi  nel  cielo, ét*  che  egli  fia  adomo  di 
Gcn.  t.  fuolte  jielle;  Fiant  luminaria  magna  in  firmarne- 
to,^  flella:  fubito  farà  in  me  la  carità,  come  vn 
Sole;la  fperan:^,come  la  Luna;  e la  fede  molti- 
plicheràgli  atti  virtuofi,&  le  virtù,a  guifa  d'in 
finite  flelie.  Emitte  Jpiritum  tuumicommanda,  fi- 
^ gnore,  che  nafcano  gli  animali  acquatili,  & vola- 

Ibi*  tili;  Producane  aqua  reptile  anima  viuentis, cìr 
< volatile  : volerò  al  cielo  con  le  tue  ifiejfe  piume: 

Spìritus  tuus  bonus  deducet  me  in  terram  re^^ 
Emitte  Jpiritum  tuum  : conmanda,  che  fi  faceta 
Chuomo  ad  imagme,^  fomiglianxa  tua;  Facia-^ 
mus  hominem  : & fubito  lafcierò  l’imagine  del 
vecchio  Adamo  ; & piglierò  timagine  di  Chrì- 
fto,ch*èla^tuaveraimagine.€mittefi>iritumtuu, 
cJr  creabuntur,  eir  renouabis  fkciem  terra  . Sì 
' rinouerà  H anima  voflra . Signore,  io  non  prego 

tanto; 
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tanto  perirne  ^ j{t4anto  per  tutti  Ituoi  fedeli  cl^U 
fiianì:  la  fùc eia  dè  ^uali  non  è piu  bellat  eotne  joi* 
lea  ; ma  , fe  tu  vuoi,  col  tuo  jpirito  la  rìnouerah 
fregate,  carìffimi,  che  così  fia  ; e non  dubitate,  Io»  ^ 
Il  padre  eterno  è da  feinchinato  ad  amartiu  Ipfe 
pater  axnat  vos.  Il  figliuolo  é voflro  auocatot  Ro 
gabo  patrem,  & alium  paraclitum  dabitvobii. 

Lo  jpirito  fante  è la  fomma  bontà,  e'I  fommo 
tnofe^  non  può  non  communicar/l , vi  feconderà,- 
*t)i  COnfolerà , vi  condurrà  ni  npìn  fltÉna 


Il  lu 'ti  [Wgiap 

• ''“'PREDICA 

DE  I DONI’ 

• DELLO  SPIRITO  s 

jr  SANTO,  - 

Patta  in  T^adouayneìla  chìefa  K^aggìorc^, 

^ rarmp  LJCn. 

' * i 

Super  lapìdem  vnum  Jéptem.  - 
acuii Jùntj. 

P R.  O £ M I o . ' 

: I doni  fingolari^ 
dello  fpirito  (amo» 
hanno  forza , c va^  ^ 
lore  fi  grande,  che  ^ 
poflbnp  guidar  ÌT* 
gegno,  difen  derc  la 
vita,  nodrir  l’ani- 
nia, pacificar  la  me 
te,  coionarc , e tclicitar  rutti  gli  huomi- 
- ni  *,  onde  fi  (coprono  in  fòco , & in  lin- 
gue, per  dimoftrar,  quanto  polTono  cÒ 
^paroIe,e  con  opre:  c bene  ingrata  à Dio; 
c nemica  à fé  lielft  qucU’anima,  che  n6 
fi  apparecch:ia  , e per  riceucrli  prima , c > 
. per  conferuarli  poij  acciò  che  in  fé  me-  t. 
4efima  proni  la  dolcezza  della  fapien-  * ' 

• zar-  ' 

- 
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za,  la  virtù  della  fortezza, racquifto  del- 
la pietà , lacognitione  della  (cìenza , la 
viuezza  dèrintellctto , rvtilità  del  confi- 
glio, el  frutto  del  fuo  timore,  fènza  le 
quali  gratie,&  fauori,quàtunquerhuo 
Ilio  potrebbe  efler  buono , per  le  virtù^ 
non  potrebbe  però  effer  giamaiperfèt- 
to.  Vengo  adunque,  ò cariffimi,a  ragio 
narui  de’doni  dello  fpirito  fante:  acciò 
che,  chi  gli  ha,  li  tenga  molto  ben  carij 
& chi  non  gli  ha , con  ogni  cura  fi  di- 
sponga à riceucrli.  Et  è ben  ragioname- 
to  degno  di  quella  feda  5 nella  quale  gli 
apoftoli  fanti,luce  del  mondo,fofl:egno 
idelk  Chiefa , dottori  della  'Chriftiana 
Kligione,  pieni  di  quelli  doni,  portare-. 
S no dallVn polo allaltró il  fuon dd  Và- 
t %cìo',  c la  gloria  del  crocififlb,  in  fiamma 
[ do  con  parole  infocate  gli  huomini  à 
i liceuer  quello  fpirito^  come  fcriue  la  di 
ì uinahiftoria.  Della  qual  ragionando, 
dirò  prima  della  necellità  de’doni,lèco- 
dò  della  fofiicienza,  terzo  delVrilità.  At 
tcndctepii,&  aitatemi  con  fora  rioni  vo 
^tic  alla  b^ta  Verginei  uÉuè  Maria^ 
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/ rowff  /<j  luce  del  Sole  tanto  jj 
fa  conofeere  a noi  più  chiara  > 9 
pìà  ardente  y quanto  più  s'alx^H 
& s*accoflà  al  meXp  giotnoìpct 
che  allbota  ha  più  virtù , quatU 
do  nella  fua  sfera  quel  puro  corpo  "è  più  fublintd  m 
così  reternaluce  del  Sol  digiuflìtia  Chrifioy  chéi 
per  iliuminarey  e fcaldar  gli  huomini,  và  fcmpft 
girando  intorno  alle  mentii  & alli  {piriti  loroy  d^ 
principio  co*miracoUy  con  lcLdóttrìnayCO*coflumk 
• . con  le  parole yConuer fondo  nel  mondoydcflò  gran 

caldo  deir  amor  fuo  ne*  petti  noflriì  ma , quasida 
egli  afccfe  dopo  la  rifurrettione  nel  più  altofeg» 
gio  della  celefie  Corteycomè giùnto  al  me%p  gior 
no  nel  più  fublime  luogo  della  fua  sfera  yfcaldò 
più,  che  mai,  l* anime  de*  credenti:  & mandò  non 
pur  le  viue  fcintille  de'fuoi  raggi , ma  Viftejfn 
amor  fuo,  perche  li  fiteejf r tutti  ardore,  tutù  jpU 
Qtwttòfd  tutti  fuoco»  O che  dono,  ò che  dono  fu  que-- 

dello  ^irìto , che  fcaccìale  tenebre,  rompe 
w dello Jpfgli  odij , tronca  le  liti,  orna  i^oùumi  tdifpcù- 
nei  negocij , regge  t penfieri  > purga  gli ajfetù^- 
predice  le  cofe  future , difeerne  le  prefenti,  fom^ 
minìflra  le  pacate , conofee  le  vtili , dona  i pec^ 
cati, apporta  la  gratta,  et  è vriarra  della  gloria, 
ja  ^ * Non 
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*ÀVw  fi  conueniua  certo  mandarló , fe  non  datai 
tofeggìo  delia  maeftà  diurna,  però  non  fi  diede, 
fenott  dopo  larìfitrrettione,&  afccnfiìone , *Soi 
diJfeCbriflOi  ExpedìtvobifiVt  egovadam.fi 
non  abiero , paraclettts  non  vmet  ad  vos . fi  au* 
tem  abiero,  mittam  vobis  eum,  Queì,che  s'è  ro- 
mìnciato , mentre  fui  in  terra , fi  finirà  quando  -.u  ^ 
io  farò  in  ciclo  yvolea  dir  Chrifio  : e quel  dono  ''  ' < 
telefle  vi  farà  perfetti,  poi  che  gli  auift  miei,  & ^ ’ 
le  rme  fatiche  vi  haurarmo  fatti  buoni.  Que*  .Wri  ' 
fto  Jpìrìto afcoltanti  ) è il  donò  di  T)io  , che 
filo  fi  può  per  eccellenza  dimandar  dono  . Che^  ^ 
fi  bene  U padre,  & il  figliuolo, & lo  jfiirito  fan» 

To  fidonana  per  grafia  althuomo  ;non  fi  con» 

uìene  al  padre , non  al  figliuolo , ma  allo  jpirito 

finto  filo , così  dice  il  padre  S,  ySgofiino  del  lì» 

bto  T>e  trimtate . In  trinitate  non  dìcitur  ver» 

bum  Dei,  nifi  filius  : nec  donum  Dei  ,-nifi  Ipiri»  ’ * 

tua  fanllue , S*  la  fanta  Cbìefa  canta  neU'hin» 

m.  Qui  paracletUs  dicerie , Donum  Dei  altìlfi» 

m;  Fons  vìuus,igjnis,charitas,  Et fiirkalis  vt^ 

8io,  Chi  ha  lo  fiirito  finto,  hail padre, ^ il  fi„ 
gbuolo:  perche,  fe  ben  fono  tre  perfine,  fono  pe» 
rò  ^na  ejfenza , E,  fe  volete  intender  quefio  pi4 
éhìaramente-,  rìcordateui  di  quello , che  fcrufo»  , " • 
no  ìfacrì  Teologi,  quando  parlano  dfdomt 
lìv[Halt  vi  auuerfifiono,  che  il  dono,  detto  co^  U dom  d$. 
fi  propriamente,  dette hauer  tre  condìtìonì; pri» 

VM  pùteflà  in  qucUq,che  dona;  perche  muno^^^  fiotti, 

.7  } può  t 
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può  donir  (fuelyche  non  è fuo: fitondo  UberaUti; 
parche  fi  deue  dar  con  volontà  libera , e non  con 
ìjperanx^  di  guiderdone, o per  paura  (T alcun  dàn 
noydje  fi  cerchi  di  fuggire  : ter%p  di^ofitione  al 
tejfer  donato  ; perche  fono  alcune  cofi , che  non 
fi  pojfono  donare,€ome  le  vìrtà,lagratia,la  bel* 
Lo  fffirìto  lex;^,  Hor  quefie  cofi  fono  tutte  tre  nello  fpirito 
fantoha,  U finto.  Pfma  il  dominio.  Il  padre, & il  figli  uolói 
Ittteco^  fcdmio  dominio,  & auttorità  di  donarlo  Jpirìto 
finto:  non,  perche  fita  maggioreil  padre,el  figli* 
nolo  dello  Ipirito  fanto;  fiche  nella  trinità  non  vi  è 
vna  perfona  pià  degna  dell* altra  ; effendo  il  pa^ 
dre,il  figliuolo,& lo  fiirito  finto  vn  fignòr  filo) 
ma  vi  è però  C auttorità  di  principio . 'Terò  lo  [Jh 
rito  finto  può  ejfer  donato  dal  padre , eSP  dal  fi* 
gliuolo  : perche  daWvno , & dall* altro  procede^ 
CJr  ha  principio,  fen^a  ejfer  minor  dell*vno,o  deU 
V altro  : ma  dtcgual  doìninio,  forga , ^ eternità 
con  ejfo  loro.  Et  quando  fi  dona  lo  finito  fanto,  fi 
dona  anco  il  padre,  tir  il  figliuolo:  non  pojfendo 
fipararfi  l*ejfen%a  di  qucjìe  tre  perfine.  Con  tut 
to  ciò  non  fi  dirà  dono  P efferrga  diuina,  ma  data, 
fi  può  dare  ; non  fi  può  donare:  perche  dono  pre^ 
fitppone  il  dominio  in  colui , che  dona . Secon* 
do  vi  è fomma  liberalità  : perche  H padre , & U 
figliuolo , che  donano , non  ponno  ricemre  alcwt. 
bene  dalle  creature  ; come  dìjfe  il  profeta . *Bo* 
norum  meorum  non  eges.  Tergo  vi  btfigM 
difiofitione , e qual  cofi  fi  può  meglio  donare  . 
V..  . , *€hc 
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che  l* amore  ì an^i  non  fi  darebbe  alcuna  cofjt 
fenon  fi  amaffe^ . Vamor^  è il  primo  dono . e fi 
fendo  adunque  lo  /pìrito  fanto  ramar  del  padre^ 

& del  figliuolo , conueneuolmente  fi  può  dona* 
re..  Et  in  queflopropofito  dijfe  fanto  ùfgoflino, 
jSi  4 doma  Dei  mbfl  efl  maìus  charìtate;  & nulli 
efi  maiua  doni  Dei,  quàm  Jpirìtus  fanóbis:  quid 
xonfequentìus,quàm  vt  ipfe  fitcharitas,qua  dir  / ■ 
fitur  Deus,  eir  efi  ex  Deo  f & non  folamente  lo  ‘ • 

^ìrìto  faìUo  è dono  ^ma  tutto  ciò,  che  dona  Dìo  ‘ 
a gli  buomini , tutto  lo  dona  per  lo  Jpirito  fanto,  i.Cor  u. 
Vedete  S,  T^aolo,  come  ne  lo  dice  chiaro;  Alij  da  ^ 
tur  fermo  fcìentìa  in  eodem  jpirìtu,alij  genera  Un  - 
guarum,  altj  fidesinvno  jpiritu.  &c.  Cosi  dice  d 
quel  gran  Lombardo , Per  donum , quod  efl  jpl 
ritusfan^us,  ftngulis  propria  dimduntur.  Siate  ^cof^^^eptr 
pur  certi,  Chrifliani,cheper  lo  verbo  Dio  ha  fht  h Spirita 
to  tutte  le  cofe,&  per  lo  Jpiritp  finto  le  dona.non  s*ntQ  U rf? 
fegue però,  f notate J che aU"huomo,alqual fidà”^* 
lo  {pirito  finto,  fi  diano  tutti  ì domine  che  a quel 
lo,  al  qual  fi  dà  qualche'dono,  fi  dìa  lo  jpirito  fin 
to  : perche,  quantq^l  primo , fe  bene  i doni , che 
fanno  l'huomo  grato  à Dio,  fi  darmo  tutti  aWhuo 
nto,  eh* è in  grafia  j i donigratis  dati  non  fi  danno  v 

però  tutti;  ma  ad  vno  fi  dà  il  don  della  profefta, 
ad  vno  della  predica,  ad  vn* altro  di  far  miracoli, 
ad  vn* altro  della  dottrina  r&  così  de  gli  altri. 

Quanto  al  fecondo  : molti  doni  fi  danno  fewga  ' 
pirito  fanto  j fonte  quefii , che  to  ho  ricorda^ 
c.-i  ..  A f'borik, 
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ti  hora,Onde  battete  a fapere^che  fi  danno  tutti  $ 
doni  per  amore,  eh* è lo  jpiritto  fanto:&  con  tut- 
to quejìo  in  ogni  dono  non  vi  farà  lo  jpirito  fan- 
to',  ma  è foto  in  quel  dono\t  chefe  li  conforma  fe- 
condo ogni  fua  ragione,  fi  come  è la  carità,  Qua- 
•doadmquchabbiamo  gratia^d* amar  veramente 
'Dio , allhora  habbiamo  il  dono  dello  fpìrkofan- 
lm.  grader-  , Q caro,  0 grattofo,  0 amorofo  dono . Gnar- 

conofeer  la  dignità,  la  forga, 
fcedédtofre'l^  gtondeg^  di  queflo  jpirito  ; quanto  neltope- 
, / . re  è poterne, ìlei  gouemo  fauio,  nella  couerfation 

Job.  i6.  huono.Quelle  sfere  facre,quéi  lumi  eterni  fono  o- 
Baruc.  5.  Jpirito, Spirhus  Domini  ornauitcce- 

los.  Mirate  la  Ghìe  fa,  adorna  di  tate  aniipe  pere 
‘ grìne , e nobili,  che  contende  di  gloria  col  cielo,  e 
„ ; ^ lo  vìnce  : perche  le  virtù  de*  fuoi  di  numero  fon 
i pìù,che  le  felle;  &.di  luce  più  chiare, che  flette. 

Stellp  dederunt  lumen  in  cufioiiia  pus  : vocatee 
flint  & dixerunt,  jddfumus.  Ecco  VirmocengA 
di  Abel,  la  purità  dt Enoe , lagiuftìtia  di  Noe, 
la  fede  (fAbraam,  la  femplicità  dlfaac , la  fof- 
feren^a  di  Giob,la  pudicitìadi  (jiofef,lamanfue 
tudine di  «Jì'Cosè , la fantìtà  di  Samuel,  il  %elù 
d'Elia , lo  jpirito  d* Elifeo , la  carità  de  gli 
pofloli,  la  patien^a  de*  martiri,  la  fapien^a  de* 
dottori , la  diligenza  de'  prelati  > la  continenza 
de*  confejfori  : tutto  cjrutto  di  queflo  Jpirìtoi  cd- 
me  vi  jpiegaì  più  lungamente , Sono  veramente 
infiniti  i doni , & le  graf  ie , che  apporta  quejip 
^ - , jpirito: 


p-r» 
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fhmto  :ma  fette  fono  i particolari  y ne  piti , ne  • 
meno  -,  fe  parliamo  propriamente  ; che  altri’- 
menti  tutti  gli  habiti  virtuofi  fi  chiamano , & 
fino  dono  di  Dio , & dello  jpiritofanto,  ani}  di-  ^ • 

€0  di  più,  che  tutti  i benìy^  e ffiritudi , & corpa>~ 

Tali , e mondarli , ^ temporali , fi  pojfono  chia- 
mar doni  dello  jpirito  fanto  : perche  *Dio , fenre^ 

• hauerà  alcuno  obligo,gU  ha  dati.Vdite jS.  j.Cor.4, 
TPaolOy  Quid  habcs  yquod  non  accepìfli  ì & ^ 
fi  accepìfli , quid  gloriarisy  quafi  nonacceperisf 
May  propriamente  parlando,  fono  fette;  cioè  ti- 
more , fortex^aii  configlio,  intelletto , pietày 
fcien%a,cèr  fapienxa:  delli  quali  dice  Efaia,  2^-  » ' 

^uiefcet  fuper  cum  fiiritus  ^Domini , perche  le  ^ 

virtù , che  rendono  perfetta  L'anima  nè  bèni  na-  . 
turali , fecondo  ì quali  è l'huomo  capace  di  hean  jpirUtfani 
titudme,non  fichiamauo  propriamente  doni;  r».  ‘ 
ma  quei  fino  propriamente  doni , che  dalla  di* 
tana  iibéralità  fono  aggiunti  alle  virtù  ìnfufe, 
fimno  perfetti  gli  atti  di  quelle  virtù , oltre  età 
ogni  human  modo  : come , per  effemplo , la  ra- 
gione : aiutata  dalla  virtù  della  manfuetudine, 
fi  che  rhuomo  offefonon  cerca  di  fir  vendet- 
ta , ne  più  di  quel , che  ricerca  F offefa  ; ne  fuor 
dell'ordine,  che  ditone  la  legge,  e' l magiHra-  ‘ 

to  :ma  lo  fpìrito  fanto  col  dono  della  forter- 
oltre  ad  ogni  modo  humano  fi,  thè  lion 
filo  non  vuol  fir  vendetta,  quanto  permette  • ^ 4,  *\ 
la  legge  5 ma , godendo  delle ^ offefi , fi  volge  • 

^ Vi  tutto 
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• tatto  a gìoHarc  a chi  /* offende;  a feruìre  a chi  ìq 
deferue;a  far  bene  a ehi  procura  il  fuo  male.  Nel 
eheff  tende  marauigliofmente  a gli  occhi  nonri 
la  dignità  de  doiùt  pojcia  che  fono  a noi  tanto  ne 
i*  " perfegmre  il  dimo  incinto,  onde  fi  dm 

^ /piriti,  non  per  altro»  fe  non  perche  ne  fhrh> 

noagìli,epronti,comelofpirito,afegHÌreU 
^ d)e  vuol  dire  injpiratìcMe,fevQgliamq 
. f ■ fendere  il  fignificato  fuo  commune  ì fe%on  vn 

V da  mmotore  interno, ch'èlaragiQ 

: ne;&  efiemo,ch'é  Dio.  e,  perche  Dio  è fen’gpL  fU 

ne,  migliore,  ^ più  efficace  a mouere , che  non  (( 
la  ragione;  per  ijuejio  dobbiamo  imitare  amf  il 
inflinto,  che  la  ragion  nofir a . Onde  dice 
^ ' il  dottore  angelico, che,  fi  come  l’artefice,  volen- 

do fitrt  vnopra,  che  facilmente  fi  muoux,  lajk 
. rotonda,effendo  que/ta  figura  più  atta  al mouerfi 
Vi  con  facilità  ; cosi  Dio,  non  volendo  iprar  P buomo 

gP'infonde  quefli  doni, per  li  quali 
da  fe  con  molta  pronte'g^a  fi  muoue  a feguir  le 
fante  in^ir atiorù:  hanno  tanta  conuenien^ 

inficme,che  no  poffonoftar  mai  tv^ 
nq  fenxa  P altrQ;an7Ì  fenica  tutti  gli  altri;  ma  fih- 
V . , , ^ infeparabilmente  vniti , chi  ne  ha  vno  gli  hn 
k Ihiritù  ^ qneflofi  può  far  chiaro  con  vna  compor» 

rnn  forno  vìrtù/m  queftaguffa.  fi  comefen'g^' 

fi»r  tvn  ftmperanxa  lagmfiitia  non  è virtù  perfetta;  co» 
fifKfi  tdr  si  Cintellettofen^ga  fapieng^  non  ha  perftttione, 

^meinqnefiopropiffifQtmmd  4i  s. 

A.  Ojorig 
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^orio  ncmoralijìl  qual  dice^Mtnor  efl  fapìentia^ 
intelleSiu  caret . fapientia  enim,  qua,  efl  fine 
inteìleSluteft  hcbesùnutilis  efi^'mteìleàua  fine  fit~ 
pientià;  vtìle  efl  confiUum  fine  fortitudine’,  quìa,  . 

quod  tramando  inuenit  y fine  vtribus  ad  a^um 
non  perduciu  fortitudo  fine  moderamme\ratioms 
praceps  ruity  & catera , Se  mi  diceffi  bora,  che 
queflo  par  contrario  a S,*TaolOiChe  diuide  la fit^  i^Cor.tui 
pien^a  dalla  fcien^ay  dicendo,  Aìàis  qutdem  per 
ffiiritum  datur  fermo  fapientia,  diis  fermo  feien^ 
Maivmfltonderei  quello»cheriJponde  S.TòmaJò, 
cioè  che  in  queflo  luogo  allegato  dì  S,  Paolo  non 
fi  parla  della  fapiem^  e feien^^,  in  quanto  fon 
doni;  percioebe,  fi  come  s*è  detto,  nò  fi  dJiuidonos 
ma  fi  ragiona  di  loro,  in  quanto  fono  gr atte  gra^ 
tu  date . & in  queflo  modo  ^io  benigni ffimo  le 
diuide,  epartifee,  come  a lui  piace,  Etnon  folo  fi 
fcoprela  dignità  de" doni  dello  ffirito  daWefietto, 
ch*effi  fanno  in  noi-,  ^ dalla  flretta  legatura,cht  ' ' " 

hanno  infieme  : ma  etiandio  dallo  flato  eterno , e 
dallavitaloroJen%afine,efengatermino,chen'$  ■ 

mancheranno  mai;  faranno  fempre  viui  in  para- 
dijòmon,  quanto  a gli  atti  loro,  che  s'appartengo^  • • 

no  alla  vita  attiua:  ma,  quanto  a quelli,  che  s'ap-  « . 

partégono  alla  vita  contemplatiua,  eh* è vita  bea 
ta,  Noihabbiamo  due  mifure,  onero  regole  della  iute  udfm 
. noflra  operazione:  f vna  diurna,  & r altra  huma 
na.  i doni  operano  con  vn  modo  diurno, non  huma- 
no,Onde  in  queflo  lemità  fi  difimguono  da* doiùi  * 

' (he 
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^ - xhtqucfle  rendono  perfette  le  attìom  con  mod^ 

fumano,  cioè  con  la  ra^one  ; rUr  quelli  rendono 
perfette  le  attioìii  con  modo  diurno  > cioè  col  Jko 
^into  celefle , Il  che  accenna  benijfimo  il  nome 
di  dono;  chetcome  fa  ognimo,  Dono  è propriame 
te  quelloyche  appartiene  a colui  fm  cui  è,  per  libe 
ralità  di  coluti  che  donajton  per  propria  conditio 
nc^:.  Così  adunque  la  regolale  lamifura  dello^ 
feration  de*  doni  è lifieffa  diuinitd  y partecipata 
dalChuomo  : il  quale  non  è più  humano  ine, 

, . ' pie  huomoy  opera;  ma^  come  vn  ^io , por  par-- 

^ tedpatione . Onde  refiano  gli  atti  de*  doni  in  pa- 
radifo , in  quanto  Dio  è regola , cheglindrix^ 

‘ t : ad  operare.  & per  ciò  rimarranno  in  cielo ^quan 

toa  quelli  atti  della  vita  contemplatiua,  che  tifi 
guardano  la  diuina  ejfenxa , come  regola  loroi 
V ma  non  rimarranno  già  y quanto  alla  materia 
puomo  alla  quale  [i  vanno  bora  effercitando;  la 
iiy«die  »o»  haurarmo  nello  flato  gloriofo , Ogn 
nmarratmo  ^ fomma  ha  due  atti  : Cvno  rimarrà , W- 

i faradifo,  tto  farà  lor  tolto . La  fapìenga  con  due  cofe  ri^ 
« comt  ctjft  flora  la  mente  ! con  la  cettex^A  delle  cofe  eter- 
r4NM . ne}  ^ con  la  Jperanxu  di  douer  confeguirle . la 
flteran^a  non  fard  più  in  paradifo  ; ma  vi  rimar^ 
rà  la  ceneT^^  ^intelletto  conforta  il  cuore . 
^ in  due  modi  ; penetrando  le  cofe , che  afcoltar 
t.  fcàcciando  le  tenebre.  Ivdito  pafferà^.  Nott 
‘ J ^ docehk  vltra  vìr  ptojòmum  Juum  é rimarrà  la 
wtattAilltMrrfadu^qjlteìUlM 

, fr  in 
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fil'ihnci  in  due  effetti  : prohibifce , che  Phuomo 
nelle  attìom  non  fi  precipiti  ; & empie  l'animo  di 
ragione,  il  primo  pa]ferà;fmarrà  il  fecondo.  La  - 
forteti  fu  in  noi  due  beni:  fcaccia  la  paura;  & ' 
adifuce  la  confidenza,  la  paura  in  cielo  non  haU” 
■rà  luogo  ; ma  la  confidenza  farà  piena  ^ e per ^ 
fetta , La  fcicnza  ne  fh  due  benefici  fingolarì: 
fcaccia  le  tenebre  della  ignoranza  •,  & empie  la 
mente  dìcogrùtione . in  paradifo  non  vi  faranno 
tenebre  da  /cacciare  ; ma  vi  farà  ogni  perfetta 
eeffàùoniLJ.  La  pietà  caufa  due  ^ettii/vno 
di  compaffione  deWaltruimalcy  che  non  haurà 
luogo  in  paradifo;  Poltro  di  gaudio  deìTaltruibt 
nty  cjhe  farà  eterno  nella  celejìe  gloria,  Jltvr 
^tnor  finalmente  fu  due  imprefe  nel  noftro  atùr 
sno  : lo  prerncy  perche  non  infuperbifca  ; e que-r 
fio  pafferà  : & lo  conforta  delle  oofe , che  ha 
fperate  prima , & poi  ottenute  ; & queflo  vL 
timo  farà  eterno , onde  è fcritto , Timor  *£>o^ 
pt'm  fanSlus  permanet  in  feculum  feculi , Che 
vi  par  di  quefia  dignità  de'  dotti  dello  fpìrito  fan^ 
$0  i Quanto  ha  ragione  il  mondo  di  far  fefia 
ht  quefii  giorni;  ne'  quali  riceue  quelli  tefor\yque 
fiegraticytanto  rare.  Mondo  ingrato^  iriderò  di 
tato  beney  poi  che  rifiuti  quellOyche  falò  ti  può  ar 
rìcchire  dì  benicelefli.  DehhoHeff  ioy  7adouani 
miei  cariy  tito  di  queflo  fpìrito , che  io  poteffi  ac- 
ceuderui  tutti  dell' amor  fito,  e del  defiderìo  delle 
rìccheZL-c,ch*ei  porge  fÒt^a  liberalità.  Ma  vqì 

forfè 
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forfè  bramate  di  fapere,  che  cofa  pano  quepì  iéy 
ni  dipintamente . Notate  : che  io  vi  dirò  la  difo 
pnitione  magìflrale.  Dono  è vna  perfettive  deU 
m d$  Don.  pofgfixe  deW unimay  necejfaria  alla  falute:  per, 
laquale  Chkomo  & prontamente  fi  mone  a fegui 
’ • re  le  inìpirationi  di  Dìo;  & fopra  ogni  vfo  huma 
fio  ad  esercitar  la  virtà . Dichiarerò  ogni  cofat 
Dico  prima , che  Dono  è vna  perfezione.  & a 
'dir  queflo  mi  muouono  le  parole  di  S.gia.  che  dì- 
tei  Onrne  datnm  optimum,  & omne  donum  per^ 
fe&um  defurfum  eft,  defcendens  à patre  Iwnhùt: 
tue  rApoMo  prima  vi  dipinge  il  padre , come 
fonte  di  lume,  ^ di  vita;  il  figliuolo,  come  tot’- 
ùma  cofa,  ^hehahbia  potuto  donare  t eterno  pa^ 
dre;&  h ffirito  fanto per  lo  dvo  perfetto  deltir 
710,  ^ deit altro  l &,  fi  come  chiama  il  figliuolò 
Datum  optimum  ; così  chiama  lo  Jpìrito  fanto 
Donum  perfe^um . Così  eFpOne  il  gran  Dioni- 
gi ; il  quale  fog^unge , che  le  apparitìom  de*  lu- 
mi dìuini,  trottando  gli  huomini  difiratti,  & par 
titi  in  varie  occupationiternene,  gli  vnifcono,  tSr 
ritornano  in  Dio:  & lo  fpìrito  particolarmente 
tm  la  fua  deifica  fempliàtà  vnifce , anrì  déifita 
c.Coi.tf.  huomini  ; non  per  fofian%a , ma  per  partecu 
fattone  i fecondoqueUa  fenten%a,  Quiadharei 
Deo,viuusJpiritHs  efl.&,  perche  commumcaà 
-gli  huomini  tanta  perfettione  ,fi  cHiama  donoi 
r, . 'anxi  ogni  dono , ^ don  perfetto . Dko  fecondo^ 

<h*é  necefiario  alla  falute^. . fo-ho  detto  quefios 

perche 
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prchelafcritturane  loamertìfce  chìafamentey 
é^ceìido  della  fafi€n%a,cì)è  ìl  prìmo  fra  doni 
dello ffnrìto;  Ncmìnem  dìligit  DettSinìftyquì  cum  ^^cl.  u \ ' 
fapìentiainh  abitai  : ^ del  tlmàxejchel’vltimo. 

Òtti  fine  timore  efl,  non  poterli  ìu^ìficari . Sono 
adunijue  neeefiarij  alla  falute  quèfii  doni . il  che 
fi  può  meglio  conofcere  per  la  ragion  di  5*.  73-  (^omo  Ho. 
mafo  y eh"  è quefta . Dio  rende  perfetta  la  ragion  ni  fon  ntcef 
naturale,  con  laquale  fhuomo  opera,  a due  mo-fi*^  • 
di:  prima  col  lume  naturale  ; fecondo  con  la  per-, 
fettìone  fopr anaturale*  ma  quefia  fecondo  modo 
non  è fcmplicemente  perfetto;  che  ben  fapcte, che 
qui  m terra  non  s" ama  perfettamente  Dìo,  come  i . ’ . 

fi'fkrà  in  patria:  & quella  cofa,ch'è  mperfetth,y  ' 
a fhr  f operatkn fua  ha  bìfogno  d"ejfer  moffa  dà 
.altrùi:  come  la  Luna;  che,  ejfendo, quanto  al  lu- 
' me,  imperfetta,  fe  vuole fi}lendorc,conuìene,che  r ~ 
e^a  fia  illuminata  dal  Sole,  però,  quantunque  là  ' 
ragione  fia  moffa  dalle  virtù  Teologiche  aìTvU 
^o  fuo  fine , ch"è  Dio  ; non  bafla  quefto  moto: 
mavi  bifogna  quello  dello  jfiirito  fanto.  Onde 
diffe  /* ydpoftoio , Qui  ffiirìtu  Dei  qguntur,  ij  funt 
filij  Dei . Sccede  adunque  il  dono  la  virtàfin  qui  Rom,  |» 
Walmodo  d" operare  : perche  è moffo  da  più  no- 
ifil  principio , ne  può  fhuomo  con  le  virtù  7éo- 
logiche  in  ogni  cofa  feguire  i fuoi  vantaggi  Ipirì- 
tuali,  fcaccìar  ia  pa'stpa,  feguir  la  fapìen^,  fen 
'Za  queflì  doni , Dico  ter'rp , Ver  la  quale  l'huo- 
mo  fi  moue  prontamente  -a  feguirc  ■ri^firatiom 
^ dhiìnc^ 
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dìuìne .perche l'httomo  perla  peccato  giace hn- 
fermo  ; come  quel  languido,  che  flette  trentatre 
anni  alla  pìfcìna . onde  Dauid  in  perfona  del  pec^ 
catore  dicea,  Miferere  mci,  Deu4\quonìam  infir^ 

/ mus  fum:  eJr  altrone^  Sana  arùmam  mcam\  quia 

peccaui  tibi:  c$r  altroue^  Sana  me^  Domine ^ & ft 
" c«j  , fiabor.  Con  le  virtù  Teologiche  fi  può  fanare, pi 
" gliando  le  medicine  de*  Jàcramenti,  che  fiacche 
' I • ^ no  i peccati,  & introducono  le  virtù;  che  fino  H- 

fiejfa  fanità:  efkmtOj  che  l'huomo  indri^j^  al  ve, 
ro  fine  l*opere,e  i penfieri  fuoi.Ma,fi  come  auuìt 
ne  a chi  è flato  lungamente  infermo,  che,qUatm^ 
que  egli  poi  ricuperi  la  perduta  fanità,  non  man^. 
cti  però  di  ejfer  debole;  e,  fi  fi  lena  di  letpo,&  fi 
camma,  &fifiudia,  ó fk  altra  cofa,  finte  dìfii: 
coltà  i & affanno  : così  auuiene  al  peccatore  ; U 
quale  auuegna  che  fia  fino  per  le  virtù;s*affana^ 
cJr  fente  d'^coltà  grandi  ffima  nel  far  bene.  Ter, 
leuare  adunque  quefla  debolex^,  & per  dar  for 
^a  all*anima , acciò  che  prontamente , & viuà~ 
mente  ella  attenda  a bene  operare  ^ fi  dà  il  dono 
. ' dello  Jpirìto  finto.  Dico  quarto.  Che  lo  fa  opera-- 

effercitar  la  virtù  fipra  ogni  vfi  humano, 
perche  le  virtù,  come  s*è  detto,  che  rendono  fina 
i anima  ne*  beni  naturali, no  fi  chiamano  propria 
mente  doni  : ma  quei  propriamente  fin  doni,  che 
fino  aggiunti  alle  virtù  infufi;  perche  l'huomo  ef 
fer citi  gli  atti  virtuofi  pronraméte,& /opra  /*v- 
I fi  de  gli  huornm^  come  ho  dichiaratole  noH.r(^ 

. co.  Sono 
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fo,Sonopoì  fette^varij dtnomeye d^vfficìo:&  per  Sette  dori 
Kfli  vfficifChe  fitrmOi  non  debbono  ejjer  più»  o me- 
no  di  fette,  je  voi  fapretCyquai  fono  gli  vffici  loro,  peccatimcr 
tonofcerete , eh* è così.  Sono  dati  i doni  dello  jJ>i-  tedi . 
rito  fanto  prima  per  dìjfipar  neW anima  ogni  in- 
fermità di  peccato:  ilche  fanno  con  fommo  valo^ 
re.  Il  timore  fcaccia  la  fuperbiaych* è peccato  per 
antonomafiayradicetcapo»  e fomento  (t  ogni  altro 
vitio.  onde  dice  il  Sauio , Timor  domini  expedk^^'^' . : 
peccatum . La  pietà  fcaccia  Vinuidiaymerare  fis, 
che  rhuomo  fi  rallegri  dell'altrui  profittOy  come 
fuo  proprio:  Qiiis  tribuat,  vt  omnis  populus  prò  * * 

phetety  & det  eie  Domimts  fifìritum  fuum  i La 
fcxt%a  fcaccia  Tira-y  perche  è cofa  da  paTfLO  quel 
furor  deWhuomo  irato  : Ira  in  finu  fluiti  requie- 
feit.  La  fortex^a  toglie  1*  accidia,  che  rende  ga- 
gliarda deboliye  conforta  i pufillaminh  Irruit ffì 
ritus  domini  in  Sanfouy  & dilacerauit  leonem.  Il  laj. 
cenfiglio  diflrugge  Vauaritiaydiffonendo  alla  po- 
uertà  volontaria, per  la  perfezione:  Si  vis  perfe 
&tis  ejjeyvade,&  vende  omnia ,quf  habes,&  fe  Mat.19. 
quere  me.  L* intelletto  fcaccia  la  goUy  la  qual  to  piàl. 48. 
glieil fennoycfk  Ihuomo  befliale:  Homo,cum  in 


mnore  effet , non  inteUexit  ; compar atua  eli  iur  » 
mentis  infipientibus , & fimilis  fh£ius  efl  tUis^ 

La  fapienxa  vccide  la  luflìiria  : percioche  chiunr 

e gufla  lo  Iflrito yfchifà  eflremamente  ogni^^cc,xi. 


^ rdura  carnale:  Verbum  fapiens  quodeunque 
ejì  illud  laudabit  9 & ad  fe  adhciet . audiet  lu  r 


^ xurio- 
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xurìofuSy&  dijplicebit  eìy& proijciet  poH  dor^ 
fum  fiiitm,  £ non  filo  /cacciano  ogni  peccato,  ma 

* come  dopo  la  fanità  rice» 


le  reliquie  di  lm.che,fi 
Muta  repano  ne'  corpi  certe  indìfiofitiom,  le  qua^ 
linonponno  dir  fi  infermità  prejènti;ma  reli* 
quie  della  infermità  pafiata  : così  nella  fanità 
deir  anima  rimangono  certe  reliquie, le  quali  con 
quefli  doni  felicemente  fi  euacuano , e purgano  • 
Leuahitmanum  fuper  fluuium,  & percutiet  eti 
in  fiptem  riuis  in  fortitudine  fiiritus  Jki  ita , vt 
tranfeant  per  ipfim  calceati , dice  il  profeta  : ^ 
è,  come  s'ei  dicejfe,  chel  padre  eterno  leuerà  la 
fua  mano  [opra  il  fiume,  & con  la  forte’XJl^  del 
fuo  ij^irito  partirà  il  fiume  in  fette  ritti . Che. 
mano  è quefia  ì che  fiume  è queflo  ì quai  firn 
quefli  riui  l Leuabit  manum  fuam . La  mano  di, 
Dio  è Chrifto:  Leuabo  in  ccelum  manum  rneanu^ 
mano  deflra  , e finiflra  : deflra  per  la  diuinità; 
che  con  lei  ha  debellato  i nemiche  fatte  imprefe 
tanto  grandiyche  il  mondo  da  lei  è flato  creato^ 
& è neWeffer  conferuato  : la  finiflra  è Chumd'* 
mtà,  che  ,fi  come,  quando  Chuomo  combatte  y 
para  i colpi  con  la  fimfira,  e fi  fa  feudo  di  lei  ; 
così  egli  ha  fatto  feudo  con  la  fua  paflione,emor 
te  a tutti  noi  * Leuabit  manum . Quando  fi  /e-i 
uà  quefla  mano  i fi  non  il  giorno  dell*  afeenfio- 
ne,  aUhora  fu  palefemente,  pienamente  cjfalu*- 
to,  non  filo  quanto  alla  diuinità,  che  non  fu  mai 
opprejfai  ma  ancora  quanto  alla  humamtà,  che. 

■ < ? . . 


l'.  Sette  deni 
cotru  le  re- 
. liqwe  de' 
peccati. 
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fit€Toc\fij[a,  Et  percutiet  fluumm . quefio  fiume 
è il  mondo  peccatore  i che  quefbi  mam  per  coffe 
€cnio  fuo  jpirito  il  giorno  dellePentecofie,quan~ 
do  i per  feccar  tutte  le  acque  delle  vitiofe  ope- 
ratìom,  mandò  queflo  fuoco  Percutiet 

fluMÌum  in  feptem  riuis . Qucjlì  fette  riuì  fono  le 
fette  reliquie  de'  peccati,  che  confitte  doni  purga 
la  for%a  dello  jpirito  di  Dio»  Il  primo  è la  prefun 
Uonc:ondenÒ  fi  temono  i flagelli  deWira  di  fua  . ,n  ; 
dtuina  Maefià;  ma  dicono  gli  huomim , troppo  ^ 

audaci,  & ficuri,  FlageUum  mundans , cu  tran- 
fierit,nÒ  tranfibit  fupernos.il  fecondo  è la  i 

la  crudeltà  : Qmfibi  nequam  eft,  cui  bo-  jfa. 
tms  efi  f ACiferere  anima  "tua  placens  Deo,  li  Trcu.  i . 
ter%p  è Pignoraìi^a  delle  cofe  diuìne:  Dropterea  „ , 

pàpulua  meus  captìuws  dutlus  èfl , quia  non  ha-  . ^ 

Ifuit  prudentiam»  Il  quarto  è la  fragilità  : Abie-  \ • * ^ 
runtabfque  fortitudine  ante  fkcìem  tribulantis,  Dcut.|i, 
JiquintoèPimprouiden:^  delle  cofe  prefenthP'ti 
nam  faperenu&intelligerent»  Il  feflo  è lafiupi’- 
dexx^ìper  cui  non  fappiamo  alxarfi  alta  cogni- 
ùone  della  fapien^a,  della  bontà,  & della  forx^ 
di  DioJl fettimo  è la  pax;gia;che,  hauendo  così 
grande  commodo  cPacquiftar  le  cofe  eterne , la- 
fciamo  fuggire  il  tempo,  e l'opcafiione  fenT^  prò-  Pro.  14. 
fitto:  Fili,  comode  mel,  quia  bonum  efi.  Lo  (pìrito 
finto  col  doni  fuoi  ne  libera  da  tutte  qflc  indijpo- 
ptionìM  timor  purga  la  prefimtione  fla  pietà  vrii- 
tigaognidurexj^ylafcienxa  fcaccia  ogni  igno- 
^ Z i ran- 
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ran%aìlaforte\x^f^  vince  la  puftUanìmità^ìl  con^ 
figlio  toglie  tìmproHidewi^ìrimeUetto  fona  ogm. 
flupìdex,xa\&  la  fapìen%a  fù  flar  lontana  ogm. 
pax^a^t^  introduce  la  vìrtu,e  dìipone  l'huomo. 
l'éotinu  eo  citarla  prontamente.  Il  timor  ditone  al^ 

tMuto  de  la  tempcran%aiche  toglie  ogni  petulanza  : Con^ 
deni  ft  fd  fige  timore  tuo  carne s meas . La  pietà  aiuta  alla 
,non  lafciandOi  Ch*eì  degenerì  in  crudele 
pfàLtxit.  tàie  ft  ricorda  jch' è fcrìttOf  AIiferìcordia,etveri 
Piai.  84.  tas  obuiauerunt  fibi . La  faenza  fkuorifce  la 
prudenxa;e  non  lafcia,che  diuenga  afiutìa  di  voi 
Hccl.  3 4.  pc:  Qminmultis  jktuHs  efl,multiplicabH  ma*  ^ 
* . ' litiam  fuam . La  fortex^»  dono,  aiuta  la  for^ 

- L ‘ virtù } che  non  foljfhC huomo  patiente  a\ 
Lacé  apportar  l’ ingiurie  ; ma  pronto  ad  amare  il  fio 
Pfal.  3 6,  ^^tnico  y fecondo  l*ejfortatione  dì  Chriflo  : *J)ili*. 
LMC.17.  giteinimicos  vefìros , fi  configlio  aiuta  la  Jpe<* 
ran%a:Speraindonùno,&  fic  bonìtatem,  Vìn-i 
“ telletto  fituori/ce  la  fede  , mentre  illuftra  con. 

molte  conftderatìoni  le  verità  credute  : ey€dau*- 
' genobis  fidem.  La  fapienrapoì  è firetta  pa~ 
rente  della  carità:  e,  come  la  carità  fra  le  virtù;^ 
_ ' così  quefìa  fra*  doni  è la  prima , e madre , e conm> 
vJàIm  di  tutti.onde fi  può  dire  di  lei , Vene^ 

f^,de'do>  rune  mihi  omnia  bona pariter  cuilla,Vfficioan^ 
co  de*  doni  è di  conformar  gli  huomini  a Chrifte-, 
alla  fua  paffione,  a patir  per  la  giuflitìayper  tho 
nor  del  padre  celeflcycome  egli  ha  fiuto  con  vo- 
lontà  cofhmte,e  forte*6t,fi  come  tre  cofe  hanno. 
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Jpìrao  Chrijlo  a patir e^cioè  la  volontà  del  padre ^ 

4a  ricce ffità  de^U  hùomtni , la  fagliar dexxé^ 

della  virtà:cosi  in  quefimtrecofe  debbiamo  a luì 
conformar  fi, per  poter  regnar  con  elfo  lui,La  dU 
Ulna  volontà  ne  muoue  in  tre  maniere  : come  da 
noi  conofciuta,come  amata,come  riuerìta , Seco 
tre  dfinì  dello  fpirìto  fanto.  rmtelletto  la  fi  cono- 
\ fiere,  la  fapien^  amare,  iltimotriuerire^.  In 
elitre  humana  necejfità  mone  gli  huomm  in  due 
tnanìereiprima, quando  fi  conofee  grande;  fecon- 
do,quando  fi  fiima  degna  di  compajfione^.Ecco 
: due  altri  doni  dello  ^irito  fanto.  la  fiien%a  fi  co  ^ * 

nofier  le  altrui  necejftàila  pietà  le  fi  filmar  de- 
>gned: aiuto..  Finalmente  la  gagliarde':^ della 
virtù  mone  in  due  modi:prima,come  prouida  nel 
'^eleggere  ; & quefio  lo  fiirito  fi  col  configlio  : 
fécbdo,comc  vigorofa  nelfir  refifienzui  al  male, 
e nel  perfeuerar  nel  bene;e  quefio  fi  lo  fiirito  co 
Ja  fortegga.  Io  dubito  affai,  afcoltatorì,  che  non 
\ mi  habbiatc  boggì  per  troppo  audace , poi  che  io 
tento  ìmprefa  così  grande,  come  è quefia , di  nu- 
merargli vffici  merduigiiofi  > che  fanno  in  noi  i 
!^donì  di  qUo  Jpirito . Jo  no  voglio  dir  più  di  qiiefii 
~v/fici,fe  non  quefio  vno,che  io  no  pojfo  trala  fila- 
, rre*yfjicio  loro  principale  è di  leuar  glimpedimé 
Jhet  dare  aiuto  alla  vita  conteplatiua:  alla  qua-  ^ 

.le  fono  neceffarìe  tre  cofe;che  V anima  fta  purga-  '**“*"*® 

ta, chefia  lìlummam,  che  fia  perfetta . Che  fta  ^ 

•:^rima  \purgam. da. quattro/difi^ettii dalla  cor^  tipUtma. 

. 2 $ cupifeen- 
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tHpìfcen%a,daUa  malitìa^dàlla  ìptorarn^,  daU 
la  ìmpoten’^a.Dalla  concupifcemji  la'purga  U ti» 
more,dalla  malitìa  la  pietà , dalla  ignoroir:^  la 
fcìeit%ai  dalla  ìmpotenT^  la  forte%j^,  Bifogna 
poi,  che  ella  fta  tllummam  in  due  cofe:nelle  ope- 
re della  creatìone,  & nell' opere  della  redemio» 
ne.  Nelle  opere  della  creatìone  nUimìna  rìntel» 
. letto, in  quelle  della  redentione  Vammaeflra  il  co 
figlio.ConuìenevltimamSte,che  l'anima  fia  fòt» 
ta  per  fetta, accoHandoft  al fomrno  hene,cbe  con- 
. fifle  in  vmtà;e  quefio  fi  fa  col  dono  della  fapien- 
Lue. 11.  epoY-f^Q vnum  efi neceffarìum.  Io fo certo,  che 
non  finirei  mai,  sio  voleffi  dir  tutto  ciò,  che  for. 

, rebbe  da  dir  dintorno  aWutile,  che  apportano  i 
^ ’ doni:  ma  non  voglio  tacer  quefio  altro  importane 

. tijfmo  ; che*l  proprio  V fido  loro  è di  prouedere 
atuttiibifogni  delle  potente  pfmdpali  della» 
nima  nofìra , irafcibile,  concupìfcibile,&  ratio^ 

le  pofiono  farla  men  prò 

3-/  ' principali  ta  alle  anioni  della  virtù,  èr  quelli  impedimenti 
_ <UW anima  poffono  ridurfi  a due  maniere:  vna  di  auuerfitd, 
l’altra  dì  projperità.  dalle  cofe  auuerfe,che  la  poi. 
trebbpno  mpedire,la  difende  il  timor etneìlepro^ 
ff  ere, che  la  poffono  offendere,  l’aiuta  la  fortex^ 
%a.  La  concupifeibile  è impedita, o perche  fifhdn 
ra,e poco  pietofa  al  profimo  ; o perche  fi  fhfii» 
difee  nelle  cofe  di  T^io.  la  pietà  le  toglie  ogni  die» 
rex^a,che  ella  potejfe  batter  contra  il  proffimo^. 
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la  fapien%a  lena  ogni  /kftidio  delle  cofe  dì  Dìo^et 
empier  anima  del  fiiogujio  diuino.  La  rationale 
ha  bìfogno  d'effer  aiutata  nella  Ipeculatìoncynel- 
la  elettìoneynella  effecHtìone.  rhitelletto  l'aiuta 
$ jpecularefDa  mìhì  mtelle6iumy  ^ fcrutnbor  le  Pfal.  i x t. 
gem  tuam.  il  configlio  r aiuta  ad  eleggere  : Sine 
Cùnfilìomhil  agas  y ^ pofi  fkdiumnon  pcnùte^ 
hit.  il  dono  della  fcienxa  r aiuta  ad  efieguire  : Si  lo.  13, 
bacfcitif, beati  eritisyfi  feceritis  ea.  Dirò  ancor 
^ueìi* altro  vfficìo  de*  doni  per  fitggello  : perche 
(juefio  abbraccia  ogni  cofa . Quefii  doni  ci  fanno  j 
fuggire  il  male  yfir  profitto  nel  bene,  & ac-  vltì'moXf^ 
^uetarfi  nell* ottimo.  Quanto  al  fuggire  il  male,  fido  de  d»^ 
niuna  cofa  è miglior  del  timore  di  Dio:  Timore 
dominidecUnatomnisamalo.fi  ^éne  è di  due^^'^***^' 
maniereidi  necejptàyedifupererogatìone.alben 
a neceffitàr aiuta  la  fciemut  prima  y come  quel-  x.Tim.  4. 
UycheindriT^  le  attionifDies  dki  eruUat  ver- 
bum,  et  nox  nodi  indicar  fcientìam:  la  pietà  poiy 
come  quella,  chefkeJfeguirei\Tietaa  ad  omnia 
valet . Quanto  al  fecondo,  niuna  cofa  è per  m* 
tlri'K^y  meglio  Vhuomo  afhx  bene  del  configlio, 

• e della  forteg^ . il  configlio,  come  fcorta  ,co^ 
me  guida;  tyfììteomnemadium  pracedat  confi-  Eccl.37.  ' 
iiumflabile  : la  fortegg^,  conte  aiuto,  per  man- 
dare ad  effetto  l' opere;  Ipfe  dabit  vìrtutem,  & pj^^i  ^ 
for titudmem  plebi  fna.  Quanto  al  tergo,  per  ac-  * ’ ' 

quetarfi  nell* ottimo,  bijògna  fitper,  che  nell* ot*  ' : ^ 

^mo X clfà .Dio  jf  debbiamo  acquetarci  in  due 

2^  4.  modi: 
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Modi  : e quanto  all*mtendere  il  afero , & quanto^ 
alf amare  itbene.  VunOieT altro  jnnno  i dóni.  H 
prnl,  1 1 8.  primo  opera  il  don  delt intelletto:  Da  rmhi  ìnteV 
Eccl.  11.  ^ leSum,&  viuam,  il  fecondo  opera  la  fapìenxai 

humiHatì  exaltabit  caput  ipfitis,Que- 
mhe  f^€  doni  fono  le  fette  lucerne  dal  candeliere,  poftc 
lettine,  nel  tempio;le  fette  colonne, pofle  nella  cafa  delle 
fapicn%a  : i fette  occhi , pojli  fopra  la  pietra  d> 
Z acaria:  le  fette  flelle,  pofle  nelle  mani  di  Chri^ 
fio  ; che  fcriue  Ptyfpocaliffl  ile  fette  lampade  / 
accefe  alianti  il  Trono  di  Dio  li,  fettì  giorni,  nc 
quali  fu  fatto  il  mondo  : le  fette  donne  ,che  toL 
fero  vn  fol  marito  : t fette  figli  dì  Gìob , che  fk  \ 
ceano  fempr^  conuiti,  Quefle  cofe  tutte  fign  ìfica* 
nano  i fette  doni  dello  jpirito  fanto*  Sono  lucer- 
ne, piene  <T oglio  dt interna  confolàtìone  i fono  co> 

r glorine,  che  reggono  ogni  edificio  fpirìtuàle  : firn 
occhi , che  fanno  vedere  in  ogni  cofa  quel  § chi 
Phiiomo  ha  a fare  : fon  lampade  accèfe  ; perche 
conferuano  in  noi  il  lume  di  ‘Dìo  : fono  fleUejper- 
che  adomano  T anima , & la  fitnno  bella,  come 
il  cielo  : fono  ^omì , che  apportano  a noi  legra» 
tiedella  riformationeji.  Non  èmaràuigUa  , fe 
" . : ' inuitando  Chriflo gli  buomìni  a quelli  doni,dice. 
Si quis  fitit , venìat adme,^ bibat;  & flw> 
mina  de  ventre  eius  fluentaqua  viua,  O chi 
- gkuamento  grande,  e /ingoiare  è queflò,  Zfe^ 

y QifMttjfA  ^ quanto  è vtile  lo  fpirito  co*  dom  fuoi  . Si 
rit0^  • concede  a gli  huommi  in  vfo  , m miracolofm  far 
- ' 
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ìute>m  aiuto,  in  folax^Oi  feruore,  in  vfo:ji 
concede  a'  buoni , & a trijii,  a degni,  & in- 
degni: &ì  beni  fuoicommunitanfi  tanto  larga- 
mente, che  par,  che  queHo  Jpìrìto  non  tenga  al- 
cun freno  di  difcretione  nel  donar  fi.  Jngrato^ 
’Cf  deco  è ben  colui,  che  non  fente  il  beneficio  del- 
lo fpìrito  fanto ./»  miracolo  s' è conceffo  a molti, 

' ^molt\;  che  convarij , ^ diuerfi  fegnì  marà-  • 
uigiioft  per  luì  fi  fon  fatti  iUufiri . Egli  fufcita  i 
miracoli  antichi , & co*  prefenti  acquìfk  fede 
a*  paffuti  : & molte  volte  quéi , che  egli  adopra 
por  iniirumenti  ,fono  fetv:^  la  gratta , che  fh 
•Phuomo  grato  alla  diuina  maefià . In  falute  è 
■dato  a quegli  (piriti  auuenturofi  , che  tornano 
<on  tutto  il  cuore  a T)ioi  & fi  fcordano  te  imper 
fettioni,  che  pria  fommtnìflraua  loro  il  mondo, il 
Dianolo,  & la  carne  Jn  aiuto  fi  communica,  et  fi 
? ' dona  a tutti;  & particolarmente  a coloro , che  fi 

danno  a feruirlo:& perche  non  combattano  con 
\ carne, 0 con  fangue,  aiuta  la  loro  infermità.  In  có- 

i folatione  fi  communica  a\utti  noi,  quando  egli 
rende  teftimomo  allo  jpìrìto  noftro,  che  fitamo  fi- 
gliuoli dì  Dio.  Et  qual  cofa  può  dar  maggior  co- 
tento  al  noflro  cuore  dì  quefki^  Anima  mea  lique 
' falla  efiyVtdileéiusloquumefi.In  feruorfi  do 
na  cC  perfetùifpirando  fuoco  gagliardo,&  viuo 
Aanto,  che  non  folo  fi  raìlegrano,&  fi  contenta- 
' no  nella  fi>eran%a  de’  figliuoli  di  Dio  ; ma  ancor 
fi  gloriano  nelle  mbulationi  > & ne  gli  affanni 
. t . eftima- 
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e ftimano  acqmfto  il  danno , honore  lo  fiorno,  i 
Sormentì  gioia,  gli  affanni  confolationì . O carif- 
fimi , fitte  ogni  cofa, impiegate  ogni  Jludìo  > fop» 
portate  ogni  fiitica,per  rìceuer  quefligran  dom, 
fe  non  gli  hauete;  per  conferuarli;  [egli  hauete: 
^ , per  ciò  fare,  sbrigateui  dal  mondo,  quanto 
potete:  perche  gli  amatori  del  mondo  non  poffo* 
I0.X4.  no  effer  capaci  di  tanto  bene)  dicendo  ChriHo,  6- 
go  mittam  vobis  ff  ìritum  veritatify  quem  mun^ 
dua  non  poteft  accipere,  quia  non  vidit  eum^tiee 
fiit  eum.Il  che  effonedo  il  padre  S»  ^goflino,di 
ce.  Si  come  Cingiufiitia  non  può  effer  giufla  : così 
il  mondo,  cioè  gii  amatori  del  mondo,  non  poffo* 
no  rìceuer  lo  ffirito  fanto . & lo  dichiara  per  la 
contrarietà,  che  è tra  il  peccato  , ^ la  gratìat 
perche  il  peccato,ch*ène  gli  amatori  del  mondo, 
è dirittamente  contrario  alla  gratta, che  è ne*  dor 
f.Ioa.».  rùdello ffirito fanto; Qui  diligìt  mundum,non 
tfi  charitas  Ì)ei  in  ìlio  : & lo  prona  in  oltre  per 
la  mdijpofitìone  deWintelletto  de  gli  huomim 
mondani;  perche  l*amor  mondano  non  ha  gli  oc^ 
uTim.4,  chi  jpìrituali,  co'quai  folamente  fipuò  conofce^ 
re,  e veder  le  cofe  dello  ff  trito  ; Mundus  non  vi- 
f .Cor. X*  dee  eum,nec  feit  eum.  Et  quejh  è la  ragione, per- 
che  jtrùmalis  homo  non  percipit  ea,  qua  funt 
Ipiritus  T)eu  Quìaoculos  fuos  fatuerunt  decli- 
nare in  terr  am,  &Jpìritas  fanBus  aufert  fe  a 
Mat.2  cogitatìonibus,  qua  funt  fine  intelleBu . Onde  fi 
^ pHo  dir  di  loro,  Cmfunt,  & duces  Ccecorum»  ir 
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in  fomma  fi  può  dir  quel,  che  dice  S,  ^regorìo  , 
che,  quanto  più  gli  huomìnì  del  mondo  fi  aliar- 
gano  , per  riceuer  le  cofe  del  mondo  ; tanto  più 
chiudono i fenfi a queSìo  ^irito . ^yiltmontro 
quei , c'harmo  in  odio  il  mondo , amano , & fi- capici 
guono  la  fimplicità  ’ quefli  fino  capaci  dello  fiU  dello 
rito fimto,et de  fuoì doniidel  timore,ch*è vnhcu 
bito  , per  lo  quale  l^huomo  fi  rende  figgetto  4 
2)w  per  riuerenga,per  obedien%.a,  & per  cofide- 
ratione della diuinamaeflà:  delia pietà,ch*è vn- 
. habito,  onde  fi  adora,  & honora  T)io  con  debiti 
modi;  & per  Chrìflo  allegramente  fi  foccorre  al 
projjimo:della  feienga, che  è vna  cognitione  del- 
iecofi  humane , & diurne  ; & con  molla  falute 
nofira  firue  alla  fede  : della  fortegg^ , eh' è vna 
confideng^  & jìcuren^  nelle  cofi  virtuofi,  an- 
cor che  difficili,  con  fojferenxa  nelle  cofe  auuer- 
fi,  quantunque  graui;  per  ìmitatìon  di  Chriflo  : 
del  configlìo,  eh' è vn'habito , il  quale  indri^^ga  . . « 
la  ragione  dell'huomo  in  tutte  le  cefi,  che  fono 
necefiarìe  per  la  falute  eterna  ; differente  dalla 
fcienga;perche  il  configlio  è nel  trouare,la  feie- 
nei  giudicare:  dell'intelletto , eh' è vn' habito 
di  lume  fopr anaturale,  col  qual  la  mente  fi  leua 
Jòpra  ogTÙ  humano  modo  a vedere , & a pencr 
trar  tutte  le  cofe  neceffarìe  della  fapienga  : con 
la  quale  efierimenta  la  dolcegga  delle  cofe  ffi- 
ritualì , & di  loro  con  gufo  fi  penfa , & fi 
tram,  Viuìamo  adunque  nel  mondo  ^ fuor  del 
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mondo , fenXA  il  mondo , Il  cuor  nofiro  fia  fm* 
preincìelo:<^,ancorch*ei  vìua  in  came,  ftfhc^ 
da , s*é  poffibilc,  tutto  jpirìto . t^enì , fonile  /pi* 
rìius  : TU  feptìformis  munere:  TDextra  ^Dcìtu 
digituSf  &c,  Rìpofatemalquantoich'io  fegUirò, 
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molte  cofc  belle^  e rare,  che 
vi  potrebbono  venir  nello  me- 
tnoria,enel  pcnfjero  in  que/lo 
[oggetto  de*  fette  doni  dello  jf  i- 
rìto  fanto , vorrei , che  fhcejie 


molta  conftderatione  [opra  quell oracolo  di  ZA’- 
caria , ch*ei  lofciò  ferino  nella  fua  profetia  : 
Super  lapidemvnum  feptemoculi  funt,&  ego 
ccslabo  fculpturam  eius . perche , non  e/fendo 
manco  fktka  il  confcruare  , che  C oc quifhr e ; 
come  fi  vede  nelle  riccheuLe  ^e  ne  gli  hotiori: 
vi  gtouerà  que/io  oracolo  a confernar  quejii  te- 
fori  diurni , poi  che  gli  hauerete  riceuuti.  Su- 
per lapidem  vnum  feptemoculi  funt,Qt^Jli  fet^ 
te  occhi  fono  i fette  doni.  Quefbz  pietra  è.  l’huo- 
fno,  che  gli  ha  riceuutUil  quale  deue  hauer  le  coh 
. ditionis 
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Mom , quanto  alla  ferme^xn e fidex;^^  deU 
la  pietra  ; Is^on  voglio  negar  già , che  il  profeta 
non  intenda  per  qnejb  pietra  principalmente 
Chriflo;  eh' è quella  pietrai  di  cui  è ferino , La- 
piSiquemreprobaueruntAdìjicanteSyhicfnBus 
eH  in  caput  anguli:  fopra  la  qual  pietra  hebbe~ 
ro  albergo  proprio  tutti  i doni  ; come  fcrijfe  £-Efa.j>. 
faia:Spirìtus  Ì>omini  fuper  me^coquod  vnxerit 
me  3 ad  euangelixandum  pauperibus  mifit  me  :l 
madiròbency  eh* ei  vuole  anco  y che  s'intendàf 
qualdeue  eJTer  Phuomoy  che  brama  dì  conferud. 
re  idoni  dello  (pirìto  fanto  , ^ é queHà  vna  eo^ 
ditione  X di  cui  ha  fommamente  bifogno  ; cìoèy 
ci)  egli  fia  fondato fopra  la  pietra  fermay&jm^ 
mobile  della  fanta  fede,e  della  carità  : perche  là 
fpirito  fanto  non  difeende , fe  non  fopra  . gli' apo--' 
fioliyfopra  la  vera  Chiefa  catolica;fuor  dellaqua 
le  nonfi  dàlo  jpìrito  fantò!  & i fondati  in  carir 
tàych^i la  vituy  la  formay&  la  perfenione  di  èf-l 
fa  fede  : In  charimte  diurna  fundati . E perche 
vipenfatey  ò.mieicarìjjimìy  che  la  fanta  Chic- 
faymaeflra  d'ogni  veritàyhog^  legga  quejlofan^ 
tà  P^angeloypienod* amorei  fe  non  perciochcy  ha» 
uendoui  hieri  fitto  fapere  le  grafie  , thè  ap»  ^ ^ g 
porta  lo  Ipirito  fanto  ; e Ipcrando  i che  voi  y ce-  UggJiafi 
. leèrando  degnamente , come  douete,  queftagran.condafefla 
fefla , habbiate  fitto  molto  acquilo  di  firi-  ‘lfll^  vmt, 
tQy  e riceuUto  grande  augumento 
stuoie  hoggi  infignaruìi  che  vi  confermate  vkJiUxhmìi, 

que- 
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quefio  buono  fitto,  pttfeuer&do  nettamor  di  Dtà'»^ 
Et, perche  mima  cofa  accende  tanto  ad  amare,- 
quanto  al fentirfi  amato,vi  ricorda  V amore, che 
Eio  tn  ha  moftrato,  dandouì  il  fio  figliuolo . Sic 
^eus  dilexit  mimdum,vt  filìitm  fuum  vnigenitu 
darei,  O che  parole  alte,  e miflerìofiL^.Sono  tan 
te  faette  dt amore, che  pajjano  i cuori , Tefiamtr 
prima  quefia  antitefi:  Deus  mundum  : il  creator: 
la  creaturaùl  fìgnore  il  feruo  : il  giudice  il  reo  i, 
Dio  rbuomo.Dem  mundumiauello,  eh’ è fomm&' 
bene, primo  prmcipìo,vltimofine,oggetto  beati* 
tificoydel  qual  non,  fi  può  trouar,  ne  penfir  me* 
glio  ; di  cui  t amore  è pretiofo , come  Dio , an':^^ 
Dio  fleffo  ; ha  amato  il  mondo,  cioè  Phuomo,^ 
di  cui  è ferino,  Cinìs  es  , ^ìn  cineremreuer* 
teris:  la  cui  vita  era  vna  infàmia  ',  il  nafeìmen**. 
to  vna  morte,  e la  morte  vna  dannatone.  Dette  : 
mundum^  £*  cofa  molto  pretiofa , & rara,fe- 
vt^ amicò  troua  corrifionden%a  in  vn  altro  ami*" 
€0  : ma  quefia  è vna  cofa  fuori  d* ogni  vfato  co*  \ 
fiume  noftro,  cheDio amiil  mondò  fio  nemt* 
co . Cum  inimici  ejfemus  , reconciliati  fumue" 
Deo  per  mortem  filij  àus,  ^ran  for%a  ha'' 
quefl* antitefi  ,fe  ben  fi  confiderà  : perche  Dio  i 
fommo , l’huomo  è infimo  ; quello  è fomma  boti* 
tà,quefio€firemamalìtia-,  quello  fonte  divi* 
m,  quefio  mancìpio  di  morte;  quel benefàtto* 
re , quefio  ingrato . Sic  Deus  dHexìt  mundunu 
' Jdonvud  dire  vnamor  freddo:  ma  vn  amore 
V ardentC3 
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ardmte/tfnpatìenteyìmperiofoyche  l'ha  sforxatp^ 
s^è  lecito  il  dir  cosila  dare  il  fuo  figliuolo.  Iddìo' 
hauea  fatte  tutte  le  prone  deWamor  fuo  con  gli  a 
huomm.  no  gli  mancauayfenon  qu^;  acciò  che 
poteffe  dire,  Quid  vltra  debuì  fncere  vìnep  mep,"E{k.  4* 

^ non  feci  f Volle  fare  ancor  quefia.  Sic  Deus 
dilexitmundum,  Hauea  moflrato  amor  gradìffi-  > ' 

fWo>  ma  fino.ad  vn  termine  alto  ; ma  mìfurato: 
profqndo;ma  non  infinito:  volle  pajfare  ogni  mi-' 
fura,o^ni  fine, ogni  termìne.Sic  Deusdilexit  mu^  «8 

dum.  Mofirò  grande  amore  all'huomo , facendo 
per  lulil mondo;  maggiore  a farlo  padrone 
mondo;  grandiffimo  a farlo  afta  imagìne,  e forni  • 
glianga;ma  tròppo  fhiifurato, per  dir , come  dif  B^iie.  u 
fe  S.Paolo,mofirò  quejìofuo  amor  verfo  dì  nóif' 
dando  la  fua  vera  imagmcfil  fuo  figliuolo.  Pro-»  ‘ 
pter  nimiam  charitatem  fuam , qua  dìlexit  nos^ 
tnifitfiliumfi4uminmundum.AÌoflrò*Diogrd-' 
de  amore  alPhuomoy  facendolo  gìufioy  maggiore*  . 
a nolo  punir  fubitOych'ei  fi  fece  peccatore, gran*  ' 
dijjimo  a promettergli  la  remìjfione  del  peccato;- 
ma  fen%a  fine,  e fen%a  modo  fu  queflo,  che  diede'  ’ 

il  fuo  figliuolo  atta  morte,per  amar^r  la  mottè' 

Jua,e  farlo  faluo,&  redento . ^ropter  nimiant'  % 
charitatem  fuam . Grande  amor  moftrò  f>ì&a'^ 
fiolpìrnellfhuomo  la  legge  del  giuflo,  e deWhone 
floy  qlla  legge  naturale, dalla  quale  ogniuno  po^- 
tea  imparar  la  via,che  bafiaua  a faluarlo;mag* 
gìore  d darglUa  legge  fcritta^ebelo  fece  alqua- 

y-  t$ 
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to  più  perfetto  •,  grandiJJImo  a promettergli  U 
Vangelo  ; troppo  grande  a mandare  in  terra  il 
fuo  figliuolo  yaccìò  che  foJfenormaslegge,&^^  idea 
del  ben  vìuerc^ . ^o  non  fo  certo,  quale  amor  a 
; potejfe  moflrar  *pìo  maggiore  di^ueUo  -,  che  ha 
Confiderà,  fàttfiidandociìl  pio  Ver  boi,  lufua  prole  eterna, 
ìMnedeW^  Vedete, chi  dona,cUè  T)io:&,  ferina  effaggerar 
^>^diP»0.  pi/i^^jlfibene,  chepià  alto  non  fi  può^andure,. 

Che  cofa  donai  il  fuo  figlìuolo,il  fuo  verboy/è  flef 
* forperche  il  fuo  verbo  è Dio,come  è ìlfuo  padre, 

. Deum  de  Deo,  canta  la  fanta  Chiéfa.  A chi  do~ 

’ nai  aWhuomo:  dì  cui  in  parte  vi  ho  dette  le  rmfc 
rie.  Quando  donaia  tempo,  che  non  poteua  Pbuo 
. mo  fenx^  quello  aiuto fi>erar  falute,o  glòria  eter 
* \ na;  che  digià  hauea  prouato,e  conofciuto^che  nè 
la  legge  naturale , nè  la  lege  dì  Mosè  potea  corh 
durlo  alla  perfettione  della  fantità:e,poidje  il  Sa 
-cerdote,&  il  Lenita  rhaueano  veduto, e lafciata 
languire  in  tcrra,Jè. dal  Samaritano  nongli  verna 
foccorfo,era  eS^edito  il  cafo  fuo. . Jìda  varate  l! a~ 

■ f mor  di  Dìo  , che  non  manca  al  maggior  bifogno, 

^ Sic  Deus  dìlexìtmundum,vt  filium,  &c."Pefa^ 
tì  prego,  queflo  Sic . Sic , cosi  dolcemente,  che 
cangiò  tutto  Pamaro  deWìra  pia  in  efirma  dolr 
f csgut.  Sic, così  gagliardamente,  che  con  la  for* 
7^  dell' amor  fuo  ha  debellato  P inferno  ,.^  virh 
to  il  Dianolo,  Sic,  fi  fauiamente,  che  con  queflo 
occolto  configlio  ha  riuolto  la  mi  feria  infelicità, 
dè^ì€,{a,fnorte  in  vita  • Sic,  fi  mif^i 
• “ cord.0- 
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cordìofamente,  che  ha  voluto  anzi  percuotere  il 
figliuolo  innocente , chelafciarlo  perir'  nelle  fue 
colpe,SiCyft  ardentementeyche  empiii  mondò  del 
fuo  fanto  ardore.  Sic,  fi  vtilmente,che  non  lafciò  ^ • 

di  fàr  cofa,la quale  gli potejfe giouare.  Sic,  fidi 
umamente,che  ci  ha  fiuti  tutù^Deì:  T)edit  potè-  Ioan.  x; 
fiatcm  fiUos  Dei  fieri . 0 fanto  amore , o potente  . ‘ 
* amore.  Sic  'Deus  dilexit  mundu,  vt  film  firn  vm- 
gemtu  daret, Darete  a chi^alla  morte,aUa  croce, 
ad  ogni  maniera  di  tormento,  e di  firatio.  Ftfiliu 
viùgemtu  daretim  idea  di  jantità,in  hofiia  pacifi 
ca,in  offerta  grata,in  cibo  deW anima, iti  fòfiegno 
dello  fpirito.yt  fina  vnigenitum  daret:  per  ifcor- 
ta  a gli  crrantiyper  rifcatto  a'  prigioni,  per  mèdi- 
cina  agtinfermi,per  fofiegno  a deboli,  per  tuto- 
re a*  pupilli, per  ijpofo  alle  vedoue,pergìuflitia  a* 
peccatori,  per  premio  a'  vincitori,  per  fortez^  * 

combattenti . Vt  filium  vnigenitum  daret  : vt 
cmnis,  qui  credit  in  eum,  non  pereat;  fed  habeat 
vitam  atemam . Chepià  defideri,  huomo,  don- 
na^ Chi  ha  la  vita  eterna,  ha  Dio,  Hicefi  verus 
*Deus,&  vita  Jtterna,  Chi  ha  Dio,ha  ogni  copi. 

Vedete,  che  grafia  é quefla,  che  dono,che  fimo- 
re.  Quoto  a rosone iO  chrifiiani,vi  dimanda  Dio 
il  vofiro  amore;poi  che  tato  vi  ama,e  tanto  vi  fli 
fua . Dilige s Dominum  Deum  tuum  ex  foto  cor- 
'de  tuo,  ex  tota  amima  tua . In  his  duobus  moìt- 
•datis  tota  lex  pNet,& propheta.  No  voile  Dio 
nel  dar  la  legge  , e i • precetti  Juoi  a tPVCosè  nei 
V A .A  'Dente- 
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^D  cuterommìo  al  felìo;  rj  Chri^o  in  S.  A/atteà 
al  vigcfimo  Jicondo,  quando  lo  confermò^  ragio^ 
nando  del  maggior  precetto  , comtnandare  a 
Terche  Di»  gli  huomnt,  cbc  lo  tem€[jcro , o che  lo  conojcef^ 
comanda  A fero,  0 thè  cercajjcro  di  effere  amati  da  /ita  mat  ^ 

g li  hiiom- 1^^,  Vamaj]'ero;  fe  bene  in  altri  luoghi  p 

t^bt  àmt  fcritture  pomo  chiamati  tutti , & alla  co-  i 
gnitionCi  & al  timor  di  T>ìo,  Sapete  la  ragioneì^  ? 
ei  volle  commandar , cht  gli  huomml  l^amajje». 
rOfper  l'opra^  per  lo  merìtOy  per  lo  donoyche  fo»  ■ 
no  tre  ragioni.  Prima  per  Peperai  che  il  conofcC’^  * 
reilbene,  ó il mdenonjh Phuomo  triiloyo buo^  * 
no;  ma  l'amar  Vopre  trijle.ó'l  non  amar  le  buo^  • 
ne  lo/hmo  virtuofo  > o vitiofò . Sapete  ben  voi,  ^ 
filofofi»  che  jlriflotele  nel  fecondo  libro  delt  £-.  j 
tica  dice  , queWhuomo  e/fere  trijìo  e cattiuo,  il: 
quale  o s'allegra  del  male,  o fi  attrijla  del  benee 
eSr  per  contrario  colui  ejfer  buono,  che  s'aUegrtL 
del  bene , e s'attrifia  del  male . E quale  è la  ca~ . | 

gioite  deWallegregi^o  della  trifieg^,  fe  non  Va  ! 

more  i La  cagione  adunque , che  vno  fia  buono, 
o cattiuo,  non  nafee dalla  cognitione;  ma  daU 
t amor  e . Onde  S,  ,t^goflino  d^e  nelle  fue  rkrat^ 
tatìom,  Voluntas  eft, qua  peccatur.  E^ ben  vera., 
però,  che  per  accidente  netta  cognitionc  delle  co» 
fe  vUi,  de  peccati , può  Phuomo  commetter  pec- 
cato in  due  mamere  : o per  l'impedimento , o per 
V affetto,  per  tìmpedimentQ,  come  quando  P buor 
mo  con  molta  ddigeng^  cerca  d'p^ender  le  coffe  r 
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vi/i;  e mentre  Jpende  il  tempo , e la  dìltgenx^  in 
quelle ynon  può  attendere  atte  cofe  rare^c  pregia- 
te , & alle  piu  vtìli  y e pili  neccffarie  atta  ftta  fa- 
iute  . per  V affetto,  come,  quando,  conofcendo  le 
eofe  trijlcyC  dannofe , mentre  feto  fieffo  ette  va 
confiderandoypìan  piano  s^abbaffd,  e fi  piega  ad 
amarle . vegniamo  alt  altra  ragione  del  merito» 

£*  più  merito  nell' amar  Dio , che  non  è nel  cono- 
fcerlo  : perche,  mentre  tthuomo  ama  Dìo  con  a- 
mord*amìcitìa,vien  più  a far  fi  amar  da  lui,&  i 
vn  certo  modo  a far  fi  più  atto  a riceuer  bene  dal 
la  fua  infinita  benignità;  che  non  fu-,mentre  lo  co 
nofce.perche  quel,  che  non  fi  fk  per  amore,  o al- 
meno con  amore  di  Dio , non  fi  fh  perfettamente 
bene . & y come  il  fale  fra  tutti  i condimenti  è il 
principale-,  così  t amore  è il  principal  condimen- 
to de*  meriti,  e più  ncceffario  di  tutti  gli  altri.  Par 
Uomo  bora  del  dono . Qual  dono  può  dar  l'huo- 
mo  maggiorea  Dio  dett' amarci  certo  niuno.  per- 
che, fe  alcuno  dona  perfettamente  lamor  fno,da 
rebbe  ogni  altra  cofa,  darebbe  fe  fieffoianTi  ha 
già  dato  femedefìmo  nell' amor  fuo.  ilche  nÒ  auuìe 
ne  nella  cognitione .‘parlando  in  quefla  vita;  per- 
che neW altra  la  maggior  gloria,  e pfettìone  farà 
nel  conofeere,  e nel  vedere , come  diffe  il  faltta- 
tore:Hac  efl  vita  aterna,vt  cognofeàt  te  Deum,  io. 
^ , quem  mifilìi , fefum  Chrìfìum . E poi  in 
quefla  vita  Dio  immediatamente  fi  ama,  ma  im- 
mediatamente non  fi  conofee.  Aggiungete , che 

AA  1 lamor 
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ramar  paffa  molto  inantì,  doue  non  giunge,  e tiS 
può  piparla  fcieni^ , e la  cognitìone , Così  dice 
il  nojiro  dottijfimo  canonico  dì  S,  Vittore  nel  fuo 
commento  [opra  il  libro  di  S,  7)ionigi  De  diuinit 
nominibus:  ^lus  enim  diligit,quàm  ìnteUìgit\&‘ 
intrat  dìleCìiOyvbi  fcientia  forte  fiat.  Confederate 
in  oltre,  che  Dìo  benìgniffmo  non  ha  commanda^ 
toin  queflo  precetto,  chiamato  dal  Saluatore 
elidi  > che  gli  huomini  lo  te^ 

gione^dio  ma  commandòiCheCamaffero,  per  mol^ 

comèda  eh»  te  cagioni.  Trima,  perche  temere  è cofx  da  feruo; 
l'dmUmo,e  damare  è cofa  da  figliuolo.  &,  perche  ci  ha  dato 
perla  legge,  e i precetti  fuoi, acciò  che, con  la  grafia 
ojferuandoli,  nejacejje  fuoi  buoni,  & amati 
tl  precetto,  figliuoli;  commandò  an^i,  che  lo  douejfimo  amà^ 
DÌUiet&c.  xe,  che  temere.  OUra  che  il  timore  ha  non  fo  chf 
di  neceffità;  e C amore  è tutto  libero:  & egli,  che 
vuole,  che  liberamente  feruiamo  a ila  fua  maefià, 
diede  queflo  precetto  d'amore,  ey^ggiungete,  che 
il  timor  non  è fen%a  qualche  pena  : e l’amor  non 
ha  pena  alcuna;  ma  gaudio,  allegrìa . Dtda^ 

• mo  ancor  queH* altra  ragione  per  fuggelio . ^o-  / 
lui, che  teme  Dio,e  per  queflo  timor  lo  ferue,  fug 
gela  pena;ma,fe non arriua  aWamore,non  confo 
guirà  la  mercedeiperche  in  vn  certo  modo  contra 
la  fua  volontà  opera  per  quel  timore , quandò 
nel  timor  fi  ferma  , e non  paffa  pià  auanti . Ma. 
non  vi  par  de^o  dì  confi deratione  queflo  ì che 
*jpio  non  commania , thè  fiamo  .xmaù  ; ma  che 

amia* 
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Amiamo:  per  darci  ad  intendereiche  l'atto  di  ca- 
ritàtd'amorcy  d'amicitìa  non  è pnjìp  nell'cjjerc  a- 
watoima  neW amare, atto  più  nobile,epm  degno. 

Et  è coti  veramente  ; perche  è pik  nobile,  e pìà 
^ certo  quello,  che  fifa  , di  quel,  che  fi  crede.  Che 
noi  fitamo  amati , non  pojfiamo  faperlo  j bifogna 
crederloima  fappiamo  ben  certo,  fe  noi  amiamo, 

& il  comune  yfo  de  gli  h uomini  fk  di  quello , che  1^* 

bora  io  vò  dicèdo,  affai  chiara  fede:  perche  no  v-  * 

fanoglì  huomini  di  lodar  quei, che  fono  amati\ma  inar^che  Cef 
quelli,che  amano.  Et  è co  fa  ragioneuole:  perche  ftrcénuto, 
thuomo  deue  effer lodato  perla  propria  virtù, 
non  per  r altrui.  Se  alcuno  ti  ama,quefia  è virtù 
Jua;non  è tua:  fe  tu  ami  alcuno,que]ìa  non  è vir~ 
tù,  fe  no  tua  propria.  Queflo  anco  per fuade  affai, 
che  ècofa  più  nobile,  e più  degna  dì  fare  ìmprefe^ 
onde  altri  ti  refìino  o bligati;  che  oprare  in  manie 
ra,  che  tu  refi  oblìgato  ad  altrui.  Se  tu  fei  ama^ 
to,quefio  ti  mette  in  obligo  co  altri: fe  tu  ami,  que 
; fio  mette  gli  altri  in  ob  Ugo  teco . Totete  aggiun» 

' quefla  ragione  ancora  ; la  quale  è molto  ga~ 

IgUarda  per  mio  giudicio  :che  è molto  più  nobile 
quella  operatìone , onde  acquiSltamo  e merito, 
t corona  , di  quella , onde  non  fiamo  per  acqui* 
fiume  Hvno , ne  l^ altro . ^JWentrc  7toi  amiamo, 
fkcciamo  acquiflo  grande,  e meritiamo,  e fiamo 
fiittì  degni  di  premio  ; ma , quando  fiamo  ama- 
ù , non  acquifliamo  ne  merito , ne  premio  ; an^i 
color,  che  ci  amano , meritano,  & a loro  fi  coih 
y AA  I uiene  -wh,. 
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viene  il  premio  yC  la  felicità  fe  attedono  a far  qtie 
fio  per  amore  di  ^io;  perfeuerando  in  o^t  offer 
uanxa  della  fua [anta  legge  fino  alla  fine.  Però  c9 
manda  queflo  principalmente  il  Signore , che 
miamo:  Diliges  Dominum  deum  tnum.O  che prt 
cetto  di  tutti  i precetti  ,*  veramente  grandiffimo 
fra  tutti  gli  altriy  perla  fàcilitày  per  la  foauità, 
per  lagrathy  per  Pvnìone,  Confiderate  prima  la 
ficiHtà,Si  può  forfè  trouarcofiiyla  quale  fra  còti 
ficileycosì  in  libertà  d*ogniun  di  noi^quanto  è Pa~ 
morei  chi  amaynons*affannaynonfiaffatìcay  mm 
h a tedio  : perche  P amore  di  fua  natura  toglie  0- 
gni  fhticayOgni  difficoltàyOgni  tedio,  Teròdiceùd 
Alosèyan^ì  Dio  fiejfo  per  bocca  di  quel  profeta^ 
Mandatum  hocyquod  ego  pracipiù  tibi  hodieyìiS 
fupra  te  eflyneque  p ocul  pofitim,  neque  in  calo 
fitum:  fed  in  tey&c,  è dentro  di  te,nel  tuo  cuoré; 
Onde  Chrijio  dijfe  1 S,  Luca,  il  T^gno  di  Dio,  cioè 
la  volontà  libera  » con  la  quale  s'acquifta  il  7^- 
gno  di  Dioyè  dentro  di  voi,  Confiderate  poi  la  foa^ 
uità , Non  fi  froua  cofa , che  non  fia  dolce  > 
foaue  alt  amante  : fugum  etùm  meum  fitaue  efi,. 
eJr  onus  meum  leue , V amore  è veramente  vna 
mannayla  quale  è faporofa  a tutti  igìufiiy  e s*ac^ 
commoda  a tutù  glPflati  degli  h uomini  dìuerpu 
mente,  il  cheguflando  il  profetaydicea,  DeleBà* 
re  in  Domino  ; cioè  nell  amor  fuo  : Et  dabit  libi 
petitiones  cordU  tui,  Confiderate  appreffo  là 
gratta}  che  quello  amore  rende  tutte  f opre 
......  t wfire 
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nojiregrate  a ^ìò,  ; il  quale  non  ama.  gli  sforT^a^ 
ti  feruigiitna  ì volontari , ^ amorofi . Si  diflri- 
huero  ìncibos  pauperuomnes  fnctiltatesmcas;  Cor.  xj. 
i&‘  fi  tradìdero  corpus  meum  ita,  vt  ardeam;cha 
ritatem  autem  non  habuero  : nihil  mìhi  prodefi, 
Confiderate  vltimataméte  Ivnìone  con  Ì)ioi  che 
fitfii,  quando  l anima  noflra  fi  jh  vna  cofa  iHefia 
con  lui,  come  dice  S.  Paolo:  Quiadhar^t*Deoy 
vnus  ^ritm  efi.  Ot^fia  non  fi  puòfiir  con  altro  , ’ J 

legame y che  con  ^4eÌ  dell amore;  onde  Ihuomo 
fi  flrìnge  con  D\o,come  membro  col  fito  capo,  co 
tutte  le  congiunture^ , Così  a Chpfio  Saluatore 
era  legato  S, T*aolo, che  dtceua.  Quia  nos Jèpara* 
bit  a chafitate  Chrìfli  ì tribulatio , an  angufiìay 
an  fhmesyan  perfecutìo,  an  nudit.ts^  Qj^fio  lega 
me  è piu  forte,  che  la  morte tper che  non  lo  può  ro  ' * ' } 

per  U morte,  Suy  fu,  Chriflianiy amate y amate  il 
fignotyche  vi  ha  creati,  che  vi  ha  redenti,  che  vi 
ha  faluaii;  che  vi  coronerà  eternamente  y fé  neU 
lamor  fuo  vorrete  viuere , e morire,  € qual  più 
degno, e piu  fublime  oggetto  potrà  mai  hauer  la* 
mor  voflro  di  quello , che  vi  moflra  Mosè , t!J* 

Chrìfio^  Dìliges  ^Dommum  'Deum  tuu.  Ter  tre  cht  d»hhU 
ragiorn  quello  precetto  t' inut  a ad  amar  T}io , e 
lo  moflra  fol  degtio  obietto  d'ejfere  amato:  per  la 
potenza  fua,  per  la  fuafapien%a,  perlafua  de-  ^ 
menxa,  Perch'è potente ydice,  Dominu,  Signore; 
che  ti  ha  creato,  quanto  all  efi  ere;  redento,  quato 
al  baie  fière;  che  ti  fiirà  glorio fo,  quanto  al  buo-  ' 

A A 4,  niffim» 
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Tofu.  I j . nìjfmo  effere . T)iligentìffime  pracauete,  vt  dU  ^ 
Rom.8.  Dominum  Deum  vefirum . Perch’è fauiOf. 

j , dice,  'Deum,  Dio  ; che  può  d^ogrii  opra  tua  trar 
qualche ^ouamento  a tuo  profitto,  come  dice  S,. 
*Paolo  : "Dilìgentibus  Deum  omnia  cooperantur- 
in  bonum.  Perche  è clemente, e buono, dice,Tuu,  * 
tuo  ; che  per  la  fomma  fua  bontà  è fatto  non  pu». 

• ^ ■ re  amico  de  gli  huomini , ma  huomo . Ipfe  envm . 

Deu A'o  ^ominus  Deus  nofier.  C<mfidera,vt  dìligas 

' Dominum^  Deum  tuum,  O quanto  fono  vìue,  ^ » 
efficaci  qiefle  parole  : Dilige  Dominum  Deum  ; 
tuum . Dilige  Dominum  ; eh* è principio  della . 
vd\.  XX.  treatìone,  e del  gouerno  della  creatura  : Ipfe  ft*^ 
cìt  nos:  Domhm  regìe  me.DilìgADeum;ch*é  efi-i 
fempio,  e cagione  del  reggimento  degli  huomim,-. 
Deut.  3 X.  c del  mondo  tutto:  Non  ne  ipfe  efl  pater  tuus,qià\ 
pojfedit,  fecit,  & creauitte  ( DÙiget  tuuu^  nel\ 
quale  è il  fine,  e la  per fettione  della  gloria  eterei 
1 .Io.  4.  fja:  Deus  charitas  efi  , qui  manet  in  charl-  . 
tate,  in  Deo  manet, ^ Deus  in  eo.  DiligesDo» , 
minutn;  perche  la  natura,  riconofcendolo  per  aut  » 
torc,  & orìgine, t*inuita  ad  amarlo,  Dilìges  Deuf . 
^ , I perche  la  grada , che  lo  rkonofee  redentore , rf  • 
chiama  al  fuo  amore,  Dilìges  tuum-, per  che  la  glo 
^ ria,che  affetta  da  luì  la  fua  pienej^,  & /*  eterni 

tà,  con  acuto  Jiimolo  ti  flrìnge  a tenerlo  caro.  Di  - 
liges  dominum  Déu  tuum.  Et,  fe  f obietto  è caro, 
an'gì  vnico,  e fola  ; non  deue  ancora  il  modo  effer 
perfetto,e  fmgolaref  Amalo  co  tutto  il  cuore, co 
i . mttt 
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tutta  la  mente,  con  tutta  /* anima, con  tutte  le  for 
Amalo  [opra  tutte  le  cofe  di  fuorh  /opra  tut- 
te  le  cofeséfibili,  Qucjio  è amarlo  co  tutto  il  cuo  ^ 
re,  Amalo  fopramte  le  cofe  interne,  come  è la  <re,con  tma 
vita  jieffa . (juefio  è amarlo  con  tutta  inanima,  la  merte,ci 
temalo  fopra  tutte  le  cofe  intellettuali , come  la 
fcien^a,  la  contemplatìone . (juefio  è amarlo  con  *" 
tutta  la  mente . Amalo  con  ogni  calde%ui,  e vi- 
ue'st^o  d"  affetto,  queflo  è amarlo  con  tutte  le  for-- 
%e.  Dilìges  Domimim  Deum  tuum  ex  toto  corde; 
queflo  é, quanto  air intelletto:  Sx  tota  anima;que 
flo  è,  quanto  all'affetto:  Ex  tota  mefite;  queflod,. 
quanto  alla  memoria.  Fa, che  ^intelletto  non  in^ 
tenda,  che  /* anima  non  ami,  che  la  memoria  non 
attenda,  fc  non  Dio,fe  non  a Dio.  Q^fla  è la  pie 
tra,  fopra  la  quale  fi  fermano,  e fi  ripofano  i do^ 
ni  dello  Ipìrito  fanto , la  perfeueran^a  nell  amor  ' - . # 

di  Dio  nella  viua,& perfetta,&  formata  fede  in 
Dio  - Chi  fi  fonda  fopra  quefla  faldexgu , carijfi-> 
rmynon  può,  fe  non  eff'er  fempre  confiate,  e forte, 

Fenerunt fluminaiflauerunt  venti;&  domusiUa  Mar. 7. 
non  cecidit:  fundata  enim  erat  fuper  firmam  pe* 
tram:  ch*è  la  fede  viuafla  carità,l* amor  diDio,  J* 

Super  lapidem  vnum  fepteocuU , Gli  apofloli  fo^ 
no  fiati  fermi  fopra  quefla  pietra:  an'gi,  come  ve- 
re  pietre,  tocchi,  e percojfi,  mandauano  fuori  tan 
te  fkmlle  deW amore , e delia  carirà , che  hauea- 
no  neW anima , che  accendeuano  tutto  il  mondo 
di  quello  foco,  quanto  erano  più  battuti , feri- . 

. . ri,  in* 
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tìiingiurìati,  tato  piu  mofìrandofi  patìentuhunà 
■ lifCortefi,  t^fCandauano  fuori  quel  foco  (Camo- 

' rCidel  quale  erano  pieni  di  dentro,  O che  pietre, 

0 che  pietre,^ , Qnefle  pietre  il  fauio  architetto 
noHro  ha  pofie  nel  fondamento  della  fanta  ChiC’» 
Bph.  Ir  fa,^ come  dice  S.'Taolo:  Sed  eflis  ciues  fan&orum, 
domejiici  "Dei , fuperrtdijicatì  fupra  funda^ 
mcntim  apofiolortm  & profetarum  • Si  fece- 
ro  faldij  e duri  nella  fornace  dell' amor  dì  Dio;  Su 
/ ^ifooc  l^pidemtuum  feptem  oculi.  Q^fii  occhi  /o- 
€ulti.  ^ jpirito  finto  : perche  fanno, 

che  rhuomoj  Copra  il  quale  fi  rìpofano,tutto  pie- 
no d'occhi  di  pruden%a,di  c6fideratione,vede  a- 
unnti, ^ a dietro;dalla defiratC  dilla  finiflra;  di 
fopra , di  fitto , ^ intorno  :&  ,per  contrario, 
quell* anima, che  non  ha  quefli  doni,è  cieca,come 
».Pet.  1 . dice  S, Pietro,  parlando  delle  virtù  ; fui  hac  prp 
fio  non  funt,  cdtcm  eìi,  <Cr  manu  tentans , O che 
occhi  fino  qudiì  : e quali,  e quante  cofe  fin  quet- 
le,che  con  ia  luce  loro  vediamo.  Con  l' occhio  deU 
la  fapìen^a.  contempliamo  Dio  : Attenu ati  funt 
E6 . } 8 . mei,fu[pìcìentes  in  excelfum,  Ocul i m ei  firn 

per  ad  Dominum,  quoniam  euellet  de  laqueo  pe- 
Ffal  j 4 nteos,  Oculua  Jacob  in  terra  frumenti,  & vi- 
Dcut.3j.^r  Con  l'occhio  del  configlio  vediamo,  le  cofe 
Dan.  1 3 . più  nobili, c più gioueuoli;  AJelius  cji  incidere  in 
manus  hominum,quam  peccare  in  con^e&u  Do 
mini  ^ Con  l'occhio  della  forte’i^t  conofeiamo 
?xo.  1 1 , ig  difficili  : Marne  fuae  mifit  ad  fortia , Con 

l'oe^ 
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Cocchio  della  fcien^afappiamo  fihìuaregli  fcan 
daliiC  fuggire  grìncommodilpintmlì:Ftfà^^  Phil.t. 
quomodo  vòs  oporteat  conuerfari  m medio  m- 
tìonls  prauét . Con  l'occhio  della  pietà  vediamo 
è V altrùi  miferie,e  le  pròprie  imperfettiùni  : Ego 
vir  vìdens  paupertatem  meam.Con  Cocchio  dell*  * 

intelletto  vediamo  la  lordayC  dishonorata  manie 
ra  de'cofiumbcfiiali:  e,  fuggendola, vìuiamo  rio 
filo  vita,  degna  d*huomm  ; ma  quajì  d*angéiii 
NoHra  conuer fatto  in  coelia  eft , Con  phil.j, 

del  timore  vediamo  le  pene',  & i fHppUcij  dell'ina 
femo’^e,  fpauentati  da  quei  dolori, e cruciati  e$er^ 
m,  ci  rifilmamo  di  viuer  con  ogni  pietà  : Timore 
domini  declinat  omm  a malo:  Ego  ceelaho-fctdj^^’  * 
pturam  eius , fcgue  l'oracolo . Che  penfate , che  ' ^ * 
voglia  dir  quejìo^fe  no,che  lo  fiirìto  fanto  di  fua 
mano  orna  C anima  de*  gtufii: quello,  che  dijfe  vn* 
altro  profeta  con  altre  parole,  Spirìtua  T>omìnì  joi,, 
omauit  collosi.  Tanto  io  ho  potuto  dìrui  in  bre^ 

He  tempo  de'  fitte  doni  dello  fiìrìto  fanto , o miei 
cariffìmi,  della  eccellenga,  della  fu^cien^a,  del-- 
le  operationi  loro . Vi  prego  bora  , e fcongiuro, 
che  per  pr attica  procuriate , quanto  potete , dì 
nconofierVt  in  uoi:a  fine  che,ornati  con  le  virtù, 
delle  quali  vf orneranno  i doni  dello  fpìrìto,  fate 
in  t€Tra,&  in  cielo  fempre  felici . Non  è pojjibi- 
le, che,  fi  voi  vi  ricorderete  di  queflo  amor  gran 
df  , di  cui  rag^na  il  Vangelo , da  T)io  moflrato- 
ut  nei  donarui  il fio  figliuolo  vnìgemto;e,fi  fiejfi^ 

volte 
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volte  onderete  di  quejia  fomma  carità  penfan- 
dOi  non  vi  incendiate  ad  amarlo:  poi  che»  aman^ 
dolo , conferuerete  fempre  in  voi  quefii  grandif- 
fimi  doni  O jpìrito»  veramente  fanto»che  fai  gU 
huomim  fanti;  a cui  tanto  aggrada  thabìtarnp^ 
fco,  quando  noi  ftamo  fantiyche  fuggi  tutti  quei- 
U , che  non  fi  ftudiano  d'effer  fanti  : fantifica,  ì 
cuori  nofiri»  perche  fiano  degno  ricetto  della  tua 
MaeHà.  Fem»dator  munerum:  Veni»  lumen  cor 
dium . Cofi  pregate  » o carìffimi  -,  e procurate  di 
riceuere»e  non  lafciar  mai  queSii  doni  diuini,che 
vi  faranno  fempre  felici»  e vi  condurranno  per 
la  via  delle  virtà  alt  eterna  felicità  del  parodi- 
fi.  tAmen  • 
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PROEMIO. 

E le  vafte,c  cran  rul 
ne  della  già  trion- 
fante , e fuperba 
Roma  empiono  li 
animi  di  marauir 
glia><5c  gli  alzano  al 
la  conllderatione 
delle  forze  di  lei^  5c 
gli  obelifci,  i coloHì,le  pirami 
5 le  terme,  gli  anfiteatri , gfliippodro 
mi,  i tempi, i trofei, che  fono  rotti,e  gua 
Hi , hanno  forza  di  rapprefcntar  quaU 
intieramente  agli  animi  de’prefcnti  la 
virtù  de’pafiati  5 fupplcndo  il  penfiero, 
ouc  manca  Topera:  neh  per  qual  noftra 

fciagura. 
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Sciagura, e colpa  le  memorie,  fémprein 
ticrc , e fempre  viuc , deiroprc  mataui- 
gliofe , e diuinc  dello  fpirito  Tanto , che, 
venendo  nel  mòdo, ha  rinouate  le  men 
ti  de  gli  huomini , ha  fpenta  Tidolatria, 
fottomeflb  rimpcrio,coniicrtito  il  mò- 
do,dato  fine  aTacrifici  antichi, ordinato 
vn  nuouo  patto,  ftabilita  la  Chicfa,al  di 
fpetto  di  tiranni, di  herctici,c  di  tutta  la 
forza  delTinferno , non  poflbno  deftar 
tanto  dcfidcrio,tanta  cognitionc,  c tato 
amore  di  lui  ne’cuori  noftri  che , iprcz- 
zando  ogni  altro  dono , che  fi  pouà  ri- 
ceuere  in  quella  vita , ci  alziamo  ad  ha- 
bitat con  la  mente,  piena  di  qucfto  fpi- 
rito,  in  paradifo  ì o almeno, quando  nc 

{>aia  difficile  Tandar  penfando  a quel- 
o , che  ha  fatto  in  altri,  perche  non  ci 
diamo  a cónfiderar  quello,  che  fa  ogni 
giorno  in  noi , quando  viene  per  gratin 
ad  habitat  nelle  menti  noftrc  ? le  quali 
egli  arricchifcc  coTuoi  doni  I modo  ta- 
le, che,  piene  tutte  di  tefori  diuini,  pon- 
ilo confèruarfi  ricche  eternamente  ih 
cielo.  Di  quelli  eflètti,che  in  noi  produ- 
ce,e cagiona, & de*  fruiti,&  delle  auuen- 
ture,  die  apporta  nelle  noflre  anime  lo 
fpirito  TantOjio  vengo  ho^gi  a ragionar 
con  voi,o  miei  carinìmi.  E,  perche  me- 
glio 


elio  poffiatc  guflarli , vi  dirò  prima  del 
bifogno  giade, della  neceffità,che  ha  tur 
ta  rhumanità  noftra  della  grafia  dello 
fpirito  fanto . Dirò  fècódo,  che  cola  fia 
quefta  grafia. Dirò  terzo  particolarmen 
te  di  que’frutti  dello  fpirito,  che  dal  Sa- 
uio  nella  fapienza , e da  S.  Paolo  nella 
fna  pillola  a’Galati  fono  deferì tti . e fi- 
nirò con  quello  difeorfo  i ragionamen- 
ti dello  fpirito.  Attendetemi  con  tutto 
Paffètto  volito , le  volete  accenderui  di 
quello  amorviuo.Ma  pregatelo,  che 
•mi  faccia  tutto  fuoco  5 perch’io  poflà 
parlar  di  lui  con  tanto  ardore , quanto 
io  bramp,  e quanto  è necelTario  per  vo?- 
fttSL  falutc.  ^ue  •J^Caria  &c. 
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Prima  Parte. 

* \ 

* Aspko  lamento  » che  con 
lagrime  amare , & con  ardm~  » 
ti  fofpiri  fece  il  fanto  profeta 
Efaia  [opra  la  fua  anemia 
Gierufalem  ^fopra  L* afflitto  po- 
polo Ebreo , quando  ei  vide  mancare  ogni  rime- 
dio ogni  Joccorfo  alle  fue  dttre,&  acerbe  per-" 

coffe, e piaghe,  mi  mone  a tanta  compafione,  ^ 
inuidia,che  quafi  mi  fiordo  quell*  v fido,  cb*io  ho 
afàr  quella  mattina  con  effe  voi . Inuidia  porto 
alla  foYTtmu  carità  del  profeta,  che  piangea  pìàli 
altrui  ruinoy  che  fi  fodero  fiate  fue.  Compafjionk^ 
ho  di  me  fieffo,edìvoì;  perche  veggio,  che  tutti 
ìnfieme  fiamo  condotti  a peggior  termine  , che 
non  era  la  Sinagoga  ; con  tanto  maggior  colpa,  e 
bìafmo  dì  lei,  con  quanto  magnar  foccorfo,  ha» 
uuto  per  la  venuta  del  Mefia  ^ fiamo  caduti  m 
qucfla  mìfiria . Indite  le  parole,€on  le  quali  fi  dua 
le  il  profeta  della  infermità  della  Sinagoga,  fico 
do  la  lettera;di  tutti  noi,  fecondo  lo  fpirito»  Orla- 
ne caput  làguidu,&  omne  cor  marés:  a piata  pe 
dis  vfq-,  ad  vertice  capitis  noefi  ineo  famtas,vul 
nusfliuor,^  plaga  tumensnò  efi  circuligata,nec 
curàta  medìcamìne,nequefota  oleo.  Imparate^  o 
cariffmi , fi  non  da  gli  huomm,  almen  da  SDio; 

chi 
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chenonfifdegna  d'infegnarm,  quanto  fieno  altCy 
Cjr  profonde  le  piaghe  della  noflra  humanitàde* 
quali  queftafcrìttura  vi  rapprefenta  vìue , fan- 
[ guinofey  e brutte  dauanti  a gli  occhi.  Omne  caput 

Uguìdhquefk  è rìnfermità  del  libero  arbitrio,  u prind- 
Omne  cor  mosrens:que(ki  è la  debolei^  del  co- 
figlio.^ pianta  pedis  vfque  ad  vertice  capitisi 
queSìo  è l^rdoreycH  de ftderiovitiofo  della  car- 
ne.La  prima  noflra  piaga  è nel  capo.che  capo  è 
quefloìfe  no  il  lìbero  arbìtrio:  pcbct  fi  come  il  ca 
5 pofopraflà  al  corpo;  così  il  libero  arbìtrio  fem- 
’preyetiognioecaftoneèfuperioreneWanimatper 
^ che  tùuna  cojk  nell  huomo  è piu  degna  di  queflo; 

come  qlloy  ch*èpìu  vicino  aWincommutabìie  eter  ' ' * 

• mày&  è in  lui  più  ejpreffa  Vimagme  del fuo  Ss- 

^ '^norey  che  in  altra  parte.perche  non  fi  troua  o 
^ colpOyO  mifer’taj  che  lo  poff  non  dirò,  (Iruggerey 
^ ffta  ne  pur  render  minore.  Et,  come  fddio  non  ha 
[ può  hauerlo;  così  il  libero  arbìtrio 

non  pati/ce,  ne  può  patire  alcuno  imperio  : per-* 
che  la  creatura  nor^o  può  sfor%are  ; il  creator 
pon  vuole.  Congiurino  pur  contra  di  luì  gli  ange* 
liygP huomtnh  e i diauolì;e  facciano  contra  lafa- 
[ lutefuatuttiìlorosfor^monpocrannoeffl^et- 
mai,  s*eglinon  vuoleypiegarlo pure  vna  volta  a 
confentìre  alle  lor  voglie,  o pcrfiiafioìiì,  Q^Ho  è 
il  capo,  che  langue  infermo,e  grauato.onde  può 
slire  ogmuno , che  non  ha  le  medicine  di  Chrì- 
fio  ; C^put  meim  dolco , caput  meum  dolco.  O 4.  Rcg-4- 
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^ranmate^dogUadi  tejh:  Quando  caput  laiP- 
guet , editerà  membra  dolent.  Volete  veder  rm» 
ferinità  dì  queflo  capo?  vdìte  Chriflo  : Sìne  me 
nthìl  poteftis  facere.  he  ben  può  far  da  feflef 
fo  il  lìbero  arbitrio? poi  che  non  può  dire;Ì)omt- 
mts  ^efu^,  Nemo  poteH  dicere,  Domirtus  fefua', 
nifi  in  Jpìritu  fan6lo.  Non  è dunque  cofa  piu  bìfer 
ma  di  lui  al  far  bene, poi  che  non  può  far  beri6  al 
tuno,  quantunque  picciolo:  intendendo  per  bette 
quel, che  merita  vita  eternafm  compar ation  del- 
quale  i beni  mondani,  ancor  che  fìano  beni, fi  di’ 
cono  effer  niente.  Circuncifw  nihil  eft  ,pr  aputii 
nihil  eft,dice  S.Taolo:etaltroue,Si  habueroom- 
nem  fìdem,^c.  nihil fum.  Non  efi  volentis,ne- 
que  currcntis ,fed  miferentts  Vei.Onde  fi  come  i 
marauigliofa  la  dignità  del  libero  arbitrio  in  que 
fio, che  non  può  efferc  aflretto;  così  è horribile 
rinfermità  in  queflo,che  in  fe  fìeffo  ad  ogni  be- 
ne € pegro,  & infermo,  Omne  caput  languidum, 
Omnc  caput  languìdum.quefia  è la  prima  ferita 
in  tefk . Segue  la  fecondai  Et  omne  cormoerens. 
Che  cofa  è quejìo  cuore  ? fe  non  il  configlio . fi 
confiiglio  fi  caua  dal  profondo  del  cuore,  eirnel 
fegreto  del  cuore  fi  troua . ^al  configlio  viene 
la  buona  intentìone  : perche  col  configlio  fi  cot- 
regge  la  nofìramala  vita  ; concìofia  che  & la 
vita,  & la  morte  procede  da  luì.  Et  ,fe  dal 
configlio  è deprauata  la  buona  intentione,  che 
giouail  far  prone  et  opere  fante  , & poi  conia 
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tr^  intentìone  cfiinguerle^  come  firmo  alcuni 
nel  propoftto  delt oprayche  con  la  trifki  intentici 
neamaxx^nole  buone  loro  attìorù  :&  alcuni 
{ altri , che , dopo  l'hauere  ejfercìtam  la  virtù , 
per  vana  laude  dalla  buona  intentìone  cadonOyC 
Youmano,  onde  fi  può  dire,  che  i primi  firmo 
abortOy  0 fi  [conci  ano;  ^ che  i fecondi  ama%^^ 
no  i figlìuoli,già  nati,  e crefeiuti,  O che  crudeltà, 
egli  farebbe  forfè  meglio  non  concipere , 0 non 
partorìrerche,  dormendo , opprimere  il  parto;  0, 
vegghiando,  e volendo,  amaT^garlo.  Offa  arida» 
audite  verbum  Domini:  dice  Excchiello . Quali  Excc.  6, 
fono  le  offa  aride  i fenon  Copre  fen%a  intention 
buona,  perche  dal  configlio  nafee  la  bontà  deWin 
tentione,  Jl  configlio  vien  dal  cuore;  da  cui  anco 
! viene  il  fiatot  il  qual  fi  diffonde  a dar  vita  al  cor  r- 

po,per  Copre  della  virtùracàò  che  fia  vero  in  noi 
^ quel,che  fi  dice,Confilium  cuftodiet  te , & pru-  ■ 

[ . dentia  feruabit  te,  Qr^flo  cuore  è infermo,  per^ 
che  è poiìo  nelle  tenebre  delCignoran^a',  & neU 
le  fue  confiderationi  erra  bene  Jpefforalcune  vol- 
te nella  quantità  delle  cofe:  alcune  volte  nella 
\ qualità-nella  quantità, quando  dice  vn  bengran- 
'deeffer  picciolo:  nella  qualità,  quando  dice  il 
bene  effcrmale,& il  male  effer  bene:  non  giudU. 
candofra  notte , & notte  : per  feparar  dalle  co* 
fe  cattiue  le  peggiori , le  pegpori  dalle  peffime: 
tre  facendo  differenzila  tra  giorno , e giorno  : per 
difeemer  fra  beni  [empiici i migliori  beni,  ^ 
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^amiglìmglì  ottimi:  ne  conofiendo  ogmnottei 
pefando  congjtujh  bilancia  ogni  vitìo:ne  vederi* 
do  ogni  giorno , per  iflimar , quanto  deue , ogni 
virtù,  ^esio  conofcer la  quMUÌtà,&  la  qualir 
tà  del  peccato;  & dìfcerner  fra  notte , e notte  ; 
fra  giorno,  e giorno,  ogni  gìornOt&  ogni  notteifo^ 
no  i cinque  talenti,  che  Dio  imprime  nella  cogni- 
tione  dell' huomo;co  quali  bi  fogna  guadagnarne 
altri  cinque, imprimendoli  neW affetto  ; acciò  che 
fhuomo  raddoppi  facquifio,amado  effrcacemete 
quello, che conofce .altramente  farebbe  meglio 
nonconofcire  la  verità;che,conofcéiola,fnr  col- 
tra dì  lei,enon  iflimarla, quanto  fi  deue.  nyfmar 
le  cofe  amabili, odiar  le  cofe  odiofe , qtteflo  è dur  ' 
plicare  il  primo  talento , L^mar  più  quelle , che 
merlano  più  amore;  più  odiar  quelle , che  fo 
no  più  odiofe,  queflo  è duplicare  il  fecondo  talere 
to . eyfmar  fommamente  le  cqfe  ottime , odiar 
fommamentele  cofe  pejjime , queflo  è il  terg^ 
talento  duplicato  . Chi  odia  il  vitìo  con  ogm  cìr* 
xonflangft,  duplica  il  quarto  talento . Chi  ama 
le  virtù  con  ogni  merito  fuo , con  ogni  buona 
qualità  fua,  ha  duplicato  il  quinto  talento.  Ma 
in  tutte  quefle  irnprefr  è infermo  il  cuore , e tri* 
fio , e pien  d'affanno  ; perche  ad  ogni  configlio 
buono  della  ragione , par , che  fia  pegro , cfT 
che  fi  attrifli  : concio fta  che , quanto  più  cono^ 
fce  il  male  -,  che  patifce , tanto  più  s'affligge  , 
f fi  tormenta  ; acciò  che  fia  vero  il  detto  del 
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tfe'  JRVT.  l)lLto  SURlTOSÀNtO. 
^S'amo‘,  Qm  appomtfcientìam,  apponit  dolor em. 
^infermità  adunque  del  cuore  è la  carìflia  del 
huo  configlìo . La  ter%a  infermità  è quella  di  tut 
to  il  carpò,  ^ pianta  pedis  vfque  ad  vctticem  ca 
pitisnòn  ejìin  eò  fanitas.  Qtuflà  è la  carne:  per 
thè , fi  come  i piedi  fono  la  più  bafa  parte  delt 
huomoicòsi  la  parte  carnale  è la  più  vile.  Da" de 
fiderij  della  carne  è thuomò  > come  da  conttarij 
humoriy  agitato  ^ & combattuto  » onde  diceua 
^wby  Homojbreuìvìuens  tempore^multid  replé 
tur  mìferiisi  (i^  nunquam  in  eodem  fiatu  pernia- 
netJima  horquefiayhòr  quett  altra  cofa)et  quel^ 
€he  àfnaìta  ardentemente  già  poco  tempo,  hòggì 
fpre%iUi,&  odìa;& fàflidifce:e  tutto  il  fuo  corjò 
finifce  in  atnaritudme;percìoche  Sktrema  gaUdij 
iuBus  occupata  Et  quejki  piaga  mortale  occupa 
U còrpo  ,*  concio  fi  a che  in  ogni  parte  la  concupì 
fcen^  bolle,  & in  ogni  membro  duolcj.  Quoti 
maggiore  infermità  di.quefln  ? ej] ere  inclinato  a 
far  queìloyche,  poi  eh* è {atto, ne  empie  di  'tìergo 
era  fa  arroffire , Quefie  fono  adunque  le  no 
firc  infermità  nel  capo, nel  cUore,nel  corpo,  fido 
(or  della  tefla  è la  deboleX^  dell* arbitrio  : C af- 
fanno del  cuorei  il  bìfogno  del  configlio  i la  paf- 
fione  in  tutto  il  còrpo  è tuffetto , e defidetìo  caf»^ 
tfàU  % Et  fecondo  quefie  tre  infermità  facciamo 
m forti  dì  errori  t rulntta,  Huoriflaga  tmem; 
ferita  i per  coffa  i apofiemui  la  ferita  aperta  i 
il  peccato  per  mfetmità  è la  per  coffa  Mda 
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enori,  che  è il  peccato  per  fragilità  ; F àpù^ma  gonfia  è il 

malitia . fi  primo  è cantra  il  padre; 
T’^tre'fud-  fi^ondo  coìitra  il  figliuolo  s il  terxp  cantra  lo 
dette  irtjìr-  fpìrito  fanto.  fi  primo  è il  morto  in  cafa;  il  fico* 
miiÀ  do  è il  portato  alla  fepoltura  ; il  ter%p  è il  quatti 

duano.fl  primo  è nel  penficro;  il  fecondo  nelFope 
talli  terTLO  nella  confu etudine,  fi  primo  è ilpec* 
catOxche  fi  confeffa  liberameteiìl  fecddoèquelf 
che  fi  copre  hipocritamente;  il  ter%p  è quel,  che 
' fi  difende  oflinatamete.  Si  apre  la  ferita  a tre  mo 

di:a  Dio, al  proffmo,a  noi  fiejfi.a  noi  fieffi per  co 
gnitione;al  proffmo  per  effempio;a  T)io  per  con* 
feffione.Cosi  a tre  modi  Fafeonde:  a noi  fieffi  per 
ignoran%aia  Dio  per  impenitenxa  ; al  proffimo 
per  fmulatione,Si  difende  in  tre  modiim  fi  fiefi 
fi  per  maFitiafinanTfal  profìimo  per  sfaccidtagi 
Efi'  I Itianù  a Dio  per  ribellione.  Quefie  fono  le  tre 

graueT^  delFinfermità  nofire  ; Fulnus , liuott 
plaga  tumens.  f rimedi  mancano  , i mali  crefeo* 
no.  Quefio  è quello,che  dice  il  profeta  ; Non  efi 
circumligata,nec  curata  medicamine , neque  fo- 
tte rimedi  ^ oleo.  A tre  grauet^  tre  rimedij,la  legatura%. 
conttK  gli  la  medicina,F unguento. la  legatura  fono  i precet 
ti  di  Dio, la  medicina  corrofiua  fono  le  minacele, 
il  lenitiuo  è la  gratin , Non  hauete  voi  letto  di 
quel  pietofo  Samaritano,  il  qual  fece  tutte  quefie 
diligente,  per  aiutare  il  ferito , chVi  trottò  f»c- 
•3^  morto  in  Clerico  f*  Ligauit  vulnera  em , in* 
Lue. IO.  fundens  oleum,  & vinum . Ligauit,  perla  fe* 

fmz 


DE*  FRVT.  CELLO  SPIRITO  SANTO. 

rita  : fnfundit  oleum,  per l'ammaccaturatSt  vi^ 
num,per  la  piaga,  onero  apofiema.  Vulnm , li- 
uor, plaga  tumens . Miferiy  miferi  »oij  non  hab- 
bìamo  piufiifcie,  o legami  intorm  alle  ferite,  gli 
habbiamo  fir  ac  ciati,  coméjàrnetici.  fi  può  dir  di 
cìafcuno  di  noi,  %upìfii  iugum , fregifli  vincula.  Hi«r.  i. 
non  fkccìamo  più  sìima  delle  minaccie . ogniuno 
contra  il  con  figlio  del  S amo  va  feco  fiejfo  dicen- 
do , Teccauì.quid  inibì  mali  accidìtfP^edete,che  EccI-5- 
cariftia  è quejhyche  è nel  mondo  : cariflia  della 
diurna  gratìa,dello  Ipirito  fanto.  Ben  fi  può  dire 
ìnquefio fecolo,Stetitjj  oleum»  0 fomma  miferi-  4.  Rcj.4. 
cardia  del  fignore,che  manda  lo  Jpirito  fuofil  fuo 
amore  co  la  fua  gratia  nel  mondo,per  fanar  Vm- 
fenmtà  Jùe.  Che  fejbi  è quefki  dello  fpirìto  fan- 
to ife  non  vno  imito,  col  quale  Dio  vi  chiama 
alla  fua  gratia.  ^onÒ  voglio  dir  e, afcol  tutori, che 
lojpiritofanto,ch'èlatergaperfonadiuina,ela 
gratta  fiano  vnaiflejfacofa.  farebbe  error  que- 
llo: perche  lo  Jpirito  fanto,  è increato;  la  gratia 
è creata  : ma  la  gratia  viene  con  lo  jpirito  fanto, 
con  tutta  la  trinità,  onde  diceua  t altr'hìeri 
Chriflo  nel  l^angelo  , cyfd  eum  veniemus,  & 
manfionem  apud  eù  fàciemus.  Ma  la  chiefa  fan-  iot.14, 
ta,  celebrando  la  venuta  dello  spirito  fanto  vifi- 
bile,fopra  gli  ey^pofioU,  vi  de/kt , & inuita  tut- 
ti a prepararui;acciò  che  pojfiate  hauer  la  gra- 
tia dì  Dìo  , e dello  Jpirito  fanto , che  inuifM- 
mtìfie  entri  nelle  vomire  anime  . però  chiama 
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nelle  fue  oratiom,  f^em,fan£le  ^pìrituSi  Mentes 
urna  vìfitAy  Imple  fupernagratia.  Qua  tu  crea-- 
Tìjfihitio-  fii^pe^ora.  A/a  che  cofa  è quejh  ffratia,  che  ap- 
neàtiUj^rA  Jpìrìto  fantofblotate  : (grafia  è vn  dono 

perfetto  che  viene  dal  padre  d'ogni  lume  Dìo  yt 
..  . fi  diffonde  ìnnoìperChrìftoyincarnatOiinJjfirato, 
crocififfo . Dico  prima,  che  la  gratta  è vndono 
perfettoJoue  hauete  ad  auuertirey  che  fono  tre 
• t ‘ maniere  dì  doni  di  T)io  neWhuomo:  il  primo  è dì 
natura, col  qual  fimantiene;  il  fecondo  è di  gra-^ 
tia,col  qual  fi  merita;  il  tetìLO  è di  gloria  % onde 
• • 'i  ' ' h uomini  hanno  il  lor  premio  * Per  la  natura 

fiamo  huomìnUper  la  grafia  fiamogiufii,perla 
gloria  faremo  beatìSPer  la  prima  fiamo  creati 
fenzM  peccato  in  Adamotper  la  feconda  liberati 
dal  peccato  per  Chrifto:per  la  terxf  confermati 
€0  effo  lui  cbtra  il  peccato  in  paradifo,  f doni  del 
la  natura  fono  la  ragione, la  volontà , la  memo» 
ria.  t doni  della  grafia  fono  la  fede,  la  ?peran%ay 
la  carità  * i doni  della  gloria  fono  P eterna  vifie- 
nc,&  fiuitionediDio.fprhtiinefkmiofuperio^ 
fi  alle  be(iie;i  fecondi  ne  fanno  fuperiori  a*  diaue 
Ufi  tet%t  ne  faranno  eguali  a gli  angeli  » Lagra^ 

. ..  j . , ftaé  don  perfetto;perche  non  folo  è vno  di  quefli 
tre, ma  comprende  tutù  tre.  f doni  della  natura 
fon  grafie  gratis  datt^.  ì doni  deW anima  fono 
gratie,  che  fanno  Phuomo  grato . ì doni  della 
gloria  fono  gratie  confumatc^»  *Per  queHo 
ha  detto,  eh"  è dato  ottimo,  & don  perfetto  e 

per 
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per  abbracciare  ogni  cofa  , *JDìco  fecondo , Ì)e-  Ioan.| 
fcendens  a patre  lumbium  : perche  dice  S»(jia^ 
che  ogni  don  perfetto  vien  da  7)io  : qucflo  è ot- 
timo^  e perfettiffmo  dono:  adunque  non  può  mai 
vetùr,  Je  non  da  Dio,  £ nota , che  i beni  qualche 
volta  vengono  da  ‘Dio  in  noi,  e difiendono;  ^ 
quefli  fon  doni:  qualche  volta  da  noi  afcendono  a 
Dio;  e quelli  fon  meriti;  qualche  volta  Hmorno 
ifiejfo  afcende  a loro;  & aìlhor  fono  premi . e i 
primi,  e i fecondi,e  i ter’^ìye  ì dorù,e  ì meritì,e  i 
premi  vengono  da  Dio  : percioche  co*  doni  ac*> 
quifliamo  i meriti  ; co*  meriti  afcendiamo  à pre-^ 
mii,  da  Dìo  il  dono,  dal  dono  il  merito,  dal  merU 
to'il  premio,  per  lo  primo  Dio  viene  a te;nel  /e- 
condo  egli  opera  teco;nel  terTO  egli  ti  riceue  afe* 

La  gratia  adunque  è il  dono  , che  difcende  da 
Dio, per  farti  afcender  col  merito  al  premio,  DU 
co  ter^y  Che  fcende  in  noi  per  lo  Perbo  incarna-^^**' 
tOyper  lo  Verbo  crocifiJJo,per  lo  Verbo  inspirato» 

Che  per  lo  Verbo  incarnato  fcenda  in  noigradij» 
fima  copia  di  gratia,  lo  mojira  S.Gio,  che , do^  . , ^ 

po  ^hauer  detto,  Verbum  carofàUum  efl,fog*  io.  j, 
giunfe , De  plenitudine  eiue  nos  omnes  accepU 
mue  grattam  prò  gratia  ; ^ vidinrn  gloriatn 
eius , gloriam,  quafi  vnigeniti  a patrc,^,E'  co- 
fa  ccrtOyche  r origine, e* l principio  della  gratia  è 
Dio  , Oliando  egli  creò  il  primo  huomo  nello 
flato  dell’innocenza  ad  imagine , & fmilituiine 
fuajo  creò  tale,  cifcra  atto  a riceuer  la  gratia 
V ; per  . 
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per  lo  Ferbo  increato  ^ ma  dopo  il  peccato  Iddìo 
fi  è degnato  dì  abbajfarfi  & far  fi  hmmo  ; & il 
Verbo  incarnato  fece,  che  Plmomo  di  carne  diui 
ne  atto  alla  fua  gratìa.onde,  perche  prefe  carne 
nel  ventre  di  Marìa,ella  fi  dice  piena  digratìa. 
La  prima  origine  adunque  della  grafia  in  noi  è 
il  Verbo  incarnato:  la  feconda  è ilFerbo  croci- 
fi  fio  . A’bi  non  erauamoper  lo  peccato  folamete 
fatti  impoteti  a riccuer  la  grafia , per  le  tenebre 
degli  errori,  tanto  dcnfe,ch* erano  intorno  a noi: 
ma  ancoraper  l'impotenxa  noJira,caufata  dal- 
le infermitàyche  io  vi  ho  racconto.  Però  è venu- 
to Chriflo  a pigliar  fopra  di  fe  rmfermìtà  noflre, 
come  dice  Efaia;  Fere  languorcs  nofiros  ipfe  tu- 
lit,etinfirmitates  nofiros  ipfe  portauìt:et  S.Paa 
lo,Deus,qui  diues eli  in  mifericordia,  propterni 
miam  charìtatem,  qua  dilexit  nos,  cum  ejfemus 
mortiti  peccatis,  cQimiuificauitnosin  dilePlo  fi- 
lio  fuo,cuÌHs  grafia  faluati  fumus.perche  non  po 
teo  la  morte  diuorar  la  vitayma  fu  dalla  vita  mot 
^ ta,come  difie  Ofea:0  mors  ero  mors  tuaiet  PA- 
pofiolo.  Non  abijcio  gratiam  DeUfi  enm  ex  lege 
ìufiitia,ergo  fhrifius gratis  mortuus  efi.É  mor 
to  aduque  Chrifio,per  fufcitare  i morti,  e per  far 
, parte  a noi  della  gratta  fua,  adunque  viene  in  noi 
la  grafia  per  lo  Verbo  crocififio.  E inoltre  vie- 
ne in  noi  per  lo  Ferboin/pirato.  Iddio, per  comu- 
nicar la  fua  grafia  a gli  huomini,  è venuto  al  rnó 
io.ma  fe  non  credono  queffo  facramento  dell'in- 
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camatione,nonha?mo  pane  in  quejkt  gratta , of- 
feria  loro . ecco  tu^pofiolOi  No»  ex  operibus  ìh-  Tim.  |, 
fiiti£y  quafecìmws  nos  ; fcd  fecundum  wìferlcor^ 
diam  fuamfaluosnosfeciti  per  lauacrum  regene 
rationts,quem  effudìt  in  nobts  abmde.  Lo  jpirito 
fante,  eh' è dator  delle  forme,  cèr  diFpenfator  de* 
carifmiyè  vn  amor,  che  procede  dal  padre,  & dal 
figliuolo . tutto  quello  adunque , che  fa  il  padre; 
tutto  ciò, che  patifee  il  figliuolo,  farà  per  noi  fen- 
^ frutto , fe  non  vi  s'adopra  la  virtù  dello  fpirito 
fante,  il  quale  è anco  vn  legame  del  padre,  e del 
figlinolo , che  lega  noi  con  Lvno , & con  l'altro, 

Ecce  s^^aolo,  (fratta  Domìni  noflri  lefu  Chrìjìì, 
communicatio fpiritus  fanali  cum  omnibus  vo 
bis . Se  adunque  vuoi  hauert amor  del  padre,  e 
del  figliuoloyticonuiene  batterla  gratta  dello  fj>i  • ' 

rito  fanto . O nobile  infl uetix^ , che  tiene  origU  ' ' 
ne  dal  f^erbo  increato , ^ incarnato . fregate, 
o tariffimi , che  venga  fopra  di  noi  queSìo  influf- 
' fo:che  queflo  è il  venir  di  Chrifio  nell’ anima-, que» 
fio  è Pauuenimento  defiderato  dello  jpirito  fanto, 

O quanto  è necejfaria  quejki  gratia,  & queflo  in 
flt^o.  Imaginateuì  tutti,  chef  anime  noSìre  fta~ 
no,come  legni  fecchi  in  me^p  al  foco;  & come  v-  ddU 

na  mano  difarmata  in  me%p  ad  vno  ejfercito,  oue  gratta, 
fi  combatte  folo  contra  di  lei.  Non  vi  par,  che  la 
concupifcenxa,  & tutti  gli  oggetti  concupifeibi- 
li  pano  vna  fornace  accefaì  e tutte  le  moleflie  fi  e 
no  tante  ffiade  acute,  e taglienti  contra  di  noi^  Si 

' come 
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cowe  adwu{ue  voi  noti  potrefte  mai  difender  dal 
. . focoyo  dal  ferro  le  mèmbra  voflre  i^ude  ; così 

non  potrefie  mai»  fen%a  la  gratta»  fu^ir  dalpec 
cato»&  confertiar  fen%à  offefa  le  anime  voSirti 
"Son  dite»non  dite»  Qualund^  vorrà  tener  pur^ 
gota  l*arùma»potrà  difender ft  dafeflejjo  da 
fiamme»  da  queflì  ferri  * O miferi  » farefle  mai 
piu  purgati»  che  gli  angeliìo  che  jìdamo»  & E- 
uaiiqHali»óltre  alle  perfettioni  naturali»  hebbe* 
roanco  la  gratta,  & pur  nè  l*huómo»nègU  ange 
Ufi  fon  tenuti  lontani  dal  peccato . Potea  P uno  , 
& V altro»Phuòmó,eP angelo  » non  peccare  » pet 
la  gratta»  & fiiUor»chc  haueano  da  Dio;  & pur 
caddero:e  tu»  jpogliato  della  gratia»et ferito  ne* 
beni  naturali»  penferdi  di  poter  refifiere  al  ^ia*r 
Hott.  7#  uolo^Jnfeltx  ego  homo»quis  me  liberabit  a carce 
re  mortis  huius  f dice  S,  7aolo:&  rìfponde  afe 
ftejfo»Gratia  Dei  per  Jèfum  Chrìfium.Da  'gratta 
primieraméte  ti  farà  lìbero»et  vittorìofo  iti  qite* 
fia  guerra:  perche  Piiifegna  Parte  della,  militidk 
Wkl.  Ecco*Dauid»  BenedìPiUs Dominus Deud  fneiiSf 

qui  dócet  manus  meas  ad  prdìum  » & d'tgitos 
Sap.t.  meós  ad  bellum*  Ecco  il  Sauió»Thnebunt  me  re* 

. ges  horrendifèti  rnulùtUdine  videbor  bonUs»ePfii 

bello  fottis,  jepprejfó  combatterà  per  te»  Fugid* 
Exod.14.  fnus  JfraeUDOmìrmenirnpugnatproeis  cantra 
Exod.  1 5.  quafi  vir  pugnatóri ^Apprehede  ar 

Pfal.  69.  rnai&  fcutum»  & exurgeìn  adiutórium  mihU 
Piai.  17’.  Dm  'maditftorìummom'tnterd  mta 

tranfgjre* 


• - é 


E*  FRVT.  DELLO  SWRITO  SANTO. 

tranfgrediar  murum.  In  oltre  af renaci  nimicane 
gli  lafcia  venir  cantra  di  te  con  tutto  hmpeto, et 
la  rabbia  loro: Fìdelis  qui  rio  patietur  vos  i . Cor.  x 9 
tenari  fupra  id^quod potejils;  fed  fkciet  cum  te- 
tationc  prouentum.Tì  difenderà  apprejfo  da  tut 
ti  ì nemici,  & farà  quafi  muro  fra  te,  & la  for- 
M loro;  fi  come  dice  Diofieffo:  Cum  tranfieris  E^4|. 
fer  aquam,tecu  ero,  & flumina  non  operìent  te, 

€um  ambulaueris  in  igne, non  coinbureris,& fla 
■ma  non  erit  in  te,Di  quefla  difefa  ferine  il  Sauio, 

^extera  fuat^geteos  ,&  brachio  fino  defen-  Sap.;, 
det  eos.  Et,  fopra  ogni  altro  aiuto, ti  farà  quafi 
armatura  offenfiua,et  difenfiuaiSurrexit  Elias,  Ezcc.4i. 

, quafi  ignìs , & verbum  eìus,  quafi  fiicula,arde 
hat.  Finalmente  concbiudiamo , che  ella  ne  da* 
rà  tanti  aiutì,che  noi  feco  vinceremo:&,fen%a, 

'è  impoffibile , che  non  ficmo  vinti , per  gagliar- 
di che  fiamo  . Sapete , quale  è Phuom  ualente 
pelle  vìrtà  naturali  fen%a  lagratiai  egli  è, fi  co- 
me vn  medico  eccellentijfimo,  che  cade  infermo; 

•e  fa  bemflimo , che  quel  cibo , quel  frefeo , quel 
bere  gli  è darmofo , & è contra  i canoni  ,e  le 
regole  della  medicina  : nondimeno , quando  la 
fibre  F arde  ,falta  del  letto , bee  Inacqua , cer- 
ca il  frefeo , efk  tanti  difordirù , che  non  ne  fih  ' • 
rebbe  più  vno , che  non  fapejfe  punto  di  medici- 
na ; perche  il  prefente  ardor  gli  fk  metter  Far- 
teda  canto,  così,  dopo  che  la  natura  noflra  è fran- 
ta vi  fiata  in  t^damo , quantunque  noi  con  F 
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te  andiamo  procacciando  dì  fanarlenojlre  pia* 
ghe;  quando  vten  quell'ardore,  quella  febr^,non 
cìrìcordìanto  di  niente , cì  diamo  in  preda  alla 
concupifcen^a  : fi  come  il  medico  fi  [corda  delle 
ricette,  & delTarte,  quando  egli  ha  gran  male, 
e , fe  pur  refiftiamo  a*  principi^,  quando  ere- 
[cono  pofeia  gli  ardori,  & le  fiamme  deWinfer- 
no  dentro  di  noi , fiamo  tutti  preda  del  foco.  Non 
dite,  S'ìonon  voleffi  peccare,  non  peccherei,  Jo 
anch'io,  che,  fe  non  volefli , non  peccherefii  ; che 
muno  ti  puòfàr forga,  ma  non  dire , Se  io  non 
voleJ]i:dì,Non  voglio  ; dì.  Non  voglio,  e non 
potrdi  fen%agratia,  redi  adunque,  che  ,fen^ 
quefi' aiuto,  tu  non  puoi  feruare  i precetti  di  Dio, 
quanto  al  modo  di  operare  : che  tu  operi  per  ca- 
rità, che  tu  ferui  il  precetto  di  carità,  O , tu  di- 
rai jidimque  Dio  ha  commandato  a noi  cofe  im 
pojfibili'ypoi  che  egli  vuole,  che  noi  feruiamo  i pre 
tetti,  & è impojjibile feruarli  fenga  grafia.  Nò, 
nò:  quefla  è befiemmia,quefki  èherefia.  Sapete 
voi  la  regola  ^ Quod  per  amicos  poffimus,per 
nos  ìpfos  poffumus , Non  fi  chiama  ìmpoffibile 
'althuomo,quel,ch'eipuò  far  co  t aiuto  della gra 
iia;la  quale  non  manca  mai  ad  alcuno , ma  pìà 
Heb.'ii.  toHo  molti  dì  noi  mancano  a lei.però  diceua  S. 

*Paolo,Videte,nequte  defitgrati£  Dei:  et  anco- 
€,Cot,t,  ra,Hortamur  vos,ne  invacuumgratiam  Deire- 
cipiatie,,/lppreffo,noi  non  poffiamo  vfcir  del  pec 
tato,  come  fa  pgnìuno,fen%a  il  fituor  della  gra- 
fìa. 


ut"  FHVt.  DÈLtO  S^IRlTOf  SÀKTO. 
tìa.  Finalmente  h abbiamo  bifogno  di  leUe  per  co 
rnimare^eper  figuìre,  e per  finirci.  "Fero  la 
gratta  fi  dìuide  in  preucniente , in  cooperante ^ et 
in  fuJJeijHentC^,  O s'to  potejp  accenderai  tutti 
d*un  defiderio grande,o  di  confeguìr  quefln  gra- 
tia,fenon  rhauete;  o di  conjeruarla  ,fe  l'haue^ 
te  ; come  mi  terrei  felice:  che  ciafcuno  pofcia  dì 
voi  direbbe  a Dìo,  Vtinam  dìrumperes  coelòs, 

C^r  defctnderes  ; a fide  tua  montes  defluerent, 
t&'c.  Così,  così  vorrei,  che  voi  pregafle  tutti:& 

Dio,  eh' è ricco  in  mif ericor dìa , manderebbe i 
fuoì  mìnìflrì  a preparane;  acciò  chepotefie  rìce- 
uerlo,SentìreÌìe  dì fabìto  dentro  dì  voi  venirgli 

tori  ,0  fo» 

_ --  - - . . , ' delk 

Jtro  cuore,  manda  prma  il  fio  nuncio:  Ecce  ego  grMtùt, 

fnitto  angelum  menm  ante  ficiem  tuam , & ve-  Mal. 

met  ad  templum  fium  Dommator,  quem  vos 

?u^ritls;et  angelus  te/kmentì,  quem  vos  vultkk 
l primo  ambafeìadore  di  queflo  è la  confiderà* 
tione  della  colpa,^  la  cognitione:  la  quale , en- 
trando ncìT anima  noflra  peccatrice,  vedendo 

quefbi  habitatione  lorda, brutta, dìfirutta,e  roui- 
nata,4  penfierì  mondani,  gli  affetti  carnali  ,l*opt* 
ratìoni  ingìufie,  ì fenfi  profanati , le  membra  Id- 
fciue,ie  paróle  iiéonefle;vedendola  fitta  flanga 
dibefiie,  ietto  di  dragoni , & ripofo  di  flrux^ 
per  vfare  $ termini  delle  fcritture  finte'; 

vedendo 


ambafetadorì  dì  queflo  per  ciò  che  eì  non  vie- 

ne, fe  prima  non  manda  t forieri  fioì  inanti.  Qua* 
do  viene  io  fbìrito  finto  con  la  fia  gratta  nel  wo* 
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vedendo  ini  congregati  intorno  alle  fue  porte , 
quaft  ne*  propi  nidi , i corni , le  nottole , i gttffi  : 
piange y geme,  e fi  duole  > e quafi  che  fi  di^era 
difiire  il  feruigio  del  fuo  ; ne  le  dà  il  core  di 

fitr  fola  vn  tanto  vfficio . ^SyCelius  efi  duos  effe 
fimuly  qtiàm  vnum:habent  erùm  emolumentum 
ficietatts  fua  ,fi  vnus  ceciderit , ab  alio  fulcie- 
tur . VA  foli:  quiaycum  ceciderit^non  habet  fté^ 
leuantem.  Et,  fi  dortaierìnt  duo , fouebuntur 
mutuo  .vnus  quomodo  calefieti  Vrega  adurh 
queil  fuoB^y  che  mandi  qualche  altra  compa-^ 
^ia,con  cui  poffa  partire  il  pefo  del  negocio  fuo, 
Dio  le  manda  la  confideratione  ' della  pena  per 
compagna  ; la  quale , venuta  nel  cuor  delC huo- 
moylofk  confiderar,  che  prefio  prefio  verrà  if 
tempo  di  pagare  il  fio  delle  trìfie  fue  operatìoni; 
& le  fii  veder  la  pena  del  foco,  il  fuppUcio  del 
verme y ^ le  altre  pene,  deuute  al  peccatOf 
Cosìquefie  due  compagne ^ la  cognitione  dcHit 
colpayCt  la  confideratione  della  pena,vannopreT 
parando  V anima  a riceuer  Chrifio . Et , per  fir 
più  tofio  il  ferui^o  del  Re  loro  % introducono  in 
lor  compagnia  due  mimfiri  ; la  cognitione  della 
colpa  introduce  il  dolor  del  peccato-^  la  confider 
ratione  della  pena  introduce  il  timor  deWinferr 
no . Qt^i  due  minifiri  gagliardi , entrati  neU 
V anima  , la  gittano  tutta  fottofopra^e  tanto 
bramano  di  vederla  apparecchiata  y che  là 
firmo  quafi  cadere^,  fn  quefio  cafo  Dio  man 

da 


V 
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da  vrialtto  mimflro,  ilquale  fàccia  in  modo  que» 
fl' opra,  che  fi  tempri  C ardore  de'mmflri  pxjt~ 
mieri:&  viene  la  difcretione , chefk  pajfare 
ìlnegocio  fenxa  quelle  furie , & quei  terremo^ 
fi  Quefii  nunctj , c forieri  mettono  infieme  tutte  . 
kcofe  lorde.  La  contritione  aìlhora  porta  T ac- 
qua delle  lagrime , per  lauare  ogni  bruttura , 0 
che  affanno,  o che  doglia  fente  l'anima  della  fua 
paffuta  vita , Finalmente  viene  la  confejfione , e 
fcopa  fuori  delt anima  ogni  cofa  trifla , Quefla  é 
ì ultima  impr efa  ;fen%a  laquale  non  fipuòfà-% 
re  opra  buona  circa  T introdur  lo  Jpirìto  fanto,  O 
fedeli  , feuolete  ,ch'ei  venga  , ad  albergare  in 
voi , bifogna , che  la  confeffwne  porti  fuori  del- 
, f anima  uoftra  tutte  le  cofe  lorde  , Nonbafkt- 
fio  le  fatiche  della  cogmtiondel  peccato,  del- 
ia confideratione  della  pena  , del  dolor  del- 
ia colpa , del  timor  ddCinferno , della  dìfcre- 
fione,  della contritione,  tutto  è nulla  fem^ 
quefi' ultima  9 fenxa  la  confeffione,  Quefla  è 
la  fcopa  . Excrcitabar , fcopebam  ffìritum  pfàl. 
meum  , trilla  confelfione  , alla  confejfione  , 
Chrxstiani.  "Non  affettate  di  confef 
farui  la  T*afca  della  B^ifurrottìone  folamente, 
fe  volete  riceuer  loffirìto,  Quefia  Tentecofle, 
bora  fcopate  la  cafa  , preparate  L albergo  a 
Chriffo , Siamo  tutti  peccatori , fedeli  miei , ec- 
co il  rimedio  contra  i peccati , per  grandi  > per 
horrend}^  per  brutti  ^ che  fiano;la  confeffio- 

C C ne. 
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net,  QuefloètlvelenodelDìauoloiquefi^è  il 
, waeftro  de"  forieri  del  nojiro  Re  ; Dehfiteyobe 
' apparecchi  la  ftcmx^a  allo  fffirito  fanto.Fin'hora 
^ forfè  pótrefie  hauere  hauutd'alcum  ifcufa  y clxc 
r,A7  r ^ ^ carifìia  della  gratta  era  grande , per  diuer^ 

fi  accidenti,  occorft  a noi , ^ ad  altri  , ho^ 
che  iohhU  ya,  non  potrete  mai  piit  fcufirui , Jddio  ha  man*  ' 
7fcjSm].p  grande  lo  Jpiritofuo  fopra  il  mm  i 

rkeutr  U do  ; & manda  ogni  momento  i forieri  a fiU 
patU.  molami , che  facciate  i debiti  apparati-yper- 
chYi  vuole  albergo  ne'  uoftri  cuori  ieuoi  non 
vorrete  tanta  gratta  f fpreg^rete  fi  fatto  ìn^ 
tata  ^ non  vdìrete  quefìi  minìfiti  ? Che  fcufit 
potrete  hauere  f angi  qual  creatura  non  po- 
trà a ragione  accufarui , fe  rimarrete  feniuL 
gratta  r e fen'ga  fphrito  ^ del  qual  fa  tanta, 
abondan^a  il  padre  t & il  figliuolo  eterno  » 

P “*77*  hauete  vdito  cantar  nel  furo  offertorio 
della  tJ^effa  Ì Portas  cali  aperuit  Dòmi  - . 
im  y & pluit  ìllis  manna  ad  manducandum  i . 

Come  ChH  f angclorum  manda, 

fiohx  afer  cauithomo . Q)rifio  ha  tre  uolte  aperto  il  cìeloz 
to  d litio,  nel  battefimo,nella  paffione , & nelt afcenfione»  ' 1 
Nel  batte  fimo  aperfe  la  porta,  del  Par  adifo^  ’ 
per  figura  di  quejk  verità,  che  a* batteg^ti  ^ 
del  fuo  battefìmo  farebbe  aperto  il  Regno  cele-  k. 
fle.  Nella  paffione  aperfe  il  cielo  per  caufa , per  ^ 
merito.  Nell' afcenfione  per  eff'etto . ^prì  il  Ta- 
radifo  nel  battefìmo  ^ rmouendo  il  peccato  ori- 
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-ginale,  & attuale.maque(ìa  efficaciat&  virtù  r • ; 
ha  haUHto  il  battefimo  nella  pajjione.  onde  quan  . ' ^ 
do  vfà  dd [acro  petto  fuo  /angue,  & acqua,di^  ‘ ’ 
i ce  S.^gojiinoyche  ricenè iVhatte/imOy  e tuttigli  • 

I altrìfctte  facr amenti  r efficacia,  che  hanno, d' a-  ' ' 

. prìr  quefiv  regno  eterno»  Quando  poi  a/cefe  alla 
\ deflra  deW eterno  padre, préfe^in  effetto  il  poffef 

’ fn  /ifil tÌpÌa  ifÌT‘  i>nHrn  fi/lftr/trpvnfititfi  ìyt 


f . ‘Domìnus,,egli  non  dice ^ Portam^nel  numero  del 
, meno;ma,^àrtas,n€lnimerpdelpii{:percióche 
j ha  voluto  moflraruii  che , fi  come  non  fi  trotta 
i mna  fola  porta  della  morte  ; così  non  ha  Chriflo  Tona  ddU 

'Voluto  aprire  vna  fola  porta  della  vita.,  Noumonc^. 
battete  voi  letto  ì Quj  exaltas  me  de  portie  ^ 

' ? Tnortk:  & ancoraìVadam  ad  portas  inferhet  al  Efj,.* 

■ troue,  Portainferinopraualehuntaduerftcsca.  Matr.  i6, 
Il  noflro  nafcimento  è porta  della  mortetonde  J 
fcritto:  ^Jitedia  vita  in  morte ftmm»  Cinfermì , 

I tà  è porta  della  morte:  T^iffione  dornui  tua;  quìafdi\  5*.. 

morieris  » Il  peccato  originale  è porta  della 
fi  . motte:  fforpHs  quidém  mortuum  eli  propter  pec  Ro”'- *• 

. catum.  jl  p'eccato  mortale  è porta  della  morte  : 

Qui  intenebri, & in vmbramortis fèdent.C0‘ 
sì  fono  molte  porte  della  ulta;  il  batte  fimo  -,  la^ 
fcenfionci  la  peniienga  : le  quali  fono  fiate  in 
tquefii  giorni  tutte  aperte,  la  porta  del  battefmo 
^ \ C C 1 mirate^ 
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Matt.iS.  mrate)Come  a tutti  s'aperfe  :ft€y  (locete  omnet 
VoYte  delU  baptì^antes  eos  in  nomine patriSy  & filij,  ‘ 

****^'  jf>iritm  finólì.  La  porta  della  penité^u  a chi  \ ‘ 

Mar.  1 . ()  aperta^ Pasnìtemìni,  & credile  FMan 

^**^**^‘  ^elio  Et  allhora  fu  empiuto  l'or  acuto  ^Efaìay  ;t 
, hrìt  foni  patens  domuì  Dauid  in  ablutione  pec- 

catrkhje^mèflrùata.  fi  merito  finalm^e,et  la  t 
paffione  dì  Chrifio  a chi  non  è fatto  commune  ? . 
Ecce  ego  dedì  cor  am  te  o(iium  apertum,  Qwfio 
d il  Saluatore»a  tutti  aperto  nella  paffioneye 
furrettion  fua . Onde  dice  nel  vangelo  dt hoggi , 

Ego  film  ojiium.per  me  fi  quù  mroierityfalita^;^  ^ 
hitur,  Quefta  è la  porta,  di  cui  diceua  Giob,Po-^  ^ 
fis  non  manfit  peregrmus:oflium  meum  viatori 
patuitJl  peregrino  è il  gentile  mcredulo,  che  no 

j*jr^  • f*  - lf^«  * 


Ap6C.|. 


to.to. 
IoIh  |i 


i lafciato  dì fuorhfma  chiamato  nella fanta  Cìnèif 
fa,jiuatì  la  pajfion  di  Chrifio  haueua  il  peregrìj^k] 
•fo  foffiàente  me'xptper  entrare  alla  [alme  : mcìf 


tra  cosi  mal  dìlpoìlo,et  pieno  di  tata  confufionet 
tWeglìfiauaancpr.di  juoruMa  quando  in  cro^  ■ 
cc  non  fot  fu  aperta,ma  Jpalancata  quefia  porta  ‘ 
da  Chrijìoyprefe  ardire  il  peregrino;  ejafeiando  } 
tincredulìtà,  entrò  hi  cafa  del  padre  celefle. 
de  il  Cetufìpne , ch'era  del  popolo  gentìle,fubit9  ^ 
ftrorto  chrifio,  fece  quella  gran  confejfione,  f^ert  • 


\Kmì.xì.  fil^  Oéi  eratìSle.Forls  no  manfit  peregrìntts: 
oflìum  me'U  viatori  patuit.  Il  vìatore  è Vhuomo , ‘ 


« differen^za  delt angelo;  perloqualenon  ha  pati 
to  Cbrìiictcbenon  ha  voluto  foiisfare  per  lo  pec 


€att 
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cnto  degli  Angeli,  come  ha  fodis fatto  per  quello . 

• de  gli  buominhOndedicea  DaHÌd^  Domine, quid 

efl  homoìquia  memor  es  em:aut  fìlìws  homìnts^  Plàl,  |« 
i quìa  reputas  eu.  No  diffe,  Quid  efi  ^ngelu^fma, 

p Quid  efl  homo^  ^Ua  quale  interrogatìone  rifpd 

dono  l Santi,  & ajfegnano  molte  ragioni  di  quc^  ^ ,, 
i Si’opradiDìo,  formate  nelle  diuote  loro  contem  " * 
i-  platìonìconmolta  pietà  a € con  molto  flìirito^  ma  , 

t non  è tempo , o luogo  di  recitarle , pur  ne  dirò 
due  fole  così  alla  fuggita»  Duna  éi  che  di  que-^. 
r*  fli  due  peccatori , Angelo,  & huomo , il  primo 
’ non  fu  fpinto  a peccar,  come  ilfecondoi  &,tio  ^ 
t hauendo  tentatore,  quando  peccò,  non  par  ,cbe 

\ merìtaffe  il  fuo  peccato  redentìone . V altra  fi 
I fonda  fopra  quefla  auttorità  dì  Damafeeno  s 
I Quod  homintbm  mors,Ungelis  cafua . Sì  come 
I gli  huomìniydopo  la  morte, non  pojfono  far  penh 
1 tenxa,che  odono  dirfi,Claufa  efi  ìanua;cQii,do* 
f po  li  peccato  dclT  Angelo,nÒ  fi  troua  rimedio  aD  * 

I lafiacaduta.etquefioéperordinatme,efiatu 
; ( to  della  diuina  maeftà- Mirate,  ui  prego,  a quelle 
i'  parole  de  gli  atti  de  gli  Apoftoli  al  capo  decimo 

II  fettimo,  oue  è fcritto,Et  tepora  quide  huiua  igno 

I ràtìf  depulit  T>em»nuc  annunàat  omnibus , ut  17, 
omnespcsnìtentiaagant,eoquòd  fiatuit  dìemin 
quo  ìudicaturus  efl  orbe  in  ^qultate . Quel  NUc 
Infogna  auuertirlo,percioche  potrebbe  uenire  un 
l^unc:&  f^srràyche  Dìo  non  fhaurà  ordinato , ' 
perche  fia  atto  a far  pemtenga,  come  farà  dopo  * 

^ CC  5 queha 
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qtieft Avita,  Non  mi  domandare  horat  perche* e-i  ' 
habbia  ordinato  così  : percioche  quefia  fareh 
«I  cttriofa , & temeraria  interrogatìone , Non  j . 
fi  può  ajfegnar  caufa  della  fita  volontà,fe  no  que  ^ 
fidi  Domìnus  eSì.  Ha  adunque  aperta  la  pòrta  : 
lob.  3 1.  della penitenxa  a tutti  i viatori  . Ofiìum  meum  ; 

viatori  patuit.  Qj^fia  è la  porta,  lapenitenx^  • 
Maw.|  • H^àsnìtattìam  agite:  appropinquabit  regnum  cp^ 

loirum.  La  qual  porta  fu  aperta  nella  paffionct  ’ , 

quado  al  difetto  nofiro  fupplì  Chriflocolfangueyi^. 
jUo',  quando  egli  liberò  noi  pouereUi  dalle  ufUrer>^} 
rfal.  8 1 . profetò  Dauid.  Ex  v furia , & iniqmtate  ré 

dimet  arùmas  eorum , t^perte  adunque  le  por  . 
te, già  chìufe,almeno quanto  al  confeguimentòLV 
dell* ultimo  effetto, eh* è introdur  nel  Regno  eteré^^^  ■ 
no  i perfeueranùy  Dio  benigniffimo  piouuè  foprà] 
p{àl.  77.  il  mondo  la  manna . ^ortas  cpli  apéruit  Domi*  ■ \ 

, ^ : nus,&  pluìt  illis  manna.  Mandò  lojpìrito fantò, 

manna  celefie , pane  angelico , nel  giorno  della  ' 
Àraos.4.  pentecofte.  ecco  la  pioggia,  Pluìt  fuper  vnam 

cìuitatem;  & fuper  aììam  non  pluìt.  pars  vna  ■ . r 
completa  efl;  <&•  pars, fuper  qua  non  pluit,  amW, 
cioà,coloro,fopra  lìquali  non  venne  lo  ff  trito  fan  % 
.r'i  to,rmafero  aridi, fecebifenga  frutto,  Quefia  è 

la  pioggia,  di  cui  dijfe  il  “iRpal  profeta, T^luuià  uo  .* 
luntariamfcgregabis.  Deus  h£r editati  tuXé  Lo 
fi)irito,lòffirito  è quefia  pioggia,che  venne  / 
pràgli  apofloli  fanti.  Et, fi  come  nò  è poffibìle  aii  » 
nouerar  le  gocciole  della  piogpt^  così  non  fi  puà  ? • J ' 

^ mài  A. 
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ntìàa  pieno  elplkar  le  lodh  e le gratìe  dello  ,;Eccl.  1 1. 

rito  fanto . Pluum  guttad , & dks  feculi 
niumerauit^  ^apefi  la  parola,  ^luit  ìilis.  a 
quei  fanti  5 a quegli  uniti , a quei  fedeli,a  quei 
congregati,  a quei  neramente  fuoi  difcepoli , fua 
hiiredìtàifuà  famiglìuola,  Etpluìt  illis  manna 
5i  può  ben  chiamar  lo  fpirito  fanto  manna;.  man> 
hu.  QjM  efl  hoc  ^ Vedete , s\è  marauìgUofo . • 

Stupebant  omnes,  ^ admirabantwr  ^ 
etc,La  manna  fi  daua  amfuraì  era  minuta', era  aa.  -1, 
diuifa  : Quafi  pilo  tufum,dice  la  fcrìtturaie  no»  Exod.  1 
fi  potea  tenere  al  caldo,  così  lo  Jbirito  finto  a tut 
ti  è dato  a inifura , fuor  che  a Chrifio  ; Huic  ' 
\pater  non  Àedìt fiiritum  ad  menfuram.  £'  minu-^ 
to;perche,fe  ben  riceuiamo  molte gratie grandi,  • ° 
fono  però  minute  in  comparatone  di  quelle  eccel 
lent'ijfime,cìì  éi  contiene  in  fe fieffo,neUa  fua  na^ 
tura. . E diuifo  ; peràoche  a quefio  fi  dà  una 
gratia,a  quello  un'altra:  com^dice  San  *Paolo , 
*Dìuifiones  gratiarum  funt,&c.  Ma  non  fi  può 
conferuare  aVcaldo  delle  còcupìfcen^e  carnalì,e  Sap. i. 
de* peccati:  Non  habìtabìt  in  corpore , fubdito 
peccatis . Segue , Ft  cderent , onero.  Ad  man^ 
ducandum . ecco  perche  t'ha  mandato  lo  fiirìto 
finto  : Vnicuique  datur  manifefiatio  fpiritus  ad 
utilitate.  per  farti  gagliardo,  fortei.  Vanis  cor  i.Cor.ti. 
homints  confirmet  : Tanem  Angelorum  man- 
ducàuit  homo , VhuomS fi  ciba  dì  amore , e di  ^ 
cpptipiojne  '^  cb'è  cibo  anco  de  gli  angeli . Lo 

C C 4 fpirito 
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ffmto  fatuo  accende  t amore , & rifchiara  la  cé 
filone . però  egli  è dato  in  forma  dì  fuocoyche 
[calda  y e luce  . Sàcariffimì  ; rìconofcete  utt 
tanto  dono,  rìcordateui  delle  pafiate infermi^ 
tduofire:  e , conofiendo  (tefery^per  virtà  di 
queào  spìrito , fanati , & fortificati , fate  ogni 
cofa  per  apparecchiami  degnamente  ; & per 
conferuamì  tali , ch*éi  non  fi /degni  di  uenìr  ■' 
ne*  uoftrì  cuori.  Dite  con  ogni  affetto  y f^ent^  l 
fannie  ffirìtus , Et  emine  cplitue  Lucis  tudt  ra* 
ditm  . 1 frutti»  che  farà  inuoi  , fono  quafì  \ 
tnejplicahìli . pure  io  uoglìo  raccontarne 
^ parte  » per  accenderui  y quanto  io 
poffo»  a riconofcer  la  uìrtà» 

Inefficacia  fina. 

Ma  prima  ri^ 

* pofiamo^ 


F R V T T I premfiy  che  prodi 
ce , Rapporta  Iqgfirito fantù 
neUa'tncnte  t e ne'  pectìde  gli 
amci^e  figliuoli^ 
wero  tanto  [pejjl^&jn  qualità 
tanto  rarU  che  non  folamente  co  molto  topo,  e 

grad^ijjimoftudìononfipotrebbono  raccontar  dtt 

qjfalfiuoglia  linguaio  dihitomOiO  dì  angeloma  . 
Vintèjletto  dì  qual  fi  uoglta  pura^  e perfetta  crea  ■ 
tura  refi  crebbe  opprejjo  fempre  da  loro  rio  altri  \ , 
metidiquéUchefireflinogliocc  deboli  de  gli 
augeUinotturnìdal  piu  uìuo^e. chiaro  uìaggìo4e^ 

Sole.  Et  quelli  auuentttrofii  efelicijhiritiychéha  ^ 

no  rapqnato  dì  luì,  er*  intejò  qualche  cofit  dcllaf . 
jua  uirtùy  e della  fua  "forr^  j non  da.altri^che  da  : 

ÌHi  fiejJoy  fono  flati  in  quefla  imprefa  ammaeflra  ^ 

ih  & itfflruttì.  Onde  noi  da  loro  andiamo  impa  : ' ; 
f andò  14  ci  fiiccìamo  feudo , ^ ombra  de*  lor 
épncéttiy  ^ delle  loro  parole  y per.  poter  mirar 
neWabìJfo  della  fua  luce , & ueder,  quanti  beni 
ci  apporta.  Ada  fra  tanti,  che  hanno guflato  qiie 
fio  fiorito i & hanno  fcnttodilm/ìlSauionel^JJ**^J^^ 
^on  parole  tanto  uiue , proprie , .&  dello  ffid* 
fignifi canti  narra,  e racconta  e le  fue  lodi,  & ito  femto , 
frutti  fuoìiche, per  ragionar  dì  loro^nonfo , qua-> 

p<tt/igonareA.,queflQ,  M'- . 

te. 


FRI»  tc  A NONA  , j: 

tCi  & innamorata  mttìy  di  queflo  jpìrìro  : Efi  ' ^ 

enìm  ^ìritm  intelligenti^  fanèbts,  vnicua, multi 
pleXtfià)tìlis,modeSiuSymudiis,ainabìlii,  difer- 
tù&ynobilts, incoinquinatusy certHs,fuauiSyamani  ' 
honuffiy  qui  nullum  vetat  benefacercy  humantif  , • 
henignusjiabìlisifecurttsyomnemhabensvirtur  ^ 

, ttm,vniucrfa  difeernens.  Che  ut  par  di  quefie  lor 
di  ì fono  certo  grandijjìme:  ma  bifogna,  ch'io  le  ■ 
t$i  dichiari  altamente.  Fuoteil  SauiomoHraruì  . 
con  quefie  parole , che  lo  jpìrito  finto  è patente 
folo  à darui  tutte  le  cofe , non  folamcìite  necef>  . 

farie, ma  tutte  le  utili,  &gtoueuoli.  Món  è dnb> 

Ino,  che  a fir  Ihuomo  compiutamente  fauio , ; - 

buono , e contento,  bifigna,ch*  egli  fa  ordinato 
prima  in  fe  fleJJo,poi  regolato  uerfo  Dìo,  & ben 
di^ofo  uerfo  il  projfmo.  Ordinato  non  farà  egli 
mai  in  fe  flejfo,  (jper  cotninciar  qui)  scegli  non  ha  ^ 

prudènxa,tcmperanrta,et  perfeueran':^.  La  pm . ' 
denxa,biJogna,  che  confi dcri  due  cofe  : il  fine , e 
te  cir confi an%e , prima  il  fine  deW opere , che  fi  ' • 
fanno  fecondo  quella  diuulgata  fenten%afE^ì~' 
ce  finemiacciò  che  fappia  confeguire  i premi , c \ 
fuggire  ì fupplicifecodo  la  circontìan%a  delle  at  ' ^ 
tiònì:  acciò  che  conofca,a  che  tempo,  in  che  luo^  ' 
go, con  quale  affetto, con  quale  aiuto  dee  far  tut  ; 
te  le  cofeMuno,  & t altro  infegna  lo  (pirito  fan-  ' ' 

to  : perche  infegna  conofeere,  & confiderare  ifi^  ■ ^ 
ni  in  tutte  le  cofe.'  Si  chiama  Omnia  projpiciens;  ^ 

perche  poi  infegna  tutte  le  circonfianM.al  che  J~ 

* • fitre  I 
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»E*FRVTA^I;IÌ^  HtTÒlA^NTO.  Ì^Yr- 
fkfe fonnécejfArìe  tre  cofetfafienxà^pèr  elegge^  . ' 
rei  mpfteX2^3fer  ejfegHÌféic^^^  per  ’fchì* 

U'arel  Si  chi'imà  con  tre  nohiìy  Spìrìtus  intelti^ 
gentÌ£,fapièntl£i fcientip.pèfché'ìnfegna  lo  elég^' 
gere  heneìfi  thiàma  Spìrìtus  fapìhntìk  : perche 
infegna  il  bene  éjfeguirejt  chiama  Spìrìtus^m  •.  . . 
lìgentU:  pèrche  ìnfegnx  il  fuggire  i contrari  ^ fi 
chiama  Spìrìtus  fcìentì£.però  dicono  ì fauì , che 
lafapìèhXàèneUelettioneJimellige^ 
fetupionèyta  fcìenxj  nel  fuggire  ì còritràri,  ^«e- 
fle  fonò  quelle  tre  cofe,  che  defideraua  ìtproféta  ‘ 
aUa  fua  gentey  quando  diceuai  Viìnam  fap'erent^ 
eir‘intelligèrent,  &nouìffima  phuìdèrent. 
nàmfaperentyìmparando  dà  lóro flejji:  ihtellige-' 
rent,  ammaejìratì  da  gli  altri, quato  al preferiteì 
Étnouìffimàprouideirènt,  quanto  al  fùturòytU' 
nam  faperent , onde uengonorfnteUigerentiOUe^ 
fono  lì^rpuìderent , oue  uanno . La  feconda  vhr 
tu,  necejfarìaiper  ordinar  thuomo  in  fé  flejfó,è' 
la  temperanta;  che  ha  dite  uffici  : il  primo  di  tè  _ * , [ 
'ner  lóntanlglì  attìillecitì  della  lujfurìai  il fecon^ 
dò  di  dar  bando  perpetuo  alla  fuperfluità  dèlia 
‘gòla,  Vuno,e  f altro  ufficio  ìnfegna  aWhuomo  lo 
fpiritofanto.per  lo  primo  ufficio  fi  chiama  moh^ 
io:  per  lo  fecondo  Jòttile,  mondo  ,che  odia  og^  ^ 

utto lordo  ctincontinen%a:fottile,  che  dìfcerné'^  >*  * 
<ra  la  uoluttà,  & là neceffità^  Lujìrans  uniuer^ 
fa  ìn  cìrcuìtu  pergit  ffiiritus,  Non  è cofa,chV  no 
ipònofcaiScrutàtur  omnia , etiàm  profunda  Dei.  i.cor. 

■;  ^ . ■*  La  ter 
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4^11  FRED  ICA  M ON  A 

- Liter%auìrtHjdichehabifogno  rhHomoperft 
fteJJo,è  la  perfeueran'gaìche  fh  due  effetti:  Cuna 
ferma  nel  bene;  C altro  afficwra  nel  male,  Queflc 
opere  marauìglìofamente  jh  in  noi  queflo  fpirìto, 
ùperò^quho  al  primo  fft  chiama  (labile , perche 
i.  Cor  IO.  l'huomo  nella  fede^  e nelle  opere  buone  ; 
Ephe.  QfttftatyUideatjne  cadat;  quanto  al  fecondo  j (i 
chiama  fieuro-f  det  nobis  fccundum  diuitiasglo 
rU  fujt  corroborati  per  fpiritum  in  meriorem 
hominem,  Habbìamo  uedutOiCome lo  ffìrito  fan 
to  ordina  Chuomo  in fe  feffoiuediamOiCome  l'or 
dinauerfo  ^io.  Se  noi  uogliamo  ordinarci  con 
*Dio,ci  kfogna  effere  fimilì  a lui;&tper  quefia 
fQmìglian%atConuìeney  cherbuomo  fi  fàccia  fpi 
rituale ycelefie y unico y e pronto  a gioirne:  le  . 
quali  circofianxf  ^’t  rèndono  molto  fimili  a T)ioy 
eli  è ^ìrìto‘,  & habita  in  cielo , é fiamma  urù^ 
& é prontìjjìmo  a giouare.  Tutto  queflo 
ne  dona  co*  frutti fiuoi  lo fipirito  fianto  : prhnafpér 
che  ne  fu  effere  sfirituali  yfi  chiama  jpirito  ; fie» 
condoy  perche  ne  fa  celelii,eir  non  he  laficia  fer^  ■. 
rem  ^ fi  chiama  fianto  che  in  Greco  uuol 
dir  fianca  terra:  ter%p,  perche  unifice  conT>io- 1 
&yCome  legame^che  lega  il  padre  col  figliuolo , , 
lega  ancor  noi  tutti  con  fUa  maeflà  , fi  chia-^ . 
ind  unico , Qui  adharet  Dea , unus fpiritus  efl. 
ultimo  y perche  ne  fa  pronti  a giouare , fi  chìa^ 
ma  mobile^ , Reflact  bora  di  dire  delle  cofie^  . 
ihp  ordinano  l'huomo  uerfo  il  proffimo  , Fra* 
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projjimt  fono  quattro  dìjferenxe  : fono  alcuni^ 
che  fnnno  bene;  alcunU  chè  fanno  male  ; alcuni, 
che  fi  pentono  ; aleuti , che  impugnano . 
coloro , che  fanno  bene  ^ lo  fjnrito  finito  fi  chia- 
md  &^mans  bonum  : perctochefk,  che  noi  amia 
fno  quelli  nojirt  buoni  fratelli  con  ogni  fincerì- 
tà,  ^ìle^io  fine  fimidatìonc,  Verfo  dìqueb  ^ 

il  , che  fanno  male  , lo  jpirito^fanto  fi  fhiama 
làcuto  ; perche  riempie  di  zelo  » nelle  matema- 
tiche fi  chiama  acuto  Vangalo  ; nelle  lettere  fi 
dice  acuto  V accento  ; nelle  naturali  fi  dice  acu* 
to  Vingegno  ; nelle  morali  fi  dirà  acuto  H zelo, 
però  leggete,  Pofuit  os  meum,quafi  gladìi  àeu-  49* 
tum  : Ex  ore  eìua  procèdebat  gladiws,ex  vira-  , 

■ que  parte  acutus . f penitenti  hanno  bifogno  dì 
pietà,  di  benignità,  di  mifericordia , e per  que» 
ftllo  spirito  fanto  fi  chiama  foaue,  per  che  fi  gli 
huornm  fucili,  c dolci.  Quei,  che  impugnano  , 
fkrmo  quello  a quattro  modi  : con  le  lufinghe  i 
eongVinganni,  con  le  minacàe  , cón  lepene.9>fc 
' àò  che  non  fiamo  vìnti  dalle  luftnghe , lo  ffiirU 
io  fantonedà  forx^ , e coìlanxa  ; onde  fi  chìa~  Hehlif. 
pia  fiabìle  : Optimum  eft  gratta  jlabilire  cor  : Matt.  1 1; 
jQiàd  exijlisin  defertumviderearundinem,ven 
to  agitatam  ^ orche  non  fiamo  offefi  dalFin- 
ganno , ne  viene  affteurando  con  ver a,e  urna  fé- 
dólche  non  riceue  dubbio  : peto  fi  chiama  cer. 
tp  : Scio  ,puì  credidì , & certua  fum . jlcctò  1. 
ibt  It  ttunaecie  non  ne  pojfano  fi>auentare  , 

ne  fit 
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prou.  j 8.  ngfa  Intrepidi  5 onde  fi  chiama  ficuròì  fu/lttf, 
quafilcoconfidens.  Et  acciò  che  ultimamente 
noi  m habhiamo  a temere  t tormenti,  0 la  mor 
''  te,per firuigio  del  noflro  Re,ne  dà vr' animo  for 
, te,€  veramente  nobile:  Onde  è nato  il  nome  fito 
dinohìle.  Che  vi  pare,  afcoltanti , (fi  queflo  jpirì  ^ 
to,€  de*  fuoi  frutti^  Ma  io  ne  ho  lafciato  la  mag 
gior  parte;  an':^  (tinfiniti  ne  ho  detti,  raccontati  i 
* pochìjfimi.  Ditemi^  onde  credete  voi , ehe  ojenga  j 

la  remiffionc  del  peccatoi l(i  rinpuatione  delthuo  ^ 
nto  interiore  f la  ejfaltatione  della  natura  noflra?  " j 
' parteciputìone  della  diuina  f /* adottione  della  "f 

.'^^^]  figliuolani^di  Dìoi  l'aumento  della  gratiaU* ac  | 

' ita  finto,  quiHo  della  gloriai /e  non  da  queflo.  ^irito:fi  co  ^ 
S • P altro giomo.ma  poì,ch'è 

' ^ ^gfcjfarìo  il faperlo,non  m'incrcfce  di  repli 
cario . ^ella  remijfione  dé  peccati , uoifapete, 
che  di  lui  canta  la  Chiefajpfe  efl  remijjio  ommk  : 
peccatorumE  fiate  pur  cirtif  che, fi  come  il  S 0- 
le, quando  neU*hermfl>erù  noflro  moflra  ifuoi  rag 
giyfcaccìaogni  tenebra,og7ii  ombra;coà,e[uando 
lo  Ipirito  fanto  con  la  fua  gratta,  con  l^  fuq  luce  ^ 
entra  in  un  anima, fcaccia  ogni  oinbra  di  colpa,  J 
• dipeccato,&  dimalìt'ia.DeUarmouatione,  uoì 
fap€te,che  il  mondo  farebbe  ancora,  col  uecchh 
^damo  , fe  dal  fecondo  con  lo  Ipirtto  fanto^non 
foffe  regenerato:  Emitte  jptrìtum  tuum,i^renOr 
PCJ.  Io 3 . uabls  facìem  {erra , Della  nobiltà  della  naturif. 
noflrache  fi  può  dir  pÌHÌfe  non,cl)e  per  h 
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to  finto  viue  d'una fieffavìta  con  Chriflo , con 
*Dio;  poi  ciucila  ha  lo  Jpirìto  commune  con  Dìo» 
€ col  fuo  figliuolo..  Della  figlìuolan%adi  Dìo,udi 
te  quelyche  dice  S,  ^àoloy  Adifit  Deus  fptrìum 
filij  fui  in  corda  nofìra/m  quo  clamamus^^bba 
pater,  DeWausnento  io  nonuoglto  dìruì;fenon 
queìloy  che  dice  Chriflo  Saluatornel  Z/ angela, 
Hahenti  dabitur,  (&  parla  della  grada  dello 
fpirito  fio)  liabcnti  dabitury  & abundabititi 
autem,  qmnonhabetj  etid  quod uidetur  habercy 
auferetur  ab  eo.DclC ultimo  frutto,  che  ueramm 
te  è frutto, che  è vltimo,  e fommamente  dilettò- 
fo,non  fi  può  dir,  fe  non,  che  fi  dia  per,  lo  fpirito 
finto, che  fintifica  gli  hmmini  j e Ufi  degni  di 
quel  regno  finto^nel  quale  non  entra  alcuna  co- 
fi  lorda,  e contaminata.  E quelli  vltimi  frutti, 
che  io  ui  ho  raccontati  pur  bora.  San.  Paolo  con 
ValteT^  folita  del  fio  flile  efpreffe  a*  Ternani, 
dicendo, Quot  elegit,hos  vocauit;quos  vocauit, 
hot  iuflificauit;  quos  iufiificauit,hos  & magnìfi- 
cauiìtiquos  magnìficauit,  hos  glorificauit, 
parmi  di  feorger  molti  di  voi  mar auigliati,  vede 
do,  duo  vado  pur  numerando  i frutti  dello  fphri 
to  finto,  & non  ho  ancor  detto  parola  di  quelli, 
che  S.*jPaolo  mofira,e  predica  così  chìaramer^e 
a'  palati  al  quinto  capo,  quado  dice, Fruflus  au 
tem fpirìtus  charitas,gaudium,  pax,  patìentia, 
longanmitas,berùgnìtas,honìtas,  manfuetudo, 
•fides,modefiia,conùnentìa,cafiita4%  Non  ut  ma- 
\ rauìgliatei 
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rauiglìateiio  fono  andato  numerando  i frutti  del 
lo  ^irìtofanto  i^depti,per  dir  la  voce  Latina, 
non  ho  perciò  ancor  detto  de'  prodotti  y de  cjuai 
chei  frcri  Teologi  così  diflin^ 
thìartumo  guono  :}  frutti  dello  spirito  in  frutti  adeptì,0(B 
fndvtti,  . remo  confeguiti  da  noi\e  in  frutti  prodotti  da  nói, 
|,C  €Ó  primi  lo  jjnrito  fatuo  ne  rende  ornati , co*  feco 
}dinerendefcrtiU  : &,  come  non  contento  d* ba- 
tter prodotto  in  noi  frutti  fi  nobili,  e pretiofii 
vuokyche  ancor  noi  frcciamo  frutti:  et  queflifrut 
ti  fi  chiamano  prodotti  i e fon  numerati  da  San 
*Paolo  molto  altamente^e  con ^rand’prdine:per- 
xheìprimi  trerifguardano  Dio  ; i fecondi  la  cori 
uer fattone;  i terzi  V anima  propria;i  quarti  il  cor 
po.  [primi, che  rifguardano  ‘t>ij>,jòno  Charìtas, 
gaftdium,pax.fl  primo  frutto, dice  SSPaulo,èU 
carità:  perch*è  pròna  radice  di  tutti  gii  affettile 
per  do  è anco  il  primo  frutto,nelqual  fi  dà  lo  fri 
rìtofanto:  effendo  anch*egU  amore,  & carità  : 
Charitas  Dei  diffufa  e§ì  per  friritum  fan&um^ 
* ’ .qui  datus  efl  nobia  : Super  omnia  autem  charìtd 
' tem  habete,  quod  efl  vìnculum  pcrfe6lionis;cioè 

pe(fe£ld  vnionrs , Ter  qtieflo  frutto  la  noflra 
metegufla  in  *Dio  il  fuo proffmo,et  in  ogni  prof- 
fimo gufla  Dìo.Fedete  adunque,quantà  rara  , e 
. ^ w /ingoiar  perfettiefle  è quella  della  carità, eh* è la 

prima  fra  tutte  le  virtù.  Maior  aute  horum  efl 
iXor..i} . rharitas  maggior  fra  tutte  l * vie,Adhuc  excel- 
Ibi.  lenùwem  viam  vpbis  demonflroiffi  lingu'  homi 
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nùm  loqmr  y &c,  maggior  fra  tutti  i precetti  ; 
lìoc  efl  maximum , & prmjm  mandatum;  hoc  Mac.  ii. 
cfi  prfceptim  mcunhvt  dilìgati^  inuìce.  fecon 
do  frutto  dello  JpiritOidìce  Apofiólo^chi  è il gan. 
dio,  OgnìurWy  che  ama,  fi  gode  della  preferì':^  del 
l* amato:  la  carità  ama  Diot  & fha  fempre  pre- 
[ente:  Qui  manet  in  charìtate^  in  T>eo  manety  & 

Depts  in  eo:adunque  fempre  fi  rallegra,  Queflo  è 
ìlfalutO  y che  diede  l' angelo  a Tobia  y Gauiìum 
tibìfit  femper,  A quello  ci  ejforta  l^Apolloloydi 
cendoy  Cjaudeteìn  Domino  femper;  ìterwndicoy 
gaudete . e dice  due  volte  rallegrateuUtomo  a dì 
rcy  che  vi  rallegriate :per  lo  gaudio  interno  ^ e per 
teflemo.  così  dijfe  anco  Dauidy  Lftamìnì  ìn  Do- 
nano , & exultate  ìufli.  Il  ter^go  frutto  è la  pa^ 
cOy  eh" è la  pfettione  àelT allegre^^y  quato  a due 
cofe:prima^  quanto  alla  quiete  delle  cofe  dì  fuori; 
che  non  può  perfettamente  rallegrar  fi'  l'anima  - 
delbeny  eh* ella  amdy  fe  è dijiurbata  nelgodimen 
to  di  luì:  fecondo,  quanto  alla  quiete  delliritetno 
iefiderìoiche  non  goderà  mai  l*huomo  perfetta^ 
mente  quello^  di  cui  fi  rallegrai  fe  in  ogni  modo  no 
ha  tutta  l'allegre^zM  fua  in  lui:  6t  pax  Dei,  qua  ^ 

exuperat  omnemfenfumycufiodiat  corda  vefircCy 
(ZJr  ìnteUigetìas  veftras,  I fecondi  frutth  che  s*ap 
. p'artengono  aWamma , fono  Tatìentìa  y longani- 
mitosi,  bonUas  , . Prima  èneceffarìo,  che  P anima 
fia  patiente  in  ogni  auuer fa,  fortuna  .;  e che 
fopportigliaffami  volontìeri  > e fenga  lamenti, 
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0 momioratiom:eflindo  certa,  chcy  hauendo  etìd  - 
patìenxa,  tiene  da  ogni  male  guardata  la  vita\có 
me  dijfe  Chriflo,  fn  patien1(a  vefira  poffidebitis 
antmas  veflras. Secondo  è bifog^jche  afpetti  co  ^ 

, longanimità  i beni  del  paradifo,a  quali  eltajpi- 

' ra,  et  è certo  gran  male  IcJJer  priuo  del  bène  di  ^ . > 

Itcob.j.  quefto  frutto  delio  lpirìto:£xemplumfumite,jf^  * 

tres,exitué  mali^et  patkntia,&  longammitatìé  ■ 

.r  ‘ prophetarum,  quifuerunt  ante  nos.  Tert^  ha  bh  j 

fogno  di  bontà-y  cioè  d'una  pronta  inclinatione  al^  • 
bene,  che  tenga  uolontà  di  giouare  a fe  flejfa,  eìr  > > 
agli  altrhet  insoma  fi  sforT^  di  ejfer  dolce,epìe  /•. 
gheuole  con  eia  feuno,  come  uorrebbe,  che  Dio  fofi.  ' 

I >fkl.  tiZ.je con ejfo lei: ’Bomtatemfecifli  cum  feruo  tuo 
Domine,  J ter7Ì  s'appartengono  alla  con- 
uerfatione,'e fono  quefli,ienignitas,  manfuetu-  : 
doyfidcs.  *Tritna  nella  couerfatione Jua  dee  /* huo  \ . 
moelferbenigno.cheuuoldìrbenignoìfenon*B0[ 
no  igne,  picn  di  buon  %elo,  pronto  a giouar,  non. 
filo  con  la  uolontà,  fibequefl' affetto  s' apparile-  : 
ne  alla  bontà  : J ma  con  Copere , pur  che  poffa.  l 
' benignità,  dice  la  giofa,  è vna  larghe":^  nel  da  . 'a 

rei fuoi  beni  con rnanfuetudine ; di  cui  dice  San  " 
Oot.^,  ^aolo,  Hilarem  enim  datorem  diligit  *T>eus,Se- 

condo  dee  Chuomo  effer  manfueto  : non  fUbìto  » ^ 

fumfiypiendifilegno;mamite,pervfarl’ifleJ[la  1 
Mit.  s,*  parola  di  Chrifio  : *Beati  mites  , quomam  ipfi  _ì 
p(ffidehuntterram,così  effoyta  San  Giacopo,  I ■ 
Cmw  rnanfuetudine  fufeipite  infitum  uerbum,  V 
' quod  3 
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' ^HOd  potefi  faluare  animas  veSìras,  & queffo^ 

) acciò  che  conftmamo  rmagme  dì  ‘Z)io  in  noi  ; e 
per  ifdegno  non  fiamo  grani  a nofiri  jrattttlm- 
dediceaS.Gregorio,  Manfuetndoimaginem Dei 
hi  nobis feruat;  ira  dijjipat:  qui  autem  imagmem  . 

, patrts  non  portaueruntyhjires  patris  non  recogno. 

i fcetur . Secondo  è bifogno , che  fta  fedele , e per 
s fede  in  queflo  luogo  io  non  intendo  quella  vìrtk 
E che  S.Vaolo  diffinìfce  così , Fides  ejt  fubjhntia, 
jf  cat,  ma  quella ^ di  cui  dice  Cicerone , ch'é  fkr 

r q^o , che  fi  promette  ; acciò  che  ^ conueifando  . 

con  gli  huomini , non  vogliamo  fkr  loro  darm 
^ ctn  la  frode,  I quarti  frutti  appartengono  al  ft»r- 

I ponofirOieJònotr€;Contìnentia,modefiia,ca^ 

I fiitas . La  modefiia  è prima  neceffaria  per  le  at 
1 tioni  di  fuori  ; per  féruare  in  cìafcma  di  loro  il 
I modo,  € le  buone  arconUanxe  : così  dice  V Apo>- 
I fi'olo,  AdodeHia  vefita  nota  fit  omrùbu/s  homini^  «l  •» 

I ÒHf,  Secondo  Vt^wen'ga  delle  cefi  non  lecite , 

» che  fi  chiama  cafiità,  è neceffaria  aWhnomo,  co- 
‘ me  dice  F Apofiolo,  Vt  qtdetam,  & tranquillam  uTita^t, 

. f^amagamusjin  Omni  pietate,&€afiitate:  hoc. 

[ emm  bonum  erit , & acceptum  cor  am  Salnuto^ 

' renofiro,  Zlltimo  è neceffaria  la  continen^,  . > 
ch*é  pure  vn'aflinenxa  dalle  coft lecite , per  ac- 
crefeere  in  vìrtà , ^ m meriCo  : onde  dicea,  5. 

Tracio,  Omnia  mihi  licenp,  fed  non  omnia  expe-  i Còr.tf;  ‘ 
! diunt,  Qt^i  fono  i frutti  deUo  fpirito  fanto  i li 
qttali,com€'come  capitani  coduconofquadreitm» 
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wer  abili  d’opere  fante , che  fono  pur  frutti  deìlò 
Jpirito  : concìofìa  che  per  frutti  io  non  intenda 
altro , chef  opera  buona  con  ddettatione , oueto 
la  dìlettationeychefegue  dall'opra,  intendete^  £.■ 

fagioneuolmente  l’opere  buone , ei  diletti , che, 

da  loro  vengono  a gli  b uomini,  fi  chiamano  frut- 
ti dello ffirìto  fanto.  prima,  perticche  dallo Jpirì 
to,come  da  vrfarbor  vitale,  fi  raccolgonoì  feconr 
do  , perche  dallo  (pirìto  noHro  per  loro  fleffi  fo- 
- no  grandemente  defiderati  : & in  oltre,  perdo- 
che  s'haìino  con  grandiffinfra  gioia  fpirituale  : ^ 
finalmente  da  loro  vengono  in  noie  perfieri,e  de< 
fidcrìdi  fpirito',  per  iftar  nella  metafora, ge^  ^ 

, nerano  in  chiunque  di  loro  fi  ciba  buoni  humo- 

ri:  &,  fe  nei  diremo  ciò  con  parole  latine,  potre^ 
ino  bifehit^ar  con  vide  fu  quefie  voci',  ^otù  hu- 
^ mores  boni  mores  : generano  buoni  coftufni  ne 
gli  huemini  quefli  frutti . O pretìofi,  e cari  frut- 
ti , onde  fi  nodrifee  con  tanta  pota , e con  tant^ 
eh rìiio  falute l'amma nofira  .Td^n  v'ifiufate  bora  voi, 
Anuìtx  gli  f-ijg  jiQji  pojfiate  coglier  di  quefli  fiutti , editore 
> poi  che  il  giardino  è aperto , & ilguar* 
%utti  del-  diano V inulta,  evi  chiama,  dicendo,  Comedite, 

« fifirito.  amìcifinebrìamim,charijfimi:€vimofìra  lapor 
ta,dicendo  nel  Fangelo^  EgofumoBiumoumm: 
Cane,  f . pgy.  ji  quii  ìntroìerit,  faluabìtunPer  ìa.porta 
Ioan.  11.  ud  altri  > & altri  entrano  a noi  .fe  j 

Chriflo  adunque  è la  porta  dello  fiiirito  fanto  i i 
fer  Chrifio  lo  Jpirito  viene  in  noi  ; e noi  per,  U [ 

mede* 


% 


PE’  JRVT.  ijEtLÒ  SPIRITO  SANTO.  4II 

^ ntedéfimo  entriamo  a.  luì . "Udite,  come  lo  dice 
chiaro  il  Saluatore , Si  ego  non  abiero,  paracli-  Ioa, 
tHs.  non  verùet  ad  voi  \ fi  autem  abiero , mittarn 
vqbis  eum.  Etiche  Chrifio  fa  la  porta,onde en- 
erano. , e vengono  in  noi  ì doni  dello  - fpirìto  fantOy 
non  folVhamojirato egli y dicendo.  Ego  fumo-  pfaU  qj, 
ftiunr,ma  tanti fccoli  prima  \l  profeta  dijfe  di  lui, 
f^feendifiin  altum,  accepifìi  dona  in  homìni- 
di  che  S.l^aolo  ejfofe  a gli  Efesjj  al  quarto,  r , 
dicendo Dedìjìi  dona  hominìbusi  &,oueil  profe  - ’ 
tadicèiyAccepìJii  dQna,d  ^pofiolo  dicefDedìfii, 

Sopra  la  qual  differeTia  io  ho  da  auuertìruì , che^ 
dicendo  vna  lettera , che  Chriflo  riceuè  i doni,  e 
(altra  fcìrei  li  diede  ; dicono  il.medefimo  : ma  il 
profeta  tolfelavoce  (sy^ccipere  infignifìcdto  dì 
dare:  prima,  pqrcioche  i premi,  che  tolfe  per  fuoi 
Chrifioin  cielo  y fi  fecero  comntnnì  a gli  huomU 
ni  5 per  fi  quali  egli  hauea  fatto  tutte  le  fatiche 
fué:  & in  oltre  volle  V far  quella  voce,  per  dimo- 

’ ftrar  la  liberalità  di  colui , che  donaua  ypoichey 
donando , pare  a luì  di  rìceuere,-  e di  fare  acqui»  ' 
fio , . Così  fk  qualunque  veramente  è liberale , a 
cui , mentre  da  via  il  fuo,  pare  di  fàrguadagnoi 
e rende  gratie  a chi  riceuei  fuoi  doni  : giudica 
dod'hauere  obligo  a chifidegnadiriceuerqual 
fi  voglia  cofa  da  lui , O Padouà,  e qual  maggior 
liberalità  fi  può  tromr  di  queUadi'Oiof poi  ch*^e 
glif  donando,  fa  queffoprà  così  volontieri,  come 
ifi  fhcejfe  acquieto  .Xhrìfio  adunque  è la  porta,  fhrìfh  \ 
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,i  eguale  ve  per  ta  quale  vegono  m noi  tutti  i doni  celeftt.  A* 
my  vobisy  ego  firn  oflium:  per  me  fi 

etUjìi  mtroierttffaiuabiturì  & egredretur,  & m- 

gredìetury  et  pafeua  inuen[et.  intrido  in  Chrifio, 
vfeirete  del  mondo.  Chi  entra  in  Chrifto,  deftdera  ^ 

- , di  fiarui:  non  brama  vfeime.  Ma  forfè  quello  E- 
' gredìetur  vuol  dìrcyche^entrado  in  ChriHo,l*huo^ 
tno  vfeirà  d*ogm  maligna  operationfdel  mondo 
ad  imitare  ogni  pfettìone  di  lui:  vfcìrd  del  male, 

' fèr  entrerà  a fir  bene.SgredÌ€turi&  ingredietur; 
dalla  iniquità  alla  giuftitia;  dalla  fuperbia  aWlm 
miltà;dallebeflemmie  alle  lodi:  daltìra  alla  man 
fuetudmesdalla  crapula  alla  fobrietà;  dalTotio  al 
lefàtiche;dal  fonno  alle  vigilìe^daìla  luffurìa  al- 
la cotinexaidalle  delicie  alt aufierità;dal  vitto  ài 
lavirtò;dairinuìdiaallacarità;dallemormora-' 
tìoni  alla  patìenxa;dall e pope  alla  modeflia}  dal- 
la carne  allo  jpirìto  j dalle  creature  al  creatore; 
dalla  terra  al  cielo;dalla  morte  alla  vitaSgredie 
tur i & ingredietur 3 & pafeua  itmenietXhepafco 
li  fon  quefii  ^fenoni  frutti  dello  fpirito  Santo;  de 
quali  fi  ciberà.  Et  pafeua  inueniet.  Ala  egli  è ben 
da  notarci  che  Chriflo  no  dice  folamete.  Ego  Jum  ■ 

. oflium  ; ma  dice.  Ego  fum  oflium  meum , Patlet  ]. 
molto  chiaro  il  Signor  noflro,  e ft  falene  intende-  ^ 
re,chenoèapertoalupr,maapecoreUeinoriad  i 
animali  ferochma  a quieti.  QwflaiquefldiO  Po-  i 
doua»  è la  cagione ^ che  nè  lo  fffivito  fimto  entra  in  t 
noijnè  noi  entriamo  a lui;  perckehe  noi  pomo  fettà 
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plicìiVcri,fecÓdi,manfuetì,come  le  pecorelle:ma 
rapaci,  come  lupVycrudelì,  come  tigrh,  fuperbi,  co- 
me  leoni.  Ego  fum  ojHum  omum.  Non  vi  ricorda 
tCyche  Chrifio  diceuaì  Ego  fum  paflor  bonus:  & 
dì  Im  era  già  profetato,  e fcritto,  Ecce  ego  vifita 
bo  oues  meas.  Non  vi  ricorda  egli,  che  tante  voi 
te  ha  detto  Dauidf  Nos  oues  pafcup  eius.  Se  voi 
fete  pieni  di  fangue^d^ira,  (f  odio, di  vendetta,  co^ 
me  potrete  mai  affermare  di  effer  pecorelle  ì Tu 
fei piena,  Padoua,  ( Dio  vàgìia,ch*ìo  m*ingamì) 
tu  fei  piena  affai  più  di  luplihe  di  pecorelle  : ^ 
hai  gran  bifogno  di  ffìrito.  Cerche  io  ti  prego, 
c*hoggimai  tu  ti  rauuegga,etmutì  coflumiilafcii 
do  ì ferini,  e pigliando  i manfueti,  Ca^iffirni  afeoU 
tutori,  io,  peri' amor, che  vi  porto;  per  lo  defide- 
fio,  c'ho  di  far  feruitù  aWìUufiriffimo  voHro  pa- 
Pore;e  per  r obligo,eh'io  tengo  a Monftg,  7^e«er. 
d^yégro , qui  pre finte,  che  tanti  anni  hahauuto 
patientia  ctinfegmrmi;  e per  quello,  e per  li  tanti 
'fuoi  meriti,  da  me  [ingolarmente  amato, e riuerì- 
-Jo,fon  venuto  così  indifioHo,come  voi  flejjì  potè 
te  veder,  mentre  mi  vdite  ragionar  con  tanto  af- 
fimno,efàtica,a  predicarui  delt effenge,de*doni, 
e de* frutti  dello  Jpirito  fanto.pregoui,fe  la  mia  vo 
lontà,  e Vopra,quale  ella fkitn fi  fia,ha  potuto  in 
^qualche parte  piacerui,vdite  \l  fine  di  tutti quefiì 
ragionamenti.  Effondo  la  porta  aperta,onde  s'en- 
tra allo  fi)irito;&  effendo  voi,  (dirò  noi,  per  par- 
a fine  che  non  pofpate  dolerui) 
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‘uMotì  in  tutto  dì Ipirìto;  non  fi  può  dir,  fe  non  che 
la  colpa  tutta  fia  dal  canto  no(iro  : concìofia  che 
in  ueronon  c\curiamo  dì  cibarci  dtfruttUo  cCar- 
rìcchìKcì  de  doni  ; 0 dì  deificarci  con  l*efienxa  del 
lo  Ipìrito  Janto:  non  defiderando  d'hauer  que  ' 

fii  beni,  vìuiamo,  non  come  pecorelle  di  Chrìflo; 
ma  come  lupi,  0 leoni, 0 ferpentì, imitatori  del  De 
t momo . ^er  tanto  ho^i  io  vi  propongo  la  vita,^e 
la  morte  ; la  pouertà  del  nemico , e le  ricche‘3^ 

%e  di  ^io,e  dello  Ipirito,  Eleggete  quello,che  vi 
piacerà . ma  vi  proifflo,  che^fc  vi  piace  il  bene,  , 
vi  rifoluiate  da  douero  delle  cofe  del  mondo  \ 

entrando  con  viua  fede , ^ con  accefa  carità  in 
quejk  porta , che  dice  hoggi , Ego  fum  ofiium, 
folamcnte  de' frutti  dello  jpirito  fanto  vogliate  ci 
barui  ; con  dare  eterno  bando  ad  ogni  altro  dì- 
letto  : che,fe  cosi  farete , io  vi  prometto  pace, 
vita,  & gioia  perpetua , Ecco  lo  ffiirito  , ecco  il 
vento  foaue , che  dolcemente  moue , & accende 
ì noSìri  cttori,acciò  che  fiano  viui,  & defii  a que-  • 
fta  grande  imprefa , Ahn  mancate , noivman-^  . 
cate  a voi  medefimi  ; che  alla  fine  farete  fempre 
felici,  *Benedicat  vos,  & cAt,  ^men . 
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fWominuj  meus  ^ Deus  meus. 

* •'  PROEMIO. 
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* E’ cofa  tanto  ftim^ 
ta  5 e tanto  cara  il 
1 co  nofcer  le  bellez, 

zedelm0nd05.il 
moto  de’-cielljgl'i- 
flulS  delle  caufe, 
le  varietà  de  gli  ef- 
iècti)  la  natura  de  gli  huomiiii  5 la  virtù 
de  gli  Angeli  5 e di  quelle  eterne  , efc- 
parate  menti , che  j.per  fare  acquifto 
del  conofcimento  di  loro  5 fi  fopporta 
ogni  affanno , & fi  paffa  ogni  difficol- 
tà: quàto  deue  da  ogni  intelletto  effer 
piu  ftimata , & defiderata  la  cognitio- 
iiedi  quella  prima , e fuprema  caufa  di 
V tutte 


tutte  le  caufepda  cui  dipendonò  nel 
principio  3 nel  mezo , e nel  fine  tutte 
le  cofe,  che  fi  veggono , o che  fi  pofi. 
fono  vedere , & intendere  5 di  cui  Tef. 
fere  è infinito , lo  fplendore  inacccfil- 
bilcjla  forza  inconiparabUc,  il  fapc- 
re  incomprenfibilc,la  bontà  fom ma, 
là  vita  vera , la  gloria  eterna.  Sù  adun^ 
qiiCjO  mortali,  fuegliate  gl’ingegni, 
folleuatei  penfi eri , purgate  gli  affet- 
ti i perche  meco  pofliate  contemplare 
gliabiffi  di  quella  miglior  naturaj  ih 
cui  folo  bearTanime,  e felicitarci  cor- 
pi eternamente  pofiiamo . TUj  fom- 
mo  fattórnoftroichcjlontano  da  ogni 
moto,  moui  ognicofaj  e fuor  d’ogni 
fito  empi  tutte  lecofe:  tnoui,&  em- 
pi di  te  ìa  mente , e la  lingua  mia  5 per- 
ch’io poffadire,o  almeno  accennare 
a quefte  creature  tue,  come  fi  può  co- 
no feer  la  maefià  infinita  della  tua  na- 
tura . la  qual,  fe  ben  meglio  s’intende^ 
quando  ella  è honorata  con  vn  religio 
fo  filentio , che  quando  è con  illuftre, 
e faconda  oratiòn  predicata  5 fi  com- 
piace 
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[ piace  nondimeno  di  veder  gli  huomi- 
ni  humilmcntc  occupati  nel  penfare, 
‘ c nel  parlare  di  lei . Io  dirò , fe  a te  pia^ 
cera  d’aiutarmi  in  tanta  imprcfa>  come 
per  le  creature , per  le  fcritture , e per 
Chrifto  Signor  noftro  fi  può  conolccr 
; . la  tua  eternità,  vnità,  e trinità 3 che 

I . però  in  Chrifto.  più,  che  altrouc,fplen- 
de , e fi  fa  conofeere  : onde  ogniuiio^ 
che  lo  vede  con  gli  occhi  interni , gri- 
da, Dominus  meus,  & Deus  meus^  <;o 
^ me  fece  S.  Tomafo  . Voi , fedeli^  fk- 
uorite  a*  voti  miei  5 ch'io  con  ogni  pic- 

V tà , & humiltà,  che  mi  fia  poifibile,in- 
t comincio  ad  alzarmi  a tanto  foggetta 

t 
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A fi  T Vìi  OVE  ne  lancia 
fira  mete  pqffa  conofeere^nè  tirh 
tcUetto  intendere , nè  la  volontà 
deftderar  cofa  maggiore , o mi^ 
gliore  di  DÌO!  da  cui  hanno  l'effe 
resela  conferuatione  non  pur  le  (ofe^  che  in  te 
fi  veggonot  e fi  conofcono  belle,e  buone-^  ma  quei 
le  [ubimi  y e [empiici  menti , che  in  ciefogodopt 
[ommay  & eterna  [elicità  , da  luì  riconofionó  e 
principio,  & la  perfettioné:  onde  t memoria  dé'rt 
ceuuti  benefici  cantano  [empre , Sanffus Sàti^ 
8ua,  Sanllus,  *Domìnus  Deus  : fimo  nondirnem 
tanto  poche  le  co[e , che  noi  intendiamo  di  luii 
tanto  picciole quelle, che  diluì [appìamo  dire,* 
ponno  chiamarfi  vn  punto  in  comparatìoiie  d* 
na  linea  infinita , od  vna  gocciola  in  paragone 
Tan^urx  t^tto  l elemento  dell  acqua , E che  marauiglìa 
fit* . haurete  di  quefi'o,  aficolratori^  poi  che  non  è fla 
t‘o  alcun  di  noi,  che  habbia  maì  potuto  vedere 
quella  gran  mdéfià  ; Onde,  parlando  di  lei,  fila- 
mo,  come  quel  cieco  nato,  che  diruta  de' colori, 
de' quali  egli  non  può  jùr  giudicio , [e  non  finita- 
flico , fecondo  i ragionamenti  vdìti  da  gli  altri, 
da  fui  non  mala  baHanv^  intefi.  Non  è piaccìu 
io  a Dio  di  lafeiarfi  palefemente  veder 
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i/iimy'mcntre  cffi  fon  vijfuti  in  if'uejki  vinf,  morta-- 
le  i percìòche  egli  ha  volutoferuax  loro  quejkt' 
felicità  dopala  morte.  Ondedigea  Mose  y Ve- ij* 
niamMu  in  caligine-^  (o  verrò  a tc  celato ynafcól 
foycoperto.cosi  a Salomone di/fcy che  voleua  ha- 
bitare  in  vna  muoia,  però  Dàuid legando  in-^  , . 
gemlmay&  l'altra  fcaténg^qUifelNubeiiyet.^^^'^^^^ 
Alligo  in  circuitu  eìks\&  Pomello dkeych'ei 
de  vna  yijìone  diurna  di  mtte;videbam  \n  vifio-,  ’ ' ’ 
ne no6iÌ6^:& Giob  fcrìffe dì  Elifàtyche non  cono^  ,,  ;> 

fceuayofcoprìua  il  fuovolto;ma  vedeua  lafem-  •»  -V'-  v 
biaivzf.y  jnhorrore  viftonts  no^urna.€nonfape^  ^ " 

te  voìyche  *Baltajfar  non  vide  corpoy  o braceìo^o.  ’ ì'* 
tefkiì  ma  le  piemie  giunture  delle  ditaychefcrh 
ueano  nel  muro:  accìoche  intendìamoy  fi  come  It. 
menomilfme  mìnucciole  della  diuinìtà  fi  moflra 
no  a noi  palefit:  nel  refio  poi  eWhabìta  luce  inde.- 

cejfibìleiU  quale  occhio  marmi  non  vide  tnaiynè. 
pHÒ  veder  Jenonper  le  fiJfure;Tonparìetem,  ^ 

come  dìJfe  Salomoneyperjpecehìoy  in  enigma, co 
we  dijfe  S.T^aoloiche  COSI  Thanno  pur  potuto  ve 
dere  alctm  più  feUci,e  più  auuenturofi  ffiritnli- 
^^nltyfcrìuendo di queUa miglior  natura,  così:  • 
ofeùf amente  Phamo  .palefam  , come,  eglino  in 
cJbmPhcrnnnm  aqua  htnuAi 

bibua . aerw,  E quindi  auuiene  \ ^he  gli  bugmU 
nì  jf  fomdatìa  contemplar  Tdìo^ne  gli  efiettr. 
fuoì;per  li  quali  fi  fono  tanto,  alto  leuatìy.'ch'e.hdry  * 

no  veduto  puiqualcheycofa  dedaf^^^^ 

‘ ^ l.L  ' 
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la  qual',  fe  bene  è fiata  vna  pìcctola  ftilla  di  quél  , 
pelago  vallo , & immenfo  della  diurna  maeiià\ 
gli  ha  però  tirati  in  eflafi,  canati  fuor  di  loro  Jief 
fi,  & tolti  con  lo  jpirito  dal  mondo  : fi  come  m- 
teruenne  à Dauid,  quado  ei  fi  diede  a còtemplar 
la  gloria , & lagrandez^  di  ‘^Dio  nelle  creata^  . 
re,che  cominciò  a gridare.  Domine,  Dotnirm  no 
’ fler,quàm  admìr abile  eSi  nomen  tuum  in  vnìue^ 

' fa  terra  ; quoniam  eleuata  efl  magnificentia  tua  .v 
€»m*  fi  può  fiiper  CQths  quafi  volejfe  dire.  Signor,  da  che  h ' 
M»fcer  nm  pojfo  giunger  là,  doue  maggiormente  regna,  \ 

^&l*^  fi  moflra  la  tua  grandezza,  fopra  i deh  ,out 
^ ' con  modo  particolare  è la  tua  maejià  ; io  mi  fin  ", 

datò  a contemplar  la  terra  : nella  quale  confide- 
rondo  le  cofe  minori,  fino  sformato  a fiUeuarmi,  - \ 
eper  marauiglia  vfcir  di  me  flejfo . Ó quàm  ad-  ). 
/ mrabile  efi  nomen  tuum  in  vhiuer fa  terra,  Ogm 

cofa  confejfa  tre  cofe  ; che  tu  l'hai  filtra , che  tu 
tu^  conferai,  che  tu  Ihaì  a termine.  Ex  ipfo,  per 
ipfum,  m ipfo  funt  omnia.  Le  piate  viuono  per  la  ; 
tua  vita  » doloro  fecondo  la  lor  natura  parteci- 
pata : le  pietre  fino,  percìoche  da  te  hanno  Pefie-  ; 
re  : gli  animali  fentono , percìoche  tu  li  defii , ^ . . 
gli  aumtà  : thuomo  intende , perche  tu  Vhai  fat-  , 

I,  to  de^o  di  tanto  bene,  Quefio  mondo,  afcolta-  : 
tori , é come  vn  palagio  pien  d’ornamenti  ìrìfini- 
, ti,  e pretiofi;  nel  quale  chiunque  entra , é for^a,  - 
che  s*algì  a rimirar  la  grandezza , eJr  Ix  mae- 
ftà  di  colui,  che  l’ha  fatto,  ^ a dargli fimmo  ho-  • 
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fiorCi  & gloria.^  dicendo ^ Quàm  magnificata  funt. 
ùperatuay  Domine:  onmta  in  fapientìafecìflì.  Et 
in  oltre,  fentendo  con  la  marauigUa  contetito  gra 
de,è  jpinto  a dire,  DcleUafli  me,Domine,Ì  fà£lu,\iùX^  ji, 
ra  tua  ; & in  operibus  manuum  tuarum  exulta- 
boi  Quàm  magnificata  [unti  ^Domine,opera  tua^ 
wmts  profunda  fàóip  funt  cogitationes  tu^c.  Lv- 
fànerfità  poi  delle  cofe  è proprio  come  vn  libro 
fcriPtO  con  U dita  di  'Dio . ogni  creatura  è vna 
lettera',  ogni  legamento  è vna  fiUaba;  ogni  natu-  , ^ 

ta  è vna  dittione:  le  quali  non  Jignificano  Ad  pia 
citum,  come  quelle , trottate  da  gli  huomìnì;  ma 
harm  quella  figmficatione , ch*è  pìacciuta  alla 
fnaeftà  di  chi  le  ha  fitte.  Et,  fi  come  vn*idìota,ve 
dendo  vn  libro , non  conofee  le  lettere  -,  ma  vede 
filo  quelle  figure,  & non  fa  cauarne  altro  : così 
fhuotno  anmale,e  terreno  vede  la  beUet^i^,lor^ 
dinCie  lagrandex^  delle  cofe  del  mondoima  no 
penetra,& non  fi  alza  a penfieri  pià  grandi,  vir 
infipiens  non  cogtiofcet , & flultua  non  ìntellìget 
hac . Vhuomo  veramente  Sauio  in  quel,  eh' è di 
fuori,  vede  la  heUe^^i  &_  dentro  va  (piando  la 
2ran  fapien^a,  bontà,&  fir^a  di  cui  Iha  fiuta, 
jl  Sauio  admque,eHpa7Jt3 godono  della  contem- 
piattone  di  quefté  mondo:  ma  l vno  poco  j r altra 
molte:  tvno  nelle  cofe  di  fuori  folamentc;  l'altro,  • " • ‘ - 
in  quelle  di  dentro , & in  quelle  di  fuori  : Vvno, 
come  igaortmte  in  vn  bel  libro,  che  non  fa  legge- 
jtci  fi^oAQwe  dotto,  m vn  libro,  che  intende,  e 
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legge  conguHo.  Per  queflo  la  fcrittura  ci  ejforta 
tutti  a leggere  in  quello  libro,  eira  fpecularle 
merauiglie  deWopre  di  Dio.  T)auid  dijfe  d^hauer 
fatto  molto  Audio  in  queflo  librone  eh' ei  non  fe  ne 
trouò  mai  ne  fianco, ne  fatio;an%i  dijje,  che  vole- 
ua  fludìarlo  fempre  : Alemor  fui  dierum  antiquo, 
rum  : meditatus  fum  in  omnibus  operibtts  tuis, 
eJr  in  adìnuentionibus  tuis  exercebor.  & Efdia',. 
per  chiamargli  huomini  alla  cognitione  del  crea 
tore,&  far  loroconofierla  vanità  degUdoli,dK 
cena  a gPi  Ebrei  di  quel  tempo , Qm  menfus  ejl 
pugillo  aquas,  & coelos  palmo  p^erauìt^  quia 
appendk  tribus  digitis  molem  terra,  & librauit 
in  pendere  montes,  & coUesin  fiaterai  qui  fedet^ 
fuper  gyrum  terra,  & habitatores  eius,  ficut  lo.  ' 
cufia:  qui  extendit,  velutnihilurn,calos;  & ex-, 
pandit  eos,  pcut  tabernaculum.  & il  reai  profe- 
ta anch'egli , riprendendo  quei , che  adorauano 
gVidoli,  diceua,  Ornnes  Dijgentìuìn  damonia:  Do 
minus  aittem  coelos  fecit.  Et  perche  penfate.vqix 
che  quefli  profeti  voleffero  prouare  il  ve  0 Dio, e 
moflrarlo  al  mondo  per  via  del  cielo,  & dell' al- 
tre cofe,  fitte  da  luì  con  quefle  parolei  Dominus 
autem  coelos  fecit :fe non,  per cìoche le  creatu- 
re,ben  confiderate,  portano  gli  hùominì  ìicUa  co- 
gflitione  del  creatore:  Inuifibilia  D/i  per  ca,quA 
filÌàlunt,inteUe6ia.conlpìcìuntur.  Su  adunque,o 
fedeli,  cerchiamo  pnpoco. , /epofliamo  cono  fiere 
haggiilSDionoftro  ; accioche,  trouAt.ob,.&..  cp^ 
..y.  Y.ofiiU- 
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'nofitutOy  r adoriamo  fempre^  con  S.  ^mafo  di- 
cendo, *J)ommus  metis,  & Deus  meus.  Sono 
tre  le  mUifthìli  proprietà  di  Dio:  prima  egli  è 
vno  , fecóndo  eterno , tèrgo  trino  . vediamo^, 
come  fi  pojfono  conofcere  in  Dio  quefle  eccel- 
lente per  le  cofe  vifibìli . Che^io 
mofirano  tutte  le  creature  , ià.  natura  tnfegM^  l^idlaTiii 
che  non  ha  altro , che  vn  folo'gouernatore  , che  mwa  mst. 
*vn  rettore  : cpnciofia  che  'dentro  alTarit' 
ma  di  quello  mondo  fofferó  mòfti 'configli , 
fi  feruerebbe  fempre  Cordine  inudriato^i  qualche  ‘ 

volta  vi  farebbe  alcuno  difordtne  i ma  ^ cop- 
Stendo  tutte  le  Cofe  ad  vn  fine  con  tónta  concor-  * ^ ^ 

'dia  j come  fanno  j mofirano  pur  chiaramente  i ' 
thè  da  vn  principio  folo  \ & vnico  fono  venute  ' 

^tutte . Ada  che  forte  divnità  è quella  di.  *I>io  ì le 
^ treature  vi  aiuteranno  a trouarla  con  le  diuer- 
fèvmtàythe  vi  mofirano . Si  troua  vnità  di  col- 
'^iettioneivmtà  dì  compofitione , vnità  di  fornì- 
glianga  ^ vnità  d-  effenga , & vnità  confofkin- 
fiale , Vnità  di  coìlettioneè  quella,  quando  di 
molti  animali  fi  fkvn  gregge:  vnità  dì  com- 
fofitione  i come  quando  di  molte  membra  fi  fk 
' vh  corpo: vnità  di  fomìghanga'i  come  dì  molti  feu 
-di  d'vnafiampa . Ninna  dì  quefie  vnità  fi  troua  ' 

^tn  Dio,  non  è vno  di  coUettione,non  dì  compofirìo 
ne,non  di  fomìglianga  : perche  nelTanìmx  noflra 
non  vi  é alcuna  di  quefie  compofitionì , o mii- 
rtà  compofiei- ma  ella  ì vna.veramente,  per  ìden-  / 

‘i.-  — E E tità„ 
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titd,  per  €ffcn%a;&  s*è  mie  lo  fpìrito  creàto;nofii 
deue  cfffx  molto  più  lo  Jpìrito  ìncreatOiCreator  de 
■'  * queliCh'è  veramente  vno,è  femplìce; 

non-  può  rìceuer  dìutfione  i.  ft  come  è lontano 
da  tutte  le  compofitìonì,  Jl  creator  nollro  adun- 
* tpieètuttoejfereituptojempliceiepercìòfomma 
'*^1  " * mentejvngf  dico  fommamente  •ono;  p^yche  le  anU 
, . \ me  nojìre,  comt'^  che  habbiano.  vmtd  -,  non  hanno 
peròlafommamìi:À:perchelafommavmtdèm 
uariabìle.  Sì  cotfne  adunque, le  creature  vi  aiutar 
no  aconofcerla  vTÙtàdiDìoicosìviaiumnoaeo 
nofcerla  fommavnitdimofirandouiper  chiarì  ih 
Vh  è inux‘  dici,Dìo  ejfereinuariabilè  in  tutti  i modi,  dico  in 
rixhUe  in  tutti  t modi  ; perche  le  cofe  fi  poffono  variare  a 
tMti  » WK».  modi’.col luogo^co  la  (ormale  col  tempù,Qj^ 
,to  al  luogo  fi  varia  vna  cofa,  quando»  offendo  in 
vnaparte»épg[k  nelTaltraieffendo  difoprUièpo 
fin  dì fotto:perche manca  d*effer,doueera\&  co^ 
tnìncia  ad  effer»doue  non  era,  & è eflrinfeca  qfie 
fia  variatione  y perche  non  varia  niente  delVeJ^ 
fien%a:  perche»  fé  ben  maca  d‘effere,doue  era-»  Po 
manca  però  d'effer  quella  eh* ella  era:et»fe (omin 
eia  ad  effer»  doue  non  era  $ non  cortùncia  però  ad 
effer  quel,  che  non  era,  Q^nto  alla  forma  fi  mu 
m vna  cofa»  quando,  quanto  all* offenda  fua,  eliti 
non  fki  nel  fuo  luogotma  o riceue  qualche  cofa  di 
nuouo,  che  non  haueua  prima;  ole  è tolta, & /e- 
nata  qualche  cofa  , che  prima  haueua  : o scolte-- 
ra  nelle  cofct  hauute^  epoffedute  feni^acquiHo^ 
j efenx$ 
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£ finita  per  (Uni  » Quanto  al  tempOt  fi  muta  nelle 
fopr adette  due  cofe  : perche  alcuno  non  può  mu^ 
tarfi  in  tempo t fe  non  mutandofi, o quanto  al  luo^ 

^ qttanto  alla  forma.  & chi  in  vn  dì  quefii  due 

modi  non  fi  può  mutar  e^è  immutabile,  Dio  non  fi 
■può  mutar y quanto  al  luogo  j ch*é  per  tutto  y e»i- 
% pie  ogni  cofa:  <ÙTy  effondo  per  tutto,  come  può  e- 
t già  andare  in  luogo,  che  non  fi  ai  Dì  queflo  ejfer  di 
r Dio  in  ogni  luogo  le  creature  vi  fanno  gran  fede<, 

^ ve  ne  moflrano  grandi  indici.  T^rima  V anima 

» nofiruych'è  offenda  femplìce  ( come  conofle  la  ra 

ponej  è per  tutto  il  corpo,  in  ogni  parte,  in  tut- 
te le  membra . cJr  lo  efperimenta  il  fenfo  ; concio-  • 
I :pa  ch*il  dolor  di  ciafeun  membro  particolare  è 
fitntitodavn  fenfo  folot  adunque  in  ogni  parte -è  ' 
emafoV  anima  ,felo  fpìrito  noSìro,  per  effer 

t 4empiice,non  può  effere  afiretto  in  vna  parte  fola 
f -del  corpOyche  regge;  come  vorrete  voi,  che  quel 
f la  fomma  femplicità  dell' effenx^  di  Dio, che^  reg- 
i gè  il  mondo, fia  confinata  in  vna  parte  fola  di  luì^ 

I ìE  tanto  meno , che  non  fi  congmnge  col  mondo» 

’ ch*ei  gouerna,  come  fi  congiunge  l'anima  col  cor- 

po:  & altrimenti  empie  Dio  il  mondo, altrimen- 
j 4ì  empie  ^ anima  il  corpo , If  anima  empie  il  cor- 

po, è contenuta  da  luì;  per  eh' é cìr  conferita 
tibìle  : ma  Dio  empie  il  mondo  talmente , ch*à 
I ' ntm  è rinchiufò  nel  mondo  ; perche  è m og^i 
luogo  incomprenfibiULJ . E,  fe  vediamo  gli  ef- 
' 'sfotti  della  fua.  virtù  in  ogni  parte,  perche  non 
T I ’ E E X crede- 
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crederemo  noi  ejj cria  fuaprcfen':^mognì  luò»» 
^o:&i  fe  la  virtù  di  Dio  é in  ogni  luogo,  Dìo  è in 
ogni  luogo  5 per  cioè  non  è altra  la  virtù  di 
ch’cffò  Dìo . A^è  fi  può  dir,  che  Dio  fìa  Variahh 
le,  fecondo  la  forma:  pèrcioche  non  fi  può  giun- 
gere  a colui,  da  cui  vengono  tutte  le  cofe  ;nefiit 
ìrinor  colui , che  fk  grandi  tutte  le  cofe  grandi 
non  fi  può  far  minore, per  l’efiréma  vnità\ne  mag 
giore,  per  la  fomma  perfettìone,  Ne  fi  può  alte- 
rare in  modo  alcuno . io  non  parlerò  dell'altera- 
tione  de'  còrpi:  dirò  di  quella  degli  fpirìtì.  Lo  (pi 
rito  t'altera  con  la  cOgnittofie,  ecòn  l'amóre;  con 
l'intelletto  > & con  l'affetto . Con  l'affetto  fi  mo- 
ne , 0 fi  altera  per  due  cofe  : o perche  fi  pente  di 
quel  > ch'egli  ha  fitto  ; o perche  è ìnordìnato  in 
quel,  eh' et  vuol  fir  per  l'auuenire . Che  ^to  non 
fi  penta  di  quel,ch' egli  ha  fitto,  lo  mofira  lordi- 
ne ìnuariato,  che  ferUano  tutte  le  cofe  fue  dalgior 
no , che  gli  piacque  di  farle  ^ Ch'eì  non  penfi  a co- 
fe inordinate  nel  frutto,  lo  fnofira  leuento  delle 
cofe,  tìjegli  ha  fitte  firthora  t che  in  tanta  gran 
rn achina  non  fu  mai  cofa,  che  nonficeffe  fomma 
■armonia . £'  adunque  immutabile^  & inaltera- 
bile la  volontà  di  lAo  i che  nc  muta  il  configlio 
nelle  cofepaffate)  ile  mutali  propofito  di  quelle^ 
V hanno  a vetàre  v fofi  fi  può  anco  conofeer , che 
Dìo  -è  inalterabile  y quanto  alla  cognitione;la 
quale  in  noi  s'altera  per  tre  cofe  : per  1 aumen- 
to ; come  9 quando  fappìamo  più  di  quel,  che  noi 
t fapeua^ 
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fitpeuamo  : per  mancamento  ; quando  ci  fcordia- 
tno  quel»  che  fapeuamo  prima  : & per  viciffitu-^ 
dine , qd*effhr^  j penfando  hor  a queflo , hor 
quello  : 9 di  tempo  ; come , quando  penftamo  o 
quefloj  0 quello;  o di  luo"o  ; come^  quando  com- . 
fiiamo  quejìo  qui,  quell' altro  là,:  Q di  forma-,  co^ 
me»quando  noi  conofciamo  queflo  mle»e  quell'ala 
tro  tulc.  Niuna  di  queflemutatiQni  è in  Dio,  non, 
p'efie;  perch'è  pieno  ; ^ quello  » che  per  deità  d. 
prefente»  come  può  per  vifione  eflere  ajfente.  non 
può  mancare;  perche  è perfe  flejfó  quel, eh' à;  & 
non  è tale  per  altri;  è tale  per  fe:  non  vede  a tern. 
po  I vede  ogni  cofa  ìnfleme , ogni  ejfenxa , cgTJÌ 
luogo,  ogni  forma  : percioche > fi  come  egli  ha 
l'effemt^  immutabile;  cosi  ha  la  fapien^a  inalpe-^ 
fabile  f 0 gran  lume,  o gran  hme^ , 

. Nofee  tuum  mirata  parens  natura  parentem* 

"Jutte  quefle  cofe  eonofietc  ejfere  ìn  'Dio  per  le 
ereatureyche  vi  de  fi  ano  alla  contemplatione  del 
greatore,  e vi  moflrano  le  fue  perfettìoni  co  paffete  . 
ptationeyCt  con  la  negatione  delle  cofe,che fi  veg 
gono  in  loro , Folete  voi,  ch'io  vi  riduca  alla  me* 
moria  vna  bellìffima  auttorità  d'intorno  aque 
fio  articolo  della  fimpUcità  » & vnità  di  ^ìof 
leggete  quel  gran  dettare  llario  nel  fettìmo  /i- . ’ 

hro  de  TrinitaPe  ; ou'egli  vi  dice  : Non  ex  cóm- 
pofitfs  Deus f qui  vita  efi,fubfiflit:  ncque,  qui  vir 
Itus efl»exinfirmls  continetur:  neque,qui  lux  efl, . 

$9  obfcitria  coaf  tatur  :nequc , qui  Jpiritus  efi, 

} eK- 
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ex  dtjparìbu^  formdtus  ef?  . Totum , quodineè 
cfl  i vnum  efl , & idem  eft . Non  ex  compofitìf  , ~ 
Mirate , coni  egli  vi  mette  chiaramente  fotta  gli 
occhi  la  femplìcìtà  di  ^iOiYimouendo  da  Ita  ogni 
compofttione  memfifica3fi/ìca,aritmetica,et  geù 
metrica . La  compofitione  memfi/ìca  fi  fa  Ex 
materià , & forma . Forma  eSf  compofitioni 
contìngens,  dice  ilfilofofo , fitmplicì , &inuarìa- 
bili  eJJ'entia  confi fiens , & è atta  ad  ejfer  compo^ 
fbdafe:  non  mutata , ne  mutabile  ; ma  mutabile 
le,  & mutata,  ricetto  alla  materia,  & rijpetto 
4L  queir  agente 3 che  operaia  effa  materia,  Qu^ 
compofitione  metafifica  rimoue  da  T^io  quefiò 
dottore , quando  egli  dice , Non  ex  compofitif 
*Deus , qui  vita  efl , fubfiflit , S'ei  fojfe  compth- 
fio,  non  farebbe  vita;  ma  vìuente folofil  più  eh*  et 
potejfe  effere  : perche  la  materia  non  havitUi  tic 
ragione  alcuna  dì  vita . La  compofitione  fifica  é 
degli  elementi , li  quali  s*ìnfermàna,  e fon  bifo- 
piófi  i come  dice  r apoflolo  : Quomodo  conuerti 
mìni  iterum  ad  infirma,  & egena  elementa  f Se 
ben , che  per  elementi  S.  T’aolo  intende  la  leggei. 
ma  quefta  auttorità  è anco  vera  di  queflì  eie- 
nienti.  Aere,  Acqua,  FuocOiTérra;  li  quali  fono 
infermi,  & bìfognofi:  infermi,  percioche  fi  van- 
no mutando,  & variando  ogni  giorno  ; bifognofi^' 
percioche  non  pojfono  fare  Ivn  fen%a  I altre , U 
terra  ha  bifogno  dellhumor  deWacqua  , per  la^ 
fomma  fua  aridità  : làcqUa  ha  bifogno  del  calot» 

' ' . ' del- 
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Ml*arìa;perche  lafua  freddé’^àWn'la  trafimt  • • 
ti  in  piecrà:l*afia  ha  bìfogno  del  caldo  dd  fuoco;' 
acciò  che  non  fi  rijòlua  in  acqua,  per  là  fua  firn- 
ma  humtdithìl  fuoco  ha  bìfogno'di  tutti,  come  di 
foggetto,nel  quale  egli  opera,  perche  gli  altri  ele- 
menti,rìjpetto  al  fuoco,tegono  luogò  dimateria, 

& il  fuoco  operaUoro‘,€  tutti  hanno  bìfogno  del 
Vattion  del  cièlo,  della  fiabite  forma  del  crea- 

tor loro,  che  li  foflenti.  Quejki  còmpàfitione  rimo' 
ne  Ilarìo,  quando  dice,  'h{eque,qui  virtm  efl,eX  . 
hifirmis  continetur:  cioè  non  è compofk  d'elemen 
ti  infermi;  ma  è nfleffa  vìrtà,  & fermex^i  per  J 

la  qual  non  fólamente  fujjifle,  ma  ferma  ancor  . . 
gli  altri,  Portas  omnia  verbo  virtutis  fuét.peus,  ^ 

qui  confi>icts,  quìa  ex  nulla  nofìra  virtute  fubfi-- 
fiimus.  La  tèri^  compofitione  è aritmetica,  che  è 
tutta  di  proportioni:  &,  ejfendo  mie,  non  può  ef- 
fer,fenoofcura,come  dice  Platon  nel  Tìmeo.et 
quefta  rimóue  quefio  grande  fcrittore  da  T)io,dU 
éendo,Ncque,quìluxefl,exobfcurls  coapmtun 
perche  non  credefle,  fecondo  la  dottrina  dì  iHàto 
ne,  che  Dio  fojfe  a guifa  dell'animo , fecondo  luì 
dompoSìo , accommodato,  o coapmto , per  dir  la 
fua  voce  flejja,di  numeri,  o di  proportioni  nume- 
rali; le  quali  fono  ofcure,&  fanno  l’anima  ofcu- 
ra,come  vn  abiffò.,  .dbyjf ICS  efl  cor  hominif, et  in 
fitutabile.  E quefle  proportioni,  come  ór  elle  fia 
no  concordi , qualche  volta  nondimeno  difcorda-  Hlerc,  17» 
no,€t  sHrnpedifiono  l'vrta  l’altra;  come  dice  j!4a- 

' ££4  crobìo^ 
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i robto,  parlando  del  moto  de*pianetìte  delfrmn 
meto,  la  quarta  compofttionc  é geometrica,  che 
confifte  propriamente  nelle  parti  integrali  : &- 
qucjk  ancora  rìmoue  il  dottore  /lario  da  Dio,  di 
cendo,  Neque,qm  Jpiritus  ejì,e^  difparibua,  che 
propriamente  fono  le  parti  ìnt^ali  ile  quali  han 
no  maniera  di  disparita,  comparate  al  tutto.  No, 
effondo  adunque  in  Dio  alcuna  forte  di  compofi- 
tme,o  metafificaiOfifica,o  aritmeùcaiO  geome-- 
erica,  èmanifelìOiCÌìe^li  è fempUciJfmo,  lonmr 
niffmo  da  ogni  compofitione,  & fomrnamente  v- 
re*  noflro  eterno, et  che  fempre  fu, 

no,  (he  Dio  & fcmpre  farà.  & ciò  ancora  vi  meflrano  tutte _ 
e eterno,  le  creature  in  vniuerfale,  & Vhuomo  in  partito^ 
lare.  Ogìùuno  da  fe  mede  fimo  prima , & poi  da 
tutte  le  creature  può  imparar  1* eternità  di  Dio, 
Conofceogni  huomo, ch'egli  ha  due  cofcinfe;  (pi- 
rito,  & carne  : & ,fi  come  quelle  due  cofe  fono 
differenti nell*ejfen':{a , parimente  fon  differenti' 
nelTorigine . T^on  può  lo  fpirìto  hauere  origine 
dalla  carnelJ.  Se  lo  Jpirifò  non  ha  il  fuo  principio 
da  que/k  carne, ondè  haurà  queflofuo  principio^ 
Conofciamo  certo,  ch'egli  non  fu  fempre  ; perche 
bora  intendiamo,^  ci  ricordiamo  quello,  che  no 
intendenamo  già  vnanno,  o dieci , o venti . Che 
vuol  dir  cìò^fe  non  che  noi  fappiamo,chenon  era 
uamo  vna  volta.concìofia  cheffe  foffimo  flati  fem 
. ' pre,hauremmo  fempre  intefo.Chi  ha  dato  l'effere 

aUqJpìrito  nofiro,quando  egli  non  crai  fe  no  Dio, 

& feì 
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et  s*ei  gli  ha  dato  l*cJfer€yCQmìm,  (1/ egli  hMià 
Veffer  Jito  dafe  : percioche  , scegli  haueffe  te ffer 
davnaltrq^  non  potrebbe  dar  l'effere  agli  altrit 
ZiTy  sVi  l'ha  da  fe,  l'ba  ab  eterno . conciofia  che^. 
fe  ma  volta  ei  no  fuycome  incominciò^  come  beh 
be  principio^  non  potrebbe  ejjer.  fatto  ; che  ninna 
cofa  può  far  fe  (iejfa  ; & molto  meno  può  effer 
fatto  da  altrui^  percioche  fi  andrebbe  in  ìnfinitOy 
cercando  chi  ha  fatto  ejuelf  altro  , e poi  quell' al- 
tro Q^sì  èforgay.che  tutte  le  creature  habbìanq 
Ù creator  loro:  & quel  creatore, è forzay  che  fa 
ìncreato.fe  increato,  adunque  eterno.  Ma  ditemi,  imoti,  chè 
vi~prezo;i  moti  non  vi  moflrano  l etemitàì  il  mo^ 
to  animale,  eh  è l appetito,  non  vi  è egli  maefiro 
inquefia  feda  delle  creature  fogni  appetito  natu-  conofiereCt^ 
tale  troua  da  fatiarp . quando  per  ejfempio , gli  t^rnùÀ  dlj 
animali  hanno  fame,trouano  da  mangiare!  quan  ' 

do  hanno  fetc,\tr ottano  da  bereiquandc  hanfredr  ‘ 

d'j,trouano  da  jcaldarfi.  è for%a  adunqi,  che  Cia^  f 
fiata  vna  prouiden^a , il  cui  configlio  ordinò  a-. 

Manti,  che  fhceffe  le  cofe,  che  niunj  cofa  neceffa- 
ria  douefie  loro  mancare  : & colui,  che  ha  fiitn 
gli  appetiti, ha  apparecchiati  a gli  appetitigli  a- 
limenti . Ak  farebbe  mai  poffibile,  che,  fe  le  cqfe 
del  mondo  fojfero  fortuite,  a tutti  gli  a fi  etti  fojfe. 

, ro  apparecchiati  dì  fubitogli  affetti  corri^ond^- 
tìjl  medefimo  prona  il  moto  naturale.così  conte, 
iimpojfibile,  che  alcuna  cofa  faccia  fe  fieffa;  co- 
sì è imponibile , ch'ella  crefia , o fi  faccia  mag-, 

giore. 
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ffore»  & queUche  non  può  dare  a fe  fiejfo  prlnci 
pio , non  può  darne  anche  a fe  fiejfo  augumento: 
perche  ad  vna  medefima  mano  s' appartiene,  & 
il  dar  il  principio  alle  creature, quando  non  fono; 

accrefcerle  poi,  quando  fono.  Il  medcfimo  dU 
moUra  il  moto  locale  : percioche  noi  vediamo 
quefii  corpi  ejfer  moffi  ; alcuni  fempre , alcuni  di  ‘ 
rado;  alcuni  ad  vn  modo, alcuni  ad  vn* altro: 
ancorché  fra  quefii  moti  fra  tanta  differenza  ; no 
vi  è però  confìtfione,o  dtfordine,  onde  non  è dub^ 
bio,  che  vi  è vna  eterna  prouidenza,  che  regola^ 

’ tutti i moti,  O che marauigliofa fiala. 

Nofie  tuum  mirata  parens  natura  pairentem, 
jippreffo  in  Dio  è Trinità . Non  filo  T)ìo  è f- 
fcoprom  U temo,  & vìio;  ma  è trino . e tutte  le  creature  vi 
Trini  potranno  dimoftrar  queflo:il  che  certo  è vtigran 
^ lume,  jpar fi  nelT opre  del  Signore,  ledete  prima 
Wii  vofira:pcr  certo  ella  è vna,  & da  fi  gene 
' fa  rmtelletto;  vna  vno:&, mentre  vede  il  fio  in 

tetietto,  come  è beUo,  fittile,  acuto,  e conuenien- 
te,fibito  l’ama:  & fi  compiace  in  effo;  vede,  & 
s'ammira,  e fiupifie  di  batter  trouato  cofa  fi  beU 
la  : vorrebbe  sepre  vederlo,fempre  pffiire  a lui, 
fempre  in  lui  dilettarli:  l'ama  per  fe  fiejfo,  perfe 
fleffo  gli  piace , in  lui  contempla  la  verità,  dolce 
da  vedere,foaue  daguflare,cara  da  poffedere:cb 
epici  ripofa  la  mente,  ne  finte  mai  alcun  tedio  nel 
fio  ficrcto;  percioche  di  quell' vnico,ma  non  folu' 
tarioi  compagno  fi  rallegra . Confiderà  adunque 
V . • quefie 
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^uefle  tre  cofe,la  mcnteJ'tntell€tto,l* amóre,  dal 
la  mente  nafce  VìntellettoidalL'vnOy^  dall*  altro 
Iramore,  l'intelletto  nafce  dàlia  mente  fola:mct 
mn  partorifce già  la  mente  fola  r amore;  che  e 
da  lei,  (Or  dalia  cofa  ìntefa  nafce ^ o procede,  per 
dire  il  termine  proprio,  ^rima  è la  mente,  e Vin- 
telletto:  pofcia  la  mente,  Vinteìletto,  & l'amore, 
così  è in  noi.  Non  n^erimentate  ogm  giorno, 
ógni  bora,  ogni  momento  ì Ma  nel  creatore  vi  è 
cofa  ftmile,  quantunque  non  la  medeftma . Egli, 
che  fu  ab  eterno , come  vi  ho  dimofirato,  hebbe 
fempre  feco la fipienxa  fua , che,s'ei  fojfé  fiato 
fauio  dapoi,bifognerebbe  dir, che  ei  fojfe fiato  fkc 
to  fauio  da  qualche  altro;  non  da  fe:  o,non  fi  tro^ 
uando,  chi  lo  poffa  far  fauio,  o hauerlo  fatto  fa- 
woibifogna  dir,che  egli  fempre  habbia  hauuto  fe 
co  lafapien':;^:  perche  ei  fu  fempre  fauio,&  fem 
pre  generò  la  fua  fapien^a  : la  qual  non  fi  diuide 
mai  da  lui;conciofia  eh' ci  fempre  lagenerì,e  fem 
pre  ella  fia  generata . fempre  la  genera  ; perche 
non  cominciò  mai  : fempre  l'ha  generata  ; perche 
mainonfinifee.  Et,  perche , generando  fempre, 
fempre  mira  quefia  fua  prole  con  amore , fi  veg- 
gono qui  le  tre  perfone:  il  padre,  eh' è da  fe,  come 
là  mente;  il  fìgliuolo^ch' è dal  padre,cdme  l'intel- 
letto;^ Ifirito  fanto,ch'è  dall'vno,& dall'altro, 
cornei^ amore.  Et,  perciò  ch'io  vi  ho  detto  di  fo- 
. pra,come  Dio  è fommamente  vno,&  femplicijfi 
mo;  Infogna, che  quefte  tre  perfone  fitano  vna  e fi 

fcn%a 
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fenXA  fola:  &,  perche queUo,che  é generato, noìk 
può  effer  quellOiChe generai  e quel,  che  procede. 

4a  quefli  due,è  da  ambìdoi  loro  diflinpoibifogìia^ 
che  fieno  perfonalmente  difiinti  tutti  tre,  padre,, 
figliuolo,  e Jpirito  fanto.  Qwfìa  è la  deità , che 
adorano  i Chri^lkni}  trino,  &mo;  trino  in 

perfone,vno  in  offenda,  fono  tre,  & vno\  tre  pei^ 
fpne,vna  foflan'ga.  Con  queflo  nè  fvnità  cónfon-.  , 

de  la  trinità;  nòia  trinità  fepara  l'vnità , fo  non 
voglio  bora  mo(irarui,come  tutte  le  creature  ha. 
no  ritratta  quejk  trinità  ; per  non  dìrui  cofa. 
troppo  palcfiLJ . Chi  non  fa,  che  tutti  cieli,  an^ 
tutti  gli  angeli  prima,e  tutti  i cieli,  e tutte  le  crea 
ture  fono  diuifein  tre  ^ gli  angeli  in  tre  gicrar* 
ckie  ; ogni  gierarchìa  in  tre  cori  : & coti  i cieli 
con  tre  influffi^o  proprietà-,  cofit  tutte  C altre  cofe 
dei  mondo , Queflo  adunque  è il  primo  jpecchio 
della  cognitione  di  Dio  per  le  creaturCrr^  * 

. JNofee  tuum  mirata  parent  natura  parentem. 

O pa'g^o , chi  non  attende  a loro , che  fempre 
predicano  la  cognitione  di  Dio,  Et,  perctoche 
non  baSìaua  quella  coglione  di  Dio  per  le. 
creature  , poi  che  gli  huominì  etan  fatti  tanto 
maluagi,  che  non  filo  non  s*algauanoa  cono^ 
feer  Dio  ; ma  fi  fermarono  tanto  nelle  cefi  fàt-^  ' ■* 


à 
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folamente  vi  fa  comfcer,  che  Dio  è eterno , tri-  Sap.y*  > 
nOj  & vnó;  ma  y introducendo  i patriarchi  ‘ 

profeti  à parlar  di  Dio , vi  [copre  la  maggior 
parte  deÙ opre  y ^ delle  diligente  y eh* egli  ha 
fatte  per  gli  huomìnì  > & intorno  a gli  hnomìtù, 
Vhìflorìa  di  jdiamo  vi  moflra , che  Dio  creò  il  , . r 
mondo: di  Caino y ch'eì  vendica  il^alefkio: 
à^Abcly  ch'egli  ama  tinHoceng^  : d'Enoc  /chVt 
premia  i buoni:  di  Noe  > eh* et  falua  i j^ufb  t di 
■Abraam  > che  eì  giuHiftea  i fuoi  : (f  IfaaCy  Ch* e- 
afcoltaipij  : di  Cjiofef , ch'egli  honòra  i^nn: 
di  Giofuèy  eh* ei  dà  le  vittorie  ! di  DaUtd'^ih^egii 
'aiuta  i perfetti:  di  Èlia^  eh* ei  JòtteuagU  òppref* 
fi  : di  Elifeoy  eh* ei  fa,  profeti  : di  Salomone  > che^ 

"égli  ammàeìlra  i faui  ; di  (jiudit  > ch'eh  cùnfotm 
'gli  humiìi  : de*  Machabei , eh* ei  [occorre  d*,  dé- 
boli  : di  2^àcaria  y ch'eigafliga  gtincreduli  : dr 
^Cìo.  Èattifin^  eh* ei  mantien  le  pròmejfe\.  Ma  che 
’ftò  io  a dire  ^ Egli  parla  nelle  fcritture  con  noìf 
dice  di  fe  flejfo  tutto  ciò  'y  che  fi  puòyé  fi 
dee  credere,  & operare,  dice,  ch*éiriuelai  fò~ 
greti  : Ego  Dominus,  docens  te  vtilia  ; ch*ei  dà  E&.4** 
la  falutei  Ego  fum,  qui  loquor  iufiitiam,  & prò-  ^ J ' 
pugnator  fum  ad  faluandum  : ch'egli  acqueta 
■gli  animi  ; Dabo  pacem  in  firùbue  veflrts:  ch'e- 
gli humilia  i fuperbi  : ego  Dominus  gloriofos  £(21.45;. 
terra  humiliabo  : ch'egli  dona  le  grafie , e fan- 
tifica i cuori;  Ego  Dominus  , qui  fan^ifico 
Wtch'ei  tr 04 forma  in  fe  flefio  gli  huomini;  Exo.jx. 
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Cap.  j.  £go  dìleSio  meOy^  ad  me  conuerfio  eÌHs:ch*eì  di 

Kum.  5 j . fgffua  II  yuan  propofuo;  Ego  Domìnas,  qui  habì 
to  inter  vos»  E'granlume  certo  quejlo  delle fcrit 
ture:  pure  è ofcura  quejkt  cognitìone^  al  paragon 
dì  quella  dì  Chrìjio . quello  è il  vero  ritratto  di 
' Imo:  Philippe , qui  vtdet  me,videt  et  patré tneu. 

Terò  l'eterno  padre , quando  Chrijlo  ft  battei, 
Mat.17.  dijfe,Hic  efl  film  metta  dilelius,  in  quo  mihìb^ 
ne  complacui^  Non  dijje  egli,  mi  ha  compiaccin-. 
tOyne diffè,  io  ho  compiacciuto  à lui;  ma  dijfe,  f 

mi  fon  compiacciuto  in  lui:cio  è,  quelyche  mi  pia^  ^ 
ce  in,me  fleffot  è tutto  in  lui:  peto  che  egli  è queU 
Ctgnitiotte  ch'io  fono;  & ìo  n(M  fon' altro,  che  lui*  onde  fuor 
di  Dio  ftf  di  lui  non  mi  poffo  piacere,  Hic  ejifiliue  meus  di 
* UHus^in  quo  mihi  bene  complacui,  tutto  ciò,chfi 
mi  piacefm  effo,e  per  effo  mi  piace»  egli  è la  fapH 
Xa^  per  cui  feci  ogm  cofa  : in  effo  eternamente  ho 
di^flo  tutto  quello,  che  io  ho  poi  fatto  temporal 
mente . onde  tanto  amo  piu  vn'opra  mia  dell' ab- 
tra,  quanto  vna  più  dell'altra  fi  accofh  aMuefiù 
ttema  rnia  dijpofitìone^.  Non  pen fiate y ch'egfi 
■ ■ fia  folamente  melano  nella  rìconciliatione  de,  gli 
• ; ■ ^uomini:  perche  per  lui  mi  è fatta  cara  la  condir 

^ itone  dì  tutte  le  creature  ; in  effo  effanmo  tutte  ) - 
; ’ V Opre  mìe  ;&  non  poffo  non  amare  le  cofe,  ch'io 

. I . veggo  filmili  a lui , ch'io  tanto  amo , quel  fido  mi  y 

offendei  che  da  lui  fi  fa  diffmilei  che  dalla  forni-  | 

glìan%a  fua  fi  parte.  Se  adunque  mi  volete  piace  } 
•t»  re,vditelo^  imitatelo s Ipfum  audite,  Eti  fCitJiAf  | 

operando  | 

*•  ‘ 
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cperando'yVi fete per auuetur a partiti  dcdtimìm» 
tione  dì  luiy  tornate  ad  imitarlo  tojio , & non  Lh 
[date  mai  queflo  esemplare,  lui  vi  fi  dà  e pre 
tetto ye  conftglioipreccttoyperche  in  luì  vi  fermìa 
' te;  configlioy  perche  a lui  facciate  ritorno,  0 ha- 
uefie  tenuto  fempre  il  precètto,  ma,  poi  che  Cha- 
uete  lafciato , almen  pigliate  H configlio  ijpfitm 
audite.  Ecco  l'angeloygran  configliere:  che  fi  co- 
me nella  creatione  vi  è dato  ad  honorey& gloria 
/ingoiare  ; così  nella  rouina  voHra  vi  è dato  in 
folleuamentOy  in  medicina  fitcura , egli  è creato- 
,rey  & redentore . egli  meco  è Dio , con  voi  huo- 
> mo . c^/i  vi  creò  y & poi  è venuto  a voi , fpfum 
•auditci  egli  è forma,  medicina,  rimedioy'ejjenh 
^fìó,  fpfum  auditc^ , Sarebbe  finta  maggior  fe- 
. ìicità  la  voHra , fe  hauefle  feruatafempre  la  fh^ 
mtgiian^a  fua:  ma,  poi  che  fete  fcorfi  tant' oltre, 
non  fia  mengloriofo  il  far  ritorno  alla  fua  imita- 
- itone , fpfum  audite , O huomo,  che  puoi  tu  do- 
-lerti  dell*ignoran%a  tua  ^ Ecco,  la  natura  ìfiefi 
fa  ti  riprende,  ti  conuincc^ . Tu  fai  quel , che  tfi 
Jei,  & onde  vieni,  che  fitgnor  hai,  che  mediatore,  è 
$ltuo:&  ancor  t’ifcufiyche  no  conofcì.  Tu  fai  dfef 
fere  federato,  & che  Dio  t'ha  fatto  buono,  per 
‘ ch'egli  è otimo.grìda  a lui,che  t'ha  fatto,  acciò 
che  venga  a rifarti;  s'ei  t'ha  creato,  acciò  che  ti 
riformi,  non  dubitar  della  potenza  : mira,  quan- 
. te  opre  egli  ha  fatte , non  dubitar  della  fapìewga  : 
mira,  quanto  fon  belle . non  dubitar  della  bontà  : 

mira. 
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-fmra  * quanto  fon'vùli . Neltàpre  della  creati^- 
Uè  egli  ti  moflr a, quanto  grande  fia  la  fuaforx^, 
-'t  quanto  tu  debbi  temerlo  giudice,  fe  non  Ihaucr 
raì  redentore , O quanto  c bello  quedo  ritratto 
di  Chri/io  : che  non  filo  è fimilet  ma  fk  ftmili.  il 
quale  fe  tu  contemplaffi,  io  non pojfo  dire,quan- 
to  conofcereflidi  Dio,  della  potenza  fua, della  fa 
fienxa  fu.t,  della  bontà  fua . ^eai,  vedi  ; queHo 
trocifijfo  è tanto  forte , che  fi  chiama  potentijfi^ 
PIO . Accìngere  fuper  femurtuum^  potentiffime. 
Quello  èli pot^tisfimo  capìtano,chc chiama  Da 
kid  in  quel  falmo.  Accingere  fuper  femur  tutm, 

‘ potentiffime  ; di  cui  la  fiada  è la  croce , Quando 
egli  fi  cuffie  quefia  fiada,  andò  a combattere  ; 
ton  vn  colpo  filo  in  vna  battaglia  fola  vmfei  tre 
nimici  noftri,  il  Dianolo,  la  carne,  & il  mondo, 
U Dianolo  con  l'humiltà , la  carne  con  l^auHeri- 
ti,  ilmondoconla  pouertà.  Combattè  gagliarda, 
mente , quando  portò  la  croce  ; più  gqtffi.iarda-, 
mente,  afcendendo  in  croce  ;.gagliardiffimamen^ 
"^  te,  fermandofi  nella  croce  fra  tante  ignomìnie^, . 
' c tanti  tormenti,  (gagliardamente  combattè, 

^ quando  ei  predica ua  con  tanta  auttorìtà  ; più  ga^ 
gliardamente,  quando  viffe  con  tanta  finità',  ^4- 

* gliardijjimamentc , fiflenendo  tanti  affanni,  per 
PKtntener  la  verità  predicata . Vìn/è  in  quefia 
pugna  Seon,  Og,^  Canaam.  Seon  vuol  dir  ger- 
me  mutile  i quejìo  fignìfica  la  Itiffìtrìa . Og  vuol 

• dir  coagt  egante  i queflo  fignifica  l'auarffiia . Ca~ 

I • naanà 
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naa.  vuol  dìr  fuggctto  alla  cofejjione  : queflo  è h , 
fuperbia,  Quefti  tutti  percojje  in  croce  : il  primo 
conia  moltitudine  de'tormtti  \ il  fecondo  con  iV-*  ‘ 9- 

flrenia  nudità  il  ter%o  con^bumilirà.  Et  inclina 
to  capite  emìftt  fffirìtum.  (ontempla,  contempla 
queftn.  croce . ecco  il  ritratto  della  fapicn^a  y che 
ha  [coperti  i nùlieri,  & riuelati  i fegr-eti . Qua-^  ^ 

cUnqf  audìui  a patre  meo^nota  feci  vobif . queflù 
moftra  la  bontà  ; che , per  ricuperar  la  fmarrita 
pecorellatcerca  i noflrì  defertuSe  no  credete,  leg- 
gete il  Piangolo  d*hogp:  che,  per  ridar  S.  T omafo 
alla  fede,  ritenni  le  piaghe  ; e foppora,  che  il  di-  Tomaf  co- 
Jcepòlo  incredulo  ponga  le  dita,  oue  poferogCin- 
creduli  Ebreiidurì  chiodi  : raddoppiando  i 
della  fua  canta;  che  viuo,  morto,  e rifufcita- 
to  non  manca  mai  di  procurar  la  folate  noUra,  bontà  dr 
Felice  ^poflolo , c*hebbe  premio  della  fua  infe-  't>f*  . ' 
deità.  Non  fu  gran  premio  il  poter  toccare 
quel  corpo,  che  nè  i muri  poteano  tenere , nè  le 
porte  chiufe  poteano  impedirei  ^Dombm  meus, 

^ *Deusmeus^  0 fomma  forga  della  viua , e^* 
eterna  ima^ne  di  Dio.  Subito  conobbe  in  Chri- 
fio,& per  Chrifto  l*./4pofiolo  il  [ho  [ignote, il  fuo 
*I>io.  ilominus  meus , e^r  Dews  metts.'P'ede  in  , { 
Chrìfio  S.Tomafo  la  paterna , la  fapìenga,  & 
la  bontà  di  Dio.  La  potenza  ; eh* era  entrato  io-  I 

mis  clauftsda  fapìenxq^che  feppe  il  fecrcto  del  • 
fuo  cuore  : la  bontà  ; che  fi  lafciò  toccare.  'Ttr- 
the  gridò  con  tanto  Jpìrito,  'Dominm  meusi  cir^ 

1.  Ff  *D  L'Ita  ^ 
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Deus  meta.O  Chriftiano,  fe  tu  andaffi  conia  cm 
templatione  nella  ragion  della  luceinuìfibile  di 
* ^10,  tu  non  potreHì  mai  portar  indi,  fe  non 

molta  luce»  Se  tu  vedrai  la  poterne  di  Dioy  por- 
terai luce  dì  timore  ; & adorerai  con  S.  Toma-^ 
fo:fe  tu  vedrai  la  diurna  fapieng^ , porteria 
teco  luce  di  verità  ; la  confefferai  a bocca  pie-, 
na } dirai , Domìnus  mene , & *Deue  mena  ; fe 
tu  vedrai  la  diuina  bontày  porterai  teco  luce  dìa* 
moreì& griderai  per  pìeneg^  di  affetto.  Che  co. 
fa  è luceffe  non  giorno,  che  è tenebrai  fe  non  not- 
te. Et  ^ fi  come  gli  occhi  del  corpo  han  la  lor  lu»^ 
ce,&  la  notte  loro: così  parimente  gli  occhi 
delt anima.  Sono  adunque  tre  giorni  della  luce  in 
Tre  giorni  tùfìbUc , chc  cagionano  in  noi  la  cognìtione  di 
della  luce  Dioicomc  fcccro  in  S.Tòmafo:  il  primo  è di  timo- 
hutijìbile.  re-  ^ queflofii  adorar  e :ìl  fecondo  è di  verità; 

queflojfà  confeffareùl  tergo  è di  carìtà;&  quefio. 
fa  gridare  con  gran  voce , con  grande  affetto . fi 
Sol  del  primo  giorno  è la  potengaiil  ^ol  del  fecon 
do  è la  fapicn%a;il  Sole  del  tergo  è la  bontà.Que 
fii  fono  i nofìri  giorni  interni,  f ^omi  efierrù  del- 
la nofira  vira  paffano,e  volano, nofiro  malgrado: 
Piai.  if.  ^i*eiìi  interni  non  p affano  mai,  fenoinon  voglia- 
mo. Del  timore  è ferino,  Timor  Domini  fanSus 
Pfkl.  116.  permanet  in  feculum  feculi.  E>ella  verità  è ferk-, 
a^Cor.i3.  (0^  £t  veritas  Dom'mi  memetin  Aternum.  Della 
carità  è ferino  , Charitas  nunquam  excidit. 
O buoni,  0 felici  gjiomì,  che  mai  non  paffano. 

Osò. 
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Quei  fon  trtflhchenon  poffono  fermarfi  pure  vn 
poco»  HomOy  ficut foenum : dies  eìus,ficuc  vm~  loi. 
bra , declinauerunt , Quei  fono  i giorni , che  ap- 
porta la  colpa  ; quefli  fono  i giorni , che  dona  la 
grafia,  7)i  quejìi  giorni  dice  Dauid  i In  diebus  ^ ^ 
tneisinuocabo.  eli  chiama fuoi: perche  no  deftic 
rjiua  altri ^ornucome  diceua  Cjieremìai  Domine,  ^ 
diem  hornmis  non  defideraui.  tu  fcis,  Qt^fli fono 
ì giorni,  de*quali  ejfendo pieno  Giob  ,fi  morì,  6t  lob.  41. 
mortuus  eli  fcnex,  & plenua  dierum.  'Degli  aU 
tri  giorni  non  popeua  ejjer  pieno;perche  di  già  era 
no  pajfaft.  Quei  giorni  eflerni  non  fono  amafi,  fe 
non  da  gli  empi  : i buoni  non  foto  non  gli  amano, 
fnagliodiano,&  maledicono,Tereatdics,inqua  ' 
natus  fum;  & nox,  in  qua  diflum  eft.  Natiti  efl  - 
homo,  dies  ille  vertntur  in  tenebrai,  & non  requi 
rat  eum  Deus  defuper , f giorni  dell* anima 
fono  defider abili  ; quei  debbiamo  amar , perche 
da  loro  fino  illuminati  gli  occhi  interni  dall’etera  ' 
no  Solc^ , Di  quefli  giorni  dice  il  filmo  pf^l.  9;.  ' 

nunciate  de  die  in  diem  falumre  eius.  Chi  è il  fa- 
tutore  i fi  non  Chriflo  (jiesà,  Lex  per  fJIPCoifim 
data  efl  ; grafia,  & veritas  perfefum  Chrìflum  Ioa.  i. 
fii^a  eft , Se  per  Chriflo  è fitta  la  verità , & 

Chriflo  è fapienxa  di  Dio  : adunque  la  verità  è 
fitta  per  la  fapienxa;  il  giorno  adunque  della  fa- 
pien^  èia  verità , Di  queflo  giorno  dice  Chri- 
flo, Abraham  pater  vefler  exjdtauit,vt  videret 
dìem  meum  . f iditi  &gauifHSfifl  , La  verità  di 
h.  FF  z Dio 
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Ì>io  è il  mìfierio  della  redentìone:  la  quale  hduB 
do  promejja  prima;allhorfi  moflrò  verace^quan. 

. dOy  fecondo  la  promeffa»  fu  data,i^  adempiuta,' 
t^hraam  adunque  vide  'il  giorno  della  verità,* 
quando  in  ilpìrito  vide  adempiutele  promejfe  del. 
Aieffia,  SUi  fUy  Chrijiiàni,  jirmuncìate  de  die  in 
diem [aiutare  eius:  dal  giorno  del  timor  nel^or-> 
no  della  ver  ità  ; dal  giorno  della  verità  nel  gior- 
no della  carità.  Il  primo  è quel  del  timor e;che  gVf 
huomim [otto  la  legge,  conofcendo  il  peccato,  co- 
minciarono a conofcer  Dio  giudice,  & a temerlo.' 
Venne  il  fecondo  giorno , il  giorno  della  veritàt^ 
della  falute:  fu  d'iftrutto  'il  peccato , riformato  it 
cuore;  ma  non  era  ancor  pienamente  chiaro . pe-*^- 
rò  diceua  Chrìflo,  Multa  habeo  vobis  dicere:  fed' 
non  poteflia  portare  modo . f^erme  il  tergo  gior-' 
no,quel  della  carità,quel  deWamor  di  D'io:  Cum' 
venerit  paraclitus , docebit  vos  omnem  verìta-\ 
tem.  Il  primo  è del  timore , che  manùfefla  il  mà-> 
Ic^  il  fecondo  è della  verità,  che  leua  il  male  : il  • 
tergo  è della  carità , che  torna  il  bene.  Annun-' 
date  de  die  in  d'iem  [aiutare  e'iits , queJH 
giorni  ha  parlato  Ofea,  dicendo,Viuificauit  nos> 
pofl  dies  duos.  in  die  tertia  fufcitab'it  nos . Che .. 
fhrifio,fufci(ando  fe fleffo  da  morte  a vlta,hab- 
bia  fìffcìtati  [eco  ancor  noi  nel  tergo  giorno,  , 
l'habbiamo  intefoda  molti  tejì'imoni,  & cene 
fiamo  rallegrathma  farà  co  fa  più  degna,  fe  vor-  . 
remo  rìcompenfart  il  beneficio  ; & , riforgen— 

do  in 
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do  ni queflo  giorno  per  amor  feto,  lo  faremo  con 
noi  in  noifie[ft  rifu/ citarci . Non  ricerca  più  da 
noi  di  quello,  che  ha  fatto  per  noi.  Si  come  a iun~ 

Tque , operando  la  falute  nojlra,  ha  voluto  hauer 
ire  giorni  ; cosi , acciò  che  noi  operiamo  per  lui 
tir  in  lui  la  falute  noHra  : ne  ha  dati  tre  giorni 
Mai  fuoì  furono  vìftbilì  di  fuori;  perche  le  fue  Or> 
pere  non  furono  filo  rimedio;  ma  furono  anco 
empio,  quello,  che  in  noi  fi  fi,  è figreto:  onde  i • 

noft  ri  giorni  fino  inuifibili-^  perche  non  hanno  a 
feruir,  fi  non  per  frutto  del  noflro  cuore  Haucn  HxhhUm» 
ilo  adunque  tre  ^orrà , per  vinificar  Inanima , al 
frìmo  s'appartien  la  morte:  al  fecondo  la  fipoltu 
ra:al  ter^o  la  rifurrettìone,  fi  primo  è il  timore-,  mx, 
ìLficondo  la  verità  ; il  ter%p  la  carità.  Il  giorno 
'del  timore  è il  giorno  della  potenza:  il  giorno  del 
la  verità  è il  giorno  della  fapienga  : il  giorno  del 
la  carità  èli  giorno  della  benignità . potenXft  del 
padre  ^ fapien^a  del  figliuolo,  bontà  dello  fpiritù 
fanto.Quàdo  per  le  creature,  per  k firitture,& 
per  Chrifio  tu  t'inalxì  a conofiere  Ponrùpotenxa 
del  padre,all’bora  hai  il  primo giomo.quandotft  ' 

-n  fueglì  a contemplar  la  fapient^  del  figliuolo, 
tu  hai  il  fecondo  giorno,  quando  tu  ti  defti  a co* 

Tiojcer  la  bontà  dello  fpirito  finto , tu  hai  il  ter* 
giorno.  La  póten%a.[j)auenta,  la  fapìen%a  illu 
fnina,la  benignità  rallegra.  Nel  giorno  della  pò* 
fen%apet  ti?pór  ci  moriamo  : nel gìorhodella  far 
‘jp^'KSiptT'tpÉeplatioM  fatua  fipùltÌ2t^lgiomo 
‘ ^ ^ ì àclla 
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della  benignkà  per  amore,  ^ defiderio  del  cieU 
fidino  rìfufcìmti.  C brillo  morì  la  feflagiomatu,  il 
Fenerdtùl fettìmo giorno ìche  fu  il fabbato,eglifi 
flette  in  fepoltur  ad' ottano, che  fu  La  domeìùca,ri 
fufcitò.  Jl  ftflo  s'appartiene  aìlafiittca  ; queSio  è 
il  timore  : il  fettimo  al  rìpofo  ; quefln  è la  verità; 
l' ottano  alla  rifurrettione-,  quefia  è laearità , Die 
tertia  fufeitabitnos,  Lacognitioneper  lecreatu- 
re  nejk  temere  la  poten’it^a  : la  cogmtione  per  le 
fcritturene fa  conofcerla  verità: (a  cognitione 
per  Chriflo  ne  fit  innamorare . O chi  gufa , o chi 
gufa  queflo  amore  di  Dio  in  Chriflo,  che  alta  on 
gnitione  moflra  dì  hauer  dì  luì,  fi  [corda  ogni  al^ 
tra  cofa,  fi  fa  buono,  oblia  di  fubito  il  mondo,  e i 
contenti  fuoi:  a:n1tì  gli  odia,  xìrU  [ugge.  Non  fi-» 
pete  voi , come  tofto  fi  cangiarono  dentro , tir  di 
Quanto Jtd  fuori  Paolo  apoHolo;  Matteo  publicauo,  e Maà 
•utile  I hcL-  dcdena  peccatrice?  quello  di  lupo  fi  fece  agneUò: 
*d7ltaw^e  che  hxuea  così  gra  fetc  d'oro,  e di  ricche^ 
di  chriflo.  terrene, non  pensò  mai  pìà,  fe  non  alle  celefli: 

• la  donna,  che  hauea  dato  tanti  peffimt  ejfmpi,  fi 
fece  fliecchio  di  penitenza»  Siate  pur  certi,  chrìy 
fliani,  che , fi  come,  nafeendo  il  Sole  [opra  il  mh 
flro  orixpnte,difcaccia  le  tenebre , & gli  horror 
ri  della  notte:  parimente  entrando  il  dìum  raggio 
di  quefla  luce  vitale  ne  fegretì  de*  noflri  cori, 
fgombra  ogni  ofcu/ità.dé'  paffati  vìtij;  e [eco  ap<d 
porta  -ùn  iieto  gtomo  di  purità,  è dì  ^uftkia,  pìà-, 
•che  fi  poffa  mai  dirci  ferenoi  Et  cd^e^ 

c > ri/i 
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ri  fi  riforma,  e fi  trans  forma  tanto  la  mente,  che 
le  fpiace  tutto  ciò,  che  prima  co  tfinita  feto  cer ca- 
tta, € ricercaua  in  terra,  le  ricche^e,  i contenti, 
le  voluttà,  i giuochi,  i canti,  gli  ornamenti,  i con- 
uhi,  le  dignità,  gli  honori  reputa  viliffimi come 
fono:  non  gli  fiima  più,ma  gli  calpefia:  e,  poi  che 
ella  ha  ritrouato  Chrifio,conofce  4*bauer  trouato 
t lui  ogni  teforo  defiderabilCé  E qual  teforo  fi  può 
trottar  mai  piupretiofo  di  Chrìfio  t in  cui  fono  na 
fcofii  tutti  i beni  della  dìuina  fapien^a  \ a quali 
comparato  t oro,  V argento,  le  gemme,  U cielo,  le 
fielle,il  Sole,  gli  angeli,&  ogni  altra  creatura, fi 
può  dir  veramente,  che  niente  fieno,  e niente  va- 
^ixanoidoue  i ejfo  trouerai  infinite  rìccheg^e,che 
filai  non  mancano;  honori,che  non  gonfiano;  pia- 
ttri,che  non  fhflidifcono;  contenti, che  nonfinifco 
fio;  vìta,chenon muor  mai,  O amma^beata  te,fe 
trouerai  Chrìfio, fe  lo guflerai,fe  lo goderalhaue 
irai  da  luì  ogni  bene,  ogni  ventura  : ti  conforterà 
ton  la  dolceT^  fua,t'illufÌrerà  con  la  luce,  far^ 
deràconla  carità,  ti  pafcerà  con  la  diuotìone , ti 
rallegrerà  con  la ]peran%a,  ti  ammaeflrcrà  cola 
fide, ti  arricchirà  con  la  virtù,  ti  alierà  conVhu 
fhiltà,ti  farà  quaft  fumìglìarijfimo  amico;  ti  dce'o 
^ag^rà  nell* andare,  nello  fiare,  neU* operare  ; ti 
farà  guardia,  maeHro,  padre,  difefa,  muro,  ante- 
murale,e rocca,  prouerai  allhor,come  l*huomo  è 
le  delìcìe , e*l  contento  fuo . dal  chenafcerà  in  te 
tosi  far  a, e non  conofciuta  allegrcT^a,  che  gride- 

F f ré 
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♦ ui  cm  U jpofuy  piena  dì  gioiate  di, piacere.  Fui-* 
(ite  me  floribm , jiipate  me  malic  i qma  amore 
U'tgiico.  dirai  con  Dauìd,  De  fede  caro  mea^^ 
sor  meurn  in  Deum  vìuu.  Deh  hamjfTio  hoggì  fpi 
rito  di  fcoprhruì , & mfegnaruìyquanto grande  è 
la  for%a  di  quefla  cognitmé  di  Dio  per  Chrijlùk 
•ma  quefianÒ  è imprefa  dàfnCy  neanche  da  huo^ 
mo  alcuno  mortale  : perche  ciò  fida  grada,  non 
la  natura;  l'aff etto, non  rìntelletto;  il  piantOynon 

10  fiudio;  Vor adone,  non  la  lettione;  lo  Jj>ofo,  non 

11  maeflro;  Dìo,non  l'huomo;  lardore^non  la  lu^. 

cello  fpirìto,lo  Jpirito:  Igne  mìfttin  ojjibua  meis^ 
& erudiuìt  me»  Andate,  andate  al  foco,fèvoU^ 
•te  fcaldaruì,fe  volete  innamorarui,  Iddào  è ìLfy 
co,  Chrifto  è il  foco,la  croce  è il  carnmo:  T^^ìcé 
ànfàciem  Chriflltui,  vìdete  manue  meas,  &.  pe 
‘des  meoSidicc  hoggi  Chrifionel  Vangelo.  Mirate 
'quefÌÈ  piaghe , che  fori  la  pietra  focaia , onde  fi 
fcuote  il  fuoco  diuino'yU  quale  jp  lede, € cuocè:lpl^ 
de,  perche  illudra,  ammaeflra,  & ìnfegna\  cue 
ce,  perche  infiamma;  innamora,  & trasformai 
M detto  affai  finhorama  non  mi  cotentodi  qua 
toho  detto , foglio  ripofare alquanto , e tornar 
pofeìa  a ragionarui  più  difihuamente  dì  queUi 
tr^  vie.diconofcer  Dio,  Prendete  vn  pocodifior 
to ancor  voi»  • - - \ 

-Vr-»,y  ' y ‘-'"V,;  ••  VhY\  . -v  ii,” -hcR» 

riky  ^ i Seconda 


O t T li  cofe  granii  fi  potreb^ 
hono  dire  d'intorm  a quefi^aU 
to  [oggetto  della  cogmùone  di 
Dìo , fc  il  tempo  lo  permettefie, 
e fe  gtittteUettì  di  cui  ragiona^ 
€ di  cui  afcolia  fojjero  atti  a tanta  imprefit . 
il  tempo  mi  Jprona,  e sforx^  a correr  verfo  H /i- 
ve  delt oratione:  e tutti grìnteUettibumam [enti 
rebbono  troppo  graue  quello  pefo.  Ne  dico  ciò  fé 
lamete  degringcgni,  poco  atti  alla  contemplatio 
ne,  & poco  acuti,  quale  è il  mio  : ma  ancora  di 
molto  vm,e  JottUi, quali  non  pochi  fono  tra  voig 
'‘firentÌHÌ,  conofciuti,c  celebrati  da  tutti  perìnge^ 
gnofi,  & accorti  [opragli  altri  d'Jmlia,  Qui  po^ 
'trebbefi  ragionar  della  mjinità,della [cien%a,dH 
la  verità,  della  vita,della  potenza,  della  volon^ 
dà,  delt amore,  della  giufiitia,  della  mifericordia, 
biella  prouidé^idella  predefiinatione,della  bea» 
titudine  di  Dio.  £t  ad  hpc  quia  idoneus^ Ragioma 
mo  adunque  della  cognitione  in  vnìuerfale , poi 
^h* egli  è impojfibile  in  così  breue  /patio  ditepo  di 
[correr [opra  i particolari,  Ma  cognitiòe  di  Dia, 
come  hauete  giàintcfOipuò  Chuomo  inuìarfi  f tre 
■firadetper  la  natura,cioè per  le  cofe  vifibili,  crea 
'te  dalla  mano  di  Dio-,  perle  riuelationi  delle /a- 


\ 

t 
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ere  Ietterete  petUcontemplatìonedi  0?riHa, 
Signor  nofiro.  La  prima  è buona  iìa  fecondai 
miglior Cy  la  ter%a  è ottima , La  prima  è perra» 
gion  naturale , la  feconda  per  fede , la  ter^aper 
M neetffa-  còntemplatione  amorofa . Lra  fommamente  ne^ 
^^''^^jJ^.^^cejpiria^U  per  fedea  glihuo- 

no  filo  per  chepotejfero  confeguìrla  falureeter- 

ìa  tuttum,  nat  perche  in  ogni  anione  è nccejfario,che  fi,  cono' 
m*  anco  $ il  fine ;il  quàle,come  dice  il Jfilofofo,mouel*a~ 

• gente  ad  operare: &yoncor  che  fa  vltìmo  nclTef- 

JerutipneJperòU  primo  7icWìntentione,  Et  hall 
fine  la  medefima  for%a  nelle  operatìoni,  c hanno 
iprìncipifindimoflrabìli  nelle  cofe  della  jpecula» 
itone . EccOy  per  ejfempio  : dirai  al  feruitor  tuoy 
che  camini , o che  corra  ; egli  ti  dimanderà  fubU 
Ip , oue  ho  io  a correrei  e,  fe  tu  ti  vorrai  mouere 
a caminare,  jh  di  mefiierOyChe  prima  tu  vada  pe 
fandoy  oue  hai  àdinuiar  ti,. parimente  qualunque 
fabrica , qualunque  medica , qualunque  Jh 
qual  fi  voglia  altra  cofa , Mora , effóndo  noi  po- 
fii  in  quefio  mondo  y come  viatori  y e peregrim, 
Kcb  i|.  -C ^on  enìmbabemuahic  permanentemcìuitatei 
fed  futuram  ìnquìrimu^y  dice  S,  Paolo)  il  finey  ^ 
il  termine yal  quale  cincaminiamo,  è 'Dio:  non  le 
■ricchex^ey  non  gli  honoriy  non  le  voluttày  e .non 
f altre  cofe  mondane y o temporali,  che  già  vi  ho 
yiettOye  vi  replicoycheji  come  Dìo  è cauja  efficié 
te,  pjer  l'afua  poten%aydeWhuomOye  dì  tutPePal^ 
- 4^creattim&c:jfmplarey  perlajkajapien^ 

così 


^ ^ ■ 
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rerì  è lacaufafinale yper  fua bontà, ey^dhtmc 
finenti  dice  quel  gran  Lombardo^  creatws  efi  ho- 
ino,  vt  cognofcat  Deuni‘,<&  cognofcendo, dilìgati 
dilìgendo,  pojfideat;  pojfidendo,  fruatur,  ^dun- 
! que  nella  cognitione  perfetta  di  Dio  è pofto  il  no- 

firo  fine,  C huntana  beatitudine.  Onde  dicea  il  mìe 
V padre  S,  jigojiino  i Non  efi  vera  fapientia , qua 
intentionem  fuam  in  iis,  qua  prudenter  dìfeernìt, 

! ' gerii  fortìteri cohibet  temperanter , tuHeque  dì- 
i * firjhuit,non  adiìlumdirìgitfinem,vbìDeua  erìt 
òmma  in  onmbus , aterniate  certa , atque  pace 
perfeBa , ^Perche  a "Dio  nói  douremmo  fempre 
; ajpirare  con  ogni  affetto , ^ con  tutto  /*  intellet- 
' to  : fi  come  ci  ammonifee  Dauìd  con  quefie  paro- 

i de,  Accedite  ad  eum,  & iUuminammi;  & facies  pfij.  3 j» 
vefira  non  confundentur,  &,  fi  come  il  Verbo  e- 
I temo , fatto  carne  per  noi  , ci  chiama  tutti  con 

} tnolto  amore  alla  vera  cognitione , & amor  del 

(•  padre,  dicendo.  Venite  ad  me,  omnes,  qui  labora 

I'  tis,&  onerati  efiis:  ór  ego  reficiam  vos , Ejjen^  Io*»  *7* 
do  adunque.  Dio  il  fin  nofiro , fegue , che  ci  fià 

1 'molto  neceffarìo  il  conofcerlo , e faperlo  j & che 

guarito  piu  chiaramente  lo  conofeeremo , tanto 
maggiormente  faremo  felici , e beati  : N^c  efi 
anta  eterna , vt  cognofeant  te  Deum  ; & , quem  *^**^*?> 
mfifiìyJefumyChrihum,  Per  tanto  egli  è ne- 
xejfario,  che  l-huomo  conofea  queHo  fuo  fine 
rDioi'del  quale  in  ^efia' vita  non  fi  può  hauefe 
maggior  cognitione,  che  per  fède  t perche  l^^^^ 

• ‘ gnitipne, 
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gmtme , c/>e  5*/?4  ài  luì  per  le  creature^  ne» 
;pub  giungere  alla  perfettione  di  quella ^ cJjc  fi bd 
per  fede:  fi  come  hauetc  vdìto  de*filofofi,che  per 
io  mexp  delle  creature  penetrarono  alla  cognìth 
ne  di  T>toì  & majfimamente.quelììiC  hanno  ferie 
ao  della  cr catione  del  mondo , da  quali  imparò^ 
tVirgìlìo  quella  dottrina , eh* egli  ferine. nel  fefiu 
^cWEneìda:  " . v 

- ^Principio  cceluy  & terri^camposqi  ìiquentesi^ 
^ Lucentemq;  globum  Luna, , tìtantaq;  afira  y , 

■ Spirìtus.intm  alit  ; toamq;  htfufa  per  artus 
• Més  agimttttoletet magno fe, cor pore  fnìfceti 
Ma  di  eiò  ho  io  detto  a ba(km%ai  ne  mi  occor 
re  il  dime  qui  altro,  fe  non  folamente , che  non-é 
. t ? . i ; ■ così  vtile , rie  così  gióueuole  di  gran  lunga  la  co* 
grùtione,  c* hanno  gli  huommi  di  ‘Dio  per  via  del* 
ile  creature;  come  quella,  clx  effi  banno  dalle  ferie 
\ture,e  dalle  riuelatiorù  della  fede  : percioche  per 
la  cogmtione,cbe  habbiamo  di  Dio  per /ede,c(mq 
♦TI  .1  ; fiìamo. molte cofe , che  non  poffiamoinuefligarc 
jèon  la  ragione^  però  Dio  benignìfiìmas*è  de^M* 
•to.di  riuelarlcycome  dice  S.<^to.  Hac^utemferi 
pta funtyVt credati^;  &,credentesyvimm  babea 
tff  atermm:  & S.Daoloi  Oculua non  vìditinee 
if,  awris  audiuityqua  praparauit  Deus  hk,quidili 
g^t  ìllum;  nobts  autemreuelauit  DeUs  per  fpi^ 
rittmfifum . -Non  ejfendo  admqùe.fufficìentèis 
'COffodtione  per  le. creature  al'CQnfeguir  Jucilmenr 
er/pletlo,  chi  è rtecejfano  alia  falute  eterna  ; ‘Dh 

benigni jfi^ 


DELLA  CO«'MVldNE  ÙI  DTO. 
henigniffimo  fe  è riuelato  a noi  per  fede  : dellax 
qitaie  dice  S.^aoto,  Sine fide  mpoffìbilc  eH  pia  1 *• 

eere^Deo . £'  neceffarìay  è necejfiria  queftd 
gnkione  di  Dìo  per  fede  : per  efjere  ella  più  cer-^ufogZ^ 
tnypììi  pre/kr,  più  communeypìù  larga,  più  utile,^ne  di  d» 
che  non  è la  cognìtione , che  s ha  per  le  creature.  • 

Dico,  eh' è più  certa;  concìo/ìa  che  la  ragion  tiàtu  f^. 
tale  è molto  debole  aWintelligem^  delle  cofe 
urne,  il. che  fi  conofee  da  queflo  affai  chiaramen^:, 
té, che  qualuque  fi  è pofio  a ffieculare,  et  a voleri 
conofeer  Dio  con  le  forxe  dèlia  ragion  naturaleii 
ha  dato  iti  bruttifjimi  errori  : pcrciocheo  ha 
gato  l*effen%a  di  Dìo,  fi  come  alcuno  Epicùreo:<h 
r vnità,  fi  come  la  magnar  parte  de*  poeti  : o /it  * 
prouiden%a,  fi  come  altre  fette  d*huommgenti’^\ 
li,  & heretìci . £ qual  marauiglìa , fe  gli  huo^\, 

Ìmini  prendono  error  nelTintender  le  cofe  celefli}'^ 
polche  fono  tanto  deboli  nelle  cofefinfate,è fenfi^ 
bìM  j^cciò  che  adùqu  'e  foffe  preffo  a gli  huorHìnt\ 
vna  falda  cognìtione,  e ficura  deUe  cofe  di  Dto,fu\ 

Ineceffario  il  lume  della  fede, che  non  può  mofira  ‘ 

re  vna  cofa  per  V altra.  Onde  è più  certa  la  cognh 
tione,  che  s*ha  p fede,  di  quella,  che  s*ha  per  feienx 
Xq:  percioche  la  fede  t*  appoggia  alla  prima  veri  ' 
tà,ch*è  il fuo  obietto;  e la  fcien'i^  ^*^ppoggia  alta^  ' 

ragione  humana.  di  maniera,  eh* è molto  più  cer-  ■.  • ? • 

taPhuomo  dì  quello,  che  impara  da  Dìo,  ^ che  , 
ode  da  lui;  che  di  quello,ch*ei  vede  co  la  propria  • 
ragione  : percioche ‘Dio  non  può  ingarmare,i  ^ 
* ' ne 


J 

à. 

^ u;  .V  , 


» 
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ne  ejfere  ingannato;  fi  come  può  far  la  nofira  rd 
gione . ‘Dico  apprejfo , ch*è  piu  prefìu  : conctofid 
che  la  fàenxa  di  Ì>io , laquale  homo  infesta- 
tagli huomni , a pena  fi  può  imparar  nella  vec- 
chiert^y  per  ejfere  ella  tvltìma  fcicnga  , che 
impari;  fi  come  la  metafi fica  y che  fra  altre 
partì  difilofofia  è C vltima,cbe  fijìudìa:  doue  aU. 
Rincontro  quejkt  cogmtìone  y che  s'ha  per  fedcy 
fi  può  hauer  mntofio , che  l'huomo  ha  Vvfo  del- 
la ra^ne , e con  poca  fatica  ; fola  conCaffentì- 
re  a quello,  che  Dio  perfuade,  ìnfegna , e tìuela 
per  le  fcrìtture  fue,  e per  tradìùone.  Dico  etìan- 
dio,  eh' è piu  conmwie.  Sono  molti,  che  non  pon^ 
m Jludiare  : oleum  per  Findìlpofitione  della  com^ 
plejji<me:alcum  perla  neceffità,c*hanno  delle  co- 
fe  del  viuere  ; onde  il  tempo  , che  loro  è dato  ^ 
nonppjfono  jpenderlo  ne  gli  fludi;  ma  fino  aflret 
ti  ad  impiegarlo  m qualche  ìmprefa , atta  a fo- 
ftentarli  co*  fuoi  guadagni  : & alcuni , perche 
fon  di  natura  pegri , e lenti , e tutti  quefìi  fareb- 
bono  fenxfi  cognitione  di  Dio , e fin^a  fieranxa 
di  felicità.  Fu  adunque  necejfario,  che  Dio  hem- 
gnijjimo  infegnajfe  là  cognitione  dì  fi  fiejfo  con 
quejhz  maniera  della  fede,  comune  a tutti  gli  bue 
turni  : acciò  che  tutti  poteffero  faluarfi , volendo, 
fo4  dice S,  ^aoloyln  Chrifio  lefu  non  efi  ma- 
fculus,  & f (emina;  gentilisy^Judjma;  etreum- 
cifio,&  prdputium;  Barbarus,  & Scytha;  fer-, 
UHc  y & liber  : fed  omnia  in  omnibus  Clmftus, 


DILLi  COGNITrOHB  DT  » X 0.  4^J. 

Romani , iVo»  enìm  erubefco  Euangelìum: 
vìrtus  tnìm  dei  efl  infalutem  omni  credenti , /«- 
daa  primnm^  & Graco,  *Dkóih  oltre  -,  eh" è pi». 

^ larga  y e pià  ampìa^  conciofia  che  è molto  mag- 
gior la  cognìtione,  che  fi  haper  fede  ydi  quella^ 
che  fi  ha  per  ragion  naturale^per  laqual  fi  cono 
fccy  che  Dio  è y cìxè  vnOy  cht  è^Hfio  s onnìpoten* 
tCy  & cat,  muy  che  fia  vno  in  efienga  -y  e trino  in 
perfone,  queflo  non  fi  cono/iey  àlmen  chiaramen- 
te,  fe  non  per  fede,  <h" egli  fi  fia  fatto  carne,  eh* et 
^ fia  morto  per  noi , quefii  mifterlper  certo  non  fi 
hauranno  per  fora  di  ragion  naturaleymà  per^ 
lume  di  fede,  la  quale  rtuela  turni  mifieri,  conr 
tenuti  ne* dodici  artìcoli  del  /imbolo  : di  cui  dice- 
: ma  r^pofiolo  j'Sapìentiam  loquimur , quiz,  ab*,  Cor.  u 
■ /condita  efi  , quam  nemo  principum  hum  fecu^, 

U cognouit\: nobis  autem  reuelmit,& czt.  Ecco' 
toracoloif  Efaia, ‘Espleta éfi terra fcientìa*Do^  - 
mini,  7)‘ico  finalmente, ch*é  piàvtilela  cogmtia-!^  \ 
ne  per  fede  di  quella , che  s*ha  per  le  creature  r.  ' 
perche  quella  ha  merito’,  quefìa  non  merita,.  Che  ; 
merito  bauerat  tu , Je  credi  quello , che  vedi  con 
ì^inteUetto^  fe  credi,che  il  Sol  fi  moua,che  l*huo 
mo  fia  mortale^  ma  Va/fentire  alle  cofe y che.MnUé  dii 
Dio  ne  ha  riuelate  per  fede,  che  con  humana  ra-  h • 

gionemn  fi  pojfono  comprendere , è bene  altijji-  . ^ 

mo  merito  per  due  ragioni:  prima,  per  la  rìueren 
%a  ; fecondo , per  la  htmiltà  , gran  fegnodiri- 
neren^a  verJbSDioéquefio , che  noi  alla  fimpU*  . 

. - • ce  paro-  -t 
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ce  f arala  dìfua  maedà  diamo  più  fedcy  che  a gli 
' cechi  rtofirìy  che  a rmteUctto  nofiro  .gran  feg^ 
(Chumiltd  è queflo,  che  l‘huom<y  non  fi  [degni  di 
creder  quelloy  che  par  repugnante  al  fuofenfo*  al . 
fuo  intelletto  : percioche  viene  a confejfart  che  fir 

' conofce  injòficiejite,e  debole;  ^ checonofcelih 

jimttt  potenza  del  fùo  [ignare  yquafi  che  dm  a 
Dio,  Signore, io  credo  quefioyche repugna  al  nùor. 
intelletto  iconciofita  che  io  firn  debole  ttjngegno-, 
trla  [or%a  della  maefià  tua  auan%a  di  gran  iun 
ga  tìntelìigerrga  mia^  intendete  i Quelle  fono 
due  vìe  di  conofier  Dì<k  La  terga  è percontem-^  . .. 

piattone  amorofii:  quando  Chuomò,  non  conten- 
to di  cono[cer  Dio  per  fede,  fi  da  tutto  ad  amar^. 
lo  ; ^ , per  accenderfi  meglio  deU’amor  [uò<,  fi 
accofbt  al  crocififio , e contempla  le  piaghe , 
le  percoj[e,  [iute  in  quel  [curo  corpo,  per  [uafits 
fygmti0m.  cogmtìone  amore,  & àah 

per  Vamor  cognitione  ; fi  che  l'huomo  > abbraccia»* 

• do  il  croc$J[o  con  S,Toma[o,  grida [empre , Do^: 
nCtnua  meus,&  Deus  meus,  Leggete^vi  pre^,\ 
attentamente  queflo  Vangelo , [e  volete  far  prò*, 
fitto  [ingoiare  nella  cognitione,  e nelTamof  dt\ 

’ Dio,  Thomas, vnus  ex  duodecim,  qui  dicttur  Di  . 

- ' . djmus,et  caU  Tre  co[e  abbraccile  dichiara 

fin  [aera  hifloria  Euangdica  ; tìncredulUct  di  5,  • 
Vkhi^e  e U pietà  del  Saluatore;  & liti 

7,U.  confeffme  di  queflo  ifìejjo  apoflolo , prima  in* 

* * credulo,  e pdt fedele.  Vincredulità4i  3'.  Tòmafik. 

...  fiftorge 
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fi fiorge  da  tr^confideratìonì.T^rima  da  quefia: 
che  y effend/D  egli  c^uer fato  tanto  tepo  nelle  [cole 
di  ChriJlo;et  hauedo  udite  le  diurne  fue  predica» 
tionìye  uedutì  tatì  miracoli^ fatti  alla  fua  prefen» 
intefo  dal  Signore  il  fuccejfo  della  fu;i 
morte  acerba  molti  giorni  prima^  cì/egli  patjfie, 
co  quelle  paròle ytanto  chiare  y Ecce  nfcedimus 
JfierofolimdyCt filius hominis  crucifigcturyetper  Lue.  i 
tia  die  refurgeueì  nondimeno  diceua^Nifi. videro 
in manìhu6 fiHSie^c.Si fcorgeancvla  fua  incre 
diilìtà  da  queflpxcbe  da  alcuni  difcepoli,  et  dalle 
fante  dòne  gli  era  còflantemùe  àfferimtoi.  che'l 
maelìro  era  rifufcitato;et  che  fhaueano  ueduto: . 

^ finalméte  dal  tejìimonio  degli  altri  vndici 
^pofioliyche gli  differOtVidimus  T>ominu,Egli . 
nodimenoypieno  di  durexjt^y  diceua,Nifi  videro 
in  mafiibus  eius  fixura  clauoruynon  creda  J'^ede 
tCyCÌkgrddijfimi  peccati  cornette  coque/ht  fua  ri 
jfojh  S.Tomafo.egli  crede  Chrifto  effìer puro  huo  / 
mo^et  cheymorto  vna  voltayCgli  nÒpofia  più  rifu , 
fcitare:riprende^come  bugiar  di, gli  altrl/dpofto  ^ 
li»  &.  lo  donne  fante:  & finalmente  nòjflìtna,  ne. 
inette  in  alcuna  cèfi derationei  miracoli  di  Chrì  f 
fioych’eglihaueaueduti . Onde  fimoflra  quafij  . 
che  fila  fiatumaggior  la  fede  deglifcribìyde  Fa-  , 
rifeìydi ^nna,e di  Caifd , chela fua:pofcia che 
tutti  quefli  crederono  a faldati yguardiani  del  fe  . 
polcro;e  dicono  loro  premio,  et  denari,  accioebe. 
dìcejferoyche i difcepoli  haueano  ruhbato il  cor-  ^ 
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po,  il  che  cèrto,  non  haurebbono  fatto,  fe  non  ha^ 
uejfero  lor  creduto  quello,che  dìceano  della  rìfur 
rettione:  e queflo  apoHolo  non  volfe  credere  a ta  ' 
tì  difccpoli.  Ma  che  diremo  noi  deWinfmìta  pietà  ^ 
dlGìesùì  che  viene,  come  amorofo  paflore,  a ri- 
'■  cercarla  pecora  finarrìta.  O con  quanta  pietà 
lo  chiama,  Vammaefira,  lo  fopporta,  lo  confola, 

€ lo  rifana . Et  con  queSVopra  non  gioita  folo  a 
S.Tomafo  ; ma  a tutti  i prefenti , & a tutti  quei, 
che  feguirono,  e che  feguiramo.  onde  eglìdiffe  in 
generale,  Beathquì  non  viderunt,  & crediderut. 
Stetit  lefus  in  medio  difcipulorum  fuorum,&  di  ■ 
xit  eis.  Pax  vobis:  ego  fum:  nolite  timore . Ecco 
la  colomba , che  porta  il  ramo  d'oliua  in  bocca, 
in  fegno  di  pace,  e dì  falute.  T^ax  vobUiego  fum. 
Erano  gli  Apofloli  ritirati  nel  cenacolo,  quafi  in 
vn  arca,  fuggendo  l’ira,  & la  tempefk  della  pet^ 
fecution  Farifaica,la  quale  hauea  fatte  cofi  gran 
rouine  nel  mondo:&,m^re  efp, pieni  (tangufliaf 
di  fpauento,  fi flauano  chiufi fra  quei  muri,ec 
co  C brillo,  che,  a guifa  dì  vera  colomba,  porta  il , 
fegno  della  tranquillità.  T^ax  vobisiego  fuminoli 
te  timere.  No  habbiate  paura  nella  venuta  mia; 
perch’io  fon  la  pace  vofira.  Ego  fum:  Ego  fum.  Co 
me  fi  poteua  meglio  fcoprir  Chriflo,  e manifefìar 
fia  gli  apofloli,  che  con  queflo  nome  f Ego  firn: 
Ixod.  j . fingolarmente  fuo,  per  la  deità,  Qm  efl,mi- 

fit  me  ad  vosiper  l’ eternità, Tuidé ipfe  esiper  C im 
Piai.  101 . perio.  Ego  fum  Domìnusihoc  eflnomen  meu:  per 
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^orìgine.  Ego fum  alphat& omega:  per  thuma-  4 t- 

■ nìtàfEgo  fum  ra4^Dauldy  fletta  jpleàida,et  ma 
tutina:  per  la  falutCy  Ego  fum  Dominmi  & non 
efl  abfque  me Saluator:  per  la  rifurrettioney  Ego  E(ài.  4;. 
dormiuì,  & fonrnum  cepi:  per  lafermex^y  Ego 
fum  DetM,&  non  mutor:  perCeflen%ay  Ego  fum  5 • 

qui  fum\  nolite  timer  e.  Nolite  timer  e^tu  dietro, 
che  mi  negaflhtu  Tòmafoyche  fuggiti:  tutti  voiy  ^ 

che  mi  lafciaflc^.  Beco  la  mia  prefen%ayche fola  apojìoti.  ' 

può  riflorare  i voflri  danni  Jo  voglio  haueruì  tut 
ti  cari;  che  ben  conofeo  la  debole%^a  de  gli  huo~ 
mini:  & vengo  bora  qui  per  confolarui.  Confort 
tatetn.  Ancor  che  la  Giudea  cerchi  di  darui  mil- 
le affarmi;  voi  non  hauete  ragion  di  temere:  per- 
ch'io fono  con  voi . Dite  con  Dauid,  Non  timebo  P^àl- 
mala:qu<miam  tu  mecum  et.  Nolite  timere.  No- 
lue  timer  e,  che  temete^  che  temetei  la  moltitudi 
ne  gride  di  quefli  Giudei  l fe  fojfer  mille  volte  ta 
li  y quanti  fino  y faranno  da  voi  vintìy  c confufi» 

Non  ùmebo  mittia populìy  circundantis  me.  Che  ' f 
vi  jpauentalche  vi  jpauentalla  loro  fapilÉ^alfap 
fiatey  figliuoli  miei  yche  alla  dottrinayla  qualevì 
farà  infufa  dal  cielo , non  farà  fauio  alcuno , che 
pojfa  contradire.  Dabo  vobis  osy  & fapientiam;  ^ 
cui  non  poterut  refifiere  omnes  aduerfartj  veflrì. 

Che  vi  ritira^chevi  ritirarla  lor  potengahtta  è 
fragileyèdeboleyecarnaleichenoninpotràoflen 
dereiperche  già  fete  fitti  huominì  fiìrituali.  No 
timeboy  quidfhóat  mihì  caro . Fidtus  eorum  ne  i©. 
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. reformides;  efuia  domm  exàjp^ram  eft . Che  vi 
Ezcc.  i.  ptemeS^he  vi  premei  la  fortezza  loroì  fddìo  ha 
j, . detteje^sofe  deboliy  per  farele  fue  imprefega- 
.-,1  glìardcimn  dubitate ynd  dubitate;  Infirma  mudi 

elegit  T^eus.  Che  vi  turbai  che  vi  turbai  la  lo- 
i.Cor.i.  Y-oJiiYia^ella.  è fuoco  dipaglìa,  mnpuò  òffetide^ 
feMaueteil  fauor  di  Dìo.  Lafiiate  pur,  che  veri 
ganó  i terremoti . Bjcordateui  dì  quel  bel  det- 
Pfaìi:  -j.;.  to  dì  Dauìd,  Deus  nofier  refugiumy  et  vìrtu^iad. 
ìutor  in  tribulationìbus . propterea  non  tìmébU 
niHSydum.turbabìturterra.Che  vi  affanna  l che 
vi  affannaci  lor  precettìhontr a dì  voi  non  flrin 
gono . Bifogna  obedire  a Dio;  nona  quegli  huomi 
nì,che  commandano  contra  diluì  e^reffamente^ 

. Quacunqrdixerit  ^ominmyfàcìemifs . Che  vi 
Exod.  14.  fàjkir  Jòffefiìlerìccheg^  loro^ elleno  fonovn [q 
gno  (fombrà'i&  in  vn  volger,  4' occhio  anderanQ 
tutte  ìn’'fumo;oltra  che  mrivi  poffono  con  que- 
Pfal  8 timuerisy  cum  diues  fuerit  hor 

^ ’ mo;ct,4^tnHdtìplìcata  fuerit  gloria  domus  eitcifj, 

ahe  vi^eenfondefche  vi  confonde  f le  ìngiuickye 
le  minaccìcloYo^fe  i buoni  no  ponno  effer  opprèf 
fi  dalle  opere jC  dalle  for%§  de,gli  ernpì;molto  me 
Piai.  1 1 1.  fàtano  opprefft  dalle  parole,  ^b  auditione  ma 

la  no  timebunt.Che  vi  affliggevi  loro  flagelliVvì 
faranno  car.e.le  battiture, & le  piaghe,  per  mio 
amore :che  vì  accenderò  di  me  viuamente.  Non 
lob.  j.  tìmebitis  calamìtatém,cumvcnerit . Chevi  fic 
, temere  V la  morte  V ella  vi  faràporta,  e firada 

alla 
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alla  eternità,  penioch" ella  non  offenderà, fe  non 
il  corpo:  aW anima  darà  giouamento , ^ accre- 
fcerà gloria.  Nolitetìmereiquì  òccidunt  corpus , 
non  habent  amplìus  quid  faciat.Nolìtetìme 
reyNolitetimere.Cohfiderate,  che  tutto  quello  ^ Mact.  io. 
con  che  fi  può  offenderuìjtoltoa  uoftri  nemici, 
la  lor  moltitudine  è uile,  la  fapien^a  fiolmja  po  " ' 

ten%a  debole,  la  foraci  inutile,  la  furia  urna  -,  ì 
precètti  nonflrìngono,  le  ricchex^  no  uigUano, 
lè  ingiurie  non  granano , i flagelli  non  premono^  ^ 

^ la  morte  nò  uccide.  Vax  uobis,Vaxuobts.Tace,  T"r.j^ 
pace.Ègo  fum.  fn  mudo  preffuram  habebitis,in  ti»e  di  chri 
me  pace.O  quato  era  necefiaria  quefia  confolatìo  ft»  agli 
ne  a'  poueri  Apoflblha  quali  non  fkceano  minor 
guerra  i lor  penfiierimedefimi di  quella, che  ha” 
ueano  da*  (jiudei.quella  di  fuori,quefia  era  di  de 
tro.V  animo  loroera,come  un  mar  combattuto 
da*  cÒtrarij  uetltalhora  s'al^auano  al  cielo, cre- 
dendoitalhor  cadeano  nel  profondo , dubitando.  ^ 

dall'un  cato  parea  lqr  di  uedere  i miracoli  della 
diuinità  fua, dall' altro  parca  lor  di  fentire  i tor* 
meti  della  fuahumanità:  quelli  infinitifquefli  in 
numerabili:  quelli  regeanó  la  lor  fede,quefii  op” 
primeano  la  loro  jpera%a.  amauano,  temeano,  pia 
geano, pregauano.la  rabbia  de*  Giudei  li  fkcea  ti 
moro  fi,  la  prefenxa  del  ma  efirodi  {k  cea  magna- 
fùmì.  ma  no  fi  fuptano  rifoluer,  fe  qllo,che  uédeà 
no, era  carne, o fifìrito:percioche  cantra  la  natu-r 
ra  degli  giriti  egli  moflraua  le  mèbraiC  contro 

G G i la 


470  PREDICA  DECIMA 

la  natura  de  corpi  era  entrato  nel  cenacolo, ejfen 
do  chiufe  le  porte . In  tanta  guerra , in  tanto  cotù 
traflo  chi  haurebbe  mai  potuto  acquetarli , fuor 
che  la  pace  di  ChriHo  f*  ty^pportò  adunque  loro 
tutto  ciò , di  che  haueano  bifogno;  moftrando  lo- 
ro  la  fua  prefenga , e dando  loro  la  pace  fanta. 

timere^,  Videte  manus  meas, 
^chrifto  y e & p^des  meos.  Non  è fenga  mifterio,  che,  dopo 
fiata  la  fa-  la  pace , egli  moflri  le  piaghe  : perche  quelle  /è- 
ce  wìHya  . rite  hanno  rifanate  lenojire  piaghe  ; e da  quella 
guerra , che  f^fienne  il  Saluatore , è nata  la  pa^ 
ce nojira . OUra  che,fe  fi  conftderajfero  le  pia-* 
ghe  di  Chriflo,non  farebbe  guerra  in  qucfto  mon^ 
do:  non  cjfendoui  alcuno  perfeguitato,  afflitto, in 
giurìatOyil  quale,  fe  cÒfiderajfe  quello,che  ha  pa 
tito  Chrifto,non  voleffe  hauer pace coijuoi perfe- 
cutorì.Che  dirò  io  de^vìtij, che  fanno  tanta  guer^ 
ra  a gli  animi  nojiri?  Io  non  pojfo  dir , fe  non  che 
. regnano  nel  mondo , percioche  noi  habbiamo 

pofie  in  oblio  le  fatiche,  fritte  da  Chrìflo,  per  dU 
ftruggere  i vitij,  & i peccati . Studiate , jiudiate 
vn  poco  in  quejio  libro  aperto  ^ in  quefte  piaghe 
del  Saluatore;chetrouereterimedi  contra  tutti  i 
v\tqjmaginatem,che  Chrifio,come  maejlro  d'o» 
grò  fanta  difciplìna,  vi  parli  al  core,  & vi  legga^ 
ft^dofi  nella  croce, fi  come  in  fua  catedra,quefkt 
, lettione,Videtemanusmeas,&pedesmeoSif^e 
nite,o  carijfpm:  tornate  al  perduto  regno . Jl  vo- 
ftro  padre  »Adamo  vi  fece  vfcir  del  paradifo,per 

der 
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dot  quelle  delicie , quei  guflì , quei  piaceri,  tan- 
to rari , tanto  foaui , tanto  leciti . Ècco  vn  nm- 
uoparadifo,  che  vi  off  eri fco.  quefle  piaghe,  quc- 
Ile  piaghe , o miei  figliuoli  a vi  daranno  più  cari,  fAvAdi- 

pià  dolciipm  gioueuoU  frutti,  che  non  erano  quei  fa . 
de  gli  horti  di  Dio,  dati  già  in  guardia  al  vomirò 
ty^damo . Riconofcere  a i fegni  il  vofìro  antico 
nido . Ecco  il  mio  lato  aperto  ; dal  quale  efcono 
quattro  gran  fiumi,  per  irrigar  la  voflra  Chiefit, 
iir  la  mia  poffcjfione:  fi  come  già  ad  vn  fonte  del 
paradifo  vfciuano  quattro  fiumi , per  bagnar  la 
terra,Videte,videte  manus  meo4,et  pedes  mcos, 

Qf^i fono  i fiumi , figurati , & promeffiuì  dal  Efai.  xa. 
profeta  y quando,  egli  diceua,  Haurietvs  aquas 
eum  gaudio  de  fontibus  Saluatoris  T)a  que- 
flemie  marii,  & da  quefli  miei  piedi  feriti  na- 
fcono  quattro  fonti  : quel  della  verità , quel  del- 
la fapienxa , quél  detta  vìrtà , & quel  della  ca- 
rità, Haurite,haurite  aquas  cum  gaudio  de  fon- 
tibus  Saluatoris , (auate  dal  fonte  detta  ve- 
rità  l'acqua  de*  giudicif , dal  fonte  della  fapien-  del  Suina- 
%a  V acqua  de*  configli , dal  fonte  della  virtà  . 
f acqua  de' prefidij , dal  fonte  detta  carità  Vac- 
^iqua  de*  defiderij  : accioche  dalla  faluteuole  ac- 
qua,che  pioue,no  pure  flilla  dalle  mie  piaghe,  fia 
mflrutto  V'mtelietto , & fkbilito  l'affetto  voflro 
talmente,  che  & quello  conofca,  qual  cofd  fia  le- 
cìta,&  qual  nò;&  qual  fia  ejpediéte,et  qualnò: 

• & queji' altro  ne  per  timor  fi  moua,  ne  per  lufin- 
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y/  piè^i:rhà  in  ogni  cafo  fm  fempré  tnuìttè, 
Quefle  fono  le  cofe,  che  vi  apportano  le  mìe  pia 
ghe,omìei  carHlinii.  f^idete  , Videte  manm 
mtccSi&c.  Non  bafta  l'hauer  co^kion  dì  qud- 
lo»  che  è lecito , & ejpediente;  il  che  ne  infe^ 
gna  il  giudicìo  , el  cànftglio  : mabìjògnà  anco 
impetrar  fortercx^,  per  dar  felice  compimento 
a*  buoni  auifi  dello  j^irito-  però  è neceffarìa  tac 

* iqua  de*  prejìdiy  che  ci  rende  forti  (tfmre . Ma 
che  gtoua  cominciare^  0 fimreyfeil  tutto  non  fife 
con  amore^  però  Inacqua  de*  celefti  deftderijinn^ 
ta  dal  fonte  dell  a carità  p rende  perfetta  l*opra» 

' 'JF/br  da  quejìe  mie  ferite  voipotete  arrUchirtà 
"di  tutti  queflì  donl^idete,aduq’ue,manKs  meas, 
pedes  meof.Purgateui , ^ làuateui  in  queflì 
fiumi, come  fece  NàamanSiro  nel  Giordane’, fet 
te  volte;  & vìmonderméda  quelle  fette  piaghe 

* horrende,che  ha  fatto  neUav'oiìra  inifera  fuma 
niià  la  lepra  della  fuperbia.O  f irenz^yio  credo, 
chóggimai  tu  cotiofckfche  gran  lepra  decupa  le 
mifere  noflre  anime  co  fèth  coperte  ; fi  come  le 
mura  dellàgran  (jìerko,che infette  girila  cìr^ 

- condauano.defiderio  dì  pojfeder  riccheg^;ecc9 

* la  prima: brama  dì  ite  uefiireiè'óco  la  fecÒdat'pia 

* cer  di  godere  levoluttàieccòlatcrxaimorrnova 
"■  tion  nelle  cofe  auUerfe;ecco  la  quartà:giattaWLa 

nelle  f!pere;ecco  làquitatoflirlàtìd  nella  fuHuóio 
■ tà;ecco  la  fefla:di fregio  deWaltràì  co fitglitì  pec- 
co la  fettimaVuna  è nelle  càfe,  f dir  così;l*ultra 
' ^ nell 
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nelle  uefli;  l' altra  net  córpo;dHe  nella  bocca;  & 
due  nel  cuore,  Quefle  Jon  le  lepre  horrende,  che 
ne  fanno  inmodìfmquìetWiitfelicì.cìttà  rma  cara, 

'.afcolta,  & mira  ciò, che  ti  mofìra,  et  ti  dice  Chìri 
fio;yidetemanHs  meas,  & pedes  meos,  Queflo  * 

• è li  uofiro  Giordano.attujfdteui  in  quefle  acque,  * 

• fi  monderà  la  uoflra  lepra,  Auarì,  che  fiire^ 

• tei- dopo  tante  iwflre  fatiche  lafcierete  pur  le  rie 
cheT^,  &-  non  faprete,a  cui  fempre  fete  inquie- 
ùyfempre  aff  litti, a noi  Heffl  crudeli, a voflri  ini 
qui,  a pouerì  inefforahili,a  ricchi  odiofi,a  tutti 
maluagi,agli  huominigraui,a  ^Dio  nimìci,  fola* 
mete  per  acquìflar  ricche-^fle  quali  per  giuflo 
giudicio  di  Dio  non  godete,  ne  goderete  giamaì: 
percioche  uoi  fitte  idolo  a uoi  medefimi  delle  uo 
.ftr  e facoltà  ; & ui  bafla  a dire , Io  ho  tanto,  io 
haurò  tanto, contentandoui,che  la  caffagli  hab^ 

,b'ta  , Et  queflalepra  è tanto  commune , che 
tormenta  etiandio  coloro  , chan  fatto  noto  di 
. pouertà  , Doue  non  re^a  quefìa  lepra  l a chi 
non  dà  noia  ì a pena  di  mille  uno  fi  potrà  tro^ 

. uare,  che  non  giudichi  felìciffimo  qualunque  è 

■ pìen  di  ricchei^,  come  eh’ egli  h abbia  mille  vi 

■ tijk&  all’incontro  tutti,  0 la  ' maggior  parte 
'mcranno  infelice  quel  pouero ,.  quantunque  mr^ 
tudfò . Et  da  quefla  uana , & empia  opemone  è 
nato , & nodrito  queW ardenti jfimo  defiò,  chab 
biam  tutti  d’arricchire , Q mifèra  cecità  degli 
huomni  ChriHianiy^oi  cV^fsi  non  intendono- a 
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gli  ejfempì  di  Chriflojche  nacque  pouero,vìJfe  po 
nero,  & morì  pouero.  fi  che  per  gran  pouertà  nel 
nafcimento  non  hebbe  culla , oue  ripopir  fi  potè  fi- 
fe; nella  vita  non  hebbe  cafiatoue  ridur  fi  potejje; 
Snella  morte  non  hebbe  vefle,  con  la  quale  co^ 
prìr  fi  potejfie.&  noi  non  fitamo  fiatij  giamaì  di  de 
liete,  & di  commodità . Videte,  Videte  manus 
meas,&  pedes  meos,  Specchiateui  nella  mìa  vi- 
ta, & confi  derate  ben  la  mia  morte  : che  vi  farà 
vn  bagno  gioueuolifJimOfper  mondar  la  lepra  del 
la  fiuperbia;la  quale  per  la  prima  infermìtà,o  fe 
ró  accidente,  duella  vi  apporta,  vi  fkbramofi  di 
rìcchcT^e.  Ì)ella  vanità  poi  del  veflire,  che  è la 
feconda  lepra,quanto  di  mal  fi  può  dire, che  anco 
peggio  non  fia  i Le  donne  pompofie , gli  huomini 
gonfi  fpetidono  più  tempo,  & più  oro  nel  veflire, 
che  iri  ogni  altra  cofia , con  grandijfimo  ficandalo 
del  Qhriflianefitmo,&  con  carico  di  quei  fignori, 
che  non  proueggono  alle  pompe,  li  quali  o fingo- 
no\>onon  s accorgono  della  maluagia  maniera, 
con  età  fi  flratiano  le  fiantiffime  leggi , cVeffii  dea 
riano  far fieruare  co  ogni  lorofludio.  Ma,  fie  voi, 
firentini,fete  puntomoffii  dal  defìderio  della  vir 
tù,  & fie  non  è del  tutto  fioffiocato  il  bel  fiemei  che 
per  mio  miniflerio  va  fieminando  in  voi  Chriflo,fi 
che  fientiate  almenoM  duro  ficempìo,che  fa  di  voi 
tjuefla. lepra  maligna  ; attuffateui  nel  Giordane, 
^ lauateui^  Ecco  il  fiume,  che  il  Saluatore  vi 
9ioftr'a:yidetemanm  mei^,&  pedes  meos.Q^ 
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fle  fono  fiate  le  gioie  del  gran  fkttor  nofiro , o 
ChrìfiianiiV ajpre  piaghe,  ch’egli  ha  prouate  nel-- 
le  fine  hmocemìjfme  membra , per  falute  nofiraà 
quefie  fono  fiate  i fuoi  rubini , le  fue  perle  , i fuoi  ' 

coralli.  O donne  vane,quefie  fono  fiate  i fuoi  orna  '"'f  ’ ^ 

mentijì  fuoi  freghi  fuoi  ricami.Chc  volete  piu  bel  ' 

le  medaglie,  0 più  ricco  omamèto  dì  tefia  di  quel- ..  . i 
le  Ipine  f*  Ah  gente  vana,  Videte , videte  manus  - “ ^ 

mects,&  pedes  meos.che,fe  pèferetea  quefie  pia 
ghe,  nonfia  mai  pojfibile , che  non  vi  giacciala 
vofìra  vanità , e’I  fouerchio  fiudio  di  comparer 
con  pompe  nel  vefiir  vofiro.  Ne  minor  giouamen- 
to  vi  apporterà  la  memoria  dell’acerba  morte , e 
pafiion  di  Chrifio , per  metter  freno  alle  carnali 
vofire  concupifcen%e , cagionate  dalla  lepra  del 
corpo . Tercioche  chi  potrà  mai,  ( s’ei  non  fra  di 
mente  in  tutto  reproba)  feguire  i piaceri,  et  lede 
licie  della  carne , quado  fi  ricorderà,  che  tautto- 
r e,  & fkttor  della  carne, et  dello  jpirito  noHro,ol 
tre  aWeficrper  noi  nato  in  tato  bifogno , che  nella 
fredda  fiamme  del  verno  no  hauea  la  pouera  ma 
dre,  doue  ripofarlo  ; oltre  aWeJfer  vijfuto  in  tan^ 
te  fatiche,  quante  né  i f^angeliSii  hanno  potuto 
fcriuere,ne  alcun  di  noi  potrebbe  penfareiper  col 
mo  (Cagni  iranno  è morto  della  più  dura,  & del 
la  più  crudel  morte, che  giamai  magare  fi  pof* 
fa  ì fi  che  i fegnì,  & Cimagme  del  crocififfo  don» 
no  horrore  a chiunque  ,fenX,altra  cofiderationii 
ìamira,  Vdite,vdite^o carnali;  che,viuendovU 

mSar* 
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m Sairdanapalefca fuggitea  più  poterei  difco^ 
modi,ei  trauagU  della  uojira  carne:  udite  quel, 
che  ui  dice  Chri{lo,'Videte  mamts  measyetpedes 

c'heblZl^*  quejìa  uoflra  lepra  in  que- 
gli Giordane,  O quanto  poterono  quejìe  parole  ne 

nel  -vedere  ^pofloluallhora  Cominciar umio  ad  al%ar  le 

le  pUghe  di  fronti,  et  gli  occhi,che,pcr  timore,  et  per  doglia, 
chnHo,  prefo,  & morto  il  lor  ftgnore,  & mac- 

iiro,non  baucano  leuati  ancora , (fome  udirono, 
l^idctemanusmeas,etpedesmeos  , quaftfue* 
gitati  da  grane  fònm,cominciarono  col  penfiero, 
con  gli  occhi  a gir  cercando  conforto  in  quelle 
fanti  (frme,  & diuinijfme  cicatrici.  O beati,  e mil 
le  volte  beati  noi,fe  in  qucjlc, piaghe , a guifa  di 
femplicÌcol6be,o  di  caftijfime  tor torello, metttf- 
PfaUj . nidoiO  riponejjimo  i noflri  penfteri . £cce 

turtnrinuemtpbi  nidù,ubi  rcponat  pullos  fuos. 
L'altra  lepr a, cIj e affligge  la  miferano<ìra  humx 
nità,é  iimpatie'ga;  per  laqiLile  nèl  tipo  de*  tra- 
uagti  andiam  mormorado  della  dittila  prouiden 
Xà^deli altruìgouerno,&  del  proprio' de  fimo. ne 
a quefia  miglior  rimedio  fi  potrà  trouwre  giamaì 
che 'i  acque  di  quefiifìumiydi  quefio  Giordane, 
tlbe , fe  alcuno  contempla  il  fuo  fignore  nel  me 
^ de'  fuoi  hnmenfr  rnartiri  prefo,fir aitato,  & in 
milìe  maniere  afflitto,  cosi  condotto  con  infi- 
nite morti  alla  morte,  hunule,  pattenpe^  ainoro- 
fi),non  s'adirare,  non,  ritagliar  ringiurìe,  non  ri- 
fondere alle  hefiemrrtie,  non  detefidr  k makdi- 
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cenile;  ma  pregar  femprefer  li  fuoi  crocififforhr: 
s* ci  non  è vn  faffOiO  •On  jèrpey fi  renderà  tenero 
^ placato.  Noì  fiam  pieni  didure'j^gayèt  d'ira;, 
perciocheyion  cileuiamo  inaia  conteplar  l;idea\  ^ 
della  noflr^perfèttione.  ^>erò,àfcoltatori,fefin^  ' 
bora  fete  Ùati  ciechi ^ne  hauete. voluto  veder  glh 
ejfempi  del  voflro  Chriflo;  dimeno  hoggi  aprite' 
gli  occhi. f^idete,  Pidete  manus  meas,  ^-^edeéi 
rneosi&c.l^ochi  fon  veramente  coloro,  che  nelle 
cofe  auuerfe  fan  patienti:\^^  ,fe  alcuno  veneÀi\ 
quefli  farà  per  auuentura  nelle  cofe  profpere  tm 
to più  infoiente,^ arrogantelx^osì vaVorpne^ 
anelli  difordinede\  nofrì  iiffetti;  che,  chi xfitg^. 
ge  l'm  contrariOyper  lopmcadenelTaltrùitante 
fon  le  battaglie  del  nofiro  fiero  nimico tànu  le 
infidie;che  bene  è auuentìtrojòxeiuiy-cbedaitut* 
te  può  fuggire  ^f\QtMtìfènop^ietì  neWauùerfa 
fortuna,  é.e  no./à/mofopportarp  la  buonaieftù 
fferayfen’gafuperiUlA'JaiM  ben  oofidèrerÀU 
attipni  di  ChfifioifuggiyÀogrù>^èt'ror^^ 
fuo  fignore  fuggir  dalla  lapide  de  glrbuominìiCÒ 
meda  fcoglio;  .<&•  comadare  d'demom  ^Uquaìii 
daini  fia.é(^iatiJ'cf[altamno,,che  tacefjcroietfi-i 
nalmète,dopo  Vhauef  vintala  màrte,et  facjcheg 
giato  rmferno, tornado  vittoriofo  al  modo,miffì 
gloriare  in  altro, che  nelle  fue  piagh&;ne  mofirat 
re  altro»  che  le  fue,  cicatrici.,  Ridete  manm  me^t 
& pedes  meos.T)aUa  lepra  poi  della  propria  vq 
lùntà  qual  cofamaine  potrà  mondar  e,  fe  non 
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ne  monda  C acqua  del  noflro  (giordane  ^ Niuna 
cofa  potrà  mai  liberarne  da  quefla  lepra , o,  per 
meglio  dire , da  quefla  pefle  deW anima,  fuor  che 
Contro,  io  In  memoria  della  pajflone  di  Chrifto,  Q^jbt  no- 
flra  propria  volontà  è odiata  fopra  ogni  cofa  da 
Diodi  quale,quando  cafliga,o  pumfce^  non  cafìi- 
ga,o  punifce  altro,  che  la  propria  volontà.  & chi 
Uuajfe  quefla,  non  vi  /aria  piu  inferno , o fuoco, 
ca§iigo,o  pena.  Chi  nonvede,come  il  noflro  prò- 
pm  volere  fi  leua  dal  gouemo,  & dalla  prouide 
%a  di  Dio;  e,  come  rubello,  fi  /degna  di  feruire  il 
/uo  fitgnoref  ne  quifinifce  il  fuo  furore-,  ma,  quan 
to  puote,  ìnge^  d^vfurpar  quel , ch'è  di  Dio: 
thè  tutte  le  cofe  del  mondo  non  lo  po/fono  fatta- 
re.  & non/òlaméte  vorrebbe  leuare  a Dio  quel, 
^ che  è /ito:  ma  {o  cofa  degna  di  pianto ) vorrebbe 

amuhilare  fddio;  poi  che  vorrebbe  al  tmto,che  o 
‘ *Dionon  fapeffe,  o non  potejjc,  o non  vole/fe  ven- 

^carei  fuoi  peccati,  adontpte  non  vorrebbe, 
che  Dio  fo/fe^o,  defideratMo  impotente , & 
idrante,  O maligna,o  rabbiofa  voglia;  o fcele- 
ram,oreproba;che,quanto  è in  fe, brama  di  vede 
re  efimta  la  potenza,  la  fapien^ai  & la  bontà  di 
‘Dio,  Quefla  è quella  be^ia  crudele,  quella  fiera 
pejfma,  quella  lupa  rapace,  & diuoratrice,  che 
rode  i noflri  cuori,  & ammorba  i nofiri  animi  pià 
^ogm  lepra,&  piti  d'ogni  pefìe.  la  qual  noi  non 
potremmo  lauar  con  altro , che  con  quefie  acque 
del  (giordane  ; le  quali  piouono  , & forgono  da 
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^uel  lato  aperto , da  quelle  palme  forate  y&  da 
quei  piedi  feriti:  perche,morendOy  il  fignor  noflro 
Tie  dimoflròy  come  debbiamo  rimettere ^ & fotto- 
metter  la  noflra  voglia  a quella  di  ^Dio  ; poi  che  ’ ‘ 
per  altro  non  fi  fece  aprire  il  fianco,  ne  pajfar  le 
palme,ei  piedi, che  per  empire  la  volontà  del  pn 
dre  celefle,  onde  et  diceua.  Non  veni  fhcere  vo-  loa* 
luntatem  meamifed  eitps,quì  mi  fu  me.  €t,ejfendo 
già  alla  morte,  & pregando  il padre,diceua.  No 
tnea,fed  tua  voluntas  fiat,  veruntamen, pater, rio 
ftcut  ego  volo;  fed,ficut  tu  vis.  La  Icpra  poi  del 
proprio  conftglio  è turno  peggior  delle  altre,  qua-  • 
to  è più  occolta,  che,  quanto  è più  alcuno  ceruico  n 
fo,  e5r  duro  di  capo-,  tanto  meno  è atto  al  fìceuer  fropri»  cm 
rimedio  allefue  indiipofitioni,  non  credendo  ejfe^  . 
re  infermo.  Così  fon  Icproft  coloro,  c hanno  xelo; 

Sed non  fecundum  fcientiam,come  dice  L Apojio 
lo . Così  fon  leprofi  coloro , che  partifcòno  l*vin* 
tàfantu , che  fono  inimici  della  ChriSliana  pace, 
facendo  nuoue  fette,per  aliare  il  lor  proprio  con 
figlio  fopr a quello  di  tutti  gli  altri,aguifii  di  quei 
Farifeo  fuperbo, che  jpre%^aua  tutti, ^ diceua:,^ 

Gratias  tibi  ago,quòd  non  firn,  ficut  cpterihònù 
num . Hor  douepotrete  mai  mtmdarui  da  quefla  . 
Ì€pra,fuor  che  nel  Giordane^  Attuffateuiattuffa  * 
teuì  nel  CjiordaneXofiderate  la  vita,^  la  morte 
di  Chrifio;^  veder etc, che, effendo  egli  Dio  ormi 
potente,  fottogiace  al  conftglio  della  madre , (Zjr 
delpadrc.^»  Eteratfubditus  illis.  il  configUo  di  tue.  %. 

Chrìfìo 
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ihrtfto ^ra  quel^clfci  dife,In htSyqtif  patrìsmeì  v 
Ibid.  funtjOportet  me  effe. May  perche  IS^nintellexe- 
ì mty  mutò  il,  fuo  configlio.  Et  erat  fuhditus  iìlis,  ^ 
S>  JSIeUamortefeguìilconfigliOt^ìluoler  delpa-^ 
dre:  Et  non  aperuìt  os  fuum.  Sempre  fi  confer- 
mò al  uolere  & di.  con  figliò  del  padre  ; per  età  v 
. ' fecCy  & dìffe  tanto.^idetCy  f{idete  rnimns  me^y , 
fir  pedesmeos.  Cosine  arnmaeflra  il  Signornò 
.S.S  .OL  ■ fiYQ  per  fe fieffoyceo'  rmrùfiri  fuoi . O che  pietà y . 
' ■ oche  pietà,  degna  di  7)io . Ma  io  ho  fatta  forfè . 

•sontà  di  troppo  lunga  dìgreffione,  ^on  vogliam  noì  confi.- 
chrifio  ver  dcrar  la  bontà  di  Chrifo-.  particolare  verfoSan 
fq  s.Toma-  jornafo  apoHolo , incredulo  » ofiitiafpj  Demde  ■ 
dixit  Thomay  'Mine  manum  tuaiinfe^  digitum; 

. ...  ^ noli,  effe  ìncreMlnpffedfdelis^  Ter  pna  fili* 

te,e  perla  publìcobene,.effendo  fa  noi  paffibl-. 
Ui  ho  permeffosch.ei  Giudei  con  ferri  firacciaffe 
• • •”'  ■ ro  le  mie  carnvì  aegipc-be  uedeffe  il  mcpidola\ 
fommay& infinita  mìa  carità  ’m  quefip  atto  amo- 
rofo.Non  voglio  adunque  hora,chp  io  fon  rifu fcì 
tato  impaffibile,  per  caudrti  d' errore  i.negarti  il 
poter. tentar,  con  lodita  quelle  piaghe ,che  fecero, 
i ferri  in  quefio  corpo  ^ Mìtte.fuanunt  tuamin, 
tatua  meum.  T^er  fanareìl  tuo  cuòre  fon  còntcn-, 
.Si  .OM.I  ^ ^ pórifaldórletue  feritelo. 

ittoglio»\che  dtnuo'uo  f aprano  (e  nfie.ptaghe  : acx 
dòehe  venga  da  vn  mede  fimo  fonte'  iLfangue,, 
ehe  ui  ha  faluatì,  & redenti;,  e la  fede  certa,e  fal 
...  ; da, che  ui  potràyfe  faràaccefa,€  fqrmata3CÒdur 

re  al- 
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Ye  aW eterna  vita.  Domhm  mettSye^  Deusmeus^ 
tlijfe  alhor  San  TÓmafo^.  Signore,  fin  bora  ti 
ho  giudicato  & huòmo , & ferito  ; perche  ti  ho 
veduto  morire , eUr  feruire  . fiora , che  tu  mimi 
illuminato,  conofio  quel,  che  tu  fei^  'Domi- 
nus  mem,  & Deus  mews.  Tu  fei  Dìo , ^ huo- 
mo . Domìnus  mem , cìr  Dem  mem . O alta 
filofofia , eh' é quefkt  ) la  quale  s'impara  nelle 
piaghe  di  Chrijìo.  Tedete  , come  fubito  am* 
maeflra  perfettamente  gli  huomm  . Così  farà  a 
tutti  voi , dotti  : vi  darà  Jìngolar  cognitione  di 
Dio,  fe  vi  darete  a fìudiarla . E fiate  certi,  che 
non  bafki  conofeer  Dìo  per  le  creature  ; ma  bi- 
fógna  conofcerlo  per  le  riuelationi , hauute  dallx 
fede  fanta . Et , perche  la  fede  non  fia  informe, 
V morra,  bifogna  accederfi  a quello  fuoco  del  ero 
cififfio  5 jpecuiando , e contemplando  i miseri 
della  fua  pajjionc^ . Sà,  Chrìjiìano  ,*  Aditte  ma* 
numàn  Utm  eìm  ; tocca  vn  poco  il  cuore , eie 
piaghe  dì  Chrijìo  : non  dubitando  ; ma  amando, 
& imitando , tJ^itte , mitte  manum . Opera, 
operai  fa  quello,  ch'egli  ha  fatto,  mm  dir,  Chri- 
fto  è morto  per  me  : io  poffo  viuer  lieto , e con* 
tento  .Seti  rallegri  in  ìfpìrìto , io  ti  laudo  : ma, 
fe  cerchi  d' accommodar  la  carne , di  qual  fup* 
pficio  non  fei  degnai  Mitte  manum,  mitte  mana, 
No  fu  mai  il  più  maligno  fecolo  di  quejìo  no  jlro', 
nel  qua)  lù  piaghe , e'I  fangne  di  ChriJlo  è tolto 
per  feudo,  e per  dìfefa  delle  trìfle,  e federate  no- 

UH  Jlre 


4?l  PREDICA  DECIMA 

Jlre  anioni . Qualunque  vìue  fecondo  ì propri 
defiderìf  jfera  con  ogni fua  fcelerità,  ancor  clfei 
perfeucri  nel  male,falutc  dal  crocìfiffo:e  non  s^a~ 
fcolra  S.  dietro,  che  dice,  Chriftoigitur  pajfo  in 
carney  & vos  eadem  cogìtatìqne  armaminì  : & 
1,  Pct.  X.  auifo  del  mede  fimo , Cbriflus  pajfus 

efl  prò  nohisyvobts  relìnqim  exemplUyVt  fequa^ 
mini  vejììgia  eìu^.O  tepìyO  coflurni.(,arìfJimì,at 
tédete  alla  cogràtione,  che  hauete  hauum  dì  Dio 
perfedet&yperche  fta  accefaMua, formata,  & 
perfetta  la  vojlra  fede ,dat età  a cotemplar  Chrì- 
fio  in  croce;  che,  illuminati, & infiammati  a tan- 
to gran  foco  d'amore,&  a così  viua  luce  di  cari- 
tà , dirà  ciafeuno  di  uoi , riuolto  d Chriflo , Do- 
minu/s  mem,  & Deu/s  mews.  & egli  vi  farà  gu- 
Jhre,  & e(perimentare,come  è vera  la  promejfa 
fua,  che  dice  nel  Vangelo , Beati , qui  non  vide- 
runt,  & credidcrunt  ; coronandoui  di  eterna  glo 
ria  nel  Regno  fuo . Benedicat  vos  pater , & fi- 
lm, &c. 
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D E’  MIMICI. 

Et  della  Remiffion  delle  ingiurie. 

Fatta  in  ^enorUy  nella  Chic  fa  delT  Arciuefcoua- 
to.  L'anno  L X 

La  fella  F cria  dopo  lo  Ceneri , iopra 
il  Vangelo  corrente , 

£go  autem  dico  ^obts/Diltgite  mimi- 
cos  njcHros . 

PROEMIO.  ' 

E V N*  ARDENTI,  C 

grà  fiioco,che  s’ac 
cenda  in  folta  fcl- 
ua  per  fbffiar  di  ve 
ti  impctuofi,  non 
folaniete  nò  vicn 
meno , c non  s’am 
morza  5 anzi,  crefeendo , prende  per  le 
percofle  più  vigore,  e più  forza  : come 
cifer  può , che  il  cuore , accefo,  & arfo 
dal  fuoco  lauto  di  quel  Dio , che , per 

HH  2 infiam- 
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infiammare  il  mondo  ^s'è  fatto  huo- 
mo,  o per  empito  di  nimici , o per  ve- 
to di  perfecutioni,  o per  alcuna  pcrcof 
fa  d’ingiuria  fi  raffreddile  refti  cftinto? 
anzi  come  efier  può , ch’ei  non  fi  fac- 
cia ognihor  più  gagliardo , e maggio- 
rej  qual  fi  fece  in  Giofef^in  Giacob,  in 
Mosè,  in  Dauidjin  S.Stefano^in  Chri 
fto  fignor  noftro , in  tutti  i martiri , in 
tutti  i buoni  ? Non  è cofa  nè  da  Chri- 
fìiano,  nèdahuomoil  portare  odio: 
percioche  Chrifto  prohibifce  la  ven- 
dettaj  & la  natura  inchina  alla  clemen 
za.Ma^fe  Thauer  noi  fottratte  le  le- 
gna de’fanti  péfieri , & l’efca  dell’opre 
buone  ha  fatto  morir  nel  noftro  pet- 
to il  fuoco  dall’amor  di  Dio,  e del  prof 
fimo  5 o l’ha  talmente  indebolito , che 
ogni  poco  di  vento  di  perfecutione , c 
d’ingiuria  lo  fpegne  : hoggi  almeno  ^ 
le  parole  di  Chnftojche  fono  tante  vi- 
lle fiamme  ccleftijaccendiamo  talmen 
te  noi  fteffi , che  tutta  la  forza  dell’in- 
giuria 5 e tucto  Timpcro  delle  perfecu-  . 
Cloni  non  poffa,  fe  non  maggiormen- 
te 


PROEMIO 

te  ardere,  c confumarei  noftri  cuori 
con  quello  ardore, che , fenza  offen- 
der la  vita , fecca  rhumidità  della  liif- 
furia, intenerifcela  durezza  dcirofti- 
natione,  cuoce  la  crudità  de* vani  pcn- 
fieri,e  fcalda  ogni  freddezza  del  nollro 
affetto . Ecco  le  parole  di  Chrifto,tut- 
te  piene  di  fuoco  amorofo,  atto  a roni 
pere  ogni  pietra,  ogni  afpra , & indu- 
rata voglia . Audiftis , quia  didliim  eft 
antiquis,DiIige  amicum  tuum,&:  odio 
habebis  inimicum.  Ego  auiem  dico 
vobis , Diligite  inimicos  veftros , &c. 
(dalle  quali  inuitato,  e fpinto  io  vengo 
a ragionare  lioggicon  voi  deH’amor, 
che  noi  debbiamo  portare  al  nimico; 
C d‘intorno  a quefto  foggetto  dirò  tre 
cofe  : l’obligo,  il  modo,  e’I  frutto , At- 
tendetemi volontieri , &c  aiutatemi  co 
le  voftrc  ora  tieni  1 cvKarw, 
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Prima  parte. 

/come  gli  ammali  indomi- 
ti y e fieri , qua , e là  feorrcndoy 
empiono  al  primo  incontro  di 
Jhauento  gli  huominì , e fanno 
lor  mille  ojfefe  con  la  fierezza,, 
c crudeltà , c hanno  da  natura  \ fe  con  rmgegno, 
e con  la  tnano,  ìnjlrumento  di  tutti  gl' ìnfirumen- 
tiynon  fanno  ripararfiyC  di  fender  fi  ypigliandolì  ac 
cortamente  con  qualche  firatagema  ad  alcun  lac 
ciò  occoltOyal quale firemmente  legati,  e prefi,i 
pili  feroci  leoni,  i piu  rabbiofi  tigri,  le  piu  indomi 
te  pantere,  con  la  patien%a,  & con  Varie  mara- 
uigliofa  delVhuomo  fi  fanno  domeflìcì,  pìaceuoli, 
e dìfeipUnati  : onde  fi  leggono  tanti  accidenti  mU 
rabilhoccorfi  ne’  tempi  paffati;  e molti  fe  ne  veg^ 
gono  a’ noflri  giorni,  quafi  incredibili,di  molte  fi  e 
re,  non  pur  rìmoffe  dalla  natia  lor  crudeltà  ; ma 
fatte  amiche,  e partìali  de’ lor  padroni:  così,afcol 
tanti , l’huomo  vano , e fuperbo , come  beniffimo 
ejprejfe  Giob  ne’  fimi , e fanti  difeorfi  fiuoi , fen%^ 
ritegno  alcuno  di  dìfciplina,aguifa  d'vna  fiera  in 
domita , e pazt^a,  empie  di  confufione  il  mondo, 
fh  mille  offefe  a Dio , alla  natura , al  prolfimo, 
a fe  medefimo , vago  di  quel  folo , che  piu  offen- 
de , & apporta  maggior  danno  , e maggiore 
feomo  ; lontano  da  ogni  penfier  di  quiete , di  pa- 
ce, & 
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€t,&  di  falute:  ne  fi  può  trouar  via,  o modo  al^ 
cuno  per  rtmouerlo  da  quei  cofiumi  beflialì,  & 
ferini , s'ei  non  ft  prende , s'ei  non  fi  lega , s’ei 
non  ft  mette  in  freno ;mlch*ei  non  pojfa  più  andar 
quà,  e là  /correndo  a fua  voglia  ; ma  fra  cofrrct* 
to  a vìua  forga  di  jkrfr  alla  difciplina , ^ alla  ^ Hs}  di 
regola  dell'altrui  volerci . Ter  ciò  la  fomma 
prouidenga  delTeterno  Re , vedendo , dopo  la  youeuvU. 
gran  caduta  di  indarno , gli  huomìni  ridotti  a 
tanta  vanità , e fruperbia , che , aguifa  dì  frere^ 
odiauano  ogni  difciplina  ; li  prcfe,  e legò  jìretm*  - * 

mente  con  le  frte  leggi  & , raddoppiando  i nodi,  ' / 
non  contento  della  legge  naturale , diede  la  leg- 
ge  fcritta  ) e volle  a punto  ,che  ft  chiamajfero  < . 
gli  ordini  fuoi  leggi  : perche  con  quelli  ci  legA 
SÌ , che  non  pojframo  più  andar  vagando  dietro  a ^ 

queflo , e quelT altro  defrderio  no(lro  •,&  ci  o~ 
bligano , e firingono  con  dolce  forga  a fiir  quel» 
lo , che  piace  a ‘Dio  di  commandarci . E non  fu 
veramente  poca  gratta  que/ht , o huomo , fe  ben 
la  confrderi , che  ‘Dio  benìgnijfrmo  prima  con  le 
leggi  della  natura,  e poi  con  quelle  della  fcrittu- 
ra  cercaffe  di  farti  veramente  humano  ; onde 
prima  feguiuì  ì coHumi  ferini , js  beSìiali  : per- 
che quefli  tanti  legami  fuoi  fobligano , ti  am» 
maefrranò,  t^indriggano , e ti  auucrtìfcona , ti 
cbligano  ; perche  fon  precetti  del  tuo  Re  : ti 
(tmmaefìrano  ; perche  fon  luce  del  tuo  intellet» 
to  : t*indriggano  ; perche  fon  via  della  vita  : ti 

UH  4 auuer» 
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auuertifcono  -,  perche  fono  vna  fcuera  dìfàpVt^ 
na  deW anima . Con  dice  il  Sauio , tJHandatum 
hicema  efl  ,&  lex  lux , via  vitdi , increpatio 
, difciplin£ . Ma  fra  tutti  i legami,  e tutte  le  l eg- 
gl,  afcolmtorì  ,nohili{Jimi,  qual  fu,  o fard  mai 
la  più  dolce , la  piu  efficace , la  più  futtuofa  di 
quella  dì  Chrìjio  ì chiamata  da  Mosè  legge  di. 
^ fuoco  neWvltime  ragionamento,  fatto  co  la  Simt 
* ^^ando,  vicino  a.  morte,  volle  benedir  tuP- 
te  le  tribù: ‘Vominus  de  Synai  venit,  de  Seir  or-' 
legge  di  tua  efl,nobis  apparuit  de  monte  7haran,in  to- 
chnjìopiù  ^g^a  eìus  ignea  lex.  Che  deflra,che  deflraè 
&[ffcl:e  ^ fi  figlìuol  di  T)io , il  noilro  Chri- 

dell' altre,  fio . Qu^o  è mano  del  padre , e man  desìra, 
mano , perche  ^Dio  fa  tutte  le  cofe  fue , Vepre 
pPI  eVimprefe  fue  col  figlio,  col  Verbo,  fpfedu 
jt.  * ^ • '^^t'bo  T)omini  cceH  firmati 

fitnt  ; e^r  jpiritu  oris  eìus  omnis  virtus  eorum,. 
Si  come  Vhuomo  fcriue  ,&  la  mano  fcrìue  : ma, 
che  la  mano  fcriua , l'ha  dal  corpo  ; e non  il  cor- 
po dalla  mano  : e fono  il  medefimo  il  corpo , e la 
mano  ; e la  medefma  fcrittura  vien  dall'v- 
na,  & dall'altra  ; così  Poprc  della  fantiffi^ 
ma  trinità  fono  ìndiuìfe , parlando  dell' opre  di 
■ > fuori  : onde  quel , che  fii  il  figliuolo , fk  il  pa- 
dre j quel , che  fh  il  padre , fh  il  figliuolo  : mcc 
I quel , cha  il  figliuolo , l'ha  dal  padre  ; & non 
all'oppofito . £ per  queflo  fi  dice , che  il  par 
ère  opera  nel  figliuolo,  aper  lo  figliuolo.  In- 
di leg- 
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dì  leggete , Non  poffum  à me  ipfo  facere  quìc- 
quam  : & ancora , Opera , qu£  dedìt  mìbi  pa- 
tery  vt  perficiam:  & ancora.  Adea  doClrìna  non 
eji  mea  : H^ater  mem  operatur , & ego  operar, 

Quefki  è la  mano , che , offendo  in  gran  fortuna 
la  mìfera  nojìra  humanìtà,  *T)io  padre  eterno  fie 
fe  nel  mondo , & con  ejfa  ne  cauò  deW acque  del 
peccato,  non  l^ifàandq  perir  la  fua  fattura  in 
queU'borrendo  nauf-agio.  onde  pregaua  Dauìd, 
in  perfona  dì  tutti  noi , con  tanto  affetto , e con 
tanto  jpauento,  Eripeme  deaquis  multis,  gir 
de  manu  filiorum  alìenorum  Xauami , ftgnore, 
fuor  deir  acque  de*  peccati, e di  mano  de*  demom, 

Quefta  è la  mano , che  cafligherd  alla  fine  tutti 
i peccatori  con  tanta  feuerità , con  (pianta  corte- 
fia  ella  fi  adopra  per  aiutarci,  & folleuarci , y- 
dite,vdite,che  grd  parole  dice  retemo  padre.  Le 
uabo  in  ccdum  manum  meam:dicam,Vìuo  ego  in 
Aternum.fi  acuero,  vt  fulgur,gladiu  meu,  gr  arri  ^ 


puerit  ìudiciu  matm  mea,reddam  vltionem  hofii 
bus  mets:et  bis, qui  oderunt  me,retribud.Chìgm 
ra,  leua  le  mani:  così  giurate  voi  tutti  : perche  è 
fcritto  nell*  Jpocalijfi,  Leuauit  manum  fuam,&  Apoc.  i«. 
iurauit  per  viuentem  'm  fecula  feculorum.  Mogia 
rato,  dice  l’eterno  padre,leuando  il  mio  figliuolo, 
la  mia  mano , effaltandolo , al  dispetto  di  tutti 
gli  empi  ; che  cajìigbera  C iniquità , E dice , che 
giura;  perche  dal  giorno,  nel  quale  egli  effaltò,  e 
leiiò  la  fua  mano,  fece  conofcere,  che  doueua  efi 


•) 
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Come  mi 
facciamo  a 
Dio  tarmi, 
con  le  qua- 
line  cafti- 
x«. 
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fer  così  : perciochead  vna  ifleffa  mano  scappar-» 
tiene  lo  esaltare  i buoni , & il  deprìmere  i rèi. 
Ma  quando  fia  queflo  ì Si  acuero,vt  fulgur,gl(t 
dìum  meumi^  anìpuerìt  iudìcium  manm  mea: 
pòi  che  io  haurò  ben  fatta  acuta , e tagliente  la 
mia  Ipadaj  in  modoy  che  alla  vendetta, & alTira 
mia  non  fard , chi  pojfa  contrafkre . O Chrifìia- 
ni,  che  parole  fon  quefleì  Non  crediate,  che  ,fe 
ben  Dio  non  cafììga  i peccati  vojìri  giornalmen* 
te  y egli  per  ciò  fene  fiordi , Attende  a fare  a- 
cura  la  fua  Jpada:  &,  mentre  voi  aggregate  pec-^ 
cato  a peccato,  iniquità  ad  iniquità , voi  non  fa- 
te  altro  , che  girar  la  pietra  intorno  ; accìoche 
Dio  fàccia  bene  acuta  la  fpada,con  la  qual  vi  ta- 
glierà tutti  n mìnutijjìmipeg^i:perche  tanto  fia 
te  più  acerbamente  puniti , quanto  fetc  (htì  più 
lungamente  ajpettati  Ecco  S,  Paolo gnor  as, quo 
niam  benignìtas  Dei  ad  pcenìtentiam  te  adducit: 
fecundum  autem  duritìam  tuam,  & impcenitens 
cor  thefauri%as  tibi  tram  in  die  ira . Che  giorno 
è queflo  dell'ira^  Quando  arripuerit  iudicium  ma 
nu^  mea:  quando  Chriflo,  mano  di  Dio,  verrà  a 
giudicare^ . Dies  illa,  dies  ira,  calamitatts,  et 
miferìa . allhorafàrà  vendetta  contra  i peccato- 
ri: allhora  adoprerà  la  fiadayche farà,quafi  fol- 
gore. bora  fa  dì  folgore  pioggia  ; allhor  farà  di 
pioggia  folgori  ardenti . Le.ntis  pajfibus  incedit. 
diuìna  inflìtta',  fed  tarditatem  pcena  grauìtate  co- 
penfat.  Intanto,  mifirinoi,  danoiftejft facciamo 

acuto 
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acuto  il  coltello,  che  ne  darà  la  morte: come  i Fi^ 
lifieì  fecero  le  fpade,e  le  lande  a gli  Ebrehy  co  le 
.quali  al  fine  hebber  la  morte\&  come  quegli  fce 
leratì  Chriftiani , che  portano  il  ferro  a*  Turchi; 
con  cui  fanno  Varme , che  ne  jpogliano , che  ne  a- 
max^ano,che  ne  vergognano,  ^ddio  non  haureb^ 
be  jpada,no  haurebbe  lancia  da  vfar  contra  noi, 
fe  noi  con  le  nofire  iniquità  non  gliele  fàcejjimo 
di  noflra  mano,  e non  le  rendeffimo  taglienti.  Ec^ 
co  quel, che  dice  il  profeta.  Loquerc:  gladius  exa 
cutws  efl,  eJr  limatus . Quefìo  è adunque  la  man 
dì  Dio, il  figliuolo  fuo.  Manonfolamente  èma-  ^ 
noiam^  è tutte  due  le  mani,dcjìra,e  fmiflra:*de- 
ftra, quanto  alla  diuinità:  ftniflra,  quanto  allhu» 
manità , La  mano  fi  ejponc  a colpì , per  lo  capo, 
c per  lo  corpo.ecco  Chrifto,  ecco  Chrifio,  che,  ca- 
dedo  fopra  il  corpo  fuo,  fopra  la  Chiefa  fua  il  col 
po  grane,  ^ infopportabìle  deWira  diuma,ha  ofi  ^ 

/erto  fe  jìeffo,^  riceuuto  il  colpo,  Iniquìtatesno  * 
flras  ipfeportauit,  vulneratili  efl  propter  pecca 
ta  noflra,  attrìtusefl  propter  federa  noflra.Dex^^^ 
tcrafua  teget  eos , & bracino  fuo  defendet  eos, 

Qj^ndo  fi  combatte, s'imbraccia  la  cappa  con  la 
ftniflra  mano, e con  l altra  fi  adopra  la  jfada,Sc^  ? 

co  la  finìHra,  Ihumanità  dì  Chriflo,che  volendo 
^io  combattere , inuolge  ne* panni  : Et  pannii  Lue.  t. 
eum  inuoluit,  la  delira  vfa  la  ffada  della  parola 
fua,  per  tof  la  vita  all empio  noHro  nimico,alfie 
ro  noflro  auuerfario  ; Spiritu  oris  fui  intcrficiet  * *' 

impium. 


£xo.ti. 

Mat.  II. 


' jtg^unti 
dellA  legge 
di  Chrifto.. 
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impium.  Conia  dejlra  fi  fcrìue: fcrìffe  Mosèil  lU 
brodel  repudio  : Chriflo  firiue  l*inflrumento  del 
la  rìconciliatione . c^uaìido  fi  vuol  pigliar  c^ual^ 
che  cofa , fi  porge  la  deftra.  noi  entriamo  caduti: 
iddio  ci  ha  madata  la  defira^  per fòUeuarci»  Qjfc 
jh  è adunque  la  mxno  dejìra;  Et  in  dextera  eius 
ignea  lex»  Che  legge  è quefki  ì fe  non  la  legge  E- 
uangelìca . t.^Hosè  porto  la  fua  legge  nella  mano 
finijìra»  era  molto  finiflyo.  Oculum  prooculo: 
dentem  prò  dente:  aduflionempro  adufiione,  ma 
Cbriflo  porta  la  legge  fua  nella  deflra,  è tutto  de 
flro.  vedete  quelyche  dice  della  fua  legge,  iugum 
meumfuaue  efly&onua  meum  leue,  Ter  queflo 
fi  chiama  legge  di  fede,  legge  di  jpirito,  legge  di 
vUay  legge  dì  clemen':^, legge  dì  libertà,legge  di 
gìufiitia.Chiamafi  legge  di  fede;perche  illumina: 
dijpirìtoìperche  infiawma:di  vitaiperche  cont&a, 
ta.dì  clemen'gai  perche  dona:  di  libertà  ; perche 
honora:digiulììtìa;p€rcheìnfegna.  lìlurnma  riti- 
telletto, infiamma  l* affetto ^ conteutd  il  cuore,  do- 
na là  gìu^itia,honorOi  la  condìtioneyinfegna  il  ve- 
ro colto  di  Dio . Et  in  dextera  eìus  ignea  lex . O 
^ qt*ofluychefk  chiunque l’offerua  bea-: 
to  in  terrUy  & in  cielo.  Leggete  la  legge  huange 
lìcaycome  replica  tanto, BeatiyBeàti, Beati,  vuol 
dire,  che  quefia  è l ìntentìon  fua,  fe  noi  vogliamo^ 
vdirla:  che  queflo  e il  voler  fuOy/è  noi  vogliamo^ 
fer^arlo:che  quefht  e la  virtù  fua,fe  noi  vogliamo 
ejfcguìrla,  (^beatificarci  in  terra,  ^ in  cielo:  i^ 
— ?err^^ 
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terray]con  jperanx^  vma;  in  cielo  co  vijìone  aper 
tHy  c poffcjjione  ficura,  Quefia  e la  legge^che  flam 
p>a  Dio  nel  cuore  de' fuoi;corn  eì  già  promcjfe.  Et  Hicr.  j i. 
dabo  lege  meam  in  cordibus  corum^  ^ in  vifeerì 
bus  eorum  fcfibam  eam.Hauea  la  legge  di  Mosè 
fette  condì  rioni  buone:teflimoni  veri;  Lex  tua  ve  * **• 

ritas:  precetti  honefli;  Lex  Domini  immaculata: 
giudici giufli;  Iufliti£  Domìni  re6Ì£y  Utificantes 
corda:  ejjempi  fanti;  Lex  quidem  fanLlayet  man  ^ ^ 
datu  bonum:  promcf  't  grandi;  Ajpicientcs  in  re- 
muneratione:  Pax  multa  diligentibus  legem  tua:  Hcb.  1 1 . 
minacele feuere;Si  non  audieritii  me,  gladiws  vo  1 * 8. 

• rabit  vos:  cer emonie  religiofe  ; 7Vò  fanLliffimis 
ìegibus  honefla  morte  perfungar,  Ada  quefia  leg  . .i^c.  7. 
ge  dì  ChriHo  è tanto  Juperìore  a lei,  che  non  è tan 
to  ver  a, quanto  Pifiejfa  verità,giufiìtiai  fantìtà, 
rìcchei^,  feuerità,relìgionc,  Fedete,chc  S.Pao 
lo  chiama  la  legge  vecchia  ombr a, il  P angelo  lu- 
ce;am^  quella  chiama  notte,quefia  giorno,  'hlpx 
pr£C€§it  ; dies  autem  appropinquabit , Non  vi  *!• 
par,cbe  la  legge  fofie,comevnanott€o/bura,fied 
da,  pegra,e  nudaf  poi  che  al  tepo  di  lei  erano  gli 
huomini  ofcurì;che  no  conofceuano  Dio,fe  no  mol  ' 
to  imperfettamente  ifredft  ; che  Pamauano  con 
molti)  tepido  cuore:  pegri  nell'opre;  che  non  cono  1 ..  .. 

ficcano, fe  rio  ie  occupationi  camaliinudì  di  perfet  ' 

tiorte  nelor  coflHmi;an%i  per  gli  abufi  affai  fuper 
flitiofi.  Non  vi  par  poi,  che  ia  legge  Euangelica , v 
per  lo  contrario  fia  m chiaro  giorno , ch'empie  ' 

. l'huomo 
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Ioan.  14.  ihuomodìcognitiondì  Dìoì  Qinvìdet  me^vìdet 
Lue  1 ^ patrem . Accende  t anima  de W amor  fuo  ; on^ 

* de  ogniuno  può  dire.  Non  ne  cor  noflrum  ardens 
erat  in  nobis  i la  fi  foUecìta  aWopre  fante  di  fiU 
* rito, non  filo  di  carne  ; interne, non  filo  ejleme:  e 

finalmente  lo  vefle,  & orna  delle  piu  rare  virtù, 
Rom.  1 5 . Su,  Chrìfiiani  ; ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno,  SU 
cut  in  die  honefie  ambdemus,  Quefla  è adunque 
chrdh  fi  legge :ma  perche  fi  chiama  legge  difuoco^  fi 

thUma  Ug  dextera  ciua ignea  lex.pertre  ragionì.prima,per 
gt  di  foco,  cheto  fiirito  fante,  che  fcriue  quefla  legge  ne' 
cuori  de  gli  eletti , venne  vìfibilmente  fopra  gli 
Apofloli  in  fuoco: Et  apparuerunt  illts  dijpertiu 
lingua,tanquam  igms,  fecondo, perche  figli  huo 
mini  pronti, & efficaci  ad  operare,  qual' è il  fuo.^ 
co:  che  voi  vedete , quanto  egli  è attìuo,  e preflo 
neWoprefue,ter%p,  perche  è tutta  amore  quejh 
Ioan.  I legge . vdìte  Chrifio , Hoc  efi  praceptum  meum. 
Ibi.  vt  dìligatis  inuicem , Hoc  mando  vobts,  vt  dilU 

gatis  alterutrum . Tater  mena  amat  vos , quìa 
Ioan.  1 6,  amatis . Si  quis  diligit  me,mandata  mea 

Rom.\t*  firt*^l^ìe,vdite  S,Taolo,Nemini  qmequam  debea 
Rom.13  . tis,nift  vt  inuicem  dìligatis,  ‘Plcnitudo  legis  efi 
dUeflio,  In  Chrifio  neque  praputium,  ncque  cir- 
cumeifio  alìquìd  valet;  fedfìdes,qua  per  dilefiip 
* • nem  operatur,  Qm  diligit  proxmum, legem  ìm- 
‘ pleuiuÒ  alttffimaie  fomma  legge  :leggegrandif’ 

firnar& piccioli ffima:  tanto  breue,  jche  fi  chiude 
m^Pftafarola, in  due  fiUabefin  tre  lettere.  Ama: 
■ tanto 
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turno  larga , che  eccede  ogni  mifura . Voi  douete 
bauer  bene  auucrtìto,  che  S. Paolo  dà  alla  carità  C^'dtÀ 

quattro  mifure:  il  largo,  il  lungo,  Paltò,  c7  prò- 
fondo . Nìun  altra  cofa  in  quefla  vita  ha  più  di 
tre  mifure:  il  lungo, il  largo,  e'I  profondo,  lo  prò 
ua  Arìfìotcle , quel  gran  filofofo , nel  primo  del 
cielo  ; e la  ragione  la  da  il  matematico:  perche  le 
cofe , che  fi  mifurano , fi  mifurano  con  la  linea, 
che  cade  perpendicolarmente  [opra  di  loro . hor 
quejk  non  può,  come  proua  Tolomeo,  cadere  ,fe 
non  in  tre  modi  [opra  vn  medefmo  punto  : e quei 
tre  modi  fanno  tre  mifure  ; il  lungo , il  largo,  V7 
profondo . non  vi  è Paltò . Ma , percioche  non  è 
cofa  più  eccellente  della  carità,non  è da  marauU 
gliarfi,  snella  ha  quattro  mifure.  £'  tanto  larga, 
che  fi  flende  fino  a' nimici  ; ‘Senefàdteits , qui 
oderunt  vos  : tanto  lunga,  che  affetta  i premi  fi~ 
no  alla  morte;  Non,  qui  ìncceperit;  fed,  qui  per-  ^ 
feuerauerit  : tanto  alta , che  fdegna  ogni  cofa,  * * ^ 
fuor  che  le  celefii;  Qu£  furfum  funt,  quirite:  tan  colof.  j . 
to  profonda , che  penetra  col  penfiero  ne*  giudici 
di  Dio , che  fono  vn" abiffo  ; ludicia  Dei  abyjfus  Pfal.  5;, 
multa.  0 felice  virtù,che  perla  larghexga  t*ap 
preffi ad ognìuno;Latum mandatumtuum  nimisi  ***• 

per  la  lunghexga  non  haurai  mai  fine  ; Charitac  ^ * ^°*  *^  • 
nunquam  excìdet:  per  la  fublimità  giungi  al  cie^ 
lo;  fanPli  affument  pennas;  vt  aquU£  volabunt:  ^ 

per  la  profondità  non  ti  alteri  mai;  Charitas  non  ' ^ ’ 

inflatur.  Et  non  èfolamete  la  carità  tale  in  fe  fiefj, Co.i$» 

fi^>  » . . 
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fa,  cioè  larga,  lunga, alta,  e profonda;ma  ricettò 
alle  altre  virtù . Che  di  ciajcuna  è più  largai 
perche  fi  cftende  a più  cofe  : a T)io , aWhuomo, 
altangelo,a*  f€deÌt,àgrmfedeii,abuom,atrìJlu 
Charìtas  ejl  amplum  donumymagnum  bonum,  in 
t^uo  totua  pender  ordo  prjtceptorum , più  lunga; 
perche  T altre  virtù,  quanto  alT atto , cejferanno 
in  patria  ; ma  non  cefferà  giamai  la  carità  . più 
fublime  delt altre  ; perche  fola  acquìfh  il  para- 
difotl' altre  fen%a  di  lei  non  lo  potranno  acquiflar 
mai,  più  profonda  ; perche  quel,  che  è il  pefo  ne* 
torpi,  quefio  è C amor  negli Jpiriti , dice  il  padre 
Santo  ,Agojiino,  ^mor  meua  pondus  meum . fi 
come  aduque  fempre  il  pejo  porta  il  corpo  al  prò 
fondo, per  la  graueT^  fua;  così  V amor  porta  ìa- 
rimo  fitto  tutte  le  creature , per  rhumiltà  fua- 
uCat.f.  s»Pao,  Cù  ejfem  liber,  omnium  me feruum 
feci . Volete,  che  io  vi  dica , quanto  è profonda 
i.  Ioa.  4.  quefba  virtù  ? dtroUoui  con  le  parole  delfjdpo- 
Job.  ty.  JIqIq  . tharitas  efl , ella  è tanto  profinda, 
X,  oan.4,  diq.  dìjfe  tjiob , T^rofundior  abjfi 
fi  efi  abyffiis:  vuol  dite,  quaft  fenyt^  bafi.  Ecco, 
ecco  C amore,  eh* è fen^a  baft,  fin^a  rràfura.  La 
mifura della  carità  è rejferfenxamifura:  il  ino- 
lio è fejfcr  fenxa  modo , Deus  carìtas  efl , Non 
fil  caufalmente  Dio  è carità-,  perche  in  noi  infón- 
de la  carità  : come  è noftra  fieran^a , perche  ne 
fhfberare  : ma  anco  effentialmente  ; perche  V ef- 
fentia  dì  Dio  è tutta  amore  ; fi  come  è anco  tutta 

inteU 
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mteUetto , e non  efientialmente  foto  ; ma  anco 
f^rjonalmente,  perche  lo  fpìrito  finto  ter^  pef 
fona  è così  carìtày  come  il  figliuolo^  che  èfecoti^ 
da  perfino  y e ?rbo  : Fìlìus  Ferbum , fpìritits 
Jkn&Hs  charìtas . ma  la  nofira  carità  non  è già 
lojpìrìto  SantOy  come  volle  il  maeflro  : perche  . 
quello  è carità  increata;  la  nojira  è creata.  To- 
letey  che  io  vi  fcoproyquanto  è fubhmeìconfde- 
tatey  che  ne  fk  figliuoli  di  Dio;  Chariffimiy  filij  Io»! 

fDeìfumus,^  a tanto  alto  flato  nc  Jublimala 
'caritàtperche  caccia  il  timor, eh* è d/ferui;&  in 
ducei  amor , che  è de*  figliuoli.  In  hocperfe6la  i.Ioa.4 
tfl  charìtas  Dèi  nohifeum  y vt  fiduciam  habea^ 
mtts  in  die  iudicij . dolete  intendere , quanto  è 
lungaì  non  mifurate  la  voflra  caritàyche  ha  ha- 
uuto  principio. mifurate, fi  voi  potete,  quella  di 
Dio , eh* è eterna,  Ipfe  prior  dilexit  nos  » In  chari  j i^a.  4 

tateperpetua.Dilexitc;ideoattraxiteymìfirans 
tuyDìlexit  nos  ante  mundi  conflitutioné.Cu  dile  Hicr.3 1 
xijJctfuoSyinfine  dilexit  cos.ln  finem,qiii  non  fi- 
niet,  Dornmm  pojfedit  me  in  'miùo  viarum  fuaru,  Eph.  i 
antequàmy&  cat.rolete yfaper, quanto  è lar^af  Ioan.ij 
ha  due  braccia  tanto  grandi, che  flringeìUieh^e  * 

laterrafil  creatore,eUcreatura;/ddio,&  l'buo 

mo.  Diligcs  Domina  Deu  tuam,  proximtt  tuli.  Mat.  1 1 
queflaè  la  legge  di  fuoco,  adunque  la  carità  è 
fuoco  vitale  y che  arde',  e non  confuma  j incen- 
de,enongraua;maconforta,ma  notrifce.  Etiti  Dcuc  j^ 
dextera  em  ignea  lex.  queflo  è quello  y che  di- 
• / / ce  hoggi 
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Wat»  ; ' ce  boggi  Qmjlo  ; "Dìlìgite  inimìcos  vejios.  0 chi 
fuoco  di  carkd^che fpargono  quefle  parole,  egl  è^ 
tale,  che  accende  ì cuori  freddi,  & indurati  de 
" nìmici . Fai  doucte  pure  hauere  auuerti^ 

fio  nel  dar  to , che  Chntto  andò  fui  monte  fen%a  folgori , o 
ia  fua  leg  UiOfii  ; € con  voce  chiara^  e foauc  diede  al  mondo 
t*-  la  fua  legge  piana,  & aperta,  dicendo.  Beati  paté 

Mat.;*  peres,Beati  mites , 'Beati, qui  lugent  * Non  fpa-^ 
uenta  con  le  minacele;  inulta  con  le  promeffe  : no 
ne  uuol  feriti  Chrifio-,ne  uuol  figliuoli  : non  uuoU 
che  fiiamo  fempre  in  timor  da  prìnàpianti:  vuol, 

/ che  pajfiamo  manti  aìT amore , alla  carità , come 

animofi,  e gagliardi,  E'^  buono  incominciar  e, te- 
mendo ; ma  bifogna  finire , amando . per  queflo 
prima  eigitta  ìl fondamento  delthumiltà  fanta\ 
e poi  di  fubito  vi  dà  la  ricetta , p far  profitto  nel 
Mtt t amore, eneUa  carità, dicendo.  Beati  mites-, quo' 
Hiam  ipfi  pojfidebunt  terram . Ilpouero  ha  mille 
contraili  s molti  gli  fanno  ingiuria  ; niuno  lo  /li- 
ma, ogniuno  lo  pungere, perche  nelle  punture,  nel 
■ ■ le  vergogne,  ne  gli  opprobri  non  perda  quello  te- 

i • foro  della  carità  ; ma  fempre  ami  il  projftmo , e 
' * • non  fifdegni  mai:  è for%a,ihe  fta  mite,  e patìen- 
te , (he  vuol  dir  mite  f Mite  è colui , che  non 
ha  nel  fuo  cuore  alcuna  forte  di  amaritudine  : 
che , quantunque  fta  offefo,  non  rende  male  per 
male  ; ma  vince  il  male  col  bene  : come  diceua 
V*yfpofiolo , Noli  vinci  à malo  ; fed  vince  in 
hono  malum . Quefia  è la  legge  di  carità , di 

foco. 
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foco , che  vide  il  profeta  nella  mano  di  Dio  : Et  Dcu, 
in  dextera  eiws  i^ea  lex . la  quale  non  l'ha  da- 
Ut  Dio  al  mondo  vna  fol  volta  ; ma  l'ha  replica- 
la piu  volte , ‘Beati , qui  perfecutionem  patiun- 
tur.  Ego  autem  dico  vobis , Diligite  inimlcos  Lue. e. 
veflros . Dìmittite , & dìmittetur.  Non  refi- 
fiatts  malo  > Ita  faciet  vobis  pater  vefler»  fi  non  Mat.  z i> 
remiferitis  ex  cordibus  veflris,  E non  è mat  am  • 
glia  : perche  QjrifloyC  cagionCiC  fonte  d'ogni  per  ' • ‘ 

fettionc  i ha  data  le^ge  perfetta.  & quefia  èia 
perfettioHe,render  ben  per  malfalla  quale  vuol 
condurui  Chrijio . però  inquefla  fua  legge  repli- 
ca tante  volte  il  precetto  d'amare  il  nimico . So  camè- 
ne fei  maniere  di  retributionì . render  ben  per  ma 
Icy  e render  ben  per  benetqueflo  fanno  i buoni^ma 
il  primo  è meglio  del  fecondo,  non  render  ben  per 
beney  & render  mal  per  benetqueflo  lo  fanno  i tri  ' 

fiiie'l  fecondo  è peggio  del  primo,  render  ben  per  v, 
benCyCt  mal  per  male:queflo  lo  fanno  i mediocri\ 
e'I  primo  è più  uicìno  al  bene,  che  non  è il  fecòdo, 
folui  admique  è vero  difcepolo  di  ChriJlo  > ilquai 
rende  fempre  bene. e per  bene, e per  male.  A que 
fta  legge  dì  fuoco, legge  di  carità ,legge  tT amore 
boggi  u inulto  y € ui  chiamo  t an7i  v tnuita , e ut 
chiama  Chriflo  t ilquale  non  vuol, che  i fUoi  hab- 
biano  crudeltà,  ma  pietà  ; non  fdegnò,  ma  patien- 
%a;  non  odio,  ma  carità.  L'htmiltà  è il  fondamen 
to  della  legge  di  Chriflo: ma  la  carità  è la JecÒda 
pietra.  L'humiità  e la  bafr,  la  carità  èia colona. 

Il  1 Che 
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Che  gioitarebbe  t ejfer  pouero,  & non  patìente  f 
amar  7)io,  & non  amare  il  projfmoì  Et  come  po 
tremo  Jlar  mai  fermi  nell' amor  dì  ‘Dio,  e del  prof 
fimo, f e non  fi  amo  patì  enti,  e mìtif  fi  patìente  fen 
- tele  ingiurie  ; ma  non  fi  parte  perciò  dalla  Hra- 
da  dclLi  carità, e dell'amore  del projfimo'.T^atih 
patitur'jfed  non  deducitur.ma  il  mite  non  folo  non 
fi  /degna  centra  chi  l'ha  offefo-,  ma  non  fente  l'of 
Mat.  if.  fcfe:Nec patitur,nec deducìtur.Senxàque(lavir 
tà  non  fi  può  feguìr  perfettamente  Chrìfio . Non 
vdite  voi, eh' egli  dicci  Qui  vult  venire  pojl  me , 
fi-  femetipfum , & iollatcruce fuam,  *Tcfa 

ft  puh  fir.  hen  le  parole.^bnegrt  femetipfum,  & toUat  cru 
uir  f fetta-  cem.  Non  bifegna  folo  lafcìar  le  cofe  de  gli  al- 
mente  ebrì  tri,ma  bìfogm  lafciar  le  propriete  non  fol  le  cofe 
* proprie,  ma  fe:e  non  folo  fe,  ma  fe  lìeffote  non  fo- 

lo fefiejfo  di  fuori , ma  di  dentro  nella  volontà . 
Qoluì  lafcia  le  cofe  degli  altri,che  non  toglie  tal 
fruì  facoltà,ne  le  defidera;  ma  dice  con  iacheo , 
Lnc.fi 9.  '^do  quadruplum , Lafcia  le  cofe fue,^chi  può 
SSI^ietro,  Nos  relìquimus  omrùa.  Lafcia 

T.Cor.  9-  ^ n.  r A n- 

fcychi gafiiga  d fuo  corpotCajUgo  corpus  meum . 
Lafc’ia  fe  Heffo,  chi  non  fi  flìma,fe  non  in  T)io,  e 
pral.  I j o.  pgy.  dIq  ^ q)omine  non  e fi  exaltatum  cor  meum . 

Lafiia  tinterna  fua  volonlà,chi pende  tutto  dal- 
Mat.i6.  la  volontà  dìuina,&  dice  con  Chriflo,  Non,ficut 
ego  volo:fed,ficut  tu.  Et  tollat  crucem  fuam.  La 
fua  croce  è la  trìbolatione , che  T)io gli  manda  ,• 
0 per  mcT^  di  buomini,  o per  mexp  di  altre  crea- 
ture 
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ture  cor f ordino  per  mex^  dì  demoni . Quefla  bi 
fognaf  ortarlavolontìe fi  f come  fece  CbriSìo;  Eti  Ioa.  ij. 
baìulans (ibi  crucem , exiuit  in  eum , cpà  dicitur 
Caluaria  locus-No  fzpete  ^oi  quel, che  dice  l*  A- 
fofiolo^ Per multiis  tribuUtloncsoportei.nos  in  14. 
troirein  'Regnum  Dei . Non  fapete  voi  quel, che 
dice  S,^io,defantì^  Iflì  funt,qui  venerunt  de  trh  Apoc.  7. 
bulatione  magna,  & lauerunt  flolas  fuas  in  fan- 
guine  agni.  Non  fi  può  caminar  per  la  via  dì  Dio 
fen%a  croce , fenx^  trìbolatione , E chi  potrebbe 
dir  le  trìbolatìoni , che  fopportano  gli  amici  di 
Dio  in  queflo  mondo  ì trìbolatione  di  cuore , di 
bocca,  dì  opere.  Del  cuore  P affanno,  della  bocca 
Pingiurie,deW opere  le  fatiche,  & l'angujiìe  Del  Pfàl.  jo. 
k trìbolatìoni  del  cuore  è ferino  nel  falmo.  Sacri 
ficium  Deo  jpìrìtus  contribulatus:di  quelle  della 
bocca  dice  Gieremia,  Cotumelias^et  terrores  paf^^^^^' 
fus  fum  ab  eis:  dell' opere  dice  Dauid,Vropter  te  4} , 

mortificamur  tota  dieiaiììmati  fumm,fiicut  oues 
occifitonis . So7U)  afflitti  in  mille  modi , da  nnlle 
parti;  non  folo  nelle  città,  ma  nc' deferti;  non  . » 

fol  né* campi , ma  ne  monti  ; non  fol  nelle  ca^ 
fe , ma  nelle  ffelunthe;  non  fol  nelle  carceri, 
ma  nelle  cauerne;  non  fol  da  lontani,  ma  da  " • 
paranti  ; non  fol  da  gli  Jlranieri,  ma  da' dome- 
ftici  ; non  fol  da*nimicì,  ma  dagli  amici  ; non  fol 
daglihuomini,madAle  beflie.  Vofuerunt  mor- 
talia  feruorum  tuorum  befiij sterra,  dagli  huo- 
fwiw,  Dum  infurgerenthommesinnos,  forfi-  pfàl.nj. 

Il  ^ tan 
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Ephc.tf.  tanvìuosdeglutiJJeritnos,da'diauoli;  Non  eH 
nobis  coUu6iatìo  aduerfits  camem  t & fanguU 
nem . Sono  flati  tribolati  in  ogni  tempo  ; auan» 
il  la  legge , dopò  la  legge , flotto  la  legge,  auanti 
la  legge  i patria r chi, flotto  la  legge  i profeti, dopò 
Pfal. Iti,  la  legge  gli  tyrfpofloU . Sape expugnauerunt me 
a iuuetute  mea,dice  la  flanta  Chiefla  per  bocca  di 
DaUid  ; an7Ì  Chri{io,che  fi  duole  d*effler  flempre 
flato  perfleguimto  nelle  flue  membra.  Horahauen 
do  noi  à cambiar  per  flentìero  tanto  (pinoflo,  oue  fi 
trouano  tanti  intoppi,  e tanti  flcandali , egli  è flor^ 
, %a  effler  patientì  : e beato  qualunque  fa  patire,  e 

flopportare , Volete  voi  veder,  fi  come  è beato  il 
patate, il  manflueto^ vedetti’ adir ato,eH furiofò, 
come  fi  troua,  lo  uedete  drì%xare  il  pelo,  infocar 
gli  occhi, flrìnger  le  labbra,morder  le  dita,alt.at 
la  uoce,  troncar  le  parole,croUar  la  tefla.Ohimti 
che  mifleria.  Vedete  poi  vn  patìente , un  manfluc- 
to, che  riceua  ìngturìa,con  voce  baffla,  con  parole 
flauie , con  faccia  ferena  trattar  con  chi  l’ha  offe- 
Come  thuo  fo,come  tratta  il  medico  con  vn  farnetico . Fate 
m$jagran  comparatfone  di  quefli  due:  qual  chiamerete  bea 
fi  patìente , il  manflueto . Chiunque  fi 
(^^tra  contra  chi  l’offende,  e l'odia, e lo  fldegna , è 
u . fimile  a quel  fanciullo,  il  qual  fi  tiene  in  vna  ma 

no  il  pane,nell' altra  il  pomo  ; &,  efflendogli  tol- 
to dallabcùlail  pomo,gttta  per  ifldegno  anco  il  pa 
ne:cost  voì,Chrifliani , hauete  in  mano  il  pane  , 
eh’ è In  carità , &il  pomo , eh’ è quelthonore. 
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■quel  commodo  temporale^  che  hauete.f^icn  quel  * ’ " 
rmgìuriofoy  e VI  toglie  l'honore  y vi  toglie  il  po- 
mo i fe  voi  non  ut  adir  acervi  reH^  la  carità , il  pa 
ve  , fe  ui  [degnate , gittate  uia  il  meglio , eh' è la 
'.carità*  Deh  non  gittate  il  pane  \ d^e  ui  verrà  fot 
‘ fe  fame  in  tempo , che  non  potrete  hauerne , eh  ; 
comprerefle  ben  caro.  Dira  condo  è ftmile  al  giuo 
'catore , che  fuda  tutta  vna  notte  per  guadagnar 
cento  fcudh&yhauendolì  vinti  con  molta  fatica'-, 

'fa  aW ultima  un  vada,o  un  reSloyC  perde  ogni  cq-^ 
fa.riracodo  altresì  fatica, e fuda,  per  far  progref 
fo  nella  uia  di  'Dio;&  per  vn  poco  di  capriccio  fi 
fdegna,  ^ perde  ogtù  coja  in  un  reflo.  Et  non  foto  . ^ ^ ’ 
èpai^o,  ma  crudele  : percioche egli  imìta  quei 
padroni  crudeli, liquali,  hauendo  in  cafà  un  feruì 
tor  fedele:  mentre  egli  è fano,  fe  ne  feruono;  . ' 

quando  egli  è infermo, lo  fcacciano,lhdiano:(Fa 
xaorii  crudeli , inej] orabili.  ) così  è timpatiente  t • 
fin  che  [huomo  è fano , l' amano  i ma , quando  r-  . 
gli  è infermo  ,1'àdiano.  Sano  io  chiamo  l'huom  ■ ^ ^ 

tno  , quando  ei  non.  offende  il  pròffimo:  infer- 
mo , quando  eìfà  [ingiuria  , perche  è fignoreg-  . . 

agiato  dal  vitio . Deh,  Chrìfìi.wi,  fe  Dìo  fi  a dir  a f ' ^ 
fe  con  uoi  per  ogni  ojj'efa,  che  voi  gli  fate , come 
uì  trouerefie  ^ come  ui  trouarefle  i Fate , fitte , 
che  fiate  verfo  i fratelli  vojiri)  quale  uorrefie  che 
fempre  *Dio  [offe  con  uoi  : amà  tali , qual  Dio  è 
fempre  convoi,  Patienter  agit , fujlmuit  vuf% 

■\f^  \n  malta  fatientia , Per  ciò  vi  dice  ChrU 
w.  . ..  i?  fltìf  » 


J04  PREDICA  VNB  E CIMA 

T*  ftOfDìlìgtteinìmìcosveftroSi  vt fnis filij patrit 
veflri.  Chi  potrebbe  mai  dir  escori  quanta  paticn- 
%a  quella  Jomma , & infinita  maeftà  di  Dìo  fop^ 
porta  tanti  ìnfidelj , tanti  Turchi , tanti  heretU 
Sluanto  fé  ci , tanti  falfi  (^hriflìani  Fi  daejjempio , vi  da 
T‘b*Ut'o*  ac  cicche  facciate  co  fi  ancor  voi , accio 

’ che  fopporùate  le  ingiurie.  Sapete»  che  cofit 
fono  le  ingiurie  » & le  trìbolatiom  del  mondo  ì 
fon  le  fojje  della  forteij^  fpirituale.  Quanto  fono 
più  larghe  le  fofie  » tanto  è più  forte  il  caflello  : 
quanto  è maggior  la  tribolatione , e Cingiuria, 
tanto  tien  più  lontano  il  nimico,  onde  è ferino 
Sap.  I . de'patienti  » Et  non  tanget  illos  tormentum  mor^ 
tis , Ipefci  grandi  non  fi  trouano  » fe  non  in  alto 
mare,  nelle  fojfefiannopefci  deboli»  e piccioli: 
nell’alto  mare  fono  i delfini, le  balene,  e buoi  ma 
firn , gli  huomìni  grandi  di  valore,  e di  merito  fi 
trouano  nett alto  deltrauaglio , delTìngiuria, 

Vedete  Chrifio , come  è nel  mexp  di  quefio  ma- 
Pfal.  6%,  re.Saluum  me  fac,Deus;quoniam  intrauerunt a 
qua  vfque  ad  animam  meam . Non  fi  troua  nella 
fcrittura  cofa  peggior  di  quel  fammi  di  cent’ an- 
Efai.  6$,  Yii^  di  cui  fcrìue  Sfaia;  T^uer  centum  annorum  mo 
rietur , Chi  è quefio  fanciul  di  cent’anni  ^ fe  non 
colui,  che  tutto  il  tempo  della  fua  vita  vuol  fuc» 
chiare  il  latte  de’ piaceri,  et  delle  profferita,  Que 
fte  dolceTSe  fi  dono  a’ deboli,  a’ fanciulli,  bifogna 
jlattarfi,  farfi  huomìni,  O quanta  fefia  fece 
•yibraam , quando  pattò  il  fuo  figliuolo  Jfaac  ; 

parendo 
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paredo  a lui  di  hauerevrthuomo,  doucfinò  allho 
rahaueua  hauuto  un  fanciullo.  Le  ingiurie  y le 
tribolationi  vi  faranno  slattare  . Qmndo  vn  fi- 
‘gliuolo  no  vuol  lafciare  il  latte jvoi  ungete  le  pop 
pe  alle  voftre  baile  d*aJfen7.o,o  d'altra  cefi  ama 
ra . quefia  è ringiuria,  quella  è la  tribolatìone  , 

O miferi  noi  : fiamo  vecchi  d'anni,  & vogliamo 
ancora  il  latte,  con  le  parole  parliamo  di  cofegra 
di  ; con  la  mente  fliamo  attaccati  alle  poppò  del 
le  nutrici,  ,A  me  par  certo, quando  io  ueggo  al- 
cuno afflitto  per  qualche  iribolatione  dolerfi , di 
vedere  vn  figliuolo  a piangere , percìochenongli 
fi  diano  le  poppe,  Eglièvergogm,  Chrifliani,  • 
che  affettiate  il  pometto,  le  care%JZ\ne,per  islat^ 
tarui.  Non  ui  marauiglìate  poi,  fe  voi  hauete  po- 
che gratie  dall' eterno  padre , che  no  ui  uuole  ue- 
ftir  delle  virtù,&  delle  gratie  fue,  fin  che  nonfe 
te  slattati,Quem  docebit  Domìnns  feientiàm^ab  Efai.  it, 
laSiatos  a la6le , auulfos  ab  vberìbus , Quando 
mi  hauete  le  voflre  vefli  piene  di  polue , e di  al- 
tre fordide':^ , fate  pigliar  dalla  fantefea  vna 
bacchetta,  e fcuoter  fuori  la  polue , l e tribola-  " : ^ 

tioni,e  le  ingiurie  fon  le  bacchette  : gli  huomini 
che  uitraffiggono,e'cheui  battono, fono  iferuito- 
ri  di  ^iOigli  fceleratì,  che  per  quefio  folo  Dio  fo  ^ 

Sìenta  al  mondo,acciò  che  sbattano  la  polue  fuo  .■?  i .li-': 
ri  di  quefia  nofira  vefle  mortale , O quante  lor- 
de':^  fono  in  quefia  carne,  lafciatela  sbatte- 
reioltrimenti  ella  fi  confumerà . l^  tarme  de*pec  u: 

enti 
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cuti  la  deuorer  amo  tutta  quanta.  Si  riputerei 
he  colui  grande  Miuenturdy  eh* è fallito  in  cafa,  fe 
uenijje  alcuno , che  gli  diceffdt  Io  voglio  farti  ri- 
’lafciare  ogni  debito,  pur  che  per  mio  amore  m 
/opporti,  che  quejia  vefe  leggiera,  chai  d'intor^ 
. noyfia  da* miei  feruidori  (iracciata  p vn  mio  dijh~ 
gno.  io  credo,  eh* ei  ft  lafcierebbe  firacciar  la  vi- 
ta y non  che  la  vefle.  0 miferi  noì,b abbiamo  tanti 
debiti  con  Dio,  che  falliremo , fe  egli  tum  ci  rila- 
fcia  i debiti  « Vuole  hauerci  pietà,  puf  che  ci  la- 
feiamo  firacciar  quella  vefte  frufbx , quefla  vefle 
del  corpo , fe  è punta, fe  trafftta,fe  per  coffa,  che 
Mat.  i.  jfion  ci  refentiamo . Ver  ciò  egli  ne  ha  infegnato  a 
^pregare , Dirnitte  nobis  debita  noflra , ftcut  & 
nos  dimìtnmus.  Jo  fo  certo,che,fe  alcuno  ui  itenif 
fe  tirando  defacchettì  di  feudi  nella  perfona , fi 
ben  ui  facejfero  male , vorrete  coglierne  quaU 
r ch*unjo;efe fofle  certi  di  morire,afpetterefte  quei 

colpi . C hriflìanOyfe  alcun  ft  perfeguìm,  ti  auent» 
gioie,  e fcudi,e  teforì  nell* anima, non  fuggire;  non 
entrare  in  colera:  affetta  i colpi  con  patìenx^  : 
Offti  cofd  che  ft  puoi  arricchire . Ogni  cofa  ferne  al  patien 
f^z  ^-fcfil  caldo, il  freddo, il  bene, il  male,  \l  fuoco,  la- 
fta,l* acquuyla  terra;  le  cafeflìe  1* arr\cchifconotì 
flagelli  lo  pHrgano,l*infirnùtà  ringagliardifcono. 
Piai.  6$.  i nemici  lo  feruono,la  morte  lo  corona . £'  vn  fo- 
co la  trìbolatione,  come  dice  il  falmo  ; Tfanfità- 
mus  per  ignem,  & aquam,  & eduxifli  nos  in  re* 
U trìboUt^  frìgerium , O (he  focoso  che  foco  : che  illumina. 
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ìntenerìfceyHrugge,mdkra,  fhparxy  confuma,dh  « 4' 

feccxy  fpaumta,eJperimentayCome  queHo  foco  ma  ' 

terìale  . *Trìma  illumina  {intelletto , come  dice 
gieremìa,Ego  vìrvidenspdupertatemmeamin  Tren.  j. 
virga  indìgnaùonis  eìtM . La  colpa  ha  chiufigli 
occhi , la’  pena  gli  apre . Nabucodonofof  non 
conobbe  la  tnaejlà  del  'Re  del  cielo , fe  non  quan* 
do  hebbc  quel  gran  flagello,  per  lo  quaPcifi  flet- 
te fette  anni  fra  le  befìie . Secondo.  ìnténerifce  il 
cuore  3 acciò  che  poffa  flampare  in  lui  la  fomi- 
glianga  di  Dio . • Qmndo  voi  ftringete  la  cera 
fiale  ditaja  moflrate  al  fuoco,  perche  poffa  rice  C 

nere  il  fugello . così  diffe  la  Cantica , Pone  me  > Can,  f • 
vt  ftgnaculum,  fupra  cor  tuUm . Qmflo  intene- 
’rir  del  cuore  lo  fu  la  tribolatone } come  bene  e- 
firejje  Giob:  Detta  emolliuit  cor  meum . & fog-  lob.  15. 
giunge  come  : Etomìùpotensconturbauit  me  \ 

. cióè  conlatribolatione . TerX3  liquefa , Qi^th 
do  dì  oro , 0 di  rame , 0 di  altro  metallo  duro  fi 
vuol  fare  vna  flatua,  vn  flutto, vnhuomo,  vn'ani  ? 

male,  bifogna  prima  col  fuoco  liquefar  la  mator 
ria , ecco  ta  tribolatione,  che  rompe  ogni  durc%;  - * 

%a  del  noftro  cuore . redi  quel  gioitane  ardito  , 
diffolutoybrauo,  orgogliofo,  che  ha  il  cor  più  dur 
rOyche  diamante:  venga  vna  tribolatione,  vnin^ 
fermità  gagliarda,  fi  mette  in  mano  del  confvjfo- 
re,uuol  far  penitenza: egli  è come  liquefatto,  prò 
to  a riceuereogm  fórma , dice.  Padre  io  fon  nel- 
' le  man  di  *Dioye  yojìre^ . commandate  quel,  che 
' . . ' Mipia- 
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Pfal.  74 , ui  piace  ogrà  cofa  farò,  làquefaSh  efl  terra  ; 
Piai*  67.  cjnnes  qui  habìtant  in  ea  , Sicut  fluit  cera  a fa~ 
eie  igmsjfic  pereantpeccatores  à facie  T)à,Ver^ 
- • eantidice, quanto  al  peccatoinon^quanto  atta  Ja~ 

Iute . Quarto , indura  : non , peroflinatione  nel 
male\ma  per  buon  propofito  nel  bene:  fi  come  in 
dura  le  cofe  di  terra  la  fornace,onde^  ejfendo  fat 
to [aldo  nel  bene , il  Dianola  non  lo  può  morder 
co* denti  fitoi,  Ecco  Giob,  Conterebam  dentes  ’mU 
. qui . Quinto  fepara  dall'huomo  ogni  cofa  ter^ 
rena  . ondedicea  Efaia,  Excoquam  ad  purum 
Eiài.  I.  feorìam  tuam , Sello  ejperimenta , quel  vajo 
è buono  i che  netta  fornace  nott  [coppia,  quello 
ffirìto  è buono , che  nett*ingiurie  non  s* adira . 
Settimo  confuma  tutto  ciò , che  troua  di  vile , e 
• di  lordo:  lepagliuccie,  le  lìoppìe,  & [altre  cO'» 
fe  tali,  cosìjfk  la  tribolatione,  quel, che  ha  [hua- 
mo  di  raro,  conferua  : quel,  che  ha  di  vile , tut- 
to confuma,  érdifecca,  rhunùdo  putrefa,  il 
fecco  mantiene , l'humido  fon  le  delìtie,  il  fecco 
fono  le  tribolàtìoni , Però  il  Dianolo , fi  dice , 
Lue.  IX.  che  dorme  in  luoghi  humidi  : fnlocis  burnenti- 
bus,  in  fecreto  thalamì , & Chrìflo  dice  di  lui , 

‘ che  non  può  ripofarfiin  luoghi  aridi,  e pecchi: 

tyfmbuUt  per  loca  arida,  quarens  requiem , & 
non  inuenìt , finalmente  fpaueiita  le  fiere  : che  » 
quando  veggono  vn gran  foco  accefo,e*lupUe*leo 
ni fuggono  dilperatamente , costi  Tìiauoli  non 
fi  apprejfano  alPhuomo , ch*èpatiente  nette  tri- 
bola- 
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holatìoni . Quel , eh* è il  fl  agello  al  grano , il  fo^ 
co  al  ferro  i il  ferro  all*  albero  t queflo  è la  tribo- 
latioìie  aìrhuomo  . T i par  duro , ti  pargraue , 
ChriflìanOy  ilfopportarCy  il  non  ritagliar  /’/«- 
giurieiVamar  chi  ti  offende  ? T*infegnerò  io , co- 
me  ti  farà  facile.  La  bella  "jR^t  nonpotea  man- 
giare  il  pane  afcìutto.  perche  le  diffe  Boo%}  BeU  . 

la  figliuola , vieni , quando  fiaPhora  di  mangia^ 
re , & metti  il  tuo  pane  nell* aceto , e lo  mangia 
con  r altre  giouanì . Bgli  è forxa  > che  io  vi  mo^ 
flrì  i fenfi  occolti  di  quefla  hifioria.Era  vedoua, 
e pouera  Rjtt . *Boo%era parentele  ricco,  la fuo-  ^“**5 • 
cera  fua  le  diffe^  Figliuola  mia^  quefi*huomo  ric^ 
co  è à noi  propinquo  di  parentela , fa  quel , cìj'ìo 
ti  dirò , Lauarty  vngere,  & induere  te  cultiorU 
bus  veflimentis , Lauatì , vngità  > & ornati  con 
letue  ve fli migliori:'  Quefla  notte  egli  uentila 
U grano . fa  il  mìo  configio  ; va , accompagna» 
tifecretamente feco  . Defcende,nete  videat  ho-  Ruf.j. 
mo.  Chi  è queflo  B007J  quefla  Rut  ì quefla 
JSIoemi  ì queflo  pane  ^ queflo  aceto^  queflo  gra- 
no^O  che  miHeriofa  hifloria.  Queflo  Boo^fignifi 
ca  il  nòflro  Chriflo^afcoltanti;  eh* è noflro  propht 
quo  : Os  noflrunty  & caro  noflra.ricco'yDiues  in  Rom.xo^ 
cibusyqui  inuocant  illu. quello  vetila  l*aia  di  not- 
téiperche  in  quefla  notte  della  vita  prefente  egli  . ..  , 
non  attende  ad  altro  ffe  non  a far,  che  i fuoì  eht^ 
tiyche  fono  le  fue  facoltà, la  fua  poffejfione;  (T*of  pfal.x. 
fejpone  tua  terminos  terra;  ) fieno feparati  dalla 

paglia 
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paglia  delle  mperfettìoHì  i che  nel  loro  affettù^^ 
non  fieno  mefcolate  cofe  tetrene,  e vili . Qj^Jla 
Rut  è r amma  peccatrice, pouer a,  vedoua, difola- 
ta, abandonata  . Che  fa  Noemi , la  finderefi , la 
Kne.}*  confcierrta  buona  ^ le  da  configlio  . Hichomo 
propìnquus  nofler  e(i . lauare,  vngere,  induere  > 
&c,lauatì,perpemten%aivngitì,perpietà;vefiì- 
tt  dì  virtà.Dìfcendi  nell' aia, nella  uia  della  giufii 
tia,ch*è  piena  di  tribolaùonì.  Qui  fi  ventila  l’huo 
moconletribolationì,  Defcende,  ne  te  vìdeat 
homo,  non  cercar  laude  humana . Che  fa  Chri- 
§ìo,fe  l'anima  va  con  inanti  a luìì  Pinuita  a man 
lat. 11.  giare . f^os  efiis>, qui  permanfiHis  mecum.  Quan 
kut.  u do  bora  v 'efcené  venerit,  veni  huc,  eJr  ìuimge  bu 
cellamin  aceto . Ocaroinuìto,  o dolce  propin- 
quo , e parente  : quando  farà  bora  di  mangiare  ^ 
Vhora  di  man^rei,  quando  il  calor  naturale 
non  ha,  che  corfumareiallhora, acciò  che  egli  non 
• ■ tonfimi  Phumido  radicale , bifogna  porgere  al- 
cuna co  fa  allo  flomaco . Quando  Phuomo  è afjìit 
to  tanto  dalle  tribolationi,  eh* ei  fi  fente  quafi  mi 
care;  allhora  è tempo  di  rìflorarlo  * Dice  adun- 
lL«t  i»  Chrìflo , Quando  bora  vefeendi  venerit,  ve- 
ni huc . doue  f Huc,  qui  da  me . Et  intinge  pa- 
nem  in  aceto . f^iem  qui , e metti  il  tuo  pan  nelP 
T«o.  I ^ aceto:  penfa  alla  paffion  maiK^emorare  abfyn. 
thij,  &fellif . O Chrìjliano  : fe  tupenfaffi  quel  »• 
che  ha  patito  Chrìfio , non  è cofa , che  tu  non 
patifii  volont'teri.Tutto  quello, che  può  conturba 

re 
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Yt  vrfhuomOitutto  rha  patito  Chriflo,e foppòrta 
tùcon  fomma  paùen%a.  Perche  ti  adirUbuomot 
donna  ^ perche  ti  vìen  toltoli  tuo^  per  che  fono  in 
giurìatì  i tuoi  amici  f perche  fei  mentito  ì perche 
jei  battuto^  perche  ti  vogliono  leuar  thonore,  0 
la  vita^ Intinge  bacellam  tuam  in  acetoimetti  un 
poco  il  tuo  pèjiero  nella  pajjion  di  Chrifloipenfa^  sfempì  det 
che  Chrijìo  fu  ^fogliato;  e fu  gli  occhi  fuoi  quegli 
èmpi  giuocarono  la  vefle  fua^  co  fiderà  che  dal  ca  ^ 
ro  difcepolofu  traditole  non  folamente  lo  foppor 
tòima  lo  coperfe^Pamonì  jhretamenteyC  gli  dijfe 
con  tanto  amore, ^mice,adeiuid  venifli  è penfa , 
che,eJfendo  mentito  in  faccia,  quando  gli  fu  det^ 
te , Tijiimonìum  tuum  non  efl  uerum  » non  fole  Ioa.J.  , 
non  fi  vendicò;  ma  refe  beneficio  a colui,  cercane 
do  difgannarlo  col  tefiimomo  de*profeà,e  de  fan 
ti.  metti  auantigli  occhi  Chrifio  vefìito  di  bian 
co, e di porpora,come  paT^,e  come  Re  degli  em 
pi . ricordati  della  guanciata , che  in  publico  gli  • ' • 

diè  quel  feruo  tradiPore  • intinge  buceìlam  tuam  Rati  a. 
in  aceto . O Chriflìano,  mira  Chrifio  in  croce  in- 
giuriato, piendi  feorno,  nudo,  traffitto:  &' 
attendi  a quel,  che  fa;  a quel , che  dice . Grit/4  Lac.z|. 
egli,  Dimitte  iìlts;  quia  nefcìunt,  quid  faciunt.  & 
inchina  il  capo,quafi  li  uolejfe  bafcìare  j offeren 
do  la  pace  animici , 0 patientìjfimo  Chrifio , pie  ^^t  %t. 
no  dimahjùetudine.  Quello  è il  fuo  titolo.  Re 
tnanfuetoi  Ecce  Rextuus  moìfuetiu  vemttibi^  Hìer»  ii. 
Odiquel,thetidiceper^ieretma^  Ego,  quali 
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agnus  manfuettiSfquì  portatur  ad  viSìmd.ChrU 
fio  dalie  fcrìtture  è chiamato  Leone  y f^itcUo^^ 
Serpente , Aquila  y d^ altri  nomi  d' ammali  /à 
mofitper  fimilitudme:ma  egli  fi  chiama  agnello. 
Per  la  figura  di  quello  agnello,  che  col  sague  fuo 
difefe  il  popolo  Ebreo  dalP  Angelo  efierminato- 
rei  & pafiò  quella  gente  fuor  d'Egtlto  ficuray^ 
per  quel  contìnuo  facrìficio , cheardeua  matina, 
e fera.  Ecco  Chrifìo , ecco  Chrìflo , che  con  la 
virtày&  col  merito  del  fangue  fuo  difende  gli  e^ 
lètti  fuoi  daWira  di  T)io,&  li  caua  dalla  feruìtà 
del  peccato,  dellamorte,  delDiauolo:&y  quafi 
continuo facrìfiào,fu  offerto  la  matina,ela  fera; 
la  maxina  in  figura;  la  fera  in  uerità,  *Della  ma» 
fina  è ferino,  Agmis  occifus  efl  ab  origine  mun 
diideUa  fera , Nunc  autem  femen  in  fine  feculo» 
rum  per  hoEEiam  fuam  apparuit,Chiamafi  apiel 
lo:perche  cosi  lo  chiamano  più  frequentemente  i 
profeti.  Ecco  £faìa,fragU  altri;  Emine  agiium, 

. Domine , domìnatorem  terra  : Sicut  outs  ad  oc» 
cifionem  du&us  efl;  & , quafi  agms  coram  ton» 
dente,  file obmutuit  ^(Jbiamafi agnello,  per Vin» 
nocen%a , V agnello  noti  offende  ; gioua  fempre  : 
dà  la  tana,  per  veflire;  le  comi , per  mangiare , 
O.Chriflo , 0 Chrìflo , Ecce  agnus  Dei , Vede» 
tCyCome vi pafee delle fue carili.  Qui  manducar 
meam  camem,  & bibit  metmi  fanguinem , in  me 
manet,  & ego  in  eo , Vedete,  come  vi  veSìe  del» 
la  fuagratia;biduit  me  Dom'mua  veflimento  fa» 

lutts , 
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lutis , Ter  quejio  Gìouarmitiell'apoadìJJivi  yZo- 
prc  tante  eccellente  di  Chriflo , fempre  fotta  no- 
me di  agnello,  vi  mojlra  Li  potem.a; 

Regum,  & Domìnns  Dominantìum.  la  fcienta; 

Dignm  eff  agnH^,(fiù  occifus  cfl, aperire  librum,  Apoc. 6. 
^ foluere  fignacula  eiics . La  giuflitia  ; Cadite  Apoc.  14. 
fuper  nos , abfcondite  nos  ab  ira  agni . U beni- 
gnità:  Vidit  fuper  Syon  agnum (hntem,  & cum  Apòc.  v). 
co  centum . la  grafia  ; Hifunt , qui  venerunt  ex 
magna  tribulatione  » & laucrunt  Jiolas  fuas  in  Apoc.7. 
fangHÌnc  agni . le  nox;ge  ; Pcnerunt  nuptm  agni. 
ilgotterno^i^gmiSy  qui  in  medio  throniefì,  re- 
get  eos . laforteg^i  ; Dìgnus  efi  agnits , qui  oc- 
cifiis  eli , accipere  fortitudinem . Per  ciò  la  fan-  ' * 

ta  Chiefa  lo  chiama  in  aiuto  con  quejio  nome^ 
ty^gnns  Del  Dice  adunque  di  fe , EgOy  quafta-  Hicr.  xi. 
gmsmanfuetHs,quipormturadvì£iimam.Con- 
fondeteulcrudellfdegnofi,viperc,cbe  volete  ef-  , 
fer  baftlìfchi,  or fitìgrl leoni:  Chriflo  vuole  effe-  - 

re  agnello.  Ego^quaft  agnm  matifuetus.  Siate 
miti  gir  manfuetl  Quefia  è Li  nera  via  di  Chri-  w 
Jlo,  l imitatìon  di  Chriflo . Ugo  autem  dico  vobis  ■ . 
non  refifiere  malo  .‘fomaeflto  a uoi  dìfeepob. 
io  fignore  a voi  ferui  : io  creatore  a uoi  creatu- 
re: io  capitano  a uoi  foldati:  io  padre  a uoi  fìgliuo  ' , 

' li:  io  ^Dio  a uoi  huomini:  Ego  ; quefia  paròla  ha  ( 
enfaft  grande . fon  quefia  in  diuerfi  luoghi,  del- 
le fcritture  Chriflo  ha  efpreffo  le  fmg  'olari  ec- 
cellente delia  diuinità , ^ humanltà  fua  . dcl- 

KYi  la  dfi-^ 
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Ecc.  14- 
Ecc.ibid. 

Ioan.  8. 

Ioan.  IO. 
lod.ibid. 

natm  fiinty  & veni  in  mundum , vt  tejiimonium 
perhìbeam  verìtati.  fo  adunque  fon  coluiyche  co- 
mando,  fJon  reftflere  malo.  Non  voglio y che  rl- 
oan.  i8.  I yifjj  yifij  . ^jjg  ^ /upcrìatc  co 

la  virtù  ; & che  le  prime  fcìntille  dell'odio  cflin^ 

l'ira  fi  vince  con  la  mode^ 
bona  perdo  flia:  il  furor  cofi  la  manfuetudine:  la  malitia  con 
tiar  le  in-  bontà  i la  crudeltà  con  la  pietà  : limpatien’ga 
fofferen%a:la  fuperbia  con  l'humiltà.  Ego 
dico  vobisy  non  refi  fiere  malo . Quefia  filofofia  è 
cele  fi  e : quefia  dottrina  è diuina  : benedire  a cui 
maledice-,  a cui  percuot^ynon  ritagliare , però  vi 
è promejjo  così  gran  premio , f^t  fitisfilif  patria 
Mat.  j.  vefirì.  & altroue  dice  il  Saluatore,  Dimitte,  & 
Lue.  c.  dimittetur . & , quando  infognò  a fare  oratione, 
non  tiricori^  egli,  che  quefia  è vna  delle  fette  di 
mando , che  per  fuo  ammaclìramento,  & auifo 
debbiamo  fare  ali* eterno  padre  f*  Dimitte  nobU 
debita  noflrayficut  etnos  dimittimua  debìtoribus 
nofiris . O ebrifiiano,  penfa,  penfa  a quefia  ora- 
fionc.  Se  tu  non  perdoni,  ella  è contra  di  te,  pre  - 
, gherai  a tua  rouina . Non  infognò  il  Saluatore, 

che  prima  noi  doueffmo  pregar  *J)io , che  a noi 
remetteffe  il  peccato  j e pofeia  promcttefp- 
mo  di  perdonare  amfiri  nimici  : ma  infteme  in- 


la  diuinità:  quado  dice.  Ego  ex  ore  altifiìmi  prò* 
dij:  Ego  feci,  vt  oriretur  in  coelts  lumen:  Ego  prin 
cipium,quì loquor.dell*humanità;Ego  vcniyVt vi 
tam  habeant:  Ego  funi  pafior  bonics:  Ego  ad  hoc 
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fteme  vuole , che  habbìamo  a perdonare  ad  al- 
tri ; & a pregar , che  fio,  perdonato  a noi . Si- 
cut  & nos  dìmittimua  debitoribus  noflris.  Sa 
ben  egli , che  gli  buomini  fono  bugiardi  : & che, 
fe  riceueffero  la  remìffwne  de*  lor  peccati,  prima 
che  eglino  ad  altri  remettefferot  & perdonaffero 
foffeje,  fatte contra  la  falute,o  cantra  l'honore, 
o cantra  il  contento  loro;o  tardi, o non  mai  fi  da^ 
rebbono  a voler  perdonare  di  cuore,  perciò  con- 
giunge infiemc  quefie  due  compagne;  'Dimittite,  ^ 
Cìr  dimittetur,Dimittembia,ficutdirnittimus  de 
bitoribm  nojiris , Confiderà , ti  prego , attenta- 
mente quello,  che  preghi  : acciò  che  tu  non  chia- 
mi l'ira , e la  vendetta  cantra  di  te . Se  brami  di 
leuare  al  tuo  fratello  la  vita,  e di  ffiargere  il  fuo 
/angue  ; come  puoi  dire , come  puoi  pregare,  co- 
me puoi  fenga  eflremo  timore  pronunciar  que- 
Jki  fenttnga?  ^imitte,ficut  dimittimus,  'Per  pa 
tere  adunque  ficuramete  pregar  l'eterno  padre, 
perdona , Chrifliano , come  hoggì  ti  commanda 
Chriflo,  Egoautem  dico  vobis,  Diligite  ìnimicos 
veflros . Perdona:  pcrcioche  tu  ancora  offendi;  e 
non  vorrefihche  l'off'efo  ricercaffe vendetta.  Non 
t'infegna  la  natura,  che  tu  non  procuri  ad  altrui 
quello,  che  non  vorrefli  per  te  fieffo  ^ Perdona, 
per  effempio  di  Chrifto  : il  qual , crocififfo , pia- 
gato fra  ladroni , coronato  di  fpine , grida , pie- 
no di  pietà , e d'affetto , verfo  i fuoi  perfecuto- 
ri , Pater  ,.dimitte  illis  ; quia  nefeiunt  quid  {h- 

LL  z • cìunt. 
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ciurvL>,  ^erdortdyper  ejfempio  (leofanti  : di 
. Piai.  7.  uìd,  che  dìceua  ; Si  reddidi  retrìbuentibm  mihì 
Exo.3 1.  di  ^ìdosèyche  pregaua  ; dimittc il- 

Usyaut  dele  me  de  libro  vitje  : di  Gìob,  che  non 
lob  3 1 . volea  pur  mormorare  del  fao  nimico'.  Si  dedi  ad 
exprobrandum  giittur  rneum  aduerfns  eum , qui 
me  odorata  z di  S,StefimOy  che  fece  nel  fuo  mar- 
KCi.7,  tìrio  quel  prego  ; T) ornine , ne  fktuas  illis  hoc 
Kom.$.  peccatujfLj  : iiS.Paoloychefcrijfe^,  Qtpioa- 
nathema  effe  prò  fratribm  meis»  Perdona,  per 
l' acquili 0,  che  farai  di  molte  anime  ; le  quali,  ve- 
dendo la  tua  modejiia , cìr  la  tua  carità , fegui- 
ranno  l'opera  tua  : il  che  ti  fard  merito  moltipli- 
cato prefjo  a Dio.  Perdona,per  l'honor,  che  gua- 
dagnerai, entrando  alla  figliuolan'ga  di  Dio,  co- 
me  hai  intefo  ; Vt  fitìsflij  patrìs  vejìri,  qui  in 
^ ccelùs  efi . 'Terdona , perche  Dio  commanda , e 
vuole,  che  tu  perdoni,  e fai  pure,  che'l  precetto  di 
Dio  non  fi  pub  trala  filare , fi  non  col  fkrfi  rai 
dell' eterno  foco.  Per  dona, per  la  mercede  eterna 
• -I  del  paradifoyche  ti  promette,  fi  amerai  il  tuo  ni- 

mico. Perdona,  perche  Dio  foHene,  tT  aiuta  chi 
l'offende.  Non  voler  tu  far  quellOych'egli  non  fa. 
Si  confuta.  7^**  bontà  fmita  la  fua  clemen%^M odio 

HO  gli  ar- è cofafchna,be{ìialed'amore  è cofa  diuina.Non 
gomtnù  di  dire,  Egli  è troppo  gran  cofa  l'amar  chi  m'ha  of- 
fcjo.  Tu  fei  vn  difior tefe,  cr  ingrato,  fi , amato 

fauortfeono  ■' j .i  •'  ^ 

U vedetta.  Chrijto,  tu  non  ami  U tuo  nimico,  amico  fuo,  e 
da  lui  difefo,  acciò  che  fi  penta.  Non  dire,  lo  non 
4 mi  curo 
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VÌI  curo  di  perdonare  ; percìoche  non  voglio  ,■  /- 
fer  perfetto . Tu  non  farai  Chrìjiiano , (e  non  di 
nome,  quando  non  vorrai  perdonare  pcra?nor 
fuo.  Dirai  forfè.  Non  merita  quel  traditore,  che 
togli  perdoni.  Credo,  che  fta  così  : ma  noti  guar- 
dar tu  al  merito  fuo  •,  rìfguarda  al  tuo  debito. 

S'egli  non  merita , che  tu  gli  perdoni  ; lo  merita 
Chrifloychelo  ti  commanda  : lo  merita  la  profef 
fione,chefkid'ef['erfoldatoChriflìano,  Dirai,  : : 
Sarò  fchernito  dal  mondo.  Ahimè, i fanti  precet- 
ti del fignor  nofiro  faranno  Ipreg^ati  i Spregia- 
ta il  mondo , e fitti  ogni  fcherno  delle  fue  pa'g^ 
gie.  Non  dire,  Bìfogna,  che  io  h abbia  a cuor  la 
mia  fama.  O mifer  o, come  s"  ac  quìfta  fuma  f per- 
dendo,o vìncendo  ^ non  vinci  tu,  fe  rimani  fignor 
del  tuo  affetto  triflo  ì Non  fi  troua  maggior 
vittoria,  chel  vincere  fe  fleffo.  Ferrei  vendicar 
foffefa  di  colui.  Adunque  fi  fcaccìa  off  e fi  con 
offeft  ì Vvn  contrario  fcaccià  l'altro,  gioua , e < 
così  vendicherai  fingittria . Noli  vinci  à ma-  ^ 
lo  ; fed  vince  in  hono  malurru . (fhe  maggiore, 

^ piu  ìUufire  vittoria , che  vincer  con  farmi 
(pìrìtualì  ì far , chel  nimico  conofea  l'error 
fuo  ì che  lafci  la  malitia  ì che  fi  riprenda  da  fe 
medefimo  ^ Egli  è meglio  patir  l ingiuria , che 
farla.  Chi  patifee  ingiuria , è offefo  in  cofa  tem- 
porale : chi  fa  l'ingiuria  , offende  f anima  fua, 
eh' è eterna.  O , dirai , nel  mondo  non  s’vfa  co- 
sj.  Che  vuoi  tu  ì effer  mondano , o Chrìfìiano  i 

1,.  . KK  5 0,chi 

\ 

1 Gouv^Ic 


pfal.13. 


Mat.  j. 


j I 8 P R I D I C'A  V N D 1 d I M A 

O,  chi  vme  al  mondo,  gli  bìfognajkr  ben  con  luì: 
Ti  dico , che  bìfogna  Jkir  ben  con  ‘Dio , ch*è  pa~ 
drone  del  mondo . ì^oi  fete  in  cafa  fua  ; ^Domini 
efl  terra , & pknitudo  em . Egli  vi  fii  leffjefe; 
u4peris  tu  manum  tuam,^  imples  omne  animai 
benedizione.  P^oi  gli  hauet  e giurato  fedeltà  •,  jdb 
r enuncio  dabolo , eìr  pompìs  eius , E egli  non  vi 
commando  altro  > che  amore  : e voi  vo  rrete  o-f 
diare  il  proffimo  ì il  fratello  ^ che  vi  ha  fritto  in- 
giuria. ^h,  ahi  Chrifiìanì,  pace,  pace;  amore, 
amore . vditele  parole  di  Chrifio.  Egoautem, 
&c,  Kipofateui , & feguìremo  . 

Seconda  Parte. 


0 1 hauete  intefo  fin  bora  molte 
cofe,  che  vi  pojfono  perfuadere, 
(fe  non  volete  ejfere  antichrilii) 
ad  hauer  patien%a  nelle  perfeat 

_ _ tioni  , & accenderuì  ad  amar 

f mimico . Flora  fon  per  dirui , come  s’hanno  ai 
amare  i nimici,con  che  maniera,  co  che  circo/kttf 
%a\  State  attenti , ch’io  ne  voglio  ragionar  con 
^an  fondamento . E prima  d’ o^i  altra  cofa 
%i  quello  difeorfo  io  voglio  auuertirui^che  queflo 
nome  Vìlettionenonejprime  vna  fol  cofa,  ma 
tre.  come  per  illuflrar  quefk  dottrina,  fi  pub 
dare  esempio  quefia  voce  Sole , che  » ejplìcando, 

0 facendo 


r 
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0 facendo  intédere  il  maggior  pianeta  ad  ognìun  QueUoyché 
di  noiiche  ode  ricordarla  da  vn  altro,  infiemc 
ejprime  lo  Jplendore,  el  caldo  ; che  fono  quaUcày  "ptigttione, 
ccondìtioni , le  quali  non  fi  poffono  feparar  da 
quel  corpo  lucente . così  quejbi  voce  T)ìlettione 
priniieramente  nota , & ejprime  vna  priuatione 
dell'odio  nell' animo,  in  cui  fi  troua.  & quejki  con 
ditione  fi  fh  molto  più  manifejki  con  l'ejfempio 
delle  cofe  naturalhdelle  quali  i principij  fono  tre; 
materia,  forma,  e priuatione,  T^on  fi  può  intro^ 
durre  in  qual  fi  voglia  cofa  naturale  alcuna  nuo-- 
ua  forma , fe  auanti  ad  o^i  altra  imprefi  non  fi 
priua,  e non  fi  jpoglia  della  forma  contraria  : co^ 
sì  la  dilettione , carijfimi , prima  fcaccia  l'odio;, 
ne  potete  o fcntire  in  voi , o vedere  in  altri , che 
ftiano  infieme  odio , e dilettiottc^ . Secondaria- 
mente quejh  voce  nota , & ejprime  vn  buono 
affetto  dell'animo  : & fi  come  non  può  trouarfi 
alcun  foggetto  naturale , che  fia  fen%a  qualche 
forma  , fecondo  la  fentenga  del  jìlofofo  ; co- 
sì non  può  ejfere  animo  fen%a  odio»  e fenga  amo- 
re, è for'ga,  che  habbia  o Cvno,  o l'altro:  Egref- 
fus  enim  malìtiA  ( dice  Santo  Ambrofio).  virtù- 
tis  ]operatur  ingrejfum  ,fopra  la  quale  auttorità 
dice  vna  giofa , Non  potcji  quts  effe  in  medio 
fkitu  : quia  omnvs,  qui  non  diligit,  odit  ; eìr , qui 
non  odit , diligit.  Tèrgo  ejplica  quejk,  voce  vn 
giouamento , vn  benejido . perche  nelle  cofe  [pi- 
rituali  auuien  quello  ^ thè  in  tutte  l' altre  opere, 

KK  4 dell*  mi- 
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‘ ' deWvniuerfo:jra  le  quali  non  fi  troua  pure  imo» 
pra  fola,  che  fia  ociofa . onde , come  non  fi  troua 
foco  fcn^a  caldo  ; così  non  fi  troua  amore , o di- 
lettione  fenT^  òperatìone^.  Probatto  dìledlionis 
exbìbìtioefì  operis,dke  vn  finto  dottore. Ragio- 
niamo bora  difhntamente  dì  quejie  tre  imprefèy 
che  fi  chiudono  in  quefia  voce  'Dilcttione  : cioè 
priuation  d'odio,  bontà  d'affettione,  e dimofìra- 
itone  con  Popere^.  Qt^ntoalla  priuatione  delt 
edio[,  eh’ è la  prima  cofa , che  abbraccia  la  dilet-> 
itone, io  dico, che  fi  come  l'amore  è voler  bene,c9 
sì  l'odiare  è voler  male.’jl  bene  è di  due  maniere: 
l'vno  è à{folutamete,che  no  può  effer  male;  come 
la  grafia  di  Dio, le  virtù,  la  vita  eternaivn  altro 
è bene  indifferente,  che  può  anco  effer  male  ; co- 
me la  vita  corporale,  gli  honori,  c le  ricche'gp^- 
Come  Ihu*  Senoì  confideriamoil  bene  affoluto,  non  può  al- 
mo fio.  obli  cuno  di  noi  non  volerlo  al  fuo  nimico , a qualun- 
l'^ff^^^^  •&  >fi^  alcuno  odia  il  fuo  mmico , e 
mUe  ” vedergli  male  di  quefk  maniera , cioè 

eppofio  a quejìi  beni  affo  luti , colui  è in  peccato 
mortale,  & in  fiato  dì  dannatione  : conciofia  che 
qtiefi'odìo  non  è folo  cantra  il  proffimo;  ma  è co- 
ir arto  a T)ioficffo . perche,  fel'huomo  ama  Dio 
fimeeramente,  ei  defidera , che  ciafeuno  lo  goda, 
che  da  ogniun  fia  feruìto,  & honorato.  come  può 
adunque  bramar  > che  quel  fuo  nimico  figga  dal 
fuo  fignore,  epadreT)io , & s'allontani  daini 
con  la  colpa , ouer  con  la  dannatione  eterna 

an-gi 
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ani}  fi  oppone  manifefhmùe  al defiderìo  di  Dio; 
ilquale , come  dice  San  Tao/o,  mole,  che  tutti 
gli  huomìni  fiano  faluì . , fenT^altre  pro- 

ne , non  faitite  in  uoi  fiejji  per  ijperienga  quefio 
affetto  ; che , quando  amate  da  douero  una  co- 
fa  , uorrefle,  che  ogniuno  altresì  tamajfe  ^ come 
adunque  potrete  dire  d'amar  ^Dio,fe  defiderate, 
che  il  uoflro  nimico  Chabbìà  in  odio,  & fia  odia- 
to da  lui  ^ Et  nondimeno  ( miferia  noflra  pur  ’ 
troppo  grande ) non  folo  odiamo  di  quejhz  marne- 
ra  ì noflri  nimici,  non  defiderando , che  efji  hab- 
biano  i veri  beni;  anxiyche  ne  fieno  priui:  ma  ap- 
preffo  odiamo  noi  fleffi,  gr  i noflri  piu  cari:  nuo- 
ua  maniera  d'odio , ^ piu  crudele  d'ognì  altra. 

^Ditemi , quando  voi  andate  fuggendo  le  predi-  kmm  ma 
che , i buoni  configli , le  buone  opere , cofe  tanto  ^ 
opportune, e necejfarìe,  per  acquiftar  l'eterna  vi- 
ta;  non  vi  pare  egli  di  hauer  fommaméte  in  odio  pg  jfgjp,^ 
voi  fleffi^  e,  quando  voi  non  andate  procuran- 
do , che  i vofiri  figliuoli  fi  ritirino  da*  vitij , e fi 
diano  alTopre  vìrtuofe;  angi  date  loro  ogni  com- 
modità  di  feguire  i peccati  : che  fi  potrà  mai  di- 
rei fe  non,  che  grandemente  vi  fono  in  odio  : poi 
che  mugli  volete  quel  bene,  ilquale  afiolutam^- 
te  è bene,  ch'èia  grafia  di  Dioy  e Peterna  felici- 
tà . Se  confideriamo  poi  il  bene  indifferente,  che 
può  ejfer  bene,  & male , e può  effer  dannofo, 
e gioueuole  , come  fono  le  ricchegz.e  , la  vi- 
ta, gli  honori,  parlando  afiolutamente  feng^altra 

condìtione. 
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conditioneiio  dico,  che  queflo  non  può  non  voler- 
lo rhuomo  Chrìfliano  al  fuo  nimico . Nm  può 
mai , non  deue  mai  il  Chrìfliano  bramar  la  mor- 
te affolummente  al  fuo  nimico:  perche,  braman- 
dola morte  fua,  egli  potrebbe  per  accidente  bra- 
mar la  fua  dannatione  ; come  fe  per  auuentura 
egli  fojfe  in  peccato  mortale:  ejfendo  dopo  la  mor 
te  chiù  fa  la  porta  della  peniterrga . il  che  s'oppo- 
ne, & è molto  contrario  alla  mijerìcordia  , alla 
bontà  di  Dio, che  aff>etta  longamente  i peccatori, 
jiltijjimus  enim  eji  patìens  redditor . E ,fe  Dio 
non  vuole,  che  ci  rallegriamo  della  morte  del  no- 
jìro  nimico,  dicendo  il  Sauio,  Noli  de  inimico  tuo 
mortilo  gaudere;  quanto  meno  vorrà  eglipermet 
ter  e,  che  fi  bramì  ajfolutamente  la  morte  d!  alcu- 
no,quantunque  reo^quantunque  infame,  quantu- 
que  oHìnato  noflro  perfecutore  f*  £'  vero  nondi- 
meno, che  noi  poffiamo  deftderar  la  morte  al  ni- 
mico, e volergli  queflo  male,  non  ajfolutamente-, 
ma  per  qualche  códitione:  fi  come  il  giudice  vuol 
la  morte  di  quel  reo , per  effecutione  della  giufli- 
tia  è obligato  di  hauer  queflo  defiderìo , che 
quel  tale  non  fofje  reo,  per  non  hauere  a procura 
re  a voler  la  fua  morte,  & S,  Tomafo  dice, 
Totefl  aliquis,falua  charìtate,optare  rnalum  al- 
teri temporale,  & gaudere,  fi  contingat:  non,  in 
quantum  illius  efi,fed  in  quantum  efl  impedìmen 
, tum  malorum  alterius,  tJArta  confiderate  bene  il 
vojiro  defiderio , la  voflra  allegrcT^gM , che  non 

prendia- 
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prendiate  errore;  come  fanno  molti:  li  quali,qua 
do  fi  rallegrano  delT altrui  male,per  coprir  la  lo- 
ro empietà , cercano  preteflil,  ^ occafioni  bone  - 
fle  y lecite , & permejje  dalla  legge  Chrìfliana, 

Quanto  alla  botà  dell' ajfettioney  io  dico»che  l'ha 
nere  affetto,  i amar  t inimico  fi  può  intendere , e intidere  in 
confiderareintre  modi.  Prima , in  quanto  fon  ni-  tre  medi, 
miche  quefio  è amore peruerfo,&  iniquo,&  che 
repugna  alla  carità:  perche  quefio  é vnamar 
l'empietà , eia  fcelerità  di  altrui  centra  quello, 
eh*  è ferino  nel  falmo,  Iniquos  odio  habui.  Si  può  * **• 

anco  intendere  amar  Cimmico , cioè  l'huomo , la 
natura, quanto  alla  natura  ingenerale,  & quello 
èneceffario  alla  vera  carità  Chrifiiana  j la  qua- 
le abbraccia,  quanto  al  generale,  ogni  huomo,  0- 
gni  donna, quantunque  per  altro  nemica,&  infe- 
fin  ; perche  in  quel  preceno , *Diliges  Dominum  Mat.  ti. 
Deum  tuum  ex  toto  cor  de, & cat,  & proximum 
tuum,ficut  te  ipfumfm  quella  generalità  di  proffi 
mo  fi  debbono  comprendere  anco  i nimici,  Vlti- 
mammente  fi  può  intendere  amar  rìnimico  in 
particolare , che  tu  ami  T*ietro,Giacomo,^ioua- 
m;  liquali  particolarmente  ti  off'endono,  ouero  tì 
hanno  offefo,  & ciò  non  è di  neceffità  alla  falute, 
ma  egli  è ben  neceffario,  che  l'huoiuo  tenga  l* ani- 
mo apparecchiato,e  pronto  ad  amare,  ^ a gio- 
uare  ad  ogv,  per  fona  , che  P offende , quando  egli 
ne  habbia  neceffità,  ma,che,fen%a  neceffità,Phuo 
mo  fi  mona  a quefio  atto  di  mare  il  nimico  in 

partito- 
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p articolar  e f queflo  s'appartiene  alla  perfettìone 
della  carità'.  & qualunque  è giunto  à quejìo  gra^- 
do , puojjì  dir , quanto  a quefbi  parte , perfetto. 
Quanto  finalmente  alla  dìmoflratìone  deWope^ 
re  y ìo  dico , che  non  folamente  ftamo  obligati  ad 
^ amarl'inimico  col  cuore ma  con  Topercimo^ 

, . tirando  con  effetti  amoroft  di  giouamento , e di 
aiuto  H animo  noftro.  Ma  quejii  fegni  fono  di  due 
maniere:  alcuni  fono  communi^  alcuni  particola^ 
ri  De'  benefici  i e fegni  communi  di  amor  e fio  di-^ 
* coy  che  non  può  il  Chrifliano  efcludere  il  nimicoi 

cheyfe  prega  per  la  falute  de' fedeli jfe  opera  per 
feruigiOye giouamento  di  tutta  la  città  : non  può; 

V fen'gagraue  colpaj  priu  ire  i fuoi  nìmict  del  frut^ 
tOyche  può  lor  venire  per  cotale  opra.  Se  noi  par^ 
liamo  pofeia  de'  benefici  y e de'  fegni  dì  amore  m 
. ; : • : particolare  ; come  del  pratticar  fhmigUarmente 

con  effoloroy  del  pregar  Dio  per  la  fi  Iute  loro  in 
particolarey  & dì  fmili  altri  : quefiiy  io  dicOynoi 
non  effere  obligati  di  mofirare , e di  operare  in 
particolare'^  di  manierayche'l  non  far  cotali  opre 
non  fà  rhuom  reo  di  morte  eterna , fe  non  in  cafò 
di  necejfità.  Per  ciò  L'huomo  è tenuto  ai  battere 
Vìi  animo  apparecchiatOyC  pronto  per  far  bene, 
fido  alproffimOy  qualunque  volta  egli  ne  haueffe 
neceffità.  & il  non  volere  a tempo  necejfario  fo^ 
uuenirì  al  fratello  è fogno  di  vendetta  ye  di  anime 
adirato^  ^contra  quello , che  commanda  Dio  per: 
Leui.  ij.  Mosè  nel  Leuitico,  Non  quar.aa yltionem  ^ eir. 
- > . non 
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non  rumor  eris  ìnìurU  cìuium  tuorunu  » £tfe 
‘alcuno  farà  dì  quojV opre  dì  carità , & d* amore 
al  fuo  nimico , fen^a  ch'egli  fia  in  necejfità,qti€~ 
fio  farà  atto  di  perfettione , degno  d’vn  animo, 
meramente  Chrìfiiano  5 an'Jtì  veramente  perfetto 
fra  gli  altri  animi  Chrìflìam . Quejìa  è dottrina 
dì  molti  rarit&  eccellenti  huomìni  franti'^  & par- 
ticolarmente  di  franto  ^goflino  nell'  Enchìridio. 
tJ^fagnum  quìppe  efl  (dice  quejio franto)  erga 
eum , qm  tibì  nihil  mali  fecerìt , effe  beniuolum, 

C*r  beneficum  : fed  iliud  multo  grandinìi  & ma- 
gnificentifrima bonitatis  eUyVt  tuum  quoque  di- 
iigas  inimicum  ^ ^ eì,  qui  tibi  malum  vult,  cir, 
fi  poteflt  fkcit,  tu  fremper  bonum  velis , fkciaajf 
quod  pofris.  Nella  maniera  adunque,  ch'io  ho  di- 
chiarata, fiamo  obligati  ad  amar  l'inimico , 8gq 
autem  dico  vobis(dìce  Chriflq)T>iligiteinimicos  Mac.;. 
yveflros  5 bene  facile  m,quì  oderunt  vos',&  orate 
prò  perjhquentibui  vos . fn  tre  modi  può  offen- 
derti il  tuo  nimico  : col  cuore , conia  bocca,  con 
l' opere.  Col  cuor  e, odiandoti, e bramando  di  ve- 
derti male  : con  la  bocca,  lacerandoti,&  leuan- 
doti  l'hotiore,&  la  fama  : con  l'opere,percuoteu- 
doti,e  leuandoti  la  robba.  Ecco  la  vendetta,  che 
infegna  il  noflro  Chrìfio,  *Diligite,  orate,  bene- 
fàcìte,dìlìgitc^.  Contrai' odio  Orateci  cen- 
tra la  maltdìcen%a , "Benefhcitt^  ; contra  le 
percoffe^,  Sgo  autè  dico  uobis ,Diligitc  inmicos 
ucflros'ybenefkcite  iis^qui  oderut  ucs;ut  fìtis  filij 
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patrU  veflrls.  Se  non  vi  moue^o  Chriflianha  fug 
gir  l’odio  la  bruttex^a  fua , eh* è peccato  tanto 
borrendo , e tanto  contrario  alla  nofira  humant- 
tÀ;  fe  non  vi  mone  la  virtù  della  patienxaye  della 
Premio  carità,  che  infegna  hoggi  Chrifio,  dicendo.  Dili- 
inftnito  di  gi(g  inimicos  vcflros , cat,  mouaui  la  gran- 
^uei,  che  premio,  che  è apparecchiato  a coloro^ 

^liniiìv^.  ^ * perdonando  ogni  offefa , imitano  l* eter- 

no Re  ; che  con  tanta  patienx*  fopporta  le  of- 
fefe  di  noi  mortali,  f't  fttis  filij  patris  vejìri, 
qui  in  edis  efl . Queflo  è gran  premio  Peffer  fi- 
gliuolo di  T)io  : non  fol  per  l’honore , eh* è Ango- 
lare, & [opra  ogni  altro  honore,  eccellente;  ma 
per  Pvtile  , che  apporta  quejkt  figliuolan%a  , 
Rom.8.  2VÒW  vi  ricorda  quello,  che  dice  S.Paolo^  Si  filij, 
e«r  haredes;haredes  quidem  ^ei,coharedes  au- 
tem  Chrifli . O che  grande  heredità  è quejh  : he  • 
redità , che  abbraccia , e contiene  C eterno  regno 
del  paradifo.  Quejìa  jperan%^  d*vna  tale  heredi- 
tà non  è ella  atta  a fiirui  patientemente  [apporta 
re  ogn  ingiuria^  Souuienti  quello , che  fu  detto  in 
figura  d^fachar  patriarcha^ffachar,afmus  [or 
Gene.4,.  tis,  habitauit  inter  terminos  : vidit  requie,  quòd 
eJferbona;&  terram,quòd  ejfet  optima:  & fup- 
pofuit  humeros  ad  portandum . Non  è cofa , che 
fàccia  più  l'huomo  paùente,  & pronto  à appor- 
tar le  ingiutìe , chel  penfare  a quella  eterna  re- 
quie,aquell*ottimaterra,ch'è in  cielo,  chiamata 
PCd.  1 41 . profeta  Dauid  terra  de*  vìuenti/Portio  mea, 

domine. 
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Vominey  fit  in  terra  vìuentium . Quando  l'huom 
penfayche,  perdonando  le  ingiwrìey&  amando  il 
nimico  y può  guadagìiarft  il  paradifo  ; come  può 
non  fi  rifoluer  dì  patire  con  animo  quieto y&  im- 
perturbato ogni  firatiOyOgni  affanno  y ogni  per  co f 
fa  f*  Vidìt  requiem y quòd  effet  bona  ; & terram.  Gene 
quòd  ejjet  optìma  : & fuppofuit  humeros  ad  por 
mndum . Ouefio  vorrei  io  da  vói  y carijjimi  : che 
viuefle  ne^termini./ffachar  habìmuit  inter  termi 
nos . Qt^ejii  due  fono  i termini  della  vita  Chri- 
fliana  : il  primo  è l'amar  ‘Dìo  con  tutto  il  cuore: 
con  tutta  V ànima , con  tutte  le  for%e  : il  fecondo 
amare  il  profjìmo  y come  noi  ifieffi . Diliges  Do- 
tninum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuoy  cat.  Et 
proxmum  tuumy  ficut  te  ipjum . O felice  chìun^ 
que(kt  in  quelli  termini  fermo , e confknte.  Quel 
furìofoJratOy  fuperboyripieno  d’odiOyC  di  fete  del 
l'altrui  fangue , è vfeito  fuori  de' termini  : come 
volete  voiych'ei  non  vadd  in  precipìtìoiStateyfla 
te  ne' vofiri  termini , Quanto  mi  dolgo , che  la 
difcìplina  della  mìlitìa  Chriflìana  fia  tanto  de- 
generata y che  per  vn  cenno , per  vn  fojjìo  ogniu- 
no  efee  de' fuoì  termini.  Che  fiitehhe  fitte y Chrì- 
ftianiì  E'  infume  quel  foldato  y ch'cfce  dell' ordì- 
ney  e della  fila , nella  quale  lamette  a combatte- 
re il  Capitano,  per  ciò  il  foldato  valorofoy  & ho- 
norato  fi  lafcìa  portare  an^i  la  tejki  da  vn  colpo 
d'artìglieriayche  partìrfi  di  luogo,  e nói  yfoldatì 
fenx^  honore,  offendo  flati  pojii  dal  nojìro  Capi- 
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tano  Chriflo  fra  quejìi  tèrmini  cCamor  dì  T>ìo^ 
e del  projjimo  a combattere  cantra  il  nimico  in- 
fernale,  vogliamo , per  vna  parola  acerba , per 
vnatto  fdegnofojpervna  per  coffa  leggiera  vergo 
gnofamente  vfcìr  del  luogo  nojiro.  Non  vfciteytio 
vfcite,  Cl7rijiiam  : frate  ne^ termini , fiate  ne  termi 
ni . Tutti  gli  affanni^  che  vengono  a gli  huomini, 
vengono  loro  o dalle  creature  in  vniuer frale ycome 
tniniflre  della  mìfericordia , gir  della  giujlitia  dì 
DiOyO  da  qualche  huomo  particolare,  eh* è infiru 
mento  del  dcmonio;che,  per  or  dine, o permifrione 
del  padre  celeHe  viene  ejfrer citandoci  nel  bene,  o 
rìmouendocì  dal  male  Mirate,  quanto  è grane  la 
mftra  colpa,e  la  noflra  mifrerìa,  che  per  ogni  ac- 
cidente vogliamo  vfrcìr  de* termini , e ci  diamo  a 
hefremmiare  il  creator  e, ouero  ad  odiare  la  crea- 
tura, che  furore  è queflo  ì fìnte  ne'termini,  frate 
jie'terminì.  Quando  il  Signor  diede  la  legge-, pofre 
l confini , eiterminuntorno  al  monte . chìùnquc 
vfrcìua  fuori, era  fubito  lapidato  feti':(altra  dijpu 
lamella  nofira  legge  euangelìca  fono  poHi  i confi- 
m dell*  amor  e, vfcite  pur  da  qual  parte  vi  pare, fu 
bito  farete  morti  dalla  giufla  ira , e vendetta  di 
Dio,  Però  io  vi  replico , e ritorno  ad  auuertirui, 
che  fiate  [aldi  : e vi  darò  fempre  queflo  auìfro  a^ 
moreuole,  che  voi  fiate  ne*  voflri  confini,  fevié 
punto  cara  la  vira.  State  ne*  ter  mini,  frate  nc* ter- 
mini . Quando  voi  andate  per  arricchire  fropra 
quefle  voftre  belle  naui,che  aud'gano  digrandeT^ 

•t^forfe 
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forfè  tutte  V altre , che  foleano  il  mare  ; fe'l 
9nar  s* adirai  e l ande  mìnaccìofe  vengono  a com- 
battere  il  vofìro  legno , ditemi  i per  quanto  non 
vigitterefle  fuor  delia  nauei  O ^enouefi,per  co 
batter  con  laonde  fdegnofc  voi  fapete  (kr  faldi 
in  naue  ; e per  Voffefe  d’vn  voflro  nimico  volete 
vfcirde*termim  delia  carità^nelia  quale  vi  ha  po 
fio  ‘Dio  , comè  in  un  legno  fi  curo.  ; con  cui  potrà- 
te  pajfar  qucflo  mar  trauaglìofo  del  mondale  giu 
gere  al  porto  tranquillo  deW eterna  uim.  Deh /Zs- 
te  ne* termini.  Quando  fi  uienem  combattere  a fin 
golar  battaglia , non  folamtTite  l'ufcir  dello  flec^ 
cato  fa  y che  l'huomo  perde  la  guerra  ; ma  il  la- 
fciarfi  Ipingere,  o il  ritir afi  prejfo  a*  legni  ^o  alle 
tordCiChe  jèrrano  il  campate  cofa  uergognofa  ad 
(^ìeauaUiere.uoi  hauete  la  caritàyche  ui  cinge^ 
e ui  fa  unofleccato  intorno,  pregoui^non  foiotche 
non  nfclatei  ma  che,  s* egli  è po^bìle , non  ui  riti- 
riate pure  un  dito , State  ne* termini,  fiate  ne* ter- 
mirili  come  ^Jfachar,  di  cui  fi  dice  con  molta  glo- 
ria , Habìtauìt inter  terminos.  Se  non  è lecito  il 
fuggire,  0 il  ritirar  fi , quando  ihuomo  è affalito 
dai  fapitano  ,*  quanto  meno  farà  lecito  il  ritirar- 
fi , quando  ihuomo  è falìto  da  un  faldato  pri- 
uato  ^ Jl  demonio  combatte  cantra  di  noi  nella 
guerra  j^irituale  , come  Capitano,  quelihuà- 
mo  , che  ti  perfeguita  a torto , e ti  offende  ,èun 
! filo  fantaccino  priuato . fe  fuggi  queSlo  falda- 
to , come  combatterai  faldamcnte  col  Capitano^ 

LL  al  che 
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al  chefnre  feì  oblìgato  per  commandamento  del 
tuo  Re , cIk  ti  dice  nelle  facre  lettere , che  fono 
Eccl. IO.  la  jua  noce , Si  Jpìritus  poteflatem  habentis  «e- 
nerit  fupcr  te , locum  tuum  ne  dìmiferis . State^ 
fiate  ne'  termini  ; e confi  derat  e al  rìpofo , c^r  al^ 
la  pojfejfione , che  acquifìcrete , fiando  [aldi , e 
forti  in  quelli  termini . 'Trima  haurete  ripojb  ; 
Gene.  49.  requiem , quòd  efiet  bona . Qualunque  fi 

adira  contra  chi  loff'ende , non  ripofa  ; ma  entra 
in  grandifiime  Jàtiche  i e fpirituali , e corporali, 
non  è così  ì prìim  egli  nella  mente  fua  non  ha 
mai  ripofo  j ma  fempre  penfa , con  qual  modo 
potrebbe  far  lefuc  vendette,  poi,  quanto  al  cor^ 
pOyfi  mette  ad  infiniti  pericoli.  Ma,  chi  perdona 
per  amore  di  Chriflo  , ha  la  fua  mente  quieta,  e 
tranquilla  ; & non  fi  affanna  per  quefio  appe^ 
tito,  perdendo  il  tempo,  e la  vita.  Haurete  poi ^ 
fe  fiarete  faldi,C ottima  poffeffione.  quefla  è the- 
Mat.  5 . r edita,  che  vi  promette  Chriflo  nel  (^angelo , f^t 
Rom.  8.  fitti  filij  patria  veflri.  Sifilij,&  haredes.  E que 
fie  auucnturefm  parte  hauute,  in  parte  fperate, 
vi  faranno  pronti,  e fi  editi  a perdonare  ogni  ìn^té 
ria,&  a fopportarxon  patien%a  ogni  perfecutio- 
ne./Jfacharhabitaiiit  iter  terminos:  vìdit  requie, 
Gcnc.49.  bona;&  terram,quod  optìma:&  fuppofuit 
humeros  ad  porrandum.  Ma  che  vò  io  dicendo^ 
De'  premtj, apparecchiati  a color,  che  perdona^ 
no,vdite  Efaia,  che  vene  fa  vn  catalogo  maratà 
Efai. j 8 . gliofo. Tuncerumpet, quafi  mane, lumen  tuum;et 

fanitas 
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famtas  tua  cito  orìctur;  & anteìbit  fhcìem  tuam 
iuflìtìatua;  & gloria  omini  coUtgette.  tunc  : 

inuocabiSf  & Dormnws  exaudiet:  cìamabls,  & 
dicet,  Ecce  adfum . Quai  premij  fi  dicrono  mai 
fimili  a quefli  da  qual  fi  voglia  Capitano  per  ‘ 

qual  fi  voglia  imprefa  f*  Confider ateli  d'vno  in  Dio  per  sfa. 
vno , ch’io  voglio  con  fei  parole  aiutarui  in  que-  ^ ^ 
fta  confideratione  de’ fei  frutti  ^ 0 vogliate  dire^^^' 
acquifiiyo  premijyche  voi  confeguìrete,perdonan 
do  le  ingiurie,  fecondo  che  fcriue  quefio  profeta, 
il  qual  vi  promette,  fe  amereteil  nimico-ychiarcg^ 

%a  in  ogni  d ubbio,  che  vi  potejfe  venir  per  la  men 
teiTunc  erumpet^quafi  manefiumentuum.  la  fa- 
nita  deW anima , quella  fpirituale , defiderata  d^ 
tutti  i fanti:  Et  fanitas  tua  cito  orietur.  la  conti-  * • ^ 
nuatione  ne’ meriti,  e nelle  virtù;  chc,fenga  perfe 
ueranga,  poco  giouano:  .Anteìbit  fkciem  tuam  iu 
fiitia  tua.la  gloria  eterna  del  paradifo: Et  gloria 
Domini  colligette . il  compimento  del  tuo  defide 
rio;  che  Dio  udirà  i preghi  tuoi  : Tuncìnuocabts, 

& ego  exaudiam . la  ficurcg^a  ne’ pericoli;  per- 
che Dio  farà  prefente,per  darti  aiuto:  Clamabls, 

& dicam,  Ecce  adfum.  Che  tmoi  più,  0 huomo,9 
donna^  Time  erumpet,quafi  mane, lumen  tuum, 

Jl  lume  della  gratta  di  Dio,  eh’ è quel  nero  lu-  jj- 
.me  jpirituale , del  quale  è ferino , Exortum  efl 
in  tenebria  lumen  r eElis  ,t\  farà  feorta  ficura 
nelle  tenebre, che  ti  potefj'ero  fparger  nella  mente 
glierrori . Et  ,fi  come,  leuandofi  U Solla  ma-  . . ' . 
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fina , egli  [caccia,  del  nofiro  hemìjpero  le  tene^. 
E(ai.  58.  bre  : così  que/ki  grada  della  tua  tnente  [caccia 
l‘o[curìtd,&  gli  horroriy  & ogni  dubbioie  ti  ap^ 
porta  Vn  giorno  chiaro  > e [treno . Et  fanitas  tua 
cito  orietur  ; la  finità  dell* anima  . Tu  [arai  tue- 
to  [ano,  E^ infirmo  d'infirmità  grauiffma co* 
luì,  che  porta  odio  al [uù  fratello:  infirmità,  che, 
oltre  alToccuparlo  tutto , lo  fi  anco  firnetica- 
re. Non  vi  pare  vn  firnetico  l*adirato,il [uriofiì 
Bifigna  tenerlo, legarlo, perfiaderloyche  non  fic 
eia  difrrdini  : ^ egli  nondimeno , per  deftderio, 
c*ha  deW altrui  mede,  non  fi  cura  di  offendere  pri- 
ma [e  fteffo.  Beato  te , Chrifiiano,  [e  perdonerai 
‘ n projjìmó: [arai [ano  ; non  entre- 

^ * rai  in  quefte  frenefie,  in  quefle [urie , Et  antéibit 
ficiem  tuam  iuliitia  tua , Chriflo [aluatore,  ch*è 
i.Cor.i.  fitto  noflra  gìu(iitia,come  dice  S.Baolo,  Qui  fi 
Elus  eft  prò  nobis  iuftitia,[att£Ìificatio,  & redent- 
ptio  i ti  accompagnerà [empre  ; e ti  ageuolerà  la 
ftrada , & la  [atica  col  [uo  effempio , & con  là 
[ua  vita:  di  modo  che  tu  anderat  continuando  ne* 
meriti  con  Ceduto  [ho  ; fi  che  di  te  fi  potrà  dire  in 
particolare  quello,'che  dice  il  Sauio  in  vniuerfit- 
Ptòu.  4.  U di  tutti  igiufli,  luflorum  [emita,quafi  lux  jplé 
Gene.  }o.  dens,procedit,&  crefcìtvfque  ad perfiClum d'^: 
& potrai  dire  con  Giacob  > Bcjpondebit  mthi 
Efài.  58.  eros  iufiitia  mea . Et  gloria  Blomini  coUiget 
te , il  S aluatore , eh* è la  gloria  dell* eterno  pa* 
Hcb.  I.  qual  dice  S,  Paolo,  Qm,  cumfitt  fflen- 
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dor  'gloria , sfigura  fubjìnnùa  cim  : ti  racco- 
glierà , accioche  tu  proni  in  te  fleffo  quello , che 
nel  Fangelo  hai  vdito  dire  del  Meffia-^  Quonìam 
hic  peccatores  recìpit . & alla  fine  farai  riceuu- 
to  nella  gloria  del  paradijò,  fi  come  è ferino  ne' 
prouerbiy  Humilemfpiritufufcipìet gloria,  lune 
inuocabif,^  ego  exaudiam.  il  fommo  fignore  v- 
dirà  ì preghi  tuoi,  come  ha  promejfo  d'vdir  colo- 
ro, che  fono  humìli;  e poueri  di  Jpirito;  cioè  vuo- 
ti di  fuperbia.  Defiderium  pauperum  exaudiuìt  FfaL^. 
Dominus , Clamabis,  & die  am,  Ecceadfum,  in  E^àì-58, 
ogni  affanno  tuo,  in  ogni  calamità, in  ogni  perico- 
lo chiamerai  in  mio  aiuto;  & io  fubito  faro  pron- 
to ad  aiutarti, dice  Dio.  Cim  ipfo  fum  in  tribuU’ 
tione:  eripiam  eum,  glorificabo  eum,  Andate  * 
bora  voi,  che  non  potete  fopportare  vna  ingiuriai 
tgodeteui  nel  fangue,  neWodio,  e nel  furore.  Voi 
nonhauete  parte  in  quelle gratie,  in  quefie  fcr 
lìcità  : anrQ,  voi  farete  di  loro  priui  in  eterno. 

Se  vorrete  fempre  effer  tali,  farete  pieni  (T erro- 
ri, di  tenebre,  infermi,  farnetici,  forfermatì,  fuo 
'ri  di  jperan'ga  del  paradi/ò  : i vofirì  preghi  non 
faranno  vditi;cne*perìcoU  indarno  grideretetch^ 
fT>io  giufiiffmo , poi  che  non  vfatc  pietà  co'  vo- 
fri  nimici , non  vorà  effer  pietofo  con  voi , e 
vi lafcierà perire , Su,  fu,  carijjimi , per  quefle  , , 
promeff  ? di  ‘Dio,  e per  non  cader  nell'ira  fua,  ^ ^ 

,neWodìo  dì  fua  maeUà  , perdonate  al  nimt- 
fOf  Direte  forfè, che  vi  pargrque,che  vi  par  diffi  ' } 
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Cile , che  vi  pare  Arano  queflo  ejjer  corte ft  con 
colui,  che  non  merita  da  voi  cortcfia  ; e chìude- 
•X I ."  '1  II  ffna  vóce, perch'io  non  pojfa  per 

fitaderui  quefla  verità,  che  predica  ChriAo.  Ma 
, come  potrete  difenderui  bora  da  queAo  affaltó, 
r cìfio  voglio  daruif  Ditemi,  ejfendo  voi  dìA>óAi  a 
far  le  vendette  voAre  centra  il  voAro  nimico,  no 
volete  voi  conofcer , qual  Aa  queAo  traditore, 
dal  quale  hauete  riceuUta  ìoffefa^  io  fon  ficurOy 
€ certo, che  no  vi  piacerebbe  il  dar  delle  ferite  ad 
^ ■ vn  vofro  compagno,  o fatello  in  ifcambio , pen^ 
fando  di  darne  al  vofro  nimico . quefa  farebbe 
cofa  troppo  empia,  e lontana  da  ogni  humamtà, 

•.■■  ■ adunque  trouate,  e conofeete  il  vofìro  nimico  ; e 
poi,  che  rhaurete  conofeiuto,  io  mi  contento,  che 
ne  facciate  ogni  Aratio . l^i  ho  detto  fu  bora, 
che  perdoniateihora  vi  efforto  a far  fempreguer 
ra, pur  che  conofeiate  il  nimico,  dolete  voi,  ch'io 
vi  feopra  il  nimico  vofrof  egli  è quello,  che  vi  fk 
male, che  vi  defdera  ogni  rouina.&  quatè  quel 
la  creatura , che  vi  poffa  far  male  ^ non  hauete 
voHetto  in  S.  Inietto  queWalta  ìnterrogationef 
i.Pctr.3.  eAtqui  vobisnoceat,fi  boni £mulatores  fue 
rìtis  i fo  non  fo  veder , che  vi  pojfa  o^éndere  ih 
^^^Ao  mondo,  e pur  vò  penfando,e  ripenfando,p 
tl\ofho , trottar , s io  pojfo  trouar,  queHo fielerato.  Mi- 
tetra  il  qua  rate , che  s'egli  non  è afeofo  in  noi  Aejf , io  non 
je  pojjumo  j'q  fiiYouarlo  in  tutto  l’vniuerfo . Ma  vdite , co- 
fw  vtndtt  ^ difcorrcndo , a me  par  di  rìtrouarlo  in  noi 
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mede  fimi . po  confiderò , che  tutte  le  cofe  gran- 
di fanno  Coperationi  loro  in  una  marnerà , che  fi 
può  dire  un  giro , o circolo , che  uoglìam  chia^ 
marlo . Cominciamo  da  Dio , dal  creatore,  egli^ 
effondo  unejfenxayfommamente  fcmplìce, lonta- 
na da  ogni  uarìetài  ^ mumbìlità,  in  tutto  quel- 
lo , cl/egli  opera  , uìene  a fare  un  circolo  : per- 
che tutto  quello,  che  ha  fatto , e fa,  come  primo 
agente , lo  fa  per  fe  fleffo , come  per  fine  ultimo 
di  tutte  le  cofe.  da  lui  uengono , a lui  tornano, 
onde  uer amente  fi  chiama,  & è principio , e fine 
di  tutte  le  cofe;  jdlpha,  & omega . il  che  efplicò 
S,  Paolo  con  quejìe  tre  parole , Ab  ìpfo , in  ipfo, 
per  ipfumfunt  omnia.  L'angelo  poi , effondo  una 
effenx^  femplic e, lontana  da  ogni  corrottibile  mu 
tatione,&  alter ationCy  fi  uiene  a moutrCyrnentrt 
operafm  un  giro:  perche  il  fuo  mouere,  el  fuo  o- 
perare  è l intendere;  & Pinteìlettione  fua,  è quado  ) 

je  fleffo  conofce  per  obietto,  & da  lui  è prodotta, 
et  in  lui  fleffo  fi  riflette,  onde  l'intender  dell'ange 

10  è un  circolo,  e quefio  non  è folo,  quando  egli  in- 
tende fe  j ma,  quando  parla  con  un'altro  angelo. 

11  che  fa , illuminandolo  ; perche  intenda  il  fuo 
concetto.  & quella  luce  è prodotta  da  lui , e ri- 
torna in  lui  fleffo . L'huomo  ultimatamcnte , * 
che,  quanto  alla  effcnga  dell'anima  , e femplice, 
mentre  opera , imitando  in  ciò  l'operatione  di 
*Dio , e quella  deU" angelo , fa  un  giro  j concio- 
fia  che  l'opra,  la  quale  nafce  da  lui , in  lui  fii  rì- 
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tomo.  Ma  ciò  fi  farà  pìà  chiaro  con  ejfempì.  Vn 
Chriflìano  bora  fk  limofina . quella  attione  na- 
fce  da  lui , come  da  caufa  efficiente  ; e paffa  nel~ 
la  per  fona , che  riceue  il  beneficio  : e ritorna  fi~ 
nalmentein  colui , cheVha  fatto';  dicendo  Chrì- 
fto , Centuplum  accipietis , ^ vìram  atemam 
poffìdebitis  , onde  la  limofina  , quanto  all'ef- 
fetto fiuo  migliore , toma  a colui  » che  la  fa , non 
è così  f*  Il  mede  fimo  può  dirfit  delToratione , e di 
tutte  Vopre  fante^ , Onde  ad  ogni  perfona  inten- 
dente  può  ejfer  manifefio,  che  Copre  buone  toma 
no  in  prò , ér  ingiouamento  di  colui , che  le  fk: 
& che  Chuomo  > facendo  di  quefie  operationi^ 
non  può  mai  giouar  tanto  al  proffimo , che  moU 
to  più  nongioui  a fe  medefimo. &tper  contrario, 
è manifeflo , che  il  male , che  Chuomo  fk  , toma 
con  queflo  giro  fleffo  ad  offendere  il  fiso  aut^ 
tore  in  maniera , che  non  può  Chuomo  far  mai 
tanto  male  al  proffimo  , che  non  fàccia  moU 
to  peggio  a fe  medefimo  con  quella  ifteffa  ope~ 
ra  fua,  Ond'io  conchiudo  y che  il  vero  amico 
nofiro  è il  buon  animo  > la  buona  volontà , la 
buona  intentione  ; dalla  quale  col  diurno  aiuto 
vengono  le  buone  opere , che  ne  apportano  j9- 
nalmente  ogni  felicità . & il  vero  nofiro  nimi- 
co non  è altro , che  il  cattino  animo , il  cattino 
penfiero , e Cintentione  di  nuocere  di  offen- 
dere : dada  quale  vengono  le  male  opere  » che 
ci  conducono  all'eterna  rouina  , Quefió  è il 
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tuo  vero  nimico , Chrifliano  ; che  tifa  perder  la 
vera  falutc^ . Tutte  r altre  cofe , che  pare  a te, 
che  ti  offendano , non  fono  filmate  ofjefe  prejfo 
a coloro  , li  quali  fanamente  intendono  : perdo- 
che  non  paffano  la  Jpoglia . ,fe  tu  conferuì 
il  cuor  puro , e rmtentìon  finta , non  folamen- 
te  non  ti  poffono  offendere  ; ma  ti  fanno  pìà  glo- 
riojò . Q^ndo  il  nimico  dell'humana  generatio- 
ne  fi  diede  a procurar  la  rouina  di  Giob , non  gli 
tolfe  là  robba , c la  finità , per  farlo  pouero , o 
infermo  ; ma  per  farlo  empio , e beftemmiatore^ 
per  queflo  lo  ^gliò  defigliuoli,  e lo  vefiì  di  tor- 
menti igli  traffiffe  V animo,  egli  flratiò  il  corpo; 
^ l* empiè  d" ogni  calamità  :prouecando  la 
& gli  amici  cantra  di  lui  per  queHo  fo- 
to , acciò  che,  vinto  dalla  fua  perfecutìone , rU 
bellaffe  a T)io  nel  tempo  de  trauagli  , a età 
egli  haueuaferuìto  nel  tepo  delle  pro^erità,  ma, 
tenendo  egli  falda  la  virtù , s'acquìfìo  con  la  pa- 
tien%a  e vittoria , e corona  : fiuto  fen%a  compa- 
r adone  più  illufire,  e più  chiaro  dopo  la  perfe- 
cutione,  che  prima  non  era,  E ;fe  Giob,  che  patì 
tanto,  e patì  per  opra  di  colui,  che  vìnce  tutti  gli 
huomìnì  di  crudeltà,  e difierex^y  nonpoteoper 
quefle  offefe  patire  alcun  danno  nell'anima  ; con 
qual  fronte  potrà  dire  alcuno , ifeufando  lira, 
o]  il  furor  fio , folui  mi  ha  offefo , Colui  mi 
ha  noccìuto , Colui  mi  ha  impedito  f Se  il  dia- 
nolo non  può  nuocere  a.  Giob , contra  il  quale 
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hauea  rìuolte  tutte  T armi,  tutte  le  for%e  deWin- 
femo , fin  ebe  gli  diede  la  cloaca  per  JianT^ , la. 
terra  per  letto,  & il  fùngo  per  uefle;  dimmi,  co- 
nte potrai  fùr  conofcere  alcuno  per  tuo  nimico,  dì 
cendo , Egli  mi  ha  offefo , Egli  mi  ha  noccìuto? 
Credete  ame , Chriììiani , non  fi  troua  alcuna 
creatura , che  ui  pojfa  nuocere,  che  vìi  poffa  o f- 
fendere , fuor  che  uoi  fieffi . non  linfermità,  non 
la  pouertà , non  gli  cjfigli , non  le  piaghe , non  i 
dishonori , non  la  morte . Che  ha  fitto  di  male  a 
gli  apofioli  la  pouertà  f*  che  fono  iti  errando  pel 
mondo,  pieni  di  fete,di  fùme,i^udi,  fcal'xi, men- 
dichi. non  gli  ha  condotti  al  eterno  f*  Lìin 
fùmia  che  noia  ha  dato  a Giofef  ^ quando , come 
tradìtor  del  fuo  Signore , come  adultero , pieno 
di  libidine , & di  temerità , fu  poflo  in  prigione, 
e quafi  fepolto  uiuo . non  uenne  egli  per  queflo  in 
tanto  honore  prejfoaglì  huomini,  & in  fommo 
pregio  prefio  a Dioì  Ù e fiiglio  che  ha  potuto  nuo 
cere  a (jiacob  ì quando , per  fuggir  lira  del  jra- 
' tetto,  egli  fi  diede  a cercar  lontan  paefe;  nel  qua- 
le poi  jeruì  molti  anni  in  molta  angufiia . non  di- 
uenne  egli  ricco  d^honore , di  facoltà , di  figliuo- 
li,&  di  merito^  Ma  cheuò  io  difiorrendo  di  po- 
uertà , d'infàmia , o d'effiglio  La  morte  che  ha 
potuto  apportar  di  male  al  giufiijjimo  &^bele^ 
la  morte  acerba,  la  morte  amara:  onde  fi  fece  il 
fratello  Caino  parricida , non  homicida . non  è 
•fiaa  ella  cagione , che  fi  canti  il  nome  di  ey^bel 
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^inlio  per  l'vnìuerfo  ì e che  per  le  bocche , e per  . 

*Ìe  memorie  de  gli  huoniìtù  vìua  femprc,e  fi  con- 
Jerui  glorio fo  in  eterno  ì Cosi  faranno  a voi  le  in- 
fàmie y le  piaghe , le  morti,  che  vi  procurano  gli 
auuerfari  vofiri,  fe  farete  patìenti  in  ogni  auuer- 
fità,  Chrifiiano  , riconofci  qnefia  verità , che 
tu  fole  puoi  veramete  offender  te  me  de  fimo,  Pro 
uà,  proua  (Tejfér  patiente;e  veder  ai,  che  ogn  in- 
giuria ti  ^ouerà.  Se  ti  fon  tolte  le  facoltà , dì  ^°^‘  *• 
pure,  Nudws  egrcfihs  fum  de  vétre  matru  medi: 

& nudm  hinc  abfccdam . dì  con  l'apofiolo.  Ni*  ^ 
hilintulimusinhuncmundum:fedneauferrequi 
dem  pofjumus.  Se  ti  vien  tolto  Phonore,  e fei  op- 
preffo  con  parole , piene  dlnfhmia  ; ricordifti  le 
parole  di  Chriflo,  Gaudete,  & exultate , cum 
^ tiecerint  nomen  veflrum^  tanquam  tnalum,  pro- 
pterfilium  hominis . Se  con  per  coffe  ti  è fatto  il 
corpo  languido, infermo,  dì  con  S •Tracio,  Li- 
cei homo  nofler,  qui  foris  efi,  corrumpatur;  qui  x.  Cor.  4. 
intusefl , renouatur  de  dìein  diem . Così  non  fO’ 
lo  non  ti  offenderanno  le  ingiurie  de  gli  huomini; 
ma  ti  coroneranno . Adunque , Chrìfiiano , non  imtrnu 
hauere  alcun  per  nimico,  fuor  che  il  tuo  maPani- 
mo,  Phuomo  vecchio  peccatore , che  viue  dentro 
di  te.Quefio  è quello,  che  già  tanti  anni  teco  viue 
famigliarmete,e  fiede  alla  tua  tziuola,come  feri- 
ne il  mio  fanto  Canonico  tigone  : e di  tua  mano  lo 
pafei;  dorme  nelle  tue  braccia;  e,  quando  ei  vuo- 
le , teco  ragiona . Quefto  è di  ragion  tuo  feruo: 

ma^ 
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ma,  percioche  già  molti  amù  Chai  nodrìtocmt 
molte  delìcìe , ^tto  contumace  , e ribello , a/-. 
Xandoft  contra  dì  te , di  padrone  ti  ha  fktto  fer^ 
uo , & crudelmente  ti  tiranneggia , O che  mali-^ 
gno . Non  fu  jiima  ^alcuna  cofa , fuor  che  della 
camf  : è cieco  nato  ; fordo , & muto  ; ìnuecchìa* 
to  nel  male;  ribello  alla  virtù,  alla  verità;  nimU 
co  della  croce  dì  Chriflo:  fi  rìde  deWìnnocente,  e 
del  femplìce:  camma  fempre  col  penfiero  in  alto: 
fuperbo , arrogante,  paxxpi  f fenxa  compa-* 
ratione  più  temerità  , che  valore  : s*attrìfia 
delC altrui  bene , e deW altrui  male  fi  pafce , e fi 
contenta  : dijfipa  i beni  proprij , come  prodigo; 
defidera  quelli  degli  altri , come  auaro  : è fem- 
pr e accorto,  e pronto,  perdejkr  contra  fefiefi 
fi  Pira  di  Dio  : è tutto  nato,  e nodrìto  in  peccato: 
amico  della  iniquità, figliuol  della  morte, e deWU 
ra:  vafo  vergognofi;  atto  alla  rouìna,  &,  efien-» 
do  tale,  ardifce  di  narrar  le  giuflitie  di  T>io , co* 
me  dice  il  Salmo  ; e di  metterla  bocca  nel  finto 
tefìamento  del  Signor  nofiro  ha  in  odio  ogni  difci* 
plìna.  quando  vede  vn  ladro, ouero  vnadultero^ 
di  fubito  corre,^  s'accompagna  con  ejfo  lui,datt 
do  fcandalo  al  fuo  fratello , Qj^fto , queflo  è co* 
lui,  che  cerca  di  priuartì  della  tua  h eredità,  e le* 
uarla  dal  mondo,  e tu  difjìmuli  tante  ingiurie  ^ ne 
, vuoi  far  vendetta  contra  queflo  vero,  & perpe* 
tuo  nimico  tuo^  ne  gli  fai  pure  vn  brutto  vifif  ne 
gli  dici  pure  vn  acerba  , e feuera  parola  i anxi» 
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(per  i{uel  ch'io  ve^io)  rìdi  feco,mentr  egli  ti  a- 
tiula  ì e giuochi  con  vn  maligno . Ifmaello  è que- 
fio , che  puoca  teco . quefto  giuoco  non  viene  da 
puerìtia,da  irmocenXAyO  da  femplìtità;  ma  è fior 
no  dell'anima,  è vna  perfecutiotte , è vna  morteì 
^ià  ti  ha  vinto  ; gid  ti  fa  feruire  ; gid  vilmente  ti 
calpefla , e ti  gitta  fitto  a'  piedi . 0 mifiro . e tu  Confortd 
non  ti  rifintif^e  vai  dietro  al  fratello^  che  cS  qual 
che  cofa  amara  ti  ha  fatto  giouafncnto  ^ 
ta, vendetta;  morte,  morte  contra  quefto  uero  ni^  ^^efio  nimi 
mico  tuo,  Lcuifi  T)io  in  tuo  fauore:  acciiche  ca^.  co  inttrm, 
da,  e rvuini  quello  nimico  fiero;  che  difiregia  fua 
maeftd,  effalta  fi  fteffo,  ama  il  mondo,  e ferue  al 
diauoio , Che  ti  pare  ì che  ti  pardi  non  ho  io  tro^ 
nato  il  uero  mrnvco  i Fa  dunque  le  tue  uendette,  • 

Chefaiicheno  gridi  mecoi  Reus  eli  mortis,reus  , , . 

fn  mortts,  erucipgatur,crucipgatur.  Non  dtjp^ 
mular , ti  prego  ; non  differire  ; non  tardare:  ma 
preftamente  , audacmente  crocifiggi  quefto  tuo 
perficutore.  Ohimè  tu  non  fei  brano  cotra  di  que* 
fto;tu  non  fei  furiofi;  tu  non  fei  crudele,  ,Amat:^ 
%a,ama7^;fangue,fangue;uendetta,uendetta; 
morte,  morte,  Leuagli  l'arme,  legalo,  incatena- 
lo , L'arme  offenfiue  di  quello  fcelerato  è la  li- 
bertd  fua , la  fua  arroganxa , là  fuafuperbia,  lo 
s fremito  appetito,  il  poco  timori.  Fallo  feruire 
in  humiltà,  in  timore,  mortificagli  appetiti  fuoi, 
non  gli  dar  mai  rìpofi , L'armi  offenfiue  fono  le 
commodìtd,  le  delicie:  Inrpìnguatus,  incraffatus 
* * - rcc„L- 
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Deut.}  X.  recalcìtrat.  O fdegnofi  ; o voi,  che  adirate  fenù 
pre  alla  vendetta:  a quefìa  vendetta  fantìjfma,  e 
nohìlìjjima  vinmto , vi  accendo  tutti . 7*er- 
donate  a gli  buomini:  perche  in  verità, fe  voi  feto 
tali,  quali  douete  eJJ'ere , non  vi  ponno  offendere; 
ma  con  Vingiuria  vigiottànoM  effaltano,  vifàn^ 
no  glorioft  ,e  ,fe  vi  off'endejjero , Chriflo  vuole , 
che,  per fuo  amore,  perdoniate  loro . Còlete eff 
fer  Chrifiìàni  ,o  noi  rifolueteui . Se  non  volete 
effer  Chrifiìàni,  vi  dirò,  che  vfcìate  fuor  di  que~ 
fta  chiefa;  che  non  cÒtaminìatei  luoghi  fanti;che 
^ non  miriate  pur  quefii  fiacri  altari,  l^rocul  hinc, 

procul  efie  profani , Foris  canes , foris  venefici. 
Se  volete  ejfi ?r  Chrìfiiani,perdonate;  che  cosi  c6^ 
^ * manda  Chrifio , Ego  autem  dico  vobis,  *Dìligite 
inimicos  vefiros , T^rego  nofiro  fignore , che  vi 
‘ !!  ‘ tocchi  il  cuore,  e vi  faccia  tali,  quali  egli  vi  defir 

dera  * Non  fitte  refiifien^a  alla  gratin , & alle 
voci  fiue  : con  le  quali  egli  per  me^p  mio  hoggi  vi 
chiede,  per  vofira  fialute,  pace;  e vi  promette  in 
premio  la  pace  fiua  eterna  in  paradijò . "Benedir 
catvos&c. 
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Et  delle  grandezze  di  S.Giouannij 

Fatta,  in  ^JMantoua  snella  Cine  fa  maggiore^. 
Vanno  D.  LI X , 

Il  giorno  di  S.Giouanni  Battila, (opra  il 
Cantico  di  Zacharia. 

^enediSìué  n^ominM  T)euj  IJraeL 

PROEMIO. 

E il  gran  Re  d’Ifra- 
elle  Ezechia,  a cui 
furono  fi  pretiole, 
c care  le  glorie,  dc- 
uurealfommo  Re 
del  cielo , che , per 
farle  a tutto  il  po- 
polo, come  era  de- 
gno, illuftri,  e grate,  fi  che,  eftinta  ogni 
memoria  de’bugiardi  Dei , yiueflein  If 
raclle  vn  foriionore  del  Dio  d’Abraam, 
d’Ifaac,  edi  Giacob,  diftruflei  profana- 
ti colli,  arfe  gli  federati  bofehi,  a gloria 
de  gl’idoli  confacrati  5 &,  aprendo  il 
tem  pio , chi  ufo  daircmpio  Acab , fuo 
padic,  ritornò  il  popolo  fuo  fedele,  e 
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pio;  percioche  dopo  la  vittoria,  hauuta 
per  fauor  di  Dio, e per  opra  di  vn’angc- 
lo,  egli  non  fi  diede  a cantar,  come  era 
l’vfo  de’fuoi  maggiori , in  vn  cantico  le 
lodi  al  Tuo  Dio  liberatore  y fu  percoflb 
di  morbo  regio,  odi  apoftema , come 
vogliono  i più  faui  Ebrei  ; e fu  condot 
to  vicino  a morte  : come  potrà  tacer, 
lenza  grane  periglio , il  profeta  Zacha- 
ria  ; poi  che , riceuuto  il  ricco  dono  di 
Dio, non  folamente  del  figliuolo  hauu- 
to , ma  della  lingua  racquiftata , 5c  det 
rhonore  aggrandito, fi  vide  pqfto  in  co 
sì  lieto  fiato , & in  così  vera  pfofperità? 
Cantò  egli , c difle  cole , tanto  grandi, 
nel  cantico  fuò,  che  con  dinota  allegria 
ogni  giorno  fi  replica,  per  fanto  infiitu- 
to,&  ordine  de’nofiri  maggiori,  ne’tem 
pi  publici , e nelle  cafe  religiofe»  Et  io, 
per  honorar  quefto  folenne  giorno , al 
nome  di  S.  Giouàni, figliuolo  dì  quefio 
profeta , confacrato , che  debbo , o che 
X.UC.  I.  pofiò  fare , che  a lui  fia  grato , & vtile  a 
voi  ? le  non  cantar  quefio  cantico , Be- 
ned  iftus  Dominus  Deus  Ifrael:  nato  nel 
nafeimento  fuo;in  cui, & la  fantità  fuai 
& le  venture  del  mondo,  & Tobligo  no 
firo  potremo , quafi  in  ifpecchio , chia- 
ramente conofeere , Voi,  animi  nobili, 

. . - ■ che 
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che  volotieri  vi  date  femprc  a lodare, 6c 
a benedir  l’alto  Signore , che  vi  ha  crea- 
ti, & redenti  5 attendetemi,  vi  prego, 
viuamente  : che  forfè  le  note  del  mio 
canto  vi  accrefeeranno  nella  diuotione 
ardore,  neU’ardor  contento, nel  con- 
tento grana,  nella  gratia  virtù,  nella  vir- 
tù premio,  e nel  premio  corona  : come 
talhor  li  vede  da  picciola  fcintilla  ac- 
ccnderfi,  col  fauor  di  quieto  vento, vna 
illuftre  fiamma,vn  fcgnalato  fuoco.  Ec- 
co l’aura  foaue  dello  fpirito  lauto , che 
dolcemente  fpira  5 e , fpirando , porta 
nel  mio  cuor  concetti , e nella  mia  lin- 
gua parole,  atte,  in  qualche  parte  alme- 
no, a fare  honore  al  SantOj  c giouamea 
to  a voi.  Incominciamo  adunque  a ci- 
tar quello  cantico  bello,  6c  raro . Benc- 
di£lus  Dominus  Deus  Ifrael . 
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0 IC  HEy  dagìu/hyegraue 
occafwney  e doglia  di  paffuti 
ifortunijydi  preferiti  miferìc, 
e di  annucdute  calamità  tira 
tOy  e ffintOylo  illuminato  cif- 
ro Tobia  fi  diede  a pianger  la 
fi  calde  lagrime  a chiamar  la 
morte  con  fi  ardenti  pregbì;credendo  egli  di  cer- 
tOy  che  il  fuo  SignorCy  e ‘Z)io,  moffoa  pietà  di  lui, 
haueffe  vdito  ifuoi  votiy  e riguardato  al  fuo  pia 
tOy&  che  perciò  non  doueffe  tardar  molto  a trar 
' * lodi  (fucfla  trauagliofa  vita  con  vna  quieta mor^ 
tc'ychiamato  a fe  ilgìouanetto  fuo  figliuolo  yfiimU 
le  a lui  y non  men  ai  coflumi , che  di  nome , fra 
molti  ricordi , che  gli  diede  in  quelthora , che  la 
pietà  paterna  più  altamente , che  in  alctm  altro 
tempo  gli  accmdeua  le  vifceréy  l'effortò , ch*eì 
douejje  fuggir  la  fuperbiat  feguìr  la  continen'ga, 
hauere  in  odio  Cauaritia , amar  la  calìità , effer 
cortefe  alvini , xeligiofo  a morti,  feguìr  e i buoni 
configli  y fuggire  i trifii  effempi  : & , ferrando, 
quafi  tejbmento  di  hereditày  quefa  fua  finta  am 
monitione;  pofe  quefin  beila  fentcnx^  per  fuggel» 
Tpb.4.  lo  dì  tutto  queflo  fuo  ragionammto . Omni  tem^ 
pore  vita  tu^  benedic  Deum  ; & pete  ab  eo , vt 
vias  tH04  dirigaf,  ^ omnia  confida  tua  in  ìpfo 
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permaneantj . Fivlìuol  mìo  caro , ( difje  il  buon 
vecchio)  fa  , chem  ogni  tempo  tu  fta  pronto  a i,;^ 
render  gr atte  à Dìo  : <&  pregalo , ch'ei  regga  le  gtimlt. 
tue  anioni  : ne  penfar  mai  à co  fa , che  fta  non  fol 
contra  diluì  ; ma  ne  pur  fuori  dì  luì . Omni  tem- 
pore vit£  tu£  benedìc  Deum , O conftglio , ve- 
ramente paterno , veramente  finto . Non  effe- 
re  ingrato  a Dio,  fìglìuolmìo  ; tendigli gratìe 
in  ogni  tempo  : nella  fortuna  proserà  j perche  è 
fofiegno  : neWaunerfa  ; perche  è 'flimolo  : nella 
pueritia  ; perche  è tenera  : nella  giouentiì  ; per- 
che è frale  : nella  viriltà  i;  perche  è ftlda  i nella 
vecchiaia;  perche  è debole  : neWahondan%a;  per- 
che è gratin  : ncUapouertà;pcrche  è fhuore  ; nel- 
la finità  ; perche  è dono  ; neirìnfermìtà  ; perche 
è ricordo  : nel  principio  ; perche  a^ira  : nel  me- 
%p  ,*  perche  aiuta  : • nel  fine  ; perche  corona . Ri- 
cordati di  quef  che  cantò  ìlReDauid,  'Bene-^^^' 
dàcam  Domino  in  omni  tempore  : femper  laus  e- 
ìUs  in  ore  meo . Non  cffer , come  il  mare , che 
riceue  le  acqui  dolci,  e le  rende  amare.  Cota- 
li fono  gfingratì , che  a*  dolci , e grati  vffìcì  ren- 
dono amare , e trìHc  maledìcenxe . Fuggite, 
fuggite  , Chrì^ìani , l'ingratitudine  : impara- 
te queflo  bel  documento  dì  Tobia  ; Omni  tem-  lob.  ^ 
foré  vìtat  tua  benedìc  Deum . rdìte  S.  Paolo , 

Orationì  infiate  vigilantes  : in  ea  cum  gratia- 
rum  a&ione  femper  gaudete  : fine  intermìffione 
orate:  in  omnibus  gratìas  agite.  Qual  vino  fi  Colo.  ^ 
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citrd  Un-  può  trottar  maggiore  deìTìngratitudìne  f nìntU 
graùtudi- ^ dcW  anima,  rouìna  demeriti,  morte  della  vir- 

tu  y perdita  degli  vffici , miniflra  dell'ira , vento 
ardente , che  fecca  il  fiume  della  pietà,  la  rugia- 
da della  mifericordia,  & il  fonte  della  gratia  ; fi 
fa  rubello  a T)io,  nimico  al  projfimo , odiofo  al 
mondo , cieca  la  mente , oppugna  il  cuore , at- 
^ terra  il  bene , eccita  il  male , caufa  i difordinì, 
infama  l'huomoy  & con  ogni  fua  virtù  lo  con- 
danna alTinferno  . Voi,  voi,  ingrati,  riceue- 
te  beneficio  da  T)io,e  da  gli  huomini;  &,di  rab- 
bia, & di  crudeltà  pieni , per  rofe  [fine,  perfio- 
ji  ortiche,  per  mele  rendete  afJen%o,  & tofeo, 

^ g quali  fono  i benefici,  riceuuti  da  Ì>ìo 
p^^  '^oì,  Chrifìiani  ^ Egli  prima  vi  ha  dato  l’ef- 
idranima . fer  gratis  i & ejfer  tale,  che  è differente  da  ogni 
altro  effere , e fuperiore  ad  ogni  effer,chefiafQt- 
• r.  ‘ ' to  il  cielo . egli  ne  ha  fatti  differenti  dafajfi  con 
la  vita,  delle  piante  col  fenfo , dagli  animali  con 
VintellettOyda  molti  huomini  con  la  fede,  da  mal 
ti  Chrifìiani  con  le  buone  opere , egli  ne  ha  fatti 
ad  imagme , e fomgfian%a  fua  ; non , quanto  al 
corpo , ma  quanto  all'anima . nel  che  fiamo  fur 
periori  in  dignità , in  nobilità , in  virtù  al  cielo, 
alla  terra,  al  Sole,  alla  Luna , a gli  elementi,  a 
mifli , perfetti  , & imperfetti  :percioche  tutte 
le  cofe  fono  fatte  per  noi  ;noi  non  fiamo  fatti  per 
loro , chi  ha  data  l'anima  immortale  : imperfet- 
^ o'  quanto  alle  virtù  ; perfetta , quanto  alle  por 
. . tenT^i 
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tmxe  : dotata  di  tal  virtù , che  fi  ricorda  le'  co- 
fepajjate  ; confiderà  le  preferiti  ; & antiuedc  le' 
future  : di  tale  intelletto,  che  conofce  *Dìo  foptd 
dìfe,  gli  angeli  apprèjfo  di  fe,  fe  fieffa  in  fe,  tut- 
to  il  mondo  fuor  di  fe  : intende  le  cofe  buone,  e le 
cattiuc',  le  perfette,  & le  imperfette  ; le giufle, 

& le  ingiù fìe  ; le  Jpirituali,  eie  corporali . Ci 
ha  donata  volontà  libera  ; che  dopo  l'ejfer  catti- 
Ua , può  far  fi  buona  j capace  di  bene , e di  male; 
di  virtù,  & di  vitio-,  di  pena,  & di  premio:  fen-'' 
•ga  pefo  yfenga  figura , f'en':^a  colore  : per  quefio' 
^ande,  che  è capace  dì  eternità  ; per  quefio  ret- 
ta , che  appetì fce  per  natura  la  bontà  \ per  que- 
ftó  beata , eh  è partecipe  della  dluinità  ; può  ri- 
cenere  il  fuggello  della  fede-,  la  grafia  dello  fili- 
rito  fanto  ; il  prìuìlegìo,come fpofi  di  Chriflo;  il  • 
poffejfo  del  regno,  come  figliuola  ; & tha  fatta 
così  generofa , che  non  fi  può  contentar , fe  non 
di  T)io  : gli  ha  promejfo  anco  cofe  maggiori  ; an- 
7^ gli  ha  dato  cofe  graìid'iffime:poi  che, vinto  dal 
la  fiamma  ardente  del  troppo  grande  amor  fuo,  j 
egli  ha  dato  a tutti  noi  il  fuo  figliuolo  ; accioche,  ' 
non  potedo  noi  nella  natura  fua  effer  ftmili  a lui, 
égli  nella  natura  nofirafi  facejfe  fimilea  noi:(&*  - 
l*ha  dato  viuo  in  ejfempìojnorto  in  prezzo,  c rifu  . 
fcìtato  in  pr etnia:  e tutto  ciò  fenga  meriti  del  mo  • 
doiang}  con  molti  demeriti  fuou  Ticcio  i continui  : 
benefi ci,  eh* ei  ti  dona  f e fei  pegro,  fi  fiimola:fe  dot 
m,nfu€glia:  fe  giacinti  foUeua:fe  cÒbatti,fi  atu-  • • I 
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m:fe  vìnàjti  corona  :fefeì  vìnto  iti  falua:  fe  ch\a* 
nùytì  rìfponde:fe batti, tì  apre:fe pecchi , ti  appet- 
ta a penitenza:  fe  ti  pentì , ti  perdona^  ti  dà  pre  - 
cettiiper  coronar  la  tua  obedìen^a  : fatiche , per 
beatificare  i tuoi  [udori:  tì  la  [eia , perche  tu  lo 
chiami  : ti  rìccue, perche  tu  lo  conofea,  O fomma» 
& infinita  bontà . Su,  Chrìftiano  : rendile  alme- 
no perpetue  gratie . Omni  tempore  vita  tua  be* 
nedic  ^Deum , Tu  non  puoi  render  guiderdone  a 
*Dio  : ch'egli  può  folamente  dare,non  può  rìceue-- 
re  : ogni  cofa  è fua  : dagli  almen  quel  che  puoi  : 
pfal.ii  cerca  di  dargli  il  meglio , che  hai . Quid  retri* 

buam  Tà omino  prò  omnibus,  qua  retribuit  mìhiì 
calìcem  falutarts  accìpiam,  & facrificaboho* 
fiìam  laudis . Queflo  folo  tì  reSìa  di  poterti  mo* 
flrar  grato,  lodar  T)io . Lodate,  lodate  Dio, 
ebrìflìani , col  cuor,  con  la  bocca  , coni  opre  • 
Che  volete  voi  rendergli  per  tante  fue  mìforicor- 
Pfal,  88.  dìe^fe  non  laude:  Adiferìcordias  ^Domini  in  ater* 
num  cantabo  . per  tanta  bontà  ì fe  non  laude  : 
VCaì.  joj.  (^bnfitemim  Domino  : quonìam  bonus,  per  tanta 
Pfal.1 1 1.  falute  f fenon  laude  : Laudate,  pueri,Dominum» 
per  la  conuerfton  delle  genti  i fe  non  laude  : Lau- 
Pfal.  1 16.  Domìnum , omnes  gentes.  per  lo  partìcolar 

Pfàl  I 7 ' fe  non  laude:  Lauda,  Hierufa- 

lem,  Dominum.  per  lo  fanto  reggimento  fuo^  fe 
Pfal.  19.  non  laude  : Exaltabo  te , T^ews  meus  rex.  per  le 
vittorie  de'  nofl  ri  mmici  ì fenon  laude:  'Benedi* 
pòi.  T45 . Qua  dominus  T)ews  lfrael,qm  docet  maim  meas 
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ni  pr Alimi,  & digitos  mcos  ad  bellnm.  per  mn^ 
te  opre  mirabili  fje  non  laude  : Laudate  Domi- 
num  y ^ narrate  omnia  mirabilia  eius.  O come 
bramente  vi  chiama  Dami  a lodar  Dio  in  quei 
[almo  y Laudate  Dominum  de  terra , dracones, 
CÌr  omnes  abyjfiy  ignisytìiXy  grondo,  glacies,Jpi- 
ritus  proceìiarum,  ferpentesy  volucres , penna- 
tesy  montesy  colles.  Ugna,  cedri,  beflia,  pecora, 
reges,  principes,virgines,  fenes,cum  iunioribuSk 
Non  chiama  gLinfenfatì,  o le  befiie  a lodar  Dio; 
perche  non  lo  pojfono  lodar  piu  di  ciò , che  firn- 
rio:  ma  chiama  i diuerft  fbti  de  gli  huomìnì  fotta 
diuerfe  tropologie  a dar  lode  al  loro  Signore^  ^ 
Chiama  gli  alti,  e graie  di  virtù  ,edi  merito:  que 
fii  fono  i draconh,  ^braam  fra'  patriarchi,  Efa^ 
ia  fra' profeti,  (jiouannifragli  Euangelifìì, 
tro  fra  gli  ^pojioli , Stefano  fra'  martiri . N^ico- 
lao  fra  confejfori , ^goflino  fra' dottori , Adaria 
fra  le  vergini . Chiama  i dotti , c'hanno  il  giudi- 
ciò  profondo  : quefli  fjtio  gli  abijji  ; ludicix  Dei 
abyjfits  multa . Chiama  i feruenti , <Air  aceeji  di 
carità  : quefii  fon  fuoco  ; fgnern  veni  mittere  in 
terram , Chiama  i predicatori , che  atterrano 
con  le  lor  grida  i peccatori  : quejh  è la  tempe- 
fla;  ^rgue,  increpa , obfecra»  Chiama  ì puri, 
e fanti  per  continenxa  : quefii  fono  netti  bianchif- 
fme,  fenga  neo , fenga  macchia  ; Niue  dealba- 
buntur  in  Selmon . Chiama  i difciplinatì  * c'han 
pojio  freno  a* fcnfter  loro;  acciò  che  nonìfeorra^ 
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no  ; ma Jìtamo  flretti  nel  timore  dìT>ìo:  quello  è 
pfal.  »47.  Il  ghiaccio  ; zyi  fide  frigoris  eius  quts  fuSline- 
hit  ì Chiamagli  fpirituali;  che,  Jpinti  daWimpe-- 
" to  dello  Jpirìto  di  Dioy  hor  s'inalxano  col  merito» 

hor  fi  abbaffano  con  Vhumiltà  : quefto  è il  ven^ 
Pfàl.  lob.  to;  v^fcendmtin  altum,  & defeendunt  vfqut 
in  aby^um . Chiama  i perfetti , che  fono  più  vi* 
Pfal._j7.  din  al  cielo  iquefti  forni  monti',  Simulmontet 
exulmbunt.  Chiama  i ccmindanti:  quefii  fo* 
Pfal.  71.  , coUes  dicent  laudem . Chiama  ì dot* 

tori,  che  producono  frutti  di  dottrina  vitale:  que* 
pfal  ^ ’ tanquam  lignum . £t» 

perfinire,  i cedri  fono  ifiuoriti;  le  beftie  i folìta* 
ri;  le  pecore  i manfueti;  i ferpenti  fono  i faui;gli 
augelli i contemplatìui  ;i7^i fuperiori  ; i popoli 
gli  vbidienti  ; i T^rencipi  i maeflri  de* collumi  ; i 
giudici  i veramente  difcretì  ; i giouam  ì fiord , e 
gagliardi  ; le  vergini  grimmacolati , e caSìi;  i 
vecchi  i molto  gratti  ; i finciulli  i molto  pronti* 
Pfal.  x;o.  Vi  dà  anco  diuerfi  modi  da  effercimrui  in  que^ù 
vffkio.  Laudate  Dominum  in  fono  tubde;  lauda* 
te  inpfalterio,  & cythara;  in  tympano,  & cho* 
ro;  in  chordis,  & organo;  in  cymbalfs,  bene  fio* 
nantibuaihi  cyntbaUs  iubilationis:omnis  Jpiritus 
laudet  dominum,  Quefln  vltìma  parola  vi  fieno* 
pre,ch*ei  parla  in  parabola;  perche  ragiona  di  co 
i.por.  1 5.  materiali,  et  intende  cofe  Jpìrituali.  La  tromba 
fpauenm  : ecco  la  memoria  dei  diuino  giudìdoi 
Canet  enim  tuba,&  mortui  refurget  ìncorrupth 
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Il  falterìofuona  l'alto,  la  cetera  il  baffo  : Ivno  è 
la  vita  contemplatìua,  CaltraèTattiua  : 7falte-  Eccl.  40. 
riwn,&  cythara  dulcem  fkciunt  melodia.  Il tim 
pano  fifa  dì  pelle  fecche  dì  ammaleieccola  mace 
ratìon  della  carne:  Qui  Chrifii  fimt,  camem  fua 
crucìfixerunt  cum  vitm,&  concupifccntiis  fuìs. 

Il  coro  fi  fa  di  voci  varie,  e diuerfe,  che  fpirano 
tutte  in  vn  concento,  in  vna  armonia:  ecco  la  pa- 
ce  [anta:  Quàm  bonum,  cJr  quàm  iucundum  habi  ’ ^ ** 

tare  fratres  in  vnum.  Le  corde  fi  tirano,  perche 
habbìano  fuono:  ecco  le  virtù;  che, acciò  chegio- 
nino,  fi  vc.nno  effercitando:  fieno  fi  effiercitano,no 
giouano  : Exerce  teipfium  ad  pìetatcm,  ^lì  or^ 
gani  riceuono  lo  fpirìto , che  li  fa  fiuonare  : ec- 
co la  dìficìplina  de' figliuoli  jfìrìtualì , che  dalla 
pèrfettìon  de' padri  riceuono  quafii  l'anima,  e 
quello  fpirìto , che  li  fa  operar  cofie  diuìne  : In  Efai.  14* 
doUrìms  glorificate  Ì>ominum  ciembali  fiuo- 

nano , quando  fono  percoffi  l'vn  l'altro:  ecco  la 
carità  fraterna  ; con  la  quale  l'vn  l'altro  deb- 
biamo eccitarci  a lodar  T)io:Charitaté  fraterni  Rom.iz, 
tatis  ìnuice  diligetes.O  che  flormeti,  Sù,Chrifìia 
nhlodatc, lodate  Dio:fn  tuba,  p timore;  In  pfialte 
rio,  f conteplatione;  In  cythara,  p buone  ope;  In 
tympanoyp  afiinc%a;ìn  choro',p  cÒcòrdia;  In  chor 
dis,p  le  virtù-,  Jn  organo, p ia  dottrina;  In  cymba 
lis , benefoYiatihus,  per  F effidrtatione\fn  cymbalis 
tubilationis,  per  la  fioauità  della  fua  lode.  Se  voi 
lo  vorrete  degnamente  lod.ite , farete  il  fuo  po-^ 

" poi 
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poi  caro . 'Populum  ijium  formauì  rnihì:  landem 
Ifa.  4.} . meam  narrabtt . V*hifegnerà  la  via  della  falute: 
Piai.  4j.  ^ ojlendam  ìUì [aiutare  memi . Che 

fhteì  che  fhtt^  che  non  lodate  Dìo^  tutto  il  tem~ 
• pOychc  VOI  jpèdercte  in  altro, eh' in  lodar  Dìo, fio. 
perduto:  quel  tanto,  che  (penderete  in  quejio  vf- 
s mpre  ifìciOi  [irà  Ottimamente  impiegato.  Vitti  i tempi 
tempoSlo.  vanno à vicenda,  tempo  di  vita, c tempo  di  mor- 
dttr  diDio.  te:tempo  digloria,e  tempo  d'infàmia: tempo  diri 
fo , e tempo  di  pianto . Ogni  tempo  è atto  a lodar 
Piai,  li  8.  la  notte, la  mattina,  il  giorno, la  fera.  Me* 
Pfal  j 4 furgeham  ad  confitendum  tibi.  f^ejpere, 

mane,&  meridie  annunciabo,^  laudabo  nomen 
tuum.  Ecco  Tòbia,  Omni  tempore  vitdt  tus.  bene 
Tob.  4-  die  T)eum,  Ecco  S.  Vaolo , jn  omnibus  gratìas 
Colo.  4.  agite.  Ecco  Dauid,  Semper  laus  eìus  in  ore  meo, 
piai.  3 3 . g^Ynpre  ,fempre  e tempo  di  lodar  Dio , £'  ben 
vero , che  vn  tempo  è più  atto  delT altro  : che  lo 
fpirito  è più  ardente , il  cuor  più  lìbero  , l'anima 
più  diuota,  e più  accefa  : come , qu.indo  la  crea- 
tura è fiata  lungamente  oppreffa  da  gli  affanni, 
e da'  martiri  ; & ha  nel  timor  di  Dio  lodata  U 
fuagiufiitia,&  bramata  la  fiia  miferìcordia\&, 
quàdo  men  di  fperan%a  ella  vede  nelle  cofe  huma 
ne,  fi  [ente  foUeuar- dalla  potente  mano  del  fico  /?- 
gnore,  che  volge  i fuoi  tormenti  i contenti;  la  fua 
guerra  in  pace  ; i fuoi  martiri  in  ripofi.  allhora, 
^ allhora  è tempo  dì  lodare,e  di  benedire  ilfuo  5i- 
* gnore, e liberatore; ^ d'inuitar  tutte  le  partì  del 

H anima. 
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Vanìma , & delie  uìfcere  a facrificare  à Dìo  , in 
uece  dìuiteUìi  e dì  pecore , il  frutto  pretiofo  delle 
labbra  : come  fece  Jfrael , dopo  la  lunga  fcruìtù 
di  Faraone  : come  i^nna^dopo  la  fua  fìerìlìtà  : 
tome  Ezechia,  dopo  la  fua  mortale  ìnfirmìtà:co^ 
me  Dauidydopo  le fue  vittorie^ , perche  r animo 
in  quel  tempOyhauendo  le  piaghe  de*  fuoì  affanni 
ancor  frefche,  e le  per  coffe  de*  fuoì  dolori  ancor 
vìue  yfente  nella  fua  farùtà  vn  conforto  amaro  y 
vna  pena  dolce,vn  martir  foaucychefk  la  fua  gio 
iq  quafi  infinita.  &y  fi  come  la  fetefk  rnaggiorme- 
te  gufi  are  il  vino  ; e la  fame  il  panetcosì  il  paffa- 
to  flagello  fh  molto  piu  guflar  la  dolce  vìfitation 
del  Signore.  In  comi  tempofm  cotale  fiato , in  co- 
tale  occafione  fi  diede  Zacharia  a lodar  Dio^a  he 
nedirlo  con  quefìo  bel  cantico, BenedìSltt^  Domi- 
nus  Deus  Ifrael . La  vita  di  Zacharia  era  fiata 
fempre  tanto  afflitta , quanto  innocente  : era  illu~ 
fire,e  d* ogni  parte  honorato,  quale  lo  vi  defcrìue 
S.Luca  ddigentìifimamente : dal  tetnpo  y che  fu 
ne* giorni  di  Erode:dall*ufficìo,che  era  di  facerdo 
te  : dal  nome,  che  fu  Zacharia  : dalla  fucceffion, 
che  fu  del  gran  facerdote  .Zbia , ordinato  dal 
Dauid  nell* ottano  luogo , tiell* ordine  dì  nùniHrar 
nel  tempio  di  ^io,come  fi  legge  nel  libro  Parali- 
ftomenon.  non  dimeno  piacque  à Dio  di  dargli  mo- 
glie fierile  , e dì  leuargli  vn  di  quei  maggiori  ho- 
nori,e  contenti,  che  fi  potefje  hauer  nel  tempo  del 
Ia  legge, prima  chenafceffe  Chriflo,  eh* era  la  prò 

le, la 
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/e,  la  pofierìtà . non  haueua  figliuoli  : ne  poteua 
jferare^  ejjendo  molto  grane  di  anni , con  la  mo- 
glie vecchia,  e ]ìerile,di  doueme  hauere  neWau- 
uenàre.Et  ecco  vngiorno,mentre  egli  offeriua  rìn 
cenfo  aW  alt  ai  e,  gli  apparue  r angelo,  gli  pro- 

ni effe  vn  figliuolo  ,fmgolare,  e folo  fra  tutti  gli 
huomini.  &,  mentre  egli  non  crede, refbft  muto- 
lo,ne  poteo  fciogliere,o  fhodar  la  lingua,  fin  che, 
nato, fecondo  la  promeffa,  Giouanni  iattifki,fcrì 
uendo  egli  il  nome , che  fi  douea  imporre  al  fan- 
ciullo, fi  trono  la  lìngua  fciolta.Che  vi  par eì Ha 
uendo  egli, in  pena  della  fua  tardità,tacciuto  no- 
tte mefi  ; & fentendofi  ritornata  la  fauella  : che 
doueua , o poteua  dir  quella  lingua , così  auuen- 
turofiimente  liberata,e  difcioltaì  fe  non  lodare,  e 
benedire  il Juo  liberatore , e confolatòr  Dio;  e 
gridar,  fi  come  eifece  poi,  "SenedìHus  Domìnus 
Dem  Ifrael  ; quia  vifitauit,  & fedi  redemptio- 
nem  plehis  fua . Due  cagioni  fanno , che  il  vec- 
QmcUo  che  fanto  fi  dà  con  tanto  Jpìrito  a render  grafia 
fpinfe  Za.  a DÌO:  l’vua  è il  beneficio  publìco;  V altra  è il  fa- 
chariapro-  uotfuo  particolare.  Confiderà  egli  prima  è il  be- 
tar^  neficio  del  mondo  : ilquale  eigià  vede  tanto  vici- 
no alla  fallite  fua, che  lo  chiama  faluato,e  reden- 
to, fjr  eff aitato; fecondo  le  promeffe  de*profeti;fe 
càndo  il  giuramento  di  Dio  ; fecondo  lefferan%e^ 
& il  defiderio  fuo . C^fìdera  egli  pofcia  la  gra- 
na fingotàiré,  afe  fatta , non  folamente  di  vn  fi- 
glmlo*;  ma^dìrvn  figlml  tale,  che , fecondo  che 
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eglìy  pieno  dì Ipirìto  fante , precede,  douea,  effer 
colmo  d' ogni  gratta , & ornato  di  ogni  merito; 

.in  cui  l’huomo  hattrebbe  potuto  vedere , & im-  ^ ^ 
parare  ogni  virtàfil  di^regio  del  mondo , l'amor  ' ‘ *; 

di  DÌ0iraflìnenxada*cibiiralpreX7^delleveflì% 
la  verginità  del  corpo ^ Chumìltà  del  cuore^la  fc»  ..  ' ^ 

uerìtà  de" coll umì , la  confefjion  della  verità , la 
dottrina  celefie,  la  patien:^  rara , la  fama  ho- 
norata.  O giouanni,  aurora  del  nofiro  Sole , vo- 
ce  del  nofiro  verbo,  foriero  del  nofiro  Re,  trom* 
ha  del  nofiro  giudice,  amico  del  nofiro  lpofo,mU 
nifiro  del  nofiro  'Dio,  "Battifia  del  nofiro  Chri^ 
fio . Giouanni  è finto  predicator  della  penitenza, 
amator  della  carità, nemico  della  lujfurìa,  te^iU 
monio  della  giu(iitìa,difefa  dell"innoc€nxa,gloria 
de" parenti , gaudio  de"  vicini,  fiupor  degli  huo-r 
mini,  luce  del  mondo,  fai  della  Chiefafiucema  ar 
,dente,città  fublime,  annunciato  dell’angelo,  fan- 
tificato  nel  ventre,  honorato  net  mondo,  coronar- 
to  nel  fangue,aggrandito  in  cielo,  più,cheprofe- 
ta;  piu,  che  apoHolp;  angelo  in  carne,  huomo  dì- 
uino;di  cui  maggior  mcfi  non  fi  vide  in  terra,  7ut  , : 
te  quelle  eccellente  vide  Zacharia  pcr  ì^irìto  . . i 

profetico  nel  fuo  figliuolo  , Ter  che  , ripieno  ^ 
(tinfinìta  confolatione , per  rendimento  di  gro- 
tte , tenta  di  rimandar  le  fue  venture  a Dìo,  dal 
quale  effe  erano  difeefe  a luì:^ , come  co-  , ■ f 
lui,  che  parla  quel  tanto , che  gli  detta  lo  fpirito 
finto , allontana  da  fé  ogni  fiile  bumano , e dice 

cofe 
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rum  non  ejl  mecum:  San*  wtf.  Domine;  efkoniam 
mfirmus  fum  ; Sana  me,  Dne,  ^ fanabor,  &c, 

Jl  peccato , il  peccato  era  l'infermità , che  tor- 
menraua  il  mondo . Non  fapcte  vói  ciò , che  di- 
ce il  padre  finto  y^gofìino , quando  egli  difini- 
fce  il  peccato  nel  libro,  ^e  natura  bonH  Trecca-  jl peccato  è 
tum  efi  priuatio lpecìei,modì,&  ordinis.  Ilpec-  l’mfermhÀ, 
catOydice  qucjìo  fnto,èvna  prinatione  dell' ordì  tormen 

ne,  del  modo,  ^ dell'ornamento.  Così  è a punto' 
t infermità;  che  redo  l'huomo  fuori  dell'ejfer  fuo, 
attenuato , e jhneo  : ecco  la  priuation  del  modo, 
lena , & ofeura  la  belleg^^  : ecco  la  priuation 
deir  ornamento,  manda  fottofopra  gli  humori:  ec 
co  la  confeffìon  delT ordine.  Tutto  ciò,  che  ha  fkt 
to  fddio,cgli  l'ha  fatto  con  modo,  con  ornameto. 


€ con  or  dine, COSÌ  dice  il  Sauio, Omnia  in  numero, 
pondero, & menfura  dilpofuifli.  Domine,  flpejo 
fi  riferifee  all'ordine;  la  mifura  al  modo;il  nume 
ro  aW ornameto.  fi  che  ogni  cofa,che  fi  troua,o  fi 
può  trouare,  è mifurata,  ordinata,  e bella  : fuor 
che  tre  cofe  ; le  quali  non  hanno  mifura  : l'amor 
dì  Dio, la  gratta  dì  Chriflo,  la  luce  del  cielo,  Que 
fte  tre  cofe  non  fon  mifurate,  Lamor  di  Dio  non 
ha  mifura;  perche  tanto  vna  cofa  piu  fi  ama,  qua 
to  ella  è migliore,  pche  fi  ama  piu  l'oro,  che  V ar- 
gento: per  effer  Coro  piu  pretìofo , effondo  ]diio 
n/n  bene  infinito,  fengii  modo,  fen%a  mifura,  fen- 
^ term'me;  egli  è forT^,  che,  quanto  piu  s*ama^ 
t^nto  più  fi  conofea  amabile , & amarofo , onde 

finXa 
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fen'^  mìfura»  & ferina  modo  è il  fuo  amore.  La. 
loin  Chriflù  è fen%a  mìfura^come  dice  S,Gìo 

* ’ uannUFilio  dedit ^iritum^non  ad  menfur^.  Tut- 
ti hanno  hauuto  certa  mifura  dì  gratta , eccetto 
Chriflo:  percìoche  egli  è fònte^  e principio  di  ogni 
gratini  onde  forgono  tutte  le  gr atte.  La  luce  del 
* cieto  non  ha  mifura,  rijpetto  alla  cofe  fenfibilUper 

tioche , hauendo  tutte  le  cofe  t che  cadono  fotta 
> ^ al  fenfo,  talmente  determinata  la  virtù  loroy  e mi. 

fUratayche  l'vna  non  pnò  produrre,  e far  quello^ 
che  produce,  e fa  C altra;  come  nelle  piante  fi  ve- 
de, che  il  pomo  non  fa  le  pera,ne  il  pero  le  poma; 
la  luce  fola  fi  efiende  a tutte  le  cofe . però  fi  di- 
ce, ch'ella  non  ha  mifura.  Il  gran  Dionigi,  ragior 
fiondo  del  raggio  del  Sole,dice,  ch'egli  accrefce, 
tnoue,  auuìua , nodrifce , & affina  tutte  le  cofcs 
Quefie  tre  cofe  fole  adunque,  la  carità  di  Dio,la 
. - ; gratin  di  Chrifio,  e la  luce  del  cielo,  fono  fen^a  m 

fura,tutte  l' altre  cofe  del  mondo  fono  determina-, 
te,&  mìfurate.  Omnium  natura  conflantìum  ter 
minus  efl,&  ratio  magmtudinis,&  augmentljl 
che  chiaramente  fi  vede  nella  natura  humana;la 
quale  nett aumento  ha  termine,  come  ne'  Giganti: 
U mifura  e nella  diminutìone , come  ne'Tigmei , Così  fono 
Maitre  cofe,L'anima  nofira  ha  quejla  mifu- 
ra,che  può  capir  tutte  le  fcien^e*  e tutte  le  virtù; 

può  ejfcreanco  ricetto  del  fuo  fattore.  Il  pec- 
cato rompe  quejla  mifura;e  la  difordina,&  angu 
fla  tanto,  che  ella  no  può  più  ejfer  capace  di  Dio: 

e fa 
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fefhtn  lei  quel,chefà  il  gran  freddo  nelVacquaM 
quale  tanto  la  frringe,  e condefiy  et  indura , che:do 
ue  prima  ella  era  ricetto  di  tutti  ì corpi , che  vi  fi 
metteano  dentro'^poiche  è gelata , e dura , non  ne  • ' > 
può  riceuer  pure  unOys" ella  non  è dal  caldo  deir a^ 
riayO  del  foco  disfiittaie  rifoluta.così  l'anima  no^ 

Jìra  per  lo  peccato  fi  fri  tanto  dura  y eh' ella  non 
può  riceuere  alcuna  virtù  e Dio  da  lei  fi  parte  ; 
fin  cheytornando  il  caldo  della  fua  gratta,  fcaccta  ' 

il  freddo  della  colpdwnd'eUaàntenerita  , ritorni 
alla  fua  prima  mifura,ydt  eis,  cu  recejfero  ah  eis.  ofc. 

"Et,  fi  come  ogni  cofa  ha  la  fua  mìfura:così  ogni  co 
fa  ha  la  fua  belle'ì^  ; ancor  che  paia  forfè  à noi 
briitta^perciocheffi  come  fono  diuerfe  le  cofe,  cofi 
fono  diuerfc  le  belle'Xj^:^  quel,  che  nell'hitomo 
farebbe  brutto^  farebbe  forfè  bello  in  un  cauallo  ; 
eìr  queljche  è bello  in  vn  cauallo,  farebbe  brutto 
in  un  mulOyO  in  un  afino.  La  belleg^  della  rofa  è 
il  colore  uermiglio:  quella  del  giglio  è il  color  bìa 
coda  bellcT^'ga  dell'italiano  è l'effer  di  color  bian-- 
.co:  la  bellegg^a  dell  Etiope  è lejjer  di  color  nero;  Lahelle^ 
jonde  gl  Indiani  dipingono  Chriflo  nero, e' l Diauo-  dtllamiM, 
lo  biaco.La  bellcg^ga  deU' anima  è lo  fplèdor  della 
luce  diurna: Signatum  eflfupernos  lumen  vultus 
domine,  Aquefla  ninna  cofa  è tanto  contraria , 
quanto  il  peccatoci  quale  è quafi  vn  monte  fra 
Dìo,  e noi,  che  adombra  l anima  : come  fhom- 
bra  ogni  corpo  opaco,e  defo,  perche  fi  attrauerfa 
fra  la  luce  del  Sole,e  noi:  et  in  quefi' ombra  perde 

NN  l anima 
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V anima  quanto  hauca  di  vago,e  di  beUò  ìn (e flef- 
fa . onde  fi  può  [opra  ogni  mie  piagner  col  la- 
mento di  Gieremia , che  folca  dire , piangendo  i 
Trc*,4.  peccati  y e le  calamità  della  Giudea  i Quomodo 
obfcuratum  efl  aurum  ^ queflo  ?nodo  toglie 
il  peccato  ogni  belleg;gaie  uagheg^a  dalt anima  ; 
come  rmfermità  quella  del  corpo  . e^pprefio 
ciafema  cofa  è ordinam  a qualche  fine . /Vr</i- 
Ordsne  del-  aWoperatione;l*operatione  è ordinata  al- 

ammd,  dUcttatiOfie , roperaùon'dell’huomo  è dì  duc 

' " maniereiintender  la  verità,  (jr  amar  la  bontà,  fi 
'peccato  ofeura  l'inteìletto  prima , come  fi  uede  in 
t,^damo;ìl  quale,per  la  jua  colpa,  tutto  fu  caper 
to  di  tenebre,  & refiò  qua  fi  fepolto  : e noi  per  lià 
fitamo  così  ingombrati  di  horrori , e di  molta  neb- 
bia d^ì^mranga,  che  a pena  con  molto  fludio  pof 
fitamo  intendere  vna  verità  fola;&  la  prima  veri 
tàèa  noi,mentre  fiiamo  foggetiì  al  peccato,  quafi 
in  tutto  occolm . Di  ciò  fi  può  veder  l'ejfempio 
ne  gli  occhi  del  corpo  ; che , quando  hanno  qual- 
* che  macchia  : fono  impediti  nella  loro  operatio* 

‘ ne,quanto  maggiormente , credete  vói,  che  l'oc- 

chio Jpirituale,  mucchiato  dalla  colpa, farà  impe- 
P^.  X I . dito^ Diminuu funt  verimtes  à filijs  hominum . 

Qmtopoi  aW  amor  e, et  alla  bota,  cì)  è 11  altra  ope 
rationeinòfk  di  mefiìero,penfo  io , che  vi  moflrì, 
com^ellaètolm  all'huomotper  lo  peccato,  ^^Cira 
te,  come  refiano  freddi  i peccatori,  l'ijperiega  può 
efieruene  buona  maefira . Con  quefte  due  operar 
* • . . - tioni 
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tìom  l'huomo  smùa  a la  diletmtìone  ila  (\u  de  è ' 

congiHnm  a ejuefte  opre  fue.  Le  virtù  fumo , che 
rhu'jmo  opera  con  diletto  : adunque  il  contrario 
lorOy  eh* è il  pt  ccatOi  leua  il  vero  diletto,  così  nel 
l'huomo  è peruertito'per  la  colpa  Cor  dine, U bel- 
lex^,e*l  modo,  comedagrauij[tma,epejìilentc 
infermità . Dichiaramo  bora , come  Cinfermità 
delthuomo  era  vniuerfale  per  tutte  le  fue  mem- 
bra : non  ààco  per  le  membra  del  corpo;  ma  per 
quelle  deW animo,  Nonfapete  voi,  che  anco  Cd- 
mma  ha  capo,  caùelli,  najb,  occhi,  orecchie.  Un-  dtdAmmx 
gua, collo, jpalle, oraccia,mani, petto, mammelle, 
piedi,  dita,  vnghie,vi fiere,  & ojfa  f*  //  capo  è la  mtt sfori - 
menteCi  capelli  fono  i penfierhgli  occhi  la  conterà  , 

platione:  le  narici  la  diferetione  : le  orecchie  Cv- 
bidien%a  : la  bocca  Cmtelltgen%a:la  lingua  Celo- 
auen’X^til  collo  Chumiltà:  le  jpalle  la  patienxade 
braccia  la  forte%^de  mani  le  operationiùl  petto  • 

la  confhm^ade  mammelle  la  pietànl  cuore  la  fa-  * 
pien<:^:’d  ventre  la  memoria  : le  gambe  la  follecp- 
tudinc  : i piedi  la  velocitàiCvn^ne  U filde'X^a  : 
le  vi  fiere  le  virtù  occolte  : Coffa  Cinterno  valor  " ’ '' 

delle  opre  : la  pelle  la  Cuperficie.  In  tutte  queCle 
era  entrata  Cinfermità.  La  mente  era  tenebrofa; 
i penfieri  inhonefli;  la  contemplatione  mondana;  ' 
Cvbidien%a  dìabolica',il  capo  era  infermo  di  fu- 
perbia  ; gli  occhi  afflitti  perinuidia  ; le  orecchie 
forde  per  ofìinatìone  5 le  narici  off  e fi  per  trifh 
fima  i il  gufto  guafio  per  cattino  vfo  ; la  lingua 

NN  1 mutola 
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con  ogwi  affetto  noHro  vogliamo  rimandare  al  lor 
principio  i nojiribeni,  per  rendimento  di gratìe, 

Queflo  è r auuertimentOye*l  con  figlio  y o precetto , 
che  diede  r angelo  a Tobia,^  al  fuo  figliuòlo,  3 e Tob.  rx 
nedicite  Domimi , (jr  narrate  omnia  mirabilia  e~ 
ius:ipfiim  benedicite y ^ cantate  illi:  come  ìnfegna 
anco  a tutti  gli  h uomini  il  SauiOydicendo.  Exalta- 
teDeumy  quantum  poteflts . maior  enim  efl  omni 
laude,  Dominus.  Quella  parola  mofira  il  domi- 
nio  di  Dio  [opra  il  mondo\  & particularmentelfio 
pra  i buoni.Dominua  pofiedit  me  in  initio  viarum  Prou.  g. 
fuaru.Deus^Quefla  morirà  la  creatione;Omnia  ^cd.4j. 
Deua  fecity  & pie  agentibus  dedic  fapìentiam.  /fi- 
rael.queflamoflrail  beneficio.èDiod'ffiraelyper 
che  l' aiutai  lo  difende ylo  ejfialta . Ego  fium  Datf 
jdbrahdy  Dem  "Jfiaacy  Deus  facobi  hoc  nome  mihi  txo.j; 
efl  in  £temu.,A dunque  Zacharia»per  non  ejfier  di 
coloroya'  quali  dice  il  profetayOblitus  es  Domìni,  J 

creatoris tuiyqui pofiedit yfecity&  creauity  comin 
eia  a cantare,  et  a lodare,  dicendo y Benèdi/lus  Do  *• 
tninus  Deus  Jfirael . Et  fioggimge  la  ragione  j 
vifìtauìt,  Qmfla  è l'occajìone, che  al  prefien 
telo  Ipìnge  a lodare  il  fiuo  Signor  così  altamen- 
te, percioche  quella  gran  maeflà  , per  vifitar  la 
natura  nofira,  è venuta  al  mondo , ^ ha  vifìta- 
to  ri)uomo;come  medico  /in fermo;  come  bene  flit- 
tore  il  pouero  ; come  maeflro  il  dificepolo  ; come 
Jpofio  la  fpofa  ; come  prelato  il  Judd.to  ; co- 
me paflòr  la  greggia  come  vignaiuolo  la  vigna;  • ^ . 

NN  ^ come 
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• fx>me  pzdre  difhmìglh  l'operdrìo:  ^ bd  portoti» 
foco  in  quefta  fud  vifitatìone^conKSmedicOyle  me- 
diane de’ facramenti  ; come  benefattore , i doni 
' delle  virtù'y  come  maeflro,la  dottrina,  celeflcuo- 
me  Ipofoyi  legami  dell’ amor  diuìno;  come  pallore, 
gli  ejfempi  della  fuaperfettione;comc  prelato, 
’•*  grinfiujji  della  fnagratia:come  vignaiuolo, igoH 
di  jpirituali  ; come  padre  difhmigìia,  le /peran^e 
dd  premi  eternlNon  hauete  voi  aimertitoycome 
la  fcrittura [anta,  che  non  ha  pure  vna  ftllaba,  o 
lettera , non  che  alcuna  parola  , d cafo , celebra 
tutte  quelle  viftmiom  del  figliuolo  di  Dìo^  NÒ 
^ e fi  opua  valentibus  medìcus , fed  male  habentì- 

P(àl.  bua:  ecco  il  medico . Simul in  vnum  diues, 

pauper:  eccoilbemfkttore^,  Dabovobts  do- 
Can  V iufiitip:  ecco  il  maefiro,  ^Di lentia  meu/s 

Ezcc.  j niihi,  ego  illi  : ecco  lo  jpofo . Vifitabo  oues 
•POd.  meas,ficut  pafior  vifitat  gregem  fuum^  ; ecco  il 

pafìorc^,  Tie^ice  de  calo,  & 'Oifita  vineam  ì- 
x.Reg.17^^^  ^ erco  il  vignaiuolo.  Vifitabis  fratres  tuos 
fi  re6ie  agantj  : ecco  il  padre  di  fiirnigUa,  Per 
tutti  queìii  fhiiori,  per  tutti  quefii  giouamenti,  c 
doni  fìngolari  rende  il  profeta  gratie  a Dio , dU 
Lue- 1.  > *Benediclus  Dominus  Dem  ffirael  : quia 

vifimuit,^  fecitredemptionenu.  Vedete, come 
egli  va  ricercando  i btnefieij  in  particolare.  Ha 
detto  prma,  Vifitnuit,  che  s’appartiene  aWin- 
carnatione.Soggiungc^,  Fecit  redemptionerfLj, 
Pfal.  1 1 9.  per  la  pajfione.  Già  cantaua  Dauid^  ù^pud  Do- 

mimm 
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inimm  mifcricordiat&copiofa  apud  eum  redenta 
ptio:  bora  cara  Zacharìa  co  maggiore  allegre'X^ 

Tuli  Pecìt  redeptione  plebis  fu£.  Non  l'ha  pro^ 
meffaytha  damino  ha  a ve?ùre;c  prefcnteinò  è in 
figurai  è in  veritàimn  è conùnùam\è  con  fumata^ 
FecitiVecit  reieptìonem  plebis fux.  Nò  patena 
far  quefla  redetione  altrìicbe  Dio^nÒ  douea  farla 
altri,  che  Ihuomo.  Ecco,  per  congiunger  Tobligo 
co  laforx^i  Dio  s^è  fatto  hnomo.  Non  ha  dubbio^ 
nonha  dubbio,che  ftfiirà  la  redentione,  Angi,ft 
•può  dir,  che  fia  di  già  fhtm,  rìjpetto  a coloro,  che 
vogliono  riceuerla,  FecitredemptionenLj,  T^er  ; 

ritornar  l'huomo  nello  (lato  felice  della  fallite,  e- 
ra  neceffario  di  ricÒciliarlo  co  Dio:  & a far  que~ 
fio  vfficie  era  mefiìere,  che  l'huomo  haueffe  me» 

7^no,il  qual  [offe  molto  fedele, & molto  pieno  di 
cÒpajfione  verfo  di  lui.  E qual  rdinillro,o  media» 
tare  fi  potea  ritrouar  piu  fedele  ,&  pià  amoreuo 
le  del  figliuolo  di  Dioì  Ecco  eh"  ei  fi  è fatto  figli» 
nolo  delThuomo,  per  effer  còfidentc  di  arriédue  le 
partiipcrfàr  quefla  pace  mnto  impormnte,  &ta»  ' - 
to  neteffaria.&  ha  già  placato  V eterno  padreico 
me  profetò  Giob,dicédo,  Si  fueritpro  eo  angelus  lob  j j. 
loquens,vnu  de  fimilib.iuuefiifih  quò  ei  propitier. 

Fin  bora  no  fi  è trouato  mediatore,  atto  a quefla 
imprefa.Hora  Dio  ha  vifimto  il  modo,  e fi  è fatto 
propitìo.  Fecit  redeptìonem  plebis  ftut.  Ter  le- 
uarevnameretrice di  peccato,(^ ridurla abona^^^  ^ 
vita, no  fi  può  trouar  piu  comodone  meglior  meuo  redenti. 
......  NN  ^ che 
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che  darle  marito. la  nofira  humanità , poi  chetn 
adorno  contraffe  la  macchia  del  peccato  , andò 
fempre  fornicando  sfhcciataméte;onde,pet  fùria 
buonasera  neceffario  di  darle  marito.  Ecco  Dio^ 
cheUha  Jpofata,non  folquato  airamma;ma  qua- 
to  a tutta  la  natura  humanaila  quale  egli  ha  vni- 
ta  alla  fua  diurna,  Quefio  è il  matrimonio , dei 
qual  parla  Ofea , e di  cui  parlò  prima  Adamo, 
Fatto  il  matrìmonio^nÒ  tocca  al  marito  a pagare 
ì debiti  della  mQglie^ecco  ChriHo,che  paga  i de^ 
biti.  La  donna, che  ha  marito,non  va  in  palax^ 
a dir  le  fue  ragioni  : ma  il  marito  comparifee  per 
lei.  così  non  va  in  campo  a combattere:ma  il  ma- 
rito combatte  per  la  moglie.  Da  quel giorno,per 
noi  felice, nel  quale  Dio  tolfeper  fua  moglie  Chu^ 
mana  natura,  & con  nodo  eterno  la  cogiunfe  feco 
in  vna  ipojkfi , in  una  per  fona , fi  tolfe  anco  per 
fuo  quefio  carico  di  far  le  fue  liti, et  di  diffutar  la 
fua  caufa,edi  còb attere  cantra  i fuoi  nìmici.Non 
hauete  voi  vdite  le  parole,  che  Dio  dice  pel  pro^ 
Efa.  é j . fem  f Ego  fum,  qui  loquor  iufiitià,  & propugna- 
tor  fum  ad faluadum^,  Quefta  fenten^a  ìà  mo- 
firafvno,&  l'altro  vfficio  di  Chrifio.  Sgo  fum, 
qui  loquor  iufiitiam^quefki  é la  lite^:  Etpropu- 
gnator  Jumadfaluandum^  ; quefta  è la  guerra. 
Tutte  le  contefe  fi  fini fcóno  co  matrimonij.  vedete 
i Prencipi,  e'  Re , poi  ch'hanno  fatto  lungamente 
guerra,^  finalmente  fi  rifoluono  di  fùrpace,ac- 
- cioche  fia  la  pace  loro  fkbile,e  fa  ma^  fi  vnifeo- 
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no  infiemerol  legame  del  matrimonio, attì/Jìmo  ^ 
ìjìringer  tutti  gli  animi :percioche  i contrahenti  fi 
fanno  vna  co  fa  ifleffa  , e la  prole  è commune  ad 
amendue  le  parti  ; oltra  che  la  robba,le  infegne, 

Vanne  fi  fanno  tutte  communi.Saranno  adunque 
per  fempre  efiinte  le  contefeje  quali  fono  pacate 
fra  Dioygjrl'huomoipoi  eh' è feguito  quefio matri- 
monio, eìr  fi  fono  mite  quefie  due  nature , tanto 
diftanti,invnaipo/bfi,famaperlona,  Pecìt,fe- 
cit  redempttonem^.  Quando  fi  fa  pace,  fi  co  fer- 
ma col  fogno  del  bafeio.  ecco,  ecco  la  pace  fatta; 
poi  che  Iddio  benigniamo  porge  la  fua  bocca,per 
bafciarci.  Et  quaVè  la  bocca  di  Diolfe  no  il  figli-  ^ * 
uolfuo:  Os  Domini  loquutwneH,  Hora,hora, 
incarnddofiyha  dato  il  bafeio  della  pace;  il  quale 
era  tanto  de  fiderato  dalla  (pofa,  chediceuacon 
tanto  ardore^,  Ofculetur  me  ofculo  orts  fui.  Se  Ctn.i* 
Vhuomo  vuol  foUeuare^vti  amico, il  qual  fia  cadu 
to  in  terra,  non  è necejfario,  che  fi  abbaffi  ^ Lana- 
j tura  noftra  era  tutta  caduiaigiaceua  in  grandijfi- 
ma  miferiatecco  il  Signoresche, per  foUeuarla,fi  '*• 

abbajfa,moffo  dalla  fua  infinita  pietà,  eìr  dapre-  \ \ 
ghi  di  tanti  profeti,  & patriarchi-fi  quali  lo  pre-  . 
gauano fempre,dicédo;  *Dne, inclina  coelos  tuos,  Pfal.i4}. 
^ de feende. operi  manuum  tuarum  porrige  dex-  *+* 

teramu,  £t  nongiouaua  a baftanga,  che  Dio  por 
gejfe  aWhuomo  la  fua  mano,fe  con  lui  no  fi  vniua 
in  ».  odo  , che  nel  folleuarlo  per  lo  fuo  pefo  grane 
no  fi  lajC4aJfe,e  fciogliejje  da  leuEt  qu.4  pefo  può 

troujrfi 
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trottar ft  maggior  di  quello , che  tcr.eua  grattato 
Vhttomo^ilpejo  della  colpatilpefo  della  pena. Bi^ 
fognaua  adunque yche  Dìo  lo  tenejje  tanto  firetto, 
che  nè  la  colpa,né  la  pena  potere  roper  tanto  le^ 
game.Chi  è quefla  delira  dell'eterno  padrdffe no 
ChrìHo.  Quefla  per  grafia  molte  volte  s'eraap- 
prefa  all'huomo:e  nondimeno  era  tanto  il  pefo  del 
peccatOyche  fempre  fi  fiaccò.  Bifognaua  adunque^ 

, che  fi  vniffero  le  due  nature, l'bumana,  e la  ditti- 

na,  con  for%a  maggiore , & con  più  falda  vnione, 
che  non  è quella  della  grafia  ; cioè  con  l'vnione  in 
vna  ipoflafi,  in  vna  per  fona.  Dì  quefla  prefa  ga- 
Heb.  1.  Paolo,  Nufquam  angelos  apprc- 

bendityfid  apprehendìt femen  Abrahét.  6 tanto 
fu  gagliarda  quefla  prefa,che,  trahendo  la  mano 
,■  l'httomo  in  alto , ^ cadendo  egli  per  lo  fuo  pefo 
. ' al  baffoiper  la  violenta  grande  fi  ruppe  il  brae- 
dote  nondimeno  la  mano.tenne  folio  l'huomo.Si 
partì  in  due  pez^  queflo  braccio  dì  Dio  Chrifio 
^dnf  fio.  GieskP anima  andò  al  limbotil  corpo  reflò  nel  fe*- 
polcro.  e pure  (lette  falda  Pvnione  delle  due  na^ 
*J^\uttwre  ipofkft  fola.  Nella  quale  ìmprefa  fi 

m chfiH9.  veggono  chiaramente  due  cofe.  primieramente  fi 
. * z : ! vede,  quanto  fio  grande  l'vnione  delle  due  natu- 
re; poi  che  la  morte,  ancor  che  feparaff  r l'anima 
dal  corpo,nott  poteo  feparar  que fi' vnione.fi  vede 
poi,  quanto  fta  grane  il  pefo  del  peccato;  poi  che^ 
mentre  la  man  diurna  traheua  l’huomo  fuori  del- 
ia mìferìa,  per  lo  gran  pefo  fi  ruppe  il  braccio,  e 

quel 
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legame  triplicatOy  dì  cui  è fcrìtto,  Funicu- 
lics  triplex  difficile  rumpìtur , cioè  Chrifìo , nel 
ejualefono  tre  fofhnxeydiuinitàiammaye  carr^etfi  Eccl.4. 
ruppemon  che  la  diumità  fi  feparajfe  dalla  huma 
mtà\ma  l' anima  fi  feparò  dalla  carne,  Ft,per  dir  - ^ 

cofiiyche  ctafcun  poffa  ìntendercy  vói  fapete , che 
il  peccato  è vn  Chaos  grande  y che  fi  mette  fia, 

DÌ0y&  il  peccatore^:  cS^fagnum  Chaos  inter  Efa. jf, 
noSy  & vos  : Iniquimtes  dìuiferunt  intcr  voSy  ÓT 
Deum  vefirum-i.  Ter  tanto  fàccua  mefììeriy  ac- 
ciò che  Chuomo  potejje  andare  a Dio  y^ttaf e vn 
ponte ytanto  forte yche potejfe fofientar  tutta Vlm- 
mana  natura  col  pefo [opra  della  colpa , & della 
pena  ; e tanto  lungo ych" egli  arriuajfedaWvna  ri- 
ua  alValtra:vna  riua  ladeitafi' altra  Thumanità: 
chefojfe  vnito,^  congiunto  all'vnay& alt  altra 
riua: cioè  che  foffe  DÌ0y&  huomo.  £ quefìo  for- 
fè volle  dire  il  Sauio  con  quelle  paròlc^y  Sapic- 
tia  attingit  à fine  vfque  ad  finem  fortiter,  O che 
tniflerio  è queflo  della  venuta  del  figliuolo  di  Dìo 
al  mondoy  mandato  dal  padre  a ricomperar  tbu-  • • ***  * 
mana  natura,  operay  che  tanto  più  fa  flupìrcy  & 
marauiglìar gli  huominìyquanto  ejfi  più  affijfano 
i lor  penfieri  in  lei.  Et  certo  ogni  cofa  è degna  di 
fluporeic  la  bontàyche  volle  ; & la  fapienguy  che 
feppe  far  quefla  redentione.  Mirate,  che fapìen- 
Xti  infinita  fi  fcuopre  in  queflo  negocio  della  re-  ch^^ftom 
dentione;&  con  quanta  ragione  è proceduto  Dio. 
Vheredkày  grauam  dfalcù legatolo  da  altra  for- 

te 
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faùyC  tolti  confupplicio  dal  mondo  ijìgliuoli  di 
tyddamoyper  lo  demerito,  & peccato  loroima  do 
non  ftpotea  fare  fenxa  interejfe  del  figliuolo  di 
*Dio,  al  £fuals\ìpparteneua  ilpofeffo  della  vita 
loro . w/i  ragione  fi  poteaiio  gafligare  : ma  que~  . ^ 
jlogaftigononera  tanto  pregiudiciale  alla  vita 
loro , quanto  alle  ragioni  deWheredc^ . Nonyo-  • 
lendo  egli  adunque  perder  quefii  vafalli  fuoi , fi  . ^ 
contentò  di  pagarne  la  pena,e  fu  fatta  vna  egua- 
le ricompenfa:percioche,per  la  eterna  morte  del- 
rhuomo  temporale , fi  diede  la  morte ^ temporale 
di  colui,  àìera  T>io  eterno  : effondo  piaedm  co- 
sì afua  maefià  , per  fua  mifericordia  , fin%a  al- 
cuno obligo  fiw;ma  folo  per  pietà  , chebbe  delle 
miferie  noflre  . Si  conchiude  adunque, che, fen'^ 
ingiuria  di  Dià  herede,non fi  poteua  pagarla  pe- 
na delThuomo  feruo . ^ppreffo  io  non  pojfo  ta- 
cer queft* altra  ragione.  Era  l’huomo  tutto  carna- 
le,non  vedeua  fe  non  carne , non  intendeuafe  non 
carne, non  bramaua,  ó uoleuafenon  cofe  carnali^ 
Qmleimprefa  dunque  fi  poteua  far,  che  [offe  più 
commoda  a lui  9 & più  degnar  della  fomma  mi- 
fericordia , & infinita  pietà  di  Dio , che  quella , 
àie  fi  fàceffe  carnei  edeffe  quella  fua  carne  ,fen- 
Xa  alcuna  macchia  , per  medicina  all'huomo 
carnale , a fine  che  diuentaffe  fpirituale , e foffe 
inefcufabile,fe  non  riceueua  que fio  rimedio  tan- 
to conforme  al  fuogufìo  « Ecco  ,.ecco,ch  è venu- 
to Dioalmondo,&  fi  é fatto  huomo permetter 
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U vìm  fua. , e faluar  la  vita  di  tutti  gli  huommU\ 
Fecit,Fecìt  redemptionenu,  O che  alto  /oggetto 
è quc^o  > di  cui  canta  Zacbaria  ; che  abbracciti 
l'incartiationejla  paj/ione,&  la  rifurrettione  del 
figliuolo  di  Dio.  Della  incarnatione  egli  ha  detto, 
Qma  vifmuit  : della  paffione^,  Fecit  redem- 
ptionenu  : vedete  quello , eh' ci  dice  della  rifurl- 
rettionc^ , £t  erexit  cornu  falutis . g'  parlar* 
metaforico  queflo:ma  no  fi  può  legger  metafora, 
piu  propria,più  accommodata  di  quejh.  Le  cor^ 
na  fono  della  natura  deli* offa:  nondimeno  non  na^ 
/cono  dentro  al  corpoffotto  alla  c.'irne,  come  FaU 
tre  offa  ; angi  nafiono /opra  la  carne,  fuori  della 
' carne, ffogliate  di  carne:  & nafeono  in  capo  : c2r 
con  quelle  coma  fanno  gli  animali  tutte  le  loro 
difefe;e  (hnnOffen'ga  patirc,alla  pioggia,al  veto, 
<<r  al  Sole.non  è egli  cofiiì  Fedete  adunque, come 
canta  di  Chriflo  Zacharia;e  ferua  gran  proprie- 
tà nella  metafora.  Così,  così  è il  Meffta.egU  è nato 
della  carne  di  Maria  Forgine, ma  è fuperiore  al- 
ia carne  : ha  più  delFoffo,che  della  carne :ha  più 
del  celelie,  che  del  terreno,  non  l'hanno  potuto 
offender  nè  le  pioggie,nè  i venti  delle  perfecutio- 
ru,che,al  loro  dijpetto,  è ito fempre  crefeendofin 
ch'egli  ègmnto  jòpra  tutti  i cieli  alla  defìra  delD 
eterno  padre.  Ecco  la  prò  fetta  di  Anna, madre  dr 
Samuello , ^orninus  dabit  imperium  regi  fuo, 
eìr  fublimabìt  cornu  Cbrìfli  fui , difende  an- 
co i fuoi,  Chrifio,come  comp,pien  di  valore,  on-‘ 
' de 
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de  diceua  DaUid  , ProteRor  meus , & cornu  fa-  Pfàl.  17. 
lutis  me£*  Queflo  cornò  » (juefio  corno  e fiato 
ejfaltnto  nella  rìfurretùonc:onde  apparue  al  mon- 
do glorio  fi, dicendo , ^ameRmihìomnU  potè-  Mac.  il. 
lì  OS  in  caloyf^  in  terra , Ecco  1*  agnello  confitte 
corna,chevide  S,6iouanninell'apocalifJì , Que- 
fi  e fitte  corna  fino  le  fitte  mrtù  3 le  fitte  bcatitu-^ 
dinifi fitte  doni,  i fitte facr amenti , co\  quali  egli 
falua  y & effalm  la  fua  Ghie  fi , O fante  coma  -, 

Exalt abuntur.  Exalt abuntur  cornua  iufli.  Queflo  Pral.  74. 
é il  gmflo,ChriRo:giufloy  che  fa  igiufti  ; che  non 
ha  parte  alcuna  con  le  giufiìtic^ . Su , Chriflia’- 
niylodateE>io, lodate  *T>io:  che,  effendo  voi  tanto 
oppreffifC  depreffiyui  ha  in  Chrijio  > e per  ChrìHo 
Jaluati , dr  redenti . Così  v infogna  a cantare  il  , 
profeta  Zacharia  m queflo  giorno  dèi  nàfcimento 
di  S.Giouanni.BencdiQus  Domìnua  ^eus  Ifrael:  Lue.  r# . 
quia  vifitauìt,  & fecit  redemptionem  plebis fuH;^  ' ' ^ 

erexit  cornu  falutis  nobis  in  domo  T)auidy  puéri 
fui . figliate  t timpani,  i àembali,e  fhtefejla  : 
fuonate  gli  organi, fitte  fumar  gli  altari , fiargete 
i tempi  di  fiori,e  dateui  a cantar  le  lodi,deuUte  al 
voflro  TLeiche  ui  ha  fatte  tante  gratìe,  e tanti  fa- 
uori . O quanta  for^a,  0 quanti  fin  fi  hanno  tutte 
le-parole  fiere  : & fopra  le  altre  quefle  di  queflo 
cantico . Non  è marauiglia , fi  la  finta  Chic  fa 
non  Iqfcia  mai  paffar  pure  vn  giorno  filo  , che 
non  lo  canti  ne*  tempi  publici . E mifleriofo  ol-  - - * 

tra  modo , Vi  ha  fin* bora  moflrate  > che , effen? 
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•r  : do  udì  infermhDìo  vi  ha  vìfitati;&, effondo  fchia 
uitviharifcattati.  ^poi,perfàruìconofcere,  co~ 
. me  egli, non  contento  di  queflo  beneficio,  vi  ha  vo 
cff  'altare,nonfoloinJe  fteffo  , che  ha  portata 
la  vofira  carne  in  Tìaradifo , [opra  tutti  i cori  de 
gli  ^ngeliìma  in  voi  fieffi,  donandoui grande  im 
perioyé’  auttorìtà:dij]e  queSìe  parole . Et  erexit 
'cornu,  (^ornq  fìgnifica  nelle  fiacre  lettere  impe- 
rio, auttorìtàypqtcjìà^  Queflo  corno  adunque , 
.it  . del  qual  parla  Xacparia,  è l'auttorità,  che  ha  la- 
ficiata  a glì  huomijii  nella  Chiefia , eh* è la  cafia  del 
vero  ^Dauid.  iJH^a  prima,che  iouada più  auanti 
fifior’^^fCheiomiyipofiu 


Secónda  Parte. 


- /..-Uj  T*  erexit  cornu  fialutis  nohis 

in  domo  Dauid,puerì  fiui . Se 
vi  ricorda, aficoltatori,  voi  do 
uete  hauer  tutti  o letto,  o vdi 
to  dire,  che  anticamente  fi  vn 
geuano  ì re;&  l*ogtio,col  qua 
le  erano  vnti,fi  teneua  in  vn  corno . onde , quan- 
• deperii  fiuoi graui peccati  fiu  da  Dìo  rìprouato 
SauU.et  in  fuo  luogo  fu  eletto  Re  il  figlìuol  dfifiaì^ 
legge  fi  nel  libro  de  Re,  che  Dio  dìjfic  a Samuele , 
i.Rcg.17  cornu  elei,  e^c.  Quindi  è venuto  quefl*vfio 
preffo  agli  ficrittori  Ebrei, che  per  corno  intendo- 
no 
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no  il  Regno.  Qmndo  adunque  Zacharia  dice  in 
quello  cantico  fuo , che  THo  ha  eretto  a prò  no- 
ftro  vn  como  di  falute,  che  penfatey  ch*ei  voglia 
direi  fe  non,  che  Dio  ha  flabilito  quel  Regno  fuo, 
del  quale  è ferino , Regnum  eius  omnibus  domi- 
nabitur.  quello,  di  cui  è ferino,  Totejks  eius  po-  io»* 

tejhs  aterna;&  Regnum  eius,quod  non  aufere- 
tur.  Ecco  il  fajfo  picciolo,  che  fi  fece  vn  gran  mon 
tp,  fecondo  la  profetia  di  Daniello.  0 che  Regno, 
b che  R^gno  è quefto  di  Chriflo.  fo  non  voglio,ne  •profètUS 
pojfo  fhr, chilo  non  ragioni  un  poco  Con  uoi  di  que  Damth  di 
fio  Regno, e di  quejìo  faffo;  che,  f>iccato  dal  mori  chiarAtd. 
te,  rouinò  la  fatua , e fi  fece  egli  un  monte  gran- 
diffimo.Scrìue DanìeUo,che  Ì^abucodonofor,Re 
de  Caldei,  uide  in  fogno  una  fatua,  che  haueua  il 
capo  oro, il  petto  di  argento, le  cofeie  di  rame,le 
gambe  di  ferro,  i piè  di  terra,  la  quale  per  co]] a da  . 
un  fajfo,  che  fi  fiaccò  da  un  monte , fi  rouinò  tut- 
ta : & quel  fafio , poi  chebbe  rouinata  la  fatua, 
diuenne  toflo  un  monte  grande . Sogno  memora- . 
bile.  EpureilRe,confufo,nonfeppericordarfi, 
uegghiando , quello , ch'egli  hauea  ueduto , dor^ 
mendo.  & Daniello  con  lo  jpirito  di  Dio  lo  inter- 
pretò molto  altamente^,  O che  uifionc.^ , Non 
è fogno  j è oracolo  : non  è fiintaftico  ; e pro- 
fetico . Daniello  l'eolica , e dichiara . Vid€‘ 
bat  Rex  fatuam  magnam . Leuate  gtingegni, 
fe  uolete  , che  contempliamo  alcuna  cofa  tm- 
Jìeriofa  in  quefa  hijìoria.  Chi  figrùfica  quefio 
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Bjyche  vede  il  fo^OyC  fi  confonde , e non  tinten-  ' 
‘dcy  ne  pur  fe  ne  ricorda  ì chid  ejuejìo  Daniell't; 
che  di  notte  riceue  da  T)io  la  co^àtione , e Vin~ 
terpretntione  f chi  è quefkt  fbtua  moftruofa  j 
e variata  d'oro , <C argento , di  rame , di  ferro, 
di  terra  ? chi  è quefio  fajfoyche  fi  /picca  dal  mon- 
te fenrf^arte , 0 for%a  d huomo  ; rotiPid  la  fk- 
tua,  <&  crefce , & fifa  vn  monte  grande?  Ogni 
cffa  è fcrlttu  in  figura . /dnno  fecundo  vidit  AV- 
hucodonofor  fomnium^ . Queflo  ‘7^  è figura  de 
gU  antichi  filofofi , delle  fibille , de*  popoli  infe- 
deli: a' quali  fu  riuelata  qualche  cofadcl  f^er- 
bo  incarnato;  ma  l'inteferOyquafi  fognando y^  fi 
fcordarono  anco  U fogno:  non  penetrarono  al  mi- 
flerioyne  vi  atte  fero,  redeano  molti  mifieri  i 
miferìy&  fi  confondeuano;&  non  fi  ricor  dauano 
pure  (thauere  hauuto  alcun  fentimento  di  copi 
futura,  parlauanoy  e non  fapeano  di  che:  vedea- 
no  da  lunge , & non  cercauano  di  conofcer  ^uel, 
che  e/fi  /corgeuano . L origine  di  que/h  vifione 
fu  quefbty  chcy  c/fendo  quel  Re  intento  a confide- 
rur,  che  fard  dopo  me  ? che  farà  ne* futuri /ecoli? 
poflofi  a dormire  con  quefio  penfiero  , vide  que- 
flo  fogno.  O AdantouaniyHon  credete  voiyche  i fi- 
lofofi granduli  quali  nelle  paffate  età  dl/putarono 
tanto  del  principio  del  mondo , e della  felicità  de 
gli  huommi , non  anda/fero  anco  inuefiigando  col 
penfiero  della  fua  fine?  ?{on  é dubbio, non  è dttb 
bio . ^ddio  mofirò  a quefio  Re  quel  , che  doueua 

venire: 


DEL  BENEFICIO  DI  CHRISTO.  57^ 

venire}  & anco  afilofifi  riuelò  molte  cofe  venta 
re:  ma' in  fogno.  Onde  dìceua  Gìob  in  per  fona  dì 
quedi  fauiy  Stetit  quìdem,caias  non  agnof  ebam 
vultum  ‘.imago  cor  am  oculis  meis . (osi  auanr 
tigli  occhi  defauiy&  dotti  infedeli  fi  prefenmua 
no  le  imagini  della  verità.ma  in  cofufo,  in  fogno;  fj  molto  v. 
che  le  vedeano , ^ non  conofceuanoy  & non  fa  fwx,  et  i- 
peano  ridir  quello , che  reprefenmuano  ì fànmf  • 
mi  a loro  pcnfierhmafolo  fi  ricor dauano  d’hauer 
veduto  vn  non  fo  che  di  m'fleriojò . Quibus  non  - . 
eft  annunciatumjde  cis  viderunt:  &,qui  non  au^ 
dienmt, contemplati  funt.Si  come  quando  l*huo^ 
mo  dorme  fopra  il  lato  dejiro  due  bore , o tre; 
ch*€Ì  vede  vna  vifioneie  poi  fi  volta  fui  lato  man 
fo,&  ne  vede  vnaltraiefi  fcorda  la  prima: così 
quei  faui  fi  uolmuano  di  lato  in  lato,  & fi  fcorda 
uano  le  lor  fimtafic^ . Onde  forfè  per  quefìo  fa 
detto  da  "Dio  ad  E%ech . Non  te  conuertas  a la-  £xcc.  4. 
tere  tuo  in  latus  aliud , donec  compleas  fies  ob- 
fidìonts  tua.  cioè  fin  che  perfettamente  ti  fi  a mo^ 
flro  quel , che  ti  fi  è cominciato  a fcoprire . Per 
quejlo  anco  S.  Paolo , quado  trono  in  .Atene  quel 
tempio  confacrato  a un  Dioynon  conofciuto,  pre~ 
fc  occafiione  di  predicare  a quei  filofofi  y dicendo^ 

Qucfio  Dio , non  conofciuto , è quello , ch'io  ui 
annuncio.  Qj^flo  adunque  fignificau.t  NabuCy  Vanìelor^ 
che  fi fcordò  la  uifione . tSPCa  chi  figpifica  que- 
fio  Daniello,  a cui  di  notte  è fcoperto  il  fogno y & de' profili . 
Pinterpretatione  ^fenoni  profeti  fanti  y li  qua- 
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li  fono  flati  confapeuoU  de*  fecreti  di  Dìo.  che  pro 
mette  di  non  voler  fkr  cofa , che  prima  eì  non  ri* 
Amos.  j.  uelì  a profeti  Nonfkciet  Dominus  verbum,  nifi 
Ccn.  18.  reuelauerit  fecretumad  Jeruos  fuos  prophetasi 
C5r  nel  ^enefi  dìJfe,Non  poterò  celare  quicquam 
Ioan.i  j.  ty^hrahA , *Terò  diceua  Chriflo , P'bs  autem  dh 
xitamìcos,  quìa  omnia,  qu£  audiui  a patre  meo, 
nota  feci  vobis.  Quefii  videro  i mìfleri  della  in- 
carnatìone  di  Chr^o,&  del  regno  fuo;  &gl*ra- 
teferoma  di  notte;  perche  le  riuelationi  non  era- 
no così  chiare , che  non  fofjero  inuolte  in  molte 
ombre , Daniello  vide  la  vìftone  del  Re  infogno 
nottc:&  tutte  le  profetie  fi  fanno  di  notte,  cioè 
^ ‘ ’ inuolte  in  qualche  ofcurità-,ma  non  tutte  fi  fanno 

in  fogno.  Sono  quattro  forti  di  profetie  : per  efla- 
fiiper  vifione,perapparitione,  & per  fogno. 
ftafi  è vna  eleuatione  di  mente;  onde  anco  fi  chia^ 
ma  ecceffo  : come  fu  teflafì  de  gli  apofloU  j di  cui 
A^.  j , è ferino,  fmpleti  funt  flupore,  & extafi . tale  fu 
in  particolar  la  profetìa  di  S.  Pietro  della  con- 
uerfitone  delle  genti-,  che,  poflo  in  eflafi,vide  quel 
lenzuolo , pieno  d'animali  immondi . Il  fecondo 
modo  di  profetare  è per  vifione , che  fi  ha,  veg.- 
Efai.  6,  ghiande:  come  quel,  che  vide  E fida  profeta.  Vi- 
di Dominum  fedentemteioè  informa  corporea,et 
imagmaria , fi  tergo  modo  è per  apparinone: 
come  quella  di  Mosè,  il  quale  Iddio  vifitaua,  <& 
egli  parlaua  nella  colonna  di  fuoco , fi  come  egli 
£xo.  IO.  fteffo gli  prorncjfe^ , Veniam  ad  te ’m  caligine, 

in 
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in  nube . nel  qual  modo  lungo  farebbe  il  taccona 
far,  quanto  intcfe  Mosè  della  diuimtà . Il  quar-  ‘ 
to  modo  è per  fogno;  che  par  modo  conuementìf- 
fimojn^r  molto  atto  ad  intender  le  cofe  futureico 
•cìofia  che  l'animo  è ajiratto  dalle  cofe  corporali, 

.quefbt  è la  profetìa  di  Giacob:  che,  caminando  in 
viaggio, dormì  la  notte;  & vide  quella  fcala  tan-> 
to  grande, che  toccaua  il  cielo\e  Ì>io,  che s'appog 
giaua  alla  fcala,  di  quefh  forte,  fecodo  che  fi  può 
trar  dalla  giofa,fu  la  riuelatione  di  ^Daniello,  Si 
gnifica  aduque  queflo  T)anieUo  ogni  profetauhe, 
fe  ben  vede  le  cofe  in  fogno , penetra  nondimeno 
al  fignificato,  E qual  cofa  non  videro  i profeti  dì 
Chrijìo  ^ videro  effi  l'incarnatìonc^ , PoHhdtc  5» 
ìnterris  vijks  efi,ó’  cum  hominibus  conuerfatus 
eft , Videro  il  nafeimento . Abraham  defidera- 
nit,vt  videret  diem  metm:  vidit,&  gauìfits  e(i, 

(osi  tutti  gli  altri  mifieri  j ma  fotta  diuerfe  figu- 
re:vn  fitto  fembid'ga  d'vnaflatua,vn  altro  (Tvu 
carro,  vn  altro  cfvn  facrificio,vn' altro d'vnhuo 
mo,così  diuerfi diuerfamentc^,  Jn  quefkt  profe- 
tia  Daniello  vide  il tempo,e*l  modo  dell'incarna- 
tiene  di  Chrifio,&  l'intperio  del  Meffia,tl tempo 
nella flatuaiil  modo  nel  cader  del  fiJJo,fen‘ga  che 
altri  lo  jpiccaffe;rìmperio  nel  me  de  fimo,  che  fife 
ce  fi grdde,quato  altepo  dell'icarnatione  dì  Chri  ^ 

fio  eì  dice  che  farà  : In  tpe  regnor  u : dopo  i quat^ 
tro  regni,  il  primo  fu  de  Caldei  ; il  fecondo  degli 
jiffirì  ; il  ter%p  de  Greci  ; il  quarto  de  Romani, 
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Vel  tempi  p/ifjjQ  de' Caldei,  come  piu  grade,  e pìà  potente, 
^ fignificato  per  l'oro.  Il  fecondo  de  gli  tyfjfirì, 
7i  quali , non  è dnbbìoyche  degenerarono  da  Cai- 
deif  è fignificato  per  l'argento . Il  tergo  di  rame 
è quel  de(jreciiche  furono pià  eloquenti,  che  for 
ti Il  quarto  di  ferro  è quel  de  Romani  ; concio^ 
fta  che,  come  il  ferro  batte , & doma  tutti  i wf- 
'talli  ; così  quejìo  domò , (tir  fiaccafiò  tutti  gli  aU 
tri  Regnuma  nel  finehauea  ne' piedi,  ne' quali  fon 
le  diuiftoni  delle  dita , molta  creta,  mefcolata  col 
ferro,  per  qùefto  ferro  fi  duro, per  le  diuifmi,& 
fkttiorù,  & guerre  ciuiU,fi  fece  debole,  & di  rui 
valore^'.  Dice  adunque  C interpretatione  dì  que- 
• ' fia  hifloria,  che,  pajjati  i quattro  regni,nel  tem^ 
pOfChe,  per  le  fnttioni,  l imperio  di  Roma  douea 
fkrfi  debole-, rimperio  di  Cbriflo  fi  farebbe  confer 
matò , e (hbilito . Non  era  adunque  da  afpettar 
Chriflo,/e  non  nella  fine  del  quarto  imperio,della 
quarta  monarchia,  dope  la  diuifione  di  Siila,  ^ 
di  idario;  di  Cefarc,  & di  Tompeo.  In  diebus  re- 
gnorum,  Quefti  fono  forfè  anco  i quattro  ammali 
Elee.  I.  di  Egechiello  : Et  fimilitudo  qua  fi  throm,et  qua 
fi  hominis  defuper . f troni  de  gli  altri  Re  furo- 
no  in  terra  : ma  quel  di  Chriflo  fu  in  ciclo  ; angi 
Pfal.79.  Cifleffo  ciclo.  Coéliim  mihi  fedes  cfl:  terra  fca- 
E&i  46  pedum  meorum,  perche  non  regna  folo  in 

terrai  ma  fopra  tutti  i cieli'.  Onde  dice  ilfalmo. 
Qui  fedes  fuper  Chcrubìm , manifejìare  coram 
Ephraim,  & Adattale . QmHo  è il  tron  di  Chri 

fio. 
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.floyccceijoy  & eleuatOy eccelfo  fopra gli  angeli;c-  . 
Icuato  fopra  gli  buomirù.  Qutfio  è vn Jegno  delia  : 

venuta  di  Chrìjìoy  la  diuìftone  del  quarto  regno, 
rediamo  horayche  ftgnìficaua  quella  pietra  • ^ ^ 
lapis  abfcijj'u^s  efl  fine  manihu>s.  Q^efla  è quella  ^ 
pietraydi  cui  dlffe  il  Signore  a Giob,  Quis  dimi-  lob  3 1. 
fit  lapidem  angularem^  f*  ['bri  fio,  nojiro  ftgno- 
re,bauea  prima  ricercato  da  Giob, dicendo,  Vbi  Ibi. 
eros, quando  ponebamjirmamentum  terrat^ e poi 
foggiungc^,  dimifit  lapidem  angularemì 
perche  il  figUuol  di  Dio  venne  al  mondo, per  effer  ' 
fondamento  della  fantaCbiefa,  Fundamentum 
aliudnemo  potefl  ponere,  pr diter  id,  quodpofitu 
ejhquod  cjl  Chrijlns  le fus,  & a gli  Efefij,  fpfo  Ephc.i. 
fummo  angulari  lapide  Cbrijio  lefu,  & Efaia, 
fPonam  in  Syon  lapidem  angularem  probatum^,  Eli.  i8,. 
pretiofum-,.  Non  vi  pare  adunque,  eh* et  fta  a ra 
gione  fignificatoper  la  pietra  i ^ppreffo,la  prU 
ma  cofa,  ebe  fojfe  vnta  nel  mondo,  non  fu  ella  vna 
pietra , Srexìt  lacob  lapidem  in  tituluml  infuri’  1 
dens  oleum  fuper.  Come  adunque  meglio  fi  potè-  ’ * ' 
ua  adombrar  colui, eh* è vntoì  *Trp  participibus  Gcn.  xf . 
Jhis,  tyfggiungete,chela  legge  fu  jeritmin  pie- 
tra in  due  muole;e  fignificaua  Chriflo  , che  infe-  . 

gna  a tutti  noi  la  diuina  legge  in  due  muole,  per  ,,  1, 
le  due  nature,  E dì  più  non  fimoflrò  egli  nella  ' 
pajjione  conjkinte,  e faldo,  Comes*  ci  fojfe  flato  di  ^ 
marmai  fPofuifhciem  meam  quafi  potrà  durìjji-  Eia.;».  ^ 
matfLj.  6 poi  pìetraprctiofafm  cui  s*amàia,&  fi 

00  4 troua 
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troucL  o^ì  valore,  & la  virtù  dì  tutte  le  gioie,  di 
Lttc.«,  tutte  le  margarite.  Ecco  il  f^angelo.  Vixtm  de 
ilio  exibat,  & fanabat  omnes,  QjieJhi  è la  pie-- 
tra,  di  cui  è fcrìtto , Super  lapìdem  vmm  /è- 
* ptem  oculì  juivL. . Qj^efla  pietra  fu  /laccata  fen- 
'Limrft  tnarii  da  vn  monte.  Che  diremo  noi , che  pct 
t"*nfk  queSio  monte  f*  Monte  grande  di  fuperbìa,  & dì 
ambìtìone  fu  il  popolo  Ebreo;  da  cui,quanto  ali' 
humanità,  ft /piccò  Chrijlo  . Et  Maria  P^ergine 
non  è ella  vn  monte  di  grafie , vn  monte  di  bene- 
dittioniygra/fo,  e fecondo  ì monte,fopra  il  quale 
fu  edificata  la  cafa  di  Dio , eleuata  fopra  tutti  i 
monti,  & fopr a tutta  colli.  Ecco,  ecco  Maria, in 
cui  la  fapienxa  eterna  ft  ha  edificata  la  cafa,  £c- 
cola  fopra  le  cime  de'monti,cioè  de  gli  angelhó* 
FfaL  67.  fopra  i celli,  cioè fopra  i fanti.  «J^fons  coagula- 
titi, monspinguts.  Vi  quid  fuPpìcaminimontes 
coagulatosi  Queflo  fu  il  monte, oue  fu  condotte 
E'gechieUo-^  *Dimifit  me  fuper  montem  exceU 
Itcc.49.  fum, fuper  quod  erat  adificium  ciuitam. 

Pfàl. ^ chiefa , Qm  adificatur,  vt 
ciuitas.  O come  è forte  vn  creilo,  edificato  fo- 
pra il  monte:&, quanto  è più  alto,tanto  è più  for 
juarla  wjb-  > mafpmamente  quando  egli  ha  copia  d'acqua, 
udliffimo  così  Ogni  cuorc,che  ab  onda  di  diuotione,fe  è fon- 
dato  in  Maria  Vergine,  è inefpugnabile.  Leggeft, 
^ offendo  perfeguitato,  fi  ritirò  in  alcuni 

luoghi  fortiffmi  dt  Engadi . Che  vuol  dire  Enga- 
diifenon  Fotis  hcedi.  Ecco  la  beata  Vergine  y 

che 
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che  ne  ha  dato  Chrijìo  immolato  perii  noflrì  pec^ 
catu  Sù^ChrìjlìanOyodi rangelo,che  con  Lot  tìa~ 
uìfa  i Jn  monte  fuluum  te  fàcy  In  monte  faluum 
te  fkc.  Se  vuoi  faluarti  dalla  morte  perpetua, 
fuggi  in  quello  moìtte  a Maria,  Non  fai,  che  I ar- 
ca fi  riposò  il  fettimo  mefe  fopra  t monti  d'Ar- 
menia^ che  vuol  dire  auulfa.Scco  Maria  auulfa, 
Jpiccamyliberam  da  ogni  peccato;  nella  quale  ri- 
pofit  r arca  dì  Noè , & fi  fuggono  le  temperie  di 
queflo  mondo  pià  trauagliofo  di  mille  mari.  Non 
vi  ricorda  di  Abraam,chevolea  Jàcrificar  fopra 
vn  monte  il  primogenito  è Deh  quando  fia  mah 
ch'io  vegga  ciafcuno  dì  voi  facrificare  ogni  gau- 
dioyOgni  contento  del  cuor  fuo  in  quello  monte  fin 
Maria  f Ecco  il  monte,oue  Mosè  rìceuè  la  legge, 
€ la  dottrina,  così  vói  non  potrete  hauer  regola, 
difciplina , o fcienga , fe  non  vi  leuate  alla  diuo- 
ùon  dì  Maria,  Molte  acque,  molti  fiumi  famofi 
vengono  da  monti  grandi  : e quanto  ben  nafce , e 
viene  in  noi  da  Maria  Verginei  II  monte  fi  fco- 
pre  molto  di  lontano: è cieco,  chi  non  vede  la  gra- 
do’:^,la  merauigUa  di  Maria,  Da  queflo  monte 
fenga  mani, cioè Jmg^opra  di  huomo,s'èj^ìccato, 
quanto  all*humanità,Chriflo,figHuol  dì  Dio,  per 
opra  dello  flnrito  fluito,  Queflo  flajfo  ha  finalmete 
rumati  tutti  i regni,  e tutti  gl'imperi, però  fi  chia- 
ma  Regum,&c*T>ominusdom\nantium,  & 
Daniello  dice  in  quefta  vifione  del  Re, che  fi  fece 
vn  monte  glande , cioè  vna  perfetta , & eterna 

monarchia; 
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' monarchia  ; la  quale  non  è (km  (kbilità  folo  per 

lo  Mejjia  s ma  per  li  fuoi  tnimfiri , ch*egH  ha  la-> 
filati  algouerno  del  regno  fuo . St  erexit  cornu  ; 
cioè  l'auttoritày  la  potefìà  ecclefiajìica  :ch*è  vna 
amminifiratione  del  Regno  di  Chrifioyno  folo  per 
L(autteri.  effaltatione  temporale  del  Chrifiianefimo  ; ma 
Dio/fo  piu  per  refialmtioneyeftcure'X^a  dell'ani^ 
corno  di  f A Perciò  nonfi  chiama  folarnete  corno^ma  cor^ 

Iute  di  cui  no  di  falute.  La  naturaci  fito,  rvfo^il  dono  della 
^ poterla  ecclefiajìica  è mie , che  fi  può  chiamar 
€ ariA^.  accommodammente  conqueflo  traslato, 

percioche  il  corno  per  natura  s'intenerifce  al  cal 
do,  ancor  che  non  fi  flrugga  •,  fi  come  alCincontro 
pel  freddo  più  s'indura,  mie  èPauttoritàdel  re-* 
gno  di  Chrijìo, della  potefìà  ecclefiaflicaial  caldo 
della  carità, e deW amor  di  Dio,  e del  profjìmo  fi 
fa  molle, tenera,e  dolce;  ancor  che  per  licen%a,o 
per  troppa  remi  ffione  non  fi  firugga  mai.  Il  fitto 
poi  del  corno  è altomon  fi  abbaffa  malparimen- 
te  I ecclefiafiica  potefìà  non  fi  auuiUfee  ; ancor 
che  mnti  fuoi  nemici  tentino  di  rouinarla , e fc- 
nerla  oppreffa . Onde  canm  piena  di  fanm  alte-* 
I.  R.cg.  1.  rex^a , Sxalmtum  efl  cornu  meum  in  Deo  meo, 
Vvfo  del  corno  è per  arma,  ecco  la  fanm  Chiefa, 
Pfal. I j 8.  che  adopra  la  fua  auttorità  per  arm.i  : ]Uuc  prò- 
ducam  cornu  Dauid , Paraui  lucernam  Chrijìo 
. . . meo  linimicos  eiui  \nduamconfufione  : fuperip-- 
fum  autem  efjìorebìt  fanóìificatìo  mea . £ fkto 
dato  da  Dio  alle  befih  il  cornoinon  l'hanno  da  lo-* 

ro.  9 
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>0.  e chi  penfate  uoìt  chabbìa  dato  qucfh  potefiÀ  1 
ecclefiafluaì  fe  non  Dio:dal quale  ella  riconofce  ^ 

ognì  forxjij  ogni  ualorfuo  cantra  quelli  arrogan- 
ti,  e fuperbii  che  dicono,  Nunquìd  non  in  fortitu- 
dine  nafira  afjimpftmws  nobis  cornua^  Et  non  è 
fen%afnijlerio,chedicai  Erexitcornu^nel  nume- 
ro del  meno:  non  dice  cornua  nel  numero  del  pìà* 
ferche  ui  uuole  mofirare,  come  ilprencipato  del 
la  ecclefiaflica  poteflà  èunfolo;ancorche  Caut* 
torità  di  quei,  che  fono  chiamati  in  partem  follici 
tudinis , fieno  molte.  E per  queflo  le  mitre  de* ^e^ 
fcoui  fono  partite  in  due  parti:  ma  quella,  con  la. 

•quale  è coronato  il  fommo  l^óntefice , è tutta  in- 
tiera-.come  la  diadema  del  monarca  » Exalmbi-  Pfàl.9i« 
iur,ficut  unicorni^,  comu  eius.Fate  bora  uoi  que 
Jbi  uerìjjima  confequenT^,  che  quelli,  li  quali  ne- 
gano r autorità  del  fommo  Potefice,  negano  l'aut 
torità  del  Regno  di  Chriflo;&  fono  ingrati  a Dio 
di  queflo  beneficio  ftngolare,del  quale  rende  Za- 
charia  tante  lodi  al  Signore,  eJWix  io  non  uorreì,  ^ 
che  uoi  u*ingannafle,  come  fanno  molti  : li  quali 
conofeono  Pauttorità  del  Eegno  di  Chriflo,  et  poi 
non  fanno,  o non  uogliono  fapere,  ou'egli  fi  fia-,  e. 
non  attendono  a quefta  fentenga  di  Zacharia,Et  ’ * 
erexit  cornu  falutis  in  domo  Dauid,pucri  fui.  No 
ha  egli  eretto  queflo  regno , data  quefta  poteflà 
alle  Sinagoghe  : t ha  data  alla  fua  Ghie  fa . In  do- 
mo Dauid,  Quefta  è la  cafa  di  Dauid,  la  Chiefa  che  tàum 
Catolica,aatica,ch'era  al  tépo  di  Dauid,  e di 

braamo. 
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fciau  Chri  braamo;anzÌ  di  AdamOyche  fu  il  primo  padre  di 
hmminu  Molti  confejfano  quefla  verità, 
^ ’ che  la  Chic  fa  è la  cafa  di  DiotcH  Regno  dì  Dìo;  «jr 
, , credono,  e predicano,  che  in  lei  fola  fi  pojfede  la 
cognitione  del  vero.  & per  ciò  tutti  quelli,  che  fi 
chiamano  Chriflìani,  greci.  Armerà,  Giacobìtì, 
Maroniti,  Cofli,  Giorgìam , Ijiteranni,  e Zuìn» 
gitani , fi  danno  quefto  vanto,  & procurano  con 
cgttt  loro  mdufir'ia , & diligenza  difkr  creder  al 
mondo,che  apprejfo  di  loro  fia  la  Chiefa,e  la  po^ 
tefià,  il  Regno  di  Chrifio.  Quafiio  inter  nos  ver 
fatur,  ( dice  il  padre  fanto  Agofììno  cantra  95o- 
naifftijvbì  vera  fii  Chrifii  ecclefia:  apudnos,an 
.Tci.li.  apud  illos.  Indarno  T)atàd,  Indarno  *Dauid. 
Quefln  è la  vera  Chiefa  di  Chrifio , che  può  mo- 
ftrar  la  difcenden':^  fua  antica  da  patriarchi^ 
da  profeti . Quejki  Chiefa , 0 , per  dir  meglio, 
Jtnagoga  di  Satànaffo,ch^é  fufcitata  nuouamente 
già  cinquant' anni  in  Sajfonia,  in  gei  marna , non 
può  ejfer  la  vera  Chiefa:  non  vien  da  Abraam,  e 
" da  Dauidgià  molti  fecolì;ma  da  vnapoftata,  po* 
chi  giorni  fono.  Non  vi  ricorda  quello,  che  Chri- 
fio  dijfe  della  fua  Chiefa  Chrifiiana;ch"ella  douea 
lue.  14.  ffafcere  t Gìerufaleme  in  cafa  dì  Dauid^C^st  dice 
egli  in  S.Luca,  Quia  oportebat  pati  Chriflu, 
refurgere  a mortuit  tertia  dìe , pradìcari  in 

nomine  em  pcnitentiam,  & remijjionem  pecca- 
torum  per  omnes gentes,ìncipicntibus  ab  Hìem 
‘ falem,  & nel  libro  degli  atti  apofiolici  dice  il  Si- 
gnore,. 
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gnor 69  Erìtis  mìhiteftes  in  Hierufalemj&  in  om  i. 
ni  Judéici,&  Samariai&  vfquc  ad  vltìmum  ter 
rji.  E tutto  ciò  è conforme  a gli  antichi  oracoli 
deprofeiuOnde  fi  legge  in  Efaia,  De  Syon  exibit  . , 

IXX9&  Verbum  Domini  de  Hierufalem,  Qmlk 
adunque  è la  cafa  di  ^auìd , la  [anta  Chiefit  ca^  chuft, 
tolica  9 eh* era  fino  al  tempo  d'AbraamOy  di  cauUca.. 

uidy  e molto  prima  :&  che  ha  hauuta  la  perfet- 
tione  da  Chrifioynato  della  ftirpe  di  Dauid  in  Sio 
in  tìierufaleui9città  di  Dauid,  fn  domo  Dauidy 
pueri  fui.  Qui  è fiata  eretta  la  potefìà  ecclefiaiìi- 
cay  e quindi  poi  fi  è diflefa  per  tutto  il  mondo , A ”*• 
Solis  ortu  vfque  ad  occafum  laudabile  nomen  , « 

Domini,  Plantafiì  radices  eìtis,  & impleuit  ter- 
ram.  Onde  é nato  il  nome  di  fatolica,  cioè  vnìuer  ' 

[ale , iVo»  è riflretta  la  Chiefa  Chriftiana  nell*  A- 
fricaycome  voleano  i Donatifii'y  no  nella  *Boemia>9 
come  voleano  ì Picardì\  non  in  'Pragay  come  vo- 
ltano gli  Pfeìti  ; non  nella  Siria , come  voglionoì 
Ciacobiti  ; non  nell* Armenia , come  vogliono  i 
Giorgìani;  non  neW  Arabioy  come  vogliono  i Co- 
fti;  non  finalmente  in  alcun  luogo,  o clima  partt- 
colarema  è vmuer fiale.  A Solis  ortu  vfque  ad  oc 
cafum . è nata  in  cafa  di  Dauid,  efiè  diffufa  per 
tutto  il  mondo,  Sicut  loquutus  eft  per  os  fianco-  Lue. 
rum,  qui  a feculo  funt,  prophetarum  eìus,  Que- 
floijieffo dice  San  Paolo  agli  Ebrei,  Vedete, 
come  fi  accordano  le  lire,  ^^ulùfhrìam,  mul-  Hcfc.  r. 
tisque  modis  oUm  Dem  loquens  patribusm- 

prò- 
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,T  frophetis  y nouìffime  loquHtfis  eji  nobis  in  fiUùé 
•Ma  notnte  quejh  parola  Os.  non  dice.  Per  ora:  e 
pur  fono  finti  tanti , e tante  bocche , & lìngue^ 
c hanno  parlatOye  profetato  dì  qnefii  tnijlen.non 

* \ dimeno  dice  Per  os  ; perche  tutti  hanno  parlato 

‘Efài.  ij.  fii  q)lo,Os  T)emini  loquutum  efl. Salu 

tem  ex  ìnimicis  nojìrisy  & de  manu  omnium,  qui 
oderuntnos.  Segue  Zacharìa;  & è,  quafi  dicefi 
fCy  Non  ha  Pfddio  noflro  d'ffraelle  in  vano  eletto 
il  regno  Juo^la  fua  potcjià  nella  cafa  di  Dauid:  art 
con  effolui  ha  erettayejhbilita  la  falute  nofira 

• ^ ' centra  tutti  coloro,  c hanno  procurato,  come  ni^ 
Hai.  43 . mici  noHriyla noflra  rouina.  Liberagli nos  ex  afi- 

fiigentibtts  nos,  & odientes  nos  confudifii.  Quai 
* ■ fono  quefU  nimici  ì il  mondo,  la  carne,il  dianolo-, 

i peccati.Salutem  exinimicU  noflrtf,et  de  manti 
fimnium,  qui  oderunt  nos.  Quejìt  vltimi  fono  pro^ 
priamentei  demoni , liquali  da  tempi  antichi  fin 
bora  hànofdegno  centra  di  noi.  che  di  già  no  è al 
4ro  Podio,  che  vrììra  inuecchiam . l demoni  hano 
queji* odio,  queflHra  inuecchiata  centra  di  noi  fin 
Àa  principio,  jidfàcienda  mifericordia  cu  patria 
bua  noflris,  & memorari  teflameti  fui  fanali . EP 
-giunto, è venutogli  tepo  di  vfar  mifericordia, dict 

' Pfà  xox 

' venit  tempua^  E ' venuto  il  tempo  di  vfar  miferir 
cordìa  con  - Adamo  i ilquale  con  molte  lagrime^ 

econ  fommo dolore  procurò,  quanto  poteo , d^ 

lauar  le  fue  colpe,  E'uenuto  il  tèmpo  di  rhordat 
; fi  con 
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jfi  con  ftetà  di  Noe  ; che  per  falute  del  mondò^ 
cent'anni  s'affaticò,  per  fkbricar  iarca  . £'  venU 
to  il  tempo  di  dar  qualche  coìiforto  ad  Ahraam; 
che  diede  ejf empio  dì  fede , e d'vbidien%a  fingo- 
lare  a tutta  la  pofierità.  £'  venuto  il  t^po  d’vfar 
benignità  con  'Dauid  ; che  pianfe  amaramente 
Tojfefa , fùm  al  fuo  bignore  : & con  tutti  ì fan- 
" ti  padri , che  hanno  predicata  quejkt  mifericor- 
dia  molti  fecolì  prima , che- fi  manifefhjfe  ; 
per  non  mancare  alla  verità , patironomolti  tor- 
menti, molti  affanni,^  molti  dispregi,  lafcìando 
volontieri  queftn  luce , e quefla  vita ^ per  hauer 
' par  te  in  qucjbi  pietà,  CT  mifericordia  di  Dio.  £c- 
• co  il  tempo  promeffo . Ad  (kciendam  wifericor- 
j diam  cum  patribus  noHris , & memorari  tefki- 
- menti  fui  fan&i:  Sicut  iurauit  ad  Abraham,  pa-  • . 

trem  nofìrum , daturum  fe  nobts  ; vt  fine  timore 
:de  manu  inimìcorum  noììrorum  liberati  feruia^ 
mua  illi  in  fanólitatc,  & itiflitia  cor  am  ilio  omr 
nibus  diebua  nofiris,  (bnfondeteui , SardanapOr 
. Iv,  eh  e fotta  prete  fio  di  libertà  euangelica,  vi  dà-  ' 
te  ad  ogni  forte  di  licentia . Queflo  pajfo  è pur  • . 

chiaro;  quefl' auttorità  è pur  tato  aperta,  che  non  . ^ 

ha  bifogno  d'interprete.  Non  è venuto  Cbrifto, 
non  ha  patito , non  è morto  ; percioche , dandoui  fio  etntra 
ad  ogni  fcelerità , vi  douefle  fare  feudo  del  Juo  ^uei,chtf. 
(angue,  e della  fua  morte,  egli  ha  patito, é nato,  è ^ 

vijj'uto,  e morto , acciò  che  voi  ,fc\olti  da'  lacci 
delle  ìniquitÀi  & delle  miferle,vìdejie  aferuire  a 
^ ^ fua 
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fua  maeflà  in  fantìtà , & in’ giuflìtìa  auantì  ai 
tremendo  concetto  fuo  tutta  la  vita  uojiray  fen^ 
%a  timor  de*voHrì  nemici:  li  quali  da  lui  fono  fla 
ti  talmente  vinti  che  yfe  non  volete  voi  feruir  lo^ 
rOynon  vi  panno  tener  piu  foggetti , In  fanllitate, 
iulìitia  coram  dio . Jn  fanClitate , quanto  a 
voi  flejfi:  In  iuflitia,  quanto  al  proffimo  : Coram 
ìlio, quanto  a Dio:  Omnibus  diebns  noftria,  perfe 
uerando  fempre  inquejlofantoferuigiofuo.  In^ 
tédete  ì 0 Chriflianiyh  vorrei  faper  da  voi,fe  vi 
par  di  potere  hauer  da  Dio  la  falute  eterna , non 
Mac.  7.  ^oledo  voi  far  la  volotà  fuafe  Jperate  cosi  cT  ha- 
nere  il paradifo,voi  fetepa%^:  cóciofta  che  Chri 
fio  dice  chiaro , Qui  fecerit  uolunmtem  patrie 
Qff4il  /la  U meiyille  meue  frater,&  c<et.  Se  credete,  come  in 
volontà  di  Qg^i  fnodo  douete  credere , che  non  potrete  fai- 
' uaruiyfaluo  che  con  quefio  me%$,e  co  quefla  con- 
ditone di  far  la  fua  uolontà;come  effer  può,  che. 
fuggendo  ogni  uitio,  come  una  pelle  deW anima» 
non  nidiate  a feguirla  fantità,  a fhruì  in  ogni 
parte  fanti  i poiché  quefla  è la  uolontà  di  ^io, 
I Thcf.  uoluntas  Dei  fanSlificatio  uefira . San- 

jÙu.  x^.  * eflote,SanSi  efiote:quoniam  ego  fanUusfum» 

dicìt  Dominus.  La  fantìtà  è una  mondegT^,dàl- 
la  quale  nafce  una  ftngolar  beltà . Et  perche  ni 
credete  uoi,  che  Chriflo  fta  chiamato  bello  fopra 
f £d«  44.  tutti  gli  hUomnii  Speciofus  forma  pra  filiis  ho- 
mnumife  non,  percioche,oltre  alla  bellexi-a  del 
eorpo,egli  fu  efiremamete  mondo  nellanima;nel 

la  quale 
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la  quale  non  fu  mai  pure  vna  menomifjìma  mac- 
chia di  peccato,  Et,ft  come  dalla  monde'Xz.a  na- 
fte la  heltà;così  dalla  beltà  nafte  l'amore '.perche  * ’ j 
vna  cofa  in  tanto  è amabile,  in  quanto  ella  è bel- 
la  : concio  fa  che  il  buonore  bello  fono  vniti  ,dì-  . ^ 

cendo  il  filofofo , ^ulchrum,^  bonum  conuer- 
tuntur.  onde  anco  è frìtto  nella  Cantica^  Sccc  Cant/i. 
tu  pulchra  es, amica  mea:  Ecce  tu  pulcher  es,di- 
leÙe  mi . Et  appreffo,  fi  come  dalla  belletta  na- 
fte l'amore  ; così  dall' amore  vien  la  gloria  : per- 
àoche  Dio  glorifica  tutti  quelli, eh' egli  ama.  Ec- 
co Salomone^ , 'Verii,  eleEla  mea  : ponam  te  in 
thronum  meurru.  Se  adunque  farete  fanti,  fare- 
te mondi,belli,amabiliie glorio/} . Eflote fanali, 

Efiote  fanbìi.  Jddio  vi  ha  fatti  fanti  nel  battefi- 
mo,  Que  nel  fangue  di  Chrifio  lauò  tutte  le  mac- 
chie , & vi  fece  fio  viuo  tempio.  Eòi  vi  fete  dati 
a vitij,  e di  nuouo  vi  fete  fatti  lordi,  e fen'jf^alcù- 
nabellez^a^  Deh  fitte  ritorno  alla  prima  fantità  .i  • • 

voflra.  Sanfii  eflote;  quoniam  ego  fanSlus  fum. 
Lauamini,&  mundi  efiote.  yduferte  m^lum  co-  Efa.  x. 
gitationum  veiìrariim^ . Non  é più  neceffario, 
che  vi  b.ttte7^ate  : è neceffario , che  vi  pentiate, 
che  vi  emendiate , che  facciate  frutti  degni  di  pe- 
nitenza,e che  fempre  fiudiate  di  far  profitto  nel 
bene , fecondo  il  configlio  di  S.  Giouami , Qtù  Apoc.it. 
fanólus  efl,  fandificctur  adhuc.  Purgate  i cuo- 
ri vofiri  : non  la  fiate  crefer  le  male  piante^. 

corde  exeunt  cogmùones  prauo , &c.  La  Mat.  ij. 
^ • TT  terra, 


5^4  ITRIDICA  DV’01>IC'IMA 

tcn'iXi  dopo  la  malcdittione  dì  Adamo  ^ produce 
femprc  lapolcy  e {pine  : così  cfueflo  n*^f{ro  cuore, 
Cht  dth-  dopo  quella  caduta  del  primo  padre  , è molto  fa- 
^u'Tc  ^ produr  penjìcri  danno  fi  j da"  quali  vengono 

U fAntitày  l'opretrijie.  Siate  dilìgeììtiyftate  dìlìgenti\accio* 
cht  e ntcef.  chenon  cafcano.Sterpatelì  primayche pojfono  fkr 
fartx  edla  [g  radici  ; e feminatcuìfopra  il  buon  feme  della 
parola  di  ChriSìo.  Così  dìuenterete  col  fuo  aiuto 
fanti.  San^ì  ejiote  ; quoniam  ego  fan5ius  fum^. 
JSJon  dite,  fgli  è cofa  da  perfetto  l"clfer  fanto.  (p 
dico , ch'ella  è cofa  da  Chrijiiano.  però  S.  Paolo 
chiama  tutti  i Chrijliam  fanthperche  fono  fanti- 
ficati  nel  battefmo;e  fono  obligati, quanto  è loro 
poffibile,di  conferuar  que{ki  loro  fantltà , & ac- 
crefcerla  con  l'ejfercitio  dell'opre  buone.  O beati 
t fatiti;  e tutti  quelli  ch'anno  compagnia  con  Dìo, 
eh*  è finto.  Non  vi  ricordate,  quando  Chrìjlo  vo- 
lena  lauare  i piedi  a S,  Pietro , che  ciò  non  vole^ 
Ioan,i|.  uaJeparole,ch'egli  difft^^  Nifi  lauero  te, non 
habebif  partem  mecumj.  T^ìetro  non  haurebbe 
. hauuto  mai  compagnia,  e parte  con  Chrijlo,  fe 
, - . non  fofle  fìnto  lauato, cjr  fantificato.  E,percioche 

S.  Pietro  fipeua , che  cofa  era  hauer  parte  con 
Chrifiojglì  diffe.  Tur  che  tu.  Signor  non  mi  priui 
della  tua  compagnia,lauami  non  folamente  i pie- 
• - - i di, ma  il  capo,  &.  le  matù.  O carij}imi,ft  come  voi 

- fete  Jhtì  eletti  per  hauer  parte  con  Chrìfio  nel 

Regno  fuo  ; così  fete  fati  eletti  ad  effer  fanti,  ^ 


immaculati  nel  coietto  di  Dio.  Lo  dice  S.  Paolo: 

SÌCMt 
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Si(ut  elegit  noi  in  ipjo  ^ntc  tnundi  conjlitutìo- 
memiyt  effcmut  fundh  & immncuUù  in  con'ps-  ^ 

ólu  eius  in  charìtat^.  £t , fc  voi  conofccte,  che 
Iddio  non  vi  pottna  fkr  maggior  fkitorCt  chefkr-  • 
uì  parte  del JUo  regno; che  cofa  vi  dorrebbe  clfer 
fina  cuore,  che  dlucntar  fanti  ^ ejiote , Eflote 
finEiU  ^uia  ego  fandut  funt-t.  Non  hanno  com- 
pagnia infieme  il  foco,(^  Fac(jua  ; le  tenebre 
la  lucefil  lupo,  dr  l' agnello  ; la  morte,  et  la  yìta,  ' ‘ 

//  Signore  é foco  ; *Deus  noRer  ignis  cònfumens 
ejì.  fi  Signore  é tuce^;  T>en4lnx  efi,et  tene- Hch.ii. 
hvA  in  eo  non  fimt  vll£ , £ agnello  ; £cce  agwit 
I)ci,etc,  e vim  ; £gofumvia,  verìtas,  et  vira, 
fhi  non  è finto , é acqua  5 che  fempre  /corre  al 
profondò  de'  peccati.  Chi  non  è finto,  è tenebre;  Ioan.  14. 
perche  malamente  uede,o  conofce,che  fi  a 0 uitu^ 
perofOfOd  honeflo,ornale,o  bene,o  errore,o  ucri~ 
tà . Chi  non  è finto,  ha  del  lupo  perche  fempre  è 
ingordo  al  ben  prìuato,  et  particolare.  Chi  non  à 
fàntOyha  delmorto;perche  non  ha  operatione  al- 
cuna,che  meriti  eterna  vita.  Sjìote  fan/ii,  Eflote 
fan5fi.  ^yijfomigliatcui  à Dìo , fe  volete  hauer 
topagniacon  lui.State  foco, per  co  fumar  Cimmo- 
ditie  del  cuor  vofìro.  Siate  luce,  per  difcaccìar 
tutti  gli  errori,  e tutte  Cambre  del/ anima.  Siate  hu 
agnelli, per  fucrificar  voi  mede  fimi.  Eflote,  Eflo- 
tefm/li . Quefln  è la  volontà  di  Dio,che  fl-^teJ^rJ^j 
fanti.  Ecco  il  padre, che  vi  ftntìfica\perche  vi  do- 
na la  grafìa  fuat^Jpcrges  me.  Domine, hy/Jopo, 

PP  i ef 
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miìidabor.  Seco  il  figliuolo,  che  vi  purga  dal 
Heb.i.  le  brutture  de  peccati  : 'Formns  omnia  verbo 
virtuiis  fiiiZ  : purgatìoìitm  peccatorum  fheiens. 
Pfal.18.  Seco  h legge,  che  vi  contiene  le  anime^  z Lex 
Domìni  ìmraaculatit , conuertem  animas . Seco 
il  Faticelo, che  vi  falua,  come  quello,  che  è in  fa- 
iute  fogni  credente^ . Virtws  Dei  efl  in  fxlu- 
tem  ornili  credenti,  Seco  i facerdoti,  che  vi  fan- 
lozn,  IO,  tificano  co"  facr amenti  : Quorum  remiferitìs 
peccata, remittuntur  eis:  quorum  rctinuerìtis,rer 
^ Unta  funt,,  0 Chrifiiam,e  voi  non  vorrete  efftr 
fmti^Sete  figliuoli  di  Dio , & popolo  fuo  eletto; 
& non  vorrete  effer  Tanti  ^ Hauete  il  nome  dì 
Chriflianì,conuerfate  nelle  [cole  dì  Chrifio,  por- 
tate in  fronte  il  fegno  grande , e tremendo  a de- 
moni della  [anta  croce;  & non  vorrete  ejfer  fan- 
ti^ Tenete  la  jjteranga  dì  vita  eterna,  dir  non  vor- 
rete ejfer  fanti  f Credete  il  giudicio,dF  la  danna- 
tionc,e'l foco  infernale;&  no  uorrete  ejfer fantif 
Fenice  a facrificu  diurni,  & hauete  parte  in  quel 
fantìjjìmo  facr amento  delT  altare;  non  uorre- 

te ejjèr  fanti  f*  Che  ragone , che  tfeufa  haurete 
prejfo  à Dio  f Colui , che  muor  di  fete  nel  me%p 
d'un  fiume  ; che  fki  in  tenebre  nel  mexo  giorno, 
che  trema  prejfo  al  foco,  non  può  accufar  del  fuo 
male altri,che  fe Jieffo,  S u,  sii,  dateui  tutti  alla, 
fantità.  ^nfanClitate , &iuTiitiacoramipfo  0- 
mnibits  dtebus  nojiris , Sette  giorni  il  popolo 
£breo  mangiaua  pane  aT^moz  nelT ottano  era  de- 
. ' 'ino  di 
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gno  di  mangiar  l'agneUo  pafcale.  Siamo  in  cjnejht 
Ulta  /inceri,  & fanti,  & in  queW altro  fecola  fa- 
remo degni  di  goder  Chri/lo,  uita , & gloria  no- 
iìra,  Haueano  gli  anticìn  un  tabernacolo , nel 
quale  adorauano  Dìo , eh* era  tutto  fanto  : cr  in 
lui  non  poteua  entrare  alcuno  hmnondo.  ‘Domi  • 
ne , (juis  habitauit  in  mbernaculo  tuo  ^ innocens 
manibu^ ,et  munio  corde^.  ISIonpoteano auui’^ 
cinarft  al  monte  Sinaigli  Eb)^i,fe  prima  non  la- 
uauano  le  ucjiimenta.  Deh  come  potrete  :toi  Ae- 
rare, effondo  immondi,  e lordi , d'appre/f armai 
monte , oue  è l'eterna  patria  nofìra  ^ al  taberna-  ’ 

colOfOue  è il  luogo,  che  ucrametefe  chiama  San-  ' 
Ra  fanElorum^  f Jo  ui  dirò  quello,  che  diff  r Afo- 
se a gli£brei.  Sanflìficamim  hodie  : cras  enim  Exo.iy, 
uìdebitis  glorlam  Domini.  Moggi , hogft  fanti- 
ficateuh  che  domani  ucdrete  la  gloria  del  Signo. 
re.  Dirò  a uoi,come  diffe  S.  Paolo  a*  popoli  d'E- 
fefoy  Obfeèro  uos  ego,  uxnBm  m Domino, ut  am  4* 
buletts  dìgne,  uocatìone,  qua  uocafii  ejlis.  Voi 
fete  chiamati  ad  effer  gente  fanra,  et  popolo  elet- 
to di  Dìo  : fantificateuì , acciò  che  fiate  degni  dì 
quella  vocatlone.  Santo  farà  il  voflro  cuore,  s*eì  Comepof 
non  hauerà  penfieri  di  fornicatìone,  di  adulterio,  fama  J'an- 
d' odio, d* altre  ìmmondiùe  : ma  dedicato  alla  ca-  'V^’c'trci  in 
jìita  , et  carità , et  deuot’wn>z^.  Sante  faranno 
le  parole,  fe  non  hauranno  bugìa , fimulathme,  o 
detrattione-j  et  fe  faranno  ronfacrate  alla  uerità, 
et  alla  lode  di  Dìo,  Sante  faranno  Popre , fe  non 

"PV  i ojfen- 
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offcnderaìino  ne  Dìo,ne  il  projjimo,nèl' anime  vb  * 
/ire;  & fe  faranno  confacrate  alla  gloria,  dell'e- 
Urno  Re.  Santi  faranno  i corpi  vojir't,fevolnon  : 
li  darete  alle  crapole,  all'ebre'Z^ai  & fe  li  con- 
ferii crete  in  fcriiigio  honcjìot finto, & ragioneuo- 
le  di  ChriHo.  Sante  faranno  levofirerichex^e» 
fe  voi  non  l'v [crete  ad  alcuna  disho?ie(ià;&  fe  le 
facrerete  in  aiuto  de*pcueri  di  Chriflo.  Deh  bah-' 
biategli  occhi  a quel  viuo  ejfepipìo  della  vita , c. 
de'  cofiumì,  Chriflo  Gìesà  ; ^ vi  vergognerete, 
che  in  tutte  le  cofe  non  fiate  fanti,  & mondi:  con-. 
Come  chrì-  Ciofia  chc  Ckriflo  ha  fantificate  tutte  le  cofe , per 
fio  ha  fan-  fantificar  voi.  Difeendendo  di  cielo  in  terra,  per 
tifieate  ****  fjfififi carni,  fintificò  in  certo  nuouo  modo  il  So- 
*ltJe7fan  lei&leflelle,l'aria,e  la  terra.lncarnandofi,fan- 
\*iplargli  t^cò  la  uoflra carne, le uoflre  offa,e'l  uoflro fan- 
hHomìnì.  gue,  Nafcendo,fantificò  i uoflrì  partiti  uoHrì  fi- 
gliuoli . Conuerfando , fantificò  i uoflri  coflumì. 
yegghiandoyfantifìcò  le  uoflre  fatiche,  le  uoflre 
opere, i uoflri  ncgocij.  Dormendo, fantificò  il  uo- 
firo  ripofo.  Difputando, fantificò  le  fcìen^efle  di- 
fcipline,et  le  arti  uoflre.  Batte'gandofi,  fantificò 
l'acqua,  Alle  noTi^e, fantificò  il  uino.  Cenando, 
fantificò  il  pane.  Digiunando,  fantificò  [aflinen-* 
*ia.  Fuggcndo,fantificò  le  perfecutioni.  Portando 
la  corona  dì  fpine , fantificò  il  uoflro  capo.  Pian- 
gendo, fantificò  gli  oc  chi.  Fdendogliopprobrij, 
fantificò  [udito.  Beuendo  ilfcle,  fintificò  il  gu- 
flo.  Col  coflato  aperto , fantificò  il  cuore.  Con  le 

mani 
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mani  in  croce, fantificò  l*opre . Co  piedi  traffini, 
fantificò  tutti  i uoflrì  pajji.  O ingrati, o indegni, o - ‘ 

mìferiffe  con  quejli  aiuti  non  ui  fiirete  fanti , non 
ni  fludierete  d ejfer  mondi, fcnXa  terra, fcnxa  af- 
fetti terreni.  Quejii  pm[ìeri,quejìe  opre  dourcb-  ‘ 

be  cagionare  in  uoi  il  beneficio  di  ChrìHo  : che  a 
quello  fine  egli  ha  fatte,  a gioii  amento , e prò  -oi 
vofìro,  tante  imprefe  ; come  altamente  canra 
Zacharia  : Vt  fine  timore  de  manu  inimicorum 
noflrorum  feriiiamm  illi  in  fan6iimte,  & iuHi^ 
tia  coram  ilio  omnibus  diebui  nofirìs.  fon  que- 
flevocì  in  fantììtate, & iufiitia  coram  ilio.  Za- deù 
charia  rinchiude,  e ferra  tutto  ciò,  che appar-  chrifiìMU. 
tiene  alla  vita  Chrifiiana  ; come  fece  S.  Vaolo 
con  tre  altre, che  fono  differenti  da  qucfic, quan- 
to al  fuono , ma  non  quanto  al  fmfo  : Sobrie , 
iufle,  & pìc^.  Sobrie  ; qucffn  è la  faìttità,  che  * 
canta  Zacharia , fi  fanètiratc^  : Iufle  ; que^ 
fa  è la  virtù,  che  nomina  il  propheta , 6t  iuflì- 
tia:  Tie;  qiieflo  è Id  conuerfatione,  che  loda  il 
fante  padre  di  Giou.mni  Battijìu  : (foram  iUo, 

O che  epilogo  della  vita  ChriHianx , Sobrietà 
luHe,  et  pie^.  Sobrie,  quanto  alle  cofe  leci- 
te: fuflc^,  quanto  a precetti  : ^ie^,  quan- 
to à configli.  Sobrie^,  quanto  a conteplatini; 
a quali  è neceffaria  la  fobrietà  : fuflc^,  quan-^ 
té  afirelati;a*qualì  s appartiene  di  tenere  eguali 
la  bilancia:  ì?ie^,  quanto  a gli  attiui  ; acquali  • 

è neceffaria  la  mìferìcordìa . Sobrie^ , quan- ^ 

. ..  t9 
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to  alla  legge  naturale  ; che  concede  le  cofe  necep 
Eccl.  19 . p ^ rifiuta  le  fouerchic^,  fnkìum  vita  ho- 

minls  pami  ,&  aqua:  fufie,  per  la  legge  di  Mo- 
séy  che  punifce  ogni  iniquità-,  Lex  Domini  imma- 
* * culata,  & iudicia  T>omim  vera,iuflificara  in fe- 
tnetìpjh:  Tie,per  la  legge  euangelica,che  accen* 
Ioan.  6*  de  viitamente  alla  pietà  ; Domine, ad  qucm  ìbì- 
mu^shu  verba  vita  aterna  habes,  A quejh  ulta 
Chrijìiana  v'inuita  il fanto  profeta  Zacharia,  di- 
cendo, fn  fan6iitate,  & ìujìitia  cor  am  ìlio.  Et  tu, 
puer,  propheta  altijfimì  vocaberts  : praibis  ante 
jncìem  Domini  parare  vias  eius . bifogna 
ripofare  vn  poco;  che  qucfio  caldo  grande  mi  to- 
glie le  forxe.  Rijpirate  ancor  voi,  & con  quat- 

tro parole  fàròfinc^ . 


T TV, puer, propheta  altijjìmì  v 
caberls,  S‘io  p afferò  la  mifura, 
c7  tempo,  che  mi  è concejfo  dì  ra-* 
gionar  per  Cor  dinario, non  incre- 
fca,prego,ad  alcuno  di  voi  : per- 
cioche, oltre  aWvtile,  che  vi  potrà  venir  dal  mio 
ragionamento,  fe  attentamente , e con  pietà  chrì- 
ftiana  Cafcolterete;vi  feruirà  etìandio  quefki  pre- 
dica per  molti  giorni  : concìofia  che,  fatto  il  gior- 
^an  Pietro , vói  non  haurete  piu  prediche 
, per  quejh 
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per  ([uefìa  eJhte:percìoche  Motifìgnore  ìUuJirìJJi* 
ntOy  & Reuerendìjfimoyconofcendoyche  quefte  fh- 
fiche  del  predicare  in  quefti  tempi^tanto  caldi, po 
irebbono  effereà  voi,  & urne  di  dano,  mi  ha  da-- 
to  licenza  per  tre  me  fi  X osi  faremo  vacan^a^^oi 
andarete  a fare  il  raccolto  delle  vofìre  entrate; 

io,  fegitendo  i miei  Jhidi , procurerò  con  ogn* 
induflria  di  far  quella  maggior  raccolta  di  con- 
cetti, atti  a giouarui , che  mi  fia  poffibile,e  acciò 
che,rìtornando  poi  queflo  Ottobre  a rìuederui,io 
pojja  feguìr  tutto  tanno,predicando  con  jruttOie 
con  Jodisfàtnone  di  tutti  voi.  Ho  voluto  diruì 
quehe  poche  parole  : perciò  che  il  giorno  di  S, 
Pietro  vìfhrò  folo  vn  brcuijjimo  difeorfo  de*  me- 
riti di  qud  fanto  apoflolo  ; e finirò  la  predica,  et 
le  prediche  : e farò  quel  dì  molto  breue , per  non 
impedir  la  fcfki  folenne , che  a ragione  fi  farà  in 
queflo  tempio, confacrato  a S.Ptetro,  Plora  mi  re- 
fta  di  ragionar  con  voi  fopra  quella  parte  del  can 
fico  di  Zacbaria,nel  quale  egli  loda, et  affalm  il 
dono,:he  Dio  gli  ha  fatto  d'vn  figliuolo, tanto  no 
bile,  et  tanto  degno.  Ha  lodato  Dio  prima, per  lo 
ben  publico  : hora  lo  loda  pir  lo  ben  priuato, 
tJ^Ca  non  fa  queflo  vfficio  folamente  per  lo  ben 
fuo  p articolar e',m a perche  queflo  bene  è talmente 
fuo  , che gìoua  infieme  a tutta  Punìuerfità  degli 
kiiomini.  Io  non  credo, nfcoltatorì, che  defideraffe 
con  tanto  ardore  un  figliuolo  il  fanto  uecchìo  , 
folo  per  fuo  contento , o per  hauer  poHerità  : 
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ma  defideraua  egli  il  &,s*eì  de  fiderà* 

ua  queflofiglÌHolOidefidcraualOiCome  mmijlro  di 
quel  gran  Re  y che  egli  ajpettaua  confammo  af- 
fitto . Qt^fia  era  l'oratìone , ch*eì  fiiceua  nel. 
tempio  * Non  ui  ricorda  quello , che  ferme  del 
fuo  prego  S.  Luca  ; e deW ambafeìata  , che  Diagli 
ficefkre  dall'angelo  Gabriello  ì FaElum  efl , vt 
Lue.  I . zacharìas  incenfum  panerei , ingrejfus  in  t empiii. 
*JJìomìni:&  omnis  multitudo  orabatforls . L’/;u- 
(tdtrx.  dell'incenfo  è la  fera . però  pregaua  Zachariet 

fioM  f7prx  hi  queir  bora , per  mofrary  che  nel  tempio  Ebreo 
U vifiane  s'auuicinaua  la  notte , e'I  chiaro  giorno  della  dot^ 
di  ffina  evangelica  era  vicino , S'ofcuraua  il  giorno 
^ della  legge , per  fhrfi  tutto  fereno  in  quello  della 

gratta.  Conjpirito  profetico pofe  Zacharia  l'in- 
cenfo  ad  ardere  fu  l'altare,  quando  era  vicino  il 
. - fine  delie  ceremome  legali  : poi  che  egli  doueux 
effer  padre  di  quella  aurora,  che  fu  fiora  del  ve- 
ro  Sol  di  giuftitia  Cimilo,  'Ter  ciò  egli  nell' o fi 
ferir  rimenfo  porge  i preghiymojìra  i dejideriyrac 
commanda  i von^ricorda  il  tempo,  replica  le  prò- 
meffe,  & dimanda  per  tutto  il  popolo  il  /Hcjjia  ; 
Et  omnis  multitudo  orabatforis . La  legge  con-  ■ 
duce  fino  alla  porta:  la  gratia  introduce  nel  tem- 
piote  quefio  forfè  era  il  prego  di  Zacharia,  che  il 
popolojilqualejlauaallapora , baucjje gratia  di 
potere  entrar  dentro,p  opra  e pfhuor  del  Mejfia^ 
Vi  penfate  voi  forfè  , che  vn  così  fanto  faccrdote 
fi  fiilfi  qucU'hora  del  facrificio  ,,e  dcWincctfi 

fiordaté 
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fcordato  del  ben  publico»  del  fuo  popolo , & che 
filo  pregaffe  per  lo  cocetto  della  vecchia  moglie^ . 
e per  lo  parto  d'vnaflerìle  yfinyi  alcuna  fieran^ 

%a  dì  fecondità  ^ Credete  voi  forfey  chc,€ffendo 
legatp  commune , egli  attendejfe  filo  al  negocio  ' 
fio  particolare  ; e Ivfficìo  del  ponte  fiato  fiorì- 
firingejfe  folamente  nelt anguria  de'  fioì  difegmì 
Onde  gli  era  nato  nella  uecchìe%ji^  fia  qui  fio  de- 
fiderio  ardente  d’hauer  proleì  Non  crediate  que- 
llo ynon  crediate  queflo  d'un  tanto  profeta  . E pu- 
re par^  che  l'angelo  moflrit  tutta  Voratione  di  Za' 
charianon  hauere  hauuto  altro  fine. onde  gli  dìf 
fi , Ne  timeasy  Zacharìa:  quoniam  exaudìta  efl^ 
oratìo  tua  ; (jr  vxor  tua  Helyfabeth  parict  tihi 
filium . Che  uì  pareyCarijfimiydi  queflo paffo^  Se^ 

I Angelo  rifponde  alle  ditnande  di  Zacharìa , egli 
moflraych'eì  no  pregò  yfaluo  che  per  hauere  vnfi-  ^ 

gliuolo:&ys'cì  prego  per  tutto  il  popolo , come  fi 

dee  creder  e iper  che  langdoyrì(pondendoy  non  prò  ..  . f. 

mette  alcuna  cofa  al  popolo;ma  filo  annuncia  vn 
figliuolo  a Zacharìa  ^ Exaudìta  efl  oratìo  tua  : 

Helifabeth  parìet  filium , Io  non  voglio  tcnerui 
fufpeft,  Zacharìa  pregò  per  tutto  il  popolo;e  lan 
gelo  gli  promette  vn  figliuolo  in  particolare  : ma 
tale,  che  doueua  apportar  beneficio  a tutto  il  trio- 
do, Perche  foggiungey  Multi  in  natiuìtate  eius 
gaudebunt.  Non  è vnigenito , nonè  vnigenito 
quello,  che  nafte  con  allegre!^  di  tutti,  Hic  erit  jsgjicìtX  ir 
magrm  coram  ^Domino:  vìnum  > &ficeram  non  s.gwiwiL 

bihet; 
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bibet  ; & jpìritH  fan&o  replebitùr  adirne  ex  vte-  ^ 
ro  matris  fu  a . Beato  Gìouannu  che  imparò  prì  - 
ma  di  raìlegrarft  in  Dioiche  di  piangere  nel  mon- 
do: che  meritò  di poffeder  le  coje  dìuine prima,ch* 
« conofeeffe  L’humane^  che  conobbe  prima  il  del, 
che  la  terra: che  primayche  uedejfc  le  cofe  preferì 
tì^meritò  di  annunciar  le  future;che  prima  fu  ca^ 
pace  di  ‘Dio,  che  il  corpo  /offe  capace  di  lui  : che 
acquiftò  prima  il  merito,chefapeffe  cercarlo  :c- 
hebbe  prima  i doni  di  Dio  nello  (pirito,  che  le  mem 
bra  falde  nel  corpo  : che  uiffe  quafi  prima  a Dio , 

. che  a fe  fleffo  : che  prima  cominciò  a predicare 
che  a viuere;a  combattere, che  a vedere:che  pri 
ma  andò  in  campo  contro  al  nemico,  ch’ei  nafeef- 
fe  nel  mondò  tra  gli  huomini . O quanto  a ragio- 
ne dìffe  Vangelo , Hicerit  ma^us:vinum,  & 

Ditte  gran  bibet . perciò  chVi  fu  in  ogni  imprefa 

dis,  fua  grandìfftmo*  Hic  erit  magnm.  Fu  grande  nel- 
giQuanm,  la  predejiinatìone.gronde  nelVannnncìatione:  gra 
de  nella  cóncettione:grande , quanto  alla  nobiltà; 
grande,quanto  alla  per fona;grande,  quanto  alVuf 
ficio;grande,  quend a al  merito;grande , quanto  al 
facr amento igrande, quanto  alla  dignità;  grande, 
quanto  alt ejfempio;grande, quanto  aWauttorità  ; 
grande, quanto  all' openione;grandc  nella  predica- 
tione  , grande  nel  martirio . Fu  prima  grande 
nella  predefiìnatione  : Prìufquam  te  formarem 
in  vtero,  noni  te . Iddìo  conofee  tutti  gli  huomini , 
tutte  le  donne,tutte  le  creature  : non  folamente , 

- quando 
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tfUdndo  fono  ; ma  prima , che  fieno  : fe  vogliami 
parlar  della  cognitiorie  fempUce;may  feparliamQ 
di  quella  cogn  twneichc  fi  chiama  di  appronaùo- 
ne , di  quefia  Dìo  non  conofce,faluo  cbe  i buoni  ; 

& atutti  gli  altri  dice  ^ I^on  notti  vos»  t^men  Mae.i;. 
dico  vobis , nefcio  vos,  Non  appretto, , non  lodo 
la  voflra  vìtn.  tj^ta  tu  dirai  forfè,  $e  T)io  cono-  v 
fcé  dì  quella  cognitione,  che  approua  tutti  i buoni, 
corri  è detto  diS.  Giouannì  folo  f Vriufquamtc 
formarern  in  vtero , nouì  te , Quefio  s\ntendìt 
Tey*  antonomafiam,per  excellentiam:  percbonojn 
filo  Dio  j,o  conobbe  fra*  buoni  ; ma  fopra  Uttùi 
bnonhche  lo  predefiinò  a maggior  gratta,,  a mag 
gior  merito,a  maggior  gloria,cl^ gli  altri  profix 
ti,Hic  erit  magmts  , H'ic  erit  magrms  %y^a»df 
nell* annonciatìone  ; eoncìofia  thè  fu  amwk\atiO  if 
fuo  nafeimento  da  quell* angelo  fleffa,  che  anuwir 
ciò  il  concetto  , e'Irkifcìmerrto  diChrìfiQiia^Q^* 
briello  : Fxor  tua  pariet  tibi  fiiium  j & vocabiì 
nomen  eius  Joannem  • Erajìerile,per  la  vecchior 
ia,la  moglie  di  Zacharia;&  iangehgli  promef^ 
te  vn  figliuolo  di  valore  di  merito  fingolar e; 

acciò  che  prima  Giouanm  nafieffe,  d*vnaft.erde  » 
che  Chriflo  d*vna  vergine  , Feìàce  compleffiOr 
ne , che , percrefeere  in  Dio , mancò  ne*  vuebi: 
che  i danni  delia  fleriUtà  ricompemò  etti  par- 
to  verginale^»  Felice  la  natura  noflra  > eh* è (uh 
m madre  delia  vita;  onde  prima  ell*era  origine 
mi  far  abile  de*  mortali  : partorendo  con  dolor 

quei. 
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'ijuet , c'haueano  fempre  a dolerfi  ; e con  lagrime 
dando  al  mondo  coloro t che  doueano  fcmpre  pian- 
gere . T^on  fu  maladettn  la  flerìlìtà  di  Lifabe- 
ta^ma  mìftica  : no  le  fu  denegato  ilparto^ma  prò- 
n ' . - Imigato  : non  douea  rimaner  fen%a  prole  per  fem- 

pre,ma  folo  a tempo . La  fecondità  dì  lei  con  già 
• anni  fi  andana  maturando , ^ con  la  uecchie%Tt^ 
crejceua*a€ciò  che  con  un  fol  parto , pieno  di  fin- 
golar  vìrtàyfi  moflraffe  ricca  in  fefleJfa,epoteJfe 
arricchire  il  mondo.  Ma  che  fio  io  a dir  delle  gran 
'dexge  di  S.^ioaanniì  Non  fu  egli  ^ande  nel  con 
ceno  ^ effendo  concetto  ht  queflo  ventre  flerile 
da  vnhuomo  tanto  uecchio  : compagno  in  queflo 
del  grande  Jfaacyilqual  fu  cagione  di  rifo  a par^- 
ti;e  S,Giouanni  fu  cagton  dì  gaudio  d parenti,  & 
a*  vióm:  Erit  tibì  gaudium.  & exultatio: Et  con- 
gratnlahantur  cognati, & vicini  em.  Non  vi  par 
grande,quanto  alla  nobiltà  ^ effendo  egli  nato  dà 
ftirpe  facer dotale,  e fanta  : Fuit  in  dìebus  Mero- 
dit  regie  facer  dos  quìda, nomine  Zacharias.  No 
fu  egli  grande , quanto  alla  per  fona  ? che  venne 
'auanti  al  Meffia  con  lo  ff  trito  di  Elia,  quello  pro- 
nunciò il  primo  auuento; queflo  U fecondo  : quello 
fu  perfeguitato  da  Acab  , per  (fie%abel  ; queflo 
da  Erode, per  lafua  moglie  : ]pfe  efi  Elàas , qui 
HLèu  1 1.  ventura^  efi . Non  fu  egli  grande , quanto  alla 
gratiaf  laquale  egli  hebbe  fin  da  fimcìuUo , effen- 
do ancor  nel  ventre,  prima  rigenerato,  che  nato  : 
Mia.  I.  jintequam  exires  de  vtduajan^ificaui  te . Non 
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fu  egli  grande  nell' vffìcìo^  poi  che  venne,  come 
foriero,  per  apparecchiar  la  firada  al  Mefjia,fìn 
della  legge,  principio  del  f^angelo:  ^go  vox  da- 
mantis  in  defcrto:parateviam  DominhreBae  fu  $* 
cite  femitas  citts . Non  fu  egli  grande  nd  mor- 
to ^ che  fu  tanto  cajio,  aflìnente,  humUe,cónfkin> 
te,  e verace:  y inum,  & ficcram  non  lìbet  : Efca  * * 
■autem  éius  erat  locufla,  & mel  fillle^ìre,  Vede- 
te, fe  fu  grande,  quanto  alia  dignità  ; che  è chia- 
mato da  'Dio  l’aKgelo  fuo  : Ecce  ego  mino  ange-  Mac.  i. 
lum  meum.  detto  angelo,  non  per  natura;  ma  per 
dignità  : Jnter  n itos  muUerum  non  furrexit  ma-  . • ; ; j 
torloanne  Baptifia,  Aiirate^s*  et  fu  grande, quati  Mac.  ix. 
to  ad auttorità;  che  Dio  gli  dice,  Ecce' cònflit ul- 
te fuper  gentes,  e^  fuper  Begna . Vedete  ;séi  fu 
grande  ned effempìo,  e^r  ned opinione;  che,qttan- 
‘to  al  primo , i'  EumgeUfba  lo  chiama  vna  lampa 
ardente,  e chiara  ; Erat  lucerna  ardens , gg-  lu-  io,n, 
cens  : quanto  al  fecondo,  le  genti  credeano,  eh* ei  * 
foffe  il  Meffia;  Cogitmùhtis  omnibus  incordi-  Lue.  j, 
iws  fuis  dejoàne,ne  forte  ipfe  ejfet  Chriflus.  Che 
dirò  della  grandegp^  fua  nella  predicatìone , & 
nella  pafpone  t^^la  predication  fua  correa  tut-  ^ ^ 
ta  la  città  di  Gierofolima  : & queflo  era  quello,  . 
che  in  fomma  vdiuano  da  lui , Pache  fru3us  di- 
gnos  pcenitentidt . Nella  pajjiom  poi  egli  prima  • ^ • • 
iafeiò  la  libertà,quando  fu  poflo  in  prigione; indi 
la  vim,quando  fu  dicapitato»  O ^ìouannì,o  gri- 
dijfima  Gionanni , che  potrà  mai  narrar  le  gran- 

de%T^ 


éo$  f H.ID  |C  A.  D V O » BC  1 M A 

dex^e  tuei  Le  vide  il  tuo  padre  Zaeharia  in  ijpi 
rìto,e  le  imparò  delT angelo,  per  ciò, citando 
fio  bellijjitno  cantico  fuo , & volgendo  gli  occhi 
, j della  confider ottone  alia  tua  virtù, al  tuo  vfficio, 

rende  gratìe  al  Signor  e, e parla  teco, dicendo,  St 
tu,puer,propheta  altijjimì.  Figliuol  mìo,  tu  farai 
. J ' prophea  di  Dio  altiffmo:di  quello  altìfJimo,cho 

* ^ ' ra  per  noi  fifa  baffo,  0 Mantoua,pefa  quefbi  pa 

rota  Muffimi . Tenft  tu  forfè,  chefiafen^a  mi^ 
fierio , che  nel  tempo  dincarnatìone  più , che  in 

* ^ alcun  altro  tempo,le  fcrìtture  chiamano  T)ìo  al^ 

tiffmo^  Predi’,  nel  nafeimento  di  S.  Giouannifi  di 
^“**  **  ce.  Et  tu,  puer,  propheta  altiffmì  : nel  concetto 

del  Sanatore  dice  f angelo  alla  tergine  > Et  vìr- 
tua  altijjimi  obumbrauit  tibì:  nel  nafeimento  con 
Ittc  i.  tando  ì cori celefii,Gloria in altiffmis  Deo,0  che 
miflerio,  o che  facramento . ^yfneo  nelle  antiche 
€arte,quando  fi  ragiona  delCìncamation€,e  della 
Vùd.  fo.  pajfione , fi  chiama  'Dio  altiffimo  : ey^ltijjimum 
poftùfìi  refugium  tuum.  Sai  tu,  perche  ? per  i/- 
^ uegliarti  alla  confider ottone  deWobligo , che  tu 
hai  feco;poì  che,effendo  tant*alto>  anx}  altiffimo, 
perii  fi  fece  tanto  baffo , cm%i  baffi ffimo . Et  tu, 

> propheta  altìffimi  voc^eris , Sapete  voi,  / 
vo-  profeta  ? *Troculfkns , ^rofunde 

MVrofita.  fims,  T^romptefans , ^ulchrefiins : che mi  par  ^ 
di  potergli  dar  quefle  quattro  etimolo^ , per  li 
quattro  modi  di  profetare,  che  fi  trouano  nelle  fa  ^ 

ere  Utere.Onde  è trnolto  in  vfo  prtffo  d [acri  ferii  ' 

fori, 
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torìyche  quelìa  voce  profeta  fi  rìceu  a,npnmvn  ' < " 
fignificato,ma  in  quattro»  Prima  co  lui  fi  chiama  ’ 

profetutche  antìuede,e  predice  le  cofi  future  ; 
quafin^ocul fims:  & quefio èli fuo primole pìk  , .. 

propriofig^ìficato,  onde  fi  legge  neìTecclefia- 
0ico  di  Efaia,  il  quale  profetò  molte  cofe  > che 
haueano  a venire:  Efatas^propheta  magnus^Pj^U  Eccl.48. 
ritu  magno  vidit  vltìma»  Si  chiama  in  oltre  prò  > 
feta  colui  che  wde,  e dice  le  cofe  fecrete^  et  a gli  - i 

altri  occolte-, quafi  Profunde^s.di  queflo  modo 
di  profetar  fi  legge  nel  libro  de"  *Pe  dì  Elifeo  ffe 
tacche  dijfe  al  fico  fermtor  (fier^^il  quale  era  an- 
dato fecretamente  a trouar  Naaman,  e fi  hauea  4.  Rcg.  ;. 
fatto  dar  molti  doni , Norme  cor  meum  in  pr^e- 
fonti  eraty  quando  reuerjks  efl  homo  in  occurfum 
tui,a  quo  accepifii  argentum  i »Appre]fo  dìcefi 
profeta  colui,cheinterpretay&  dichiara  i mifie- 
ri facrì  delle  diurne  fcrìtture;quafi  PrÒptefims, 
^^ediquefio  ferme  S.  Paolo  a Corìnti,  Qm  prò-  i.cor.i4i 
. phetat  omnibus, loqmtur  àd  adificationemt  et  ex 
hortationem , & confolatìonem . Finalmente  fi 
chiama  profeta  qualunque  loda  DÌ0i&  canta,  et 
predica  le  grande^j^  fue;et  celebra  Papere,  e le 
parole  di  fua  diuina  maefià.di  quefia  maniera  dì 
profetar  s'intende  quella  fenten%a,Num  et  Saul  i.Rcg.io. 
irtter  prophetas^Giouanm  in  tutti  queflì  modi  fu 
profeta,  Trocul  fins  predijfe  le  cofe  future , e 
molto  lontane;come  della  venuta  di  Chrifioagm 
dicare  il  modotCmusventilabrum  'm  marni  fua,  Mat.|. 
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S.GtoMti-  ^ ^gfàiUbh  arcam  fitam:congregabit  trkìcu^ 
**]!”  TlVo  autm  comhuret  i0i 

di  fu  pto  inextmguWiSuptofétal^rofundefàmifercìo- 
feta^  cWeìiWde  le  cofe  occolte.'  óHde,eJfèndo  Chrijlo  oe 
colto  mi  njentr e materno iCglì  lo  paletè  col  mòtò 
del  corpo  fuo^effendo  eglì  ancoxa  chìiifi  nel  vén- 
' » ‘ tre . pche  Lìfabetta  conobbe  iimìfierió,  e differii 
la  beata  V ergine ^ Phde  hoc  mihì  yVt  i/enìat  m^ 
7»  ter  domini  ad  mel  Fu  profeta  ‘Promptè  fknsfco^. 

^ " ciòfia  ch'eglì  elplicò  di  Chrìjio  intìlti  mijìerUchìà 

tdmente  inoftrandolo  per  Mefftaie  Saluatore;di^ 
i ; cendoy/Ue  eHlqui  baptitat  in  fftritu  fàn6Ìo , & 
y • ^tie.  ultimamente  fu  profeta  Tulchre  fimsiper^ 
cioche  fempre  egli  attefe  a lodare yS^  éjfaltìir 
- ChrtlìoyfinnelPaluómaternotBtèxultaukìnfk^s 
in  vtero  eius.Et  no  vi  ricorda  di  ^ueUa  lode  grd~ 
- deyth'eìpredicàità  del  AJèfìà  ^ tjluando  egli  di^ 
ìoan^t»  eeUdyEcce  agnus^ehèccéitfuì  tollìt  peccatami* 
liUc>7>  diéOnderìo  è da  marauigliarfiy  fe  Chrìjlo  lo  chtk 
mo  pià  cheprofetafDicò  vobisypìufqua  prophe  k 
m.percioèhenon  folomofiròchriflo  prejènte^ 
t)ue  gli  altri  l' hanno  moflratolontztnoimayOue  gli 
, ^ altri  hanno  profetato  con  vno,  o due  modi;  quefii 
. gli  ha  hatiuti  perfettamente  tutti  quattro  i ^ke 
adunque  ^acharìayèt  tUy  pueryprophéta 
ini  vocaberts:  pmttibis  emm  ante  fàciem  Domini^ 
parafe  vi<ts  eim  ^Quefiì  fono  gli  •uffici  di  s.  (fio 
Uannìy  cheZacharìa  haueaimpafati  daìTarìgé^ 
> Ip  gabrieUoi^  Soggiunge- bora  ye  narra  y quai 

^ , ''i-' 
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fi'a  lafor%a . che  ha  fatto  grande  il  fuo  figliuo-^ 
lo;  fjìte,  perch*egH  è fintò  poflain  così  fublime 

grado  . cS^d  dandam  fcientiam  falutis  plebi 
eiws , in  remiJJìonempeccàtorumeorum,pervii‘ 
fiera  miferìcordìdt  Deinojìri . A quefìo fine  ^ ù 
figlUtohnioibaida  Dio  tanto  lime^  etnntngra^ 
tia,  acciò  che  tu  mofìrì  ad  altri  la  verafiien’3^, 
che  infegna  la  fdtttCJ,  Aquari  quefin  fiien%a  ? 
fuor  che  la  remifiion  de  peccati  : la  quale  San  ; ' ■ 
Giouannì  infilò  a tutto  f fr delle;  qUàfido  tnoflrò 
^ Chrifto  jdiceììdo  > ^cce  agnus  *t>ei  ; ecce  y qui  ■ • . . 

toUit  peccata  mundi.  Ter  vifeera  mfericordia  '' 
*Deinofirì , Qwfbi  èia  cagione  delle  grande^;;  ■ pagine 
d^efue,  enoHrefia  diulnà  pietà  , là  dìuinà  mi-  delle  noftre 
fericordia:  ^er  vifeera  miferìcordi£  Dei  nodrh 
In  quibus  vifmuit  ms  oriens  ex  aitò  . Per  qttc-  • 

givnterniy&  inwfthili  amori  dèlia  fua  pietà:  da* 
qualimojfoi  venendo  dali  alto  figgìodeUamae^  . 
hà  fuays'è  degnato  di  vifitarci  acciò  che  co  queU 
' la  fud  ineffabile,  ^ incompr  enfi  bile  dii  ettione  ci  . . . , r: 

dia  la  remiffione  de*  peccatheó  la  quale  s" è degna 
to  di  prender  carneydtnjfiereydi  conuerftrey  di. 

' vìuerc,edimorire connoi, e pernoiicon laquale 
fmferìcordìayetcolqualeamoreslèdifpoflodivo 
lere  illufirar  le  nofire  tenchret&.ìnma  re  i noflri 
paffi  ncUavìa  della  fua  sàm  pace.  Illuminare  ijs',  . r 

qui  in  tenebrk,et  vmhra  mortis  fedent,ad  dirigd . 
dos  pedes  noflros  in  vìa  paets.  O.  quanto  h aurei  da 
dire  fopr a quefl' ultimo  verfo  y Mantouanì  miei  , 

QJÌ^  1 Cari. 
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cari.  Sarebbe  quafì  neceffarìo  dì  fare  vii  dira 
predica  [opra  quelle  parole.  Ada  io  no  voglio  pià 
(hxncarw . fo  voglio  finire  con  dìruì  queflo  filo; 
chci  fi  come  S.  Cjìouatmi  venne  a preparar  gli  ani 
. tni,^  le  mentì  de  gli  huonim;  acciò  che  foffero 

degni  di  rìcenere  vn  tanto  Signore;cosìf  defideri 
do  dì  voler  venir  ad  habitar  ne'  vofìri  cuori  ogni  • 
gioraotmanda  il  noflro  Qjrifio  i firn  predicatori» 
Mat.  j . 4;he  vi  gridano  nell’ orecchie,  per  paffare  d core» 
Varate  viam  Domnoire&as  'fkcitc  yè- 
mitaa  eius.  Che  vi^ouerd,  che  vìgiouerà,  efiei  ^ 
k , Tstatefia  noto»concetto,vijfuto^morto  per  voi  ; fi  per  " 
viam  dami-  grafia  non  viue,non  nafce,non  muore,e  non  rifit^ 
fiitu  ne'  vofìri  cuoriìE  come  volete, eh' egli  entri 
inioro,eficndo  le  firade  dell'entr afa  piene  di  tim 
ti  impedimenti^ S u,  Sà,Chrifiiani;  Tarate  viam  ' 
Dommoiredoit fkcìte  femìtas  eiue.  Superbi,  cl^  ^ 
fempre  volete  fiprqfktre;che,pieni  di  veto,  andà  ' 
te  gonfi, fiìmcóido  troppo  vói  heffi:  Pàrateviam 
’Domino.Lavofiravidé  montuoja.  abboffatela^  ' 

' fatela  piana cànVhumltà;acciò  ebepoffiatedir 
con  Daùìd,NoH  ambtdauiin  magnit,neque  in  mi  " 
rahìiibus  fitpernx,Afflkù,che  fete  vicini  al  dì^^ 
Sferarm,  chenon  vi  d%ate  mai  alla  cònfideratio  ' 
nedella  diurna  mìfericordia;Parate  viam  Dom 
no.  La  firada  vofirad  tròppo  baffiiè  ma  ofeùrà  • 
ìoh^iì^vdUdilagrimeudg^èlacÒlafieranx^Onmiit 
valila  mplelnturdite  col  profeta,€t, fi  me  occide 
rìtfìipfi^rabo^LuJfttriofiiche  cól lei^ dellavo  ' 

•t  . ■ ' • ’ 
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fira  via  Hbìdmofaie  lorda  infracìdite  i corpi,  & 
l* anime;  Varate  tnam  T)omino,  La  voflra  via  è Abac.  |, 
fàngofa.nonfenepormoleuar  fuori  i piediViam 
fecifli  equis  tuia  in  luto  aquarum  multarumM*- 
te  col  falmoy  Eripe  me  de  luto , vt  non  infigar, 
jiuari,chenon  potete  Jpiccaruì  da*  penfierì  del  piai,  tu 
mondo,e  da*  defideri  dt  acqm(br  ricehe^^yCte- 
fori;  Parate  via^DÉo^La  firada  voflra  è piena 
Jpinc^,  Tfanfiui  per  vìneam  fluiti,  et  ecce  omnia 
repleuerantvrticfi,^ fljmaJeuateJemalepìan  ' 
te  con  la  limofina,  dite  con  Zacheo,€cce  dìmìdiu 
honorum  meorum  do  pauperibus . Dijjblutì , che  • 

€on  la  mala  voflra  vita  fate  a voi  fleffi  daspno^t' 
date  altrui  fiondalo  ; Parate  viam  domino,  Ca 
voflraflrada  è faffofa:  gittate  fuori  quefle  dureu 
Xpdeuate  vialfoccafione.vdite  ^aia,Planum  fi  £(«.44«: 
€Ìte  iter,  & eligite  lapides,T iepidi,  che fiate fem^ 
pre  inuolti  in  mille  lahirintìfParate  viam  Domi 
no, La  voflra  via  é torta,  drixjatelacon  la  giu- . 
flitia  vera,ch*è  laflrada  reale, dite  cogli  Ebrei, 

*Uia  publicagradiemunnon  declinabimus  ncque  Num.  %• 
ad  dexteram,neque  ad  fitmHram,  Vre/untuofi, 
tdmerarìy  che  non  temete  i pericoli,e  non  fuggite 
Voccafioni  delle tentationi;  T* arate  viam  H^onù- 
no,  La  flrada  voflra  é jprecipitofa,  ajpcuratela 
eolfanto  timor  di  Diorite  col  falmo.  Nifi  Pomi  PiàL  f|. 
nus  adìuuiflet  me,paulo  mhm  habiraflet  in  in- 
ferno anima  mea.]gnora7ìttycheno  volete uederé 
il  debito  della  uoflra  uocatione  : ^Varate  uìam 

Doììim, 
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Domina  La  vofìra  dirada  è ofcura, fitte  ogni  i 

lìgcn%a  per  luce  con  lo  dindio  delle  fcrìttu- 

PfaJ.ii.  rCiCt  con  V ormone  deuom.dite al  Signorey  lUiir-  - 
mìnaoculosmeo5,nevnqiiaobdorrmarnìnmor^  " * 
te,  (jiouanh  che  defiderate  di  feruìre  a DìOyC  /Za-.,  j 
< • te  nel  fecoloild  voHraJirada  è troppo  ImgazPo^  j 

Num.ii.  pnlm  coepìtt^dere  longitudine  ìtìneris.  ìnuìater^ 
uì  per  la  via  della  pcrfettione^  alla  qual  Dìo  vi 
chiama,  trouerete  la  firada  de*  cofiglich*è  molr  • 
x.Kcg.is  tobreuezy^chìmaascftcurrìt per  viamcppendjj,  , j 

. etcìtmvemt,dìtecon  SfiàayDomìnefinfemm-  • • 

iudicìorum  tuorum fufiìnuimua  te,  nomjsn  tuum^  . t . 
^ memoriale  tuu  in  defiderio  anima . PeccàtOr-  : ! ' 
rhpecpatriciy  che  camìnate  per  le  vie  larghe^  di  » J’’ 
mài  nati  piaceri;  Par ate  vià  Donfino,  La  vofira-  : - 

Num.zx.  firada  è matuagìa;T^eruerfa  efi  vìa  tuaifateifiu>  J 
; te  il  configiio  del  profeta;^Parate  vjam  Dominoti 
bonus y bonas  fiicite  vias  vefiraSy^fiudiii  ve-fi  ; 
flxa.OjfeapparecchiaretequefiefiraJieyioqua^,  i 

m gr atia, et  con  quanto  fkuore  venira  pjrifio  ad-  ^ 

- habitar  co  ,voì.Vi  vìfiterà,  vi fiirè  liberi  vi  effial 

teràyvi  fiilueràf  vi  conjòleraye  farà  in. voi  quegli  i 

effetti  eh'  egli  fece  nel  mondo y quctido,  fatto  huo 
mo, gli  apportò  tutti  quei  beni  y de*  quali  rende 
gratieZachariainqfio(antìco;&iacosiìncqr-‘\ 

. fiibiho  Ipiegati , Non  hauete  vdìti  i benèfici  dì  r \ 
Chrifio^:^  Quia  vifftauit , Fecìt  redemptionemy  : 
Brexìt  comu  falutls;Salutem  ex  ìnìmiets  nofirìss  ' 

. ^ le  altre  imprefeychefrnarrmo  in  quefìo  bel.  i 
•k  , ; I : : . cantico:  4 \ 
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(ontìcoiondè  voìypìèm  digìmì  editerete  {empte, 
*Benedì£hfs  DominH^  Dem  ffiaeL  o Qiouannj^o  Oratione  4 
. (jiouanm  fantìjjimoy  e ^randijjimoipoi  che  con 
tanto ^ìrito procHraflhmentre  fofliin  terra, di 
apparecchiar  gli  animi  de  gU  hHomihiie  dijporli 
alla  gratta  del  Meffia:  hora’,che  tu  feììn  cielo, 
procura  co  tuoi  fanti  preghi  d^ìmpetr arci  tanto  _ 

^ dì  valore, chenoì  poffiamo  ahhaffar  le  ftrade  aU 

te  della  fuperbia,al^r  k bajfe  della  dijperatìo- 
L ^e , afeiugar  le  fingofe  della  lujfftria , nettar  le 
r jpìnofe  deWauaritìà,  purgar  le  fajfof^  de  gli  feaù  s 

^ • dali  i driT^r  fintricate  della  tepidìtà  > ajjicu^ 

^ rarle  precìpkofe  della  temerità,  far  buone  le. 

maluagìe  (fi  tuttìi  peccati*  Fa,che  noi  fetitiamoi 
i qualche  gaudio  Jpirituale  inqueflo  giorno  del  tuo  • 

^ Janto  natale  ; acciò  che , rìcéuendq  il  Saluatore  ^ ^ 

? pérgratiaìnquejhvm,  fiamo  nelfaltro  fecole 
? ; da  luì  tcco  rkeuuti  neW eterna  gloria,  ' 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PIV' 
notabili,  che  fi  contengono 
indaioina  Predica. 

* . f 

'Predica  prima  ^el peccato» 
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^ H £ la  £mdtà,  per  la  coparatÌQnc  del  ( 
peccato  non  perde  di  riputationc, anzi  , 
acquifta  molto.  car.i. 

Sei  maniere  d'òpece,cre  di  Dio  Tempre  ' 
buoncidue  communi  alle  aeaturcyche 
.ponbnoe(Ierbuone,etn{lcjvna  /èmpie  ccilla,cb*è 
propria  del  peccatore.  ,iCar.4 

Come  il  peccatore,  peccando,  fa  di  qualche  co/a  nié. 

tei  e come  il  peccato  c niente.  ^^>7  * 

li  peccato  non  e ordinato; non  vien  da  forza  alcuna, 
ma  da  dcbolezza;non  c in  Dio, ne  Dio  èin  lui;no 
loda  la  diulna  Maeftà.onde  /l  conclude,  ch’egli  no  ' 
è le  non  priuatione.  car.zo 

Dilcorfo  delle  co/è,  che  fogliono  indur  l’huomo  à < 
peccare;  oue  fi  moftra,  che  fon  niente.  car.  1 1 
Come  il  peccato  conduce  al  niente  di  tutte  le  co/è 
buone.  car.ix 

Dilcurio  morale  delle  maledittioni  de’ptecatori.cij 
Quanto  Zia  amara  colà  ro/fendcr  Dio  cu’  peccad.c.1^ 
Che  i peccati  fono  di  tre  ford , fi  fonoQ  a tremodi,e. 
nafcono  da  tre  radici. 

Che  il  peccato  originale  è come  la  podagra , il  mor- 
tale come  la  Zèbre  cqndnua,  il  veniale  come  Io 
llemperamento.  car.i^ 

Il  peccato  originale  £ cUftingue  da  gli  altri  per  quat- 
tro difiFerenzc,  e quali  iiauo.  . car.  17 

Peccato  veniale  è di  tre  maniere  /ècondo  San  Pao- 
lo. car.  17 

. Il 
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II  peccato  morule  non  cnsfonde  per  la*generati6« 
ne,  perche  s‘apparciene  alla  perfonajma  roiigini- 
le  s’apparcicue  alla  natura , però  fi  trasfonde,  ibi;' 
Eflèmpio  del  peccato  originale,  tolto  dal  fonte  d'ac- 
qua puzzolente.  car.it 

Piaghe  del  peccato  originale.  car.i^ 

Nomi  del  peccato  originale  co  l'auttoricà  della  fcrit- 
cura.  car.19 

Effètti  del  peccato  morule.  canto 

Il  peccato  veniale  non  amazza  Tanima  ne  toglie  la 
cari tà;ma  fa  altri  effètti  dannofi.  canti> 

L’huomo  folo  fra  tutte  le  creature  può  peccare,  cti ... 
Perche  l’huomo  vada  fàcilmente  cadendo  ne*  pecca- ‘ 
ci  veniali:  fi  mettono  di  aò  quattro  ragioni  piin<r 
cipali.  car.it 

Dio  non  ha  volutoforTlittomoimpeccabilei,  ediciò' 
fi  dicono  le  ragioni.  car.lj 

Dìuerlè  fquadrc^c  diuerfi  capitani  contra  gli  bno- 
mini;  e come  fi  fuggono.  c.xf 

Quando  è tempo  di  fuggire  i peccaci^  che  non  fi  de-- 
ue  fuggir  ne  al  tempo  del  verno , nè  il  giorno  del 
Sabbaco,  car.|0> 

Come  Dio  conforU  quei  che  fuggono  i peccati.c.|  x 
Pan  di  formento,  pan  d’orzo^  e pan  cotto  focto  le 
ceneri  s e lor  fignificaciòui  con  gli  efièmpi.  car- 
f te.  3 1 '* 

11  peccato  in  qnal  fi  voglia  maniera, che  fi  confiderv^ 
ègraue,&infopporubilc.  car.f4 

Vane  .difonicioìii  del  peccato , e loro  dichiaracio^^ 
ni. 

Peccato  non  è altro, che  mancamento.  car.^6'^ 

Varie  diftindoni  di  pcccati,pcr  li  gradi,  p^r  li  rifpcc- 
ti,  per  li  danni,  per  gli  appetiti,  per  gfimpolfi,  per 
gli  effètti.  car.39 

Peccato  d'omiffione,e  peccato  di  coinmifltone.  c 3 5 
Dio  non  è^  e non  pnò  effer  cagione  del  peccaco.c.40 

* ijiH. 


I 


r AVO  L Ji 

Si  trotta  mal  di  colpa, mal  di  pena,  mal  dì  danno  j c 
lordifièrenze.  car,4'i 

Iddio  non  è cagion  del  mal  della  colpa,  ma  è cagio 
* del  mal  della  pcna,e  del  dannose  comp  ciò  s’faiab. 

< bia  ad  incendere.  car.41.c45 

Si  dichiarano  molte  anctoricà,  le  quali  in  apparen- 
za  par  che  afFcrmino,  che  Dio  uìa  cagion  del  mar 
>;ie.  car.4j" 

Cornell  Dianolo  c cagioQ  del  peccato  a quacerp 
modi.  car.47 

Come  l’h  uomo  a vari]  nìbdi  podà  eder  cagion  di 
, peccato.  car.4« 

Che  ,vn  peccato  è cagion  dell’altro.,  e come,  car.49 , 
Danni,  che  apporta  il  peccato,  e còme’ogni  peccato 
èipccic  di  negar  Dio.  • cac.  /b 

Che d peccato oiFcnderhuomo  in  ogni  parte,  che 
toghe  tutti  ifeniì  (pirituali,  che  tronca  tutte  le 
membra  dello  Ipirico^efi  dichiara,  quai  hano 
quelli  lenii , e quelle  membra.  car.  j » 

Come  il  peccare  h radòmigha  ^ molte  cole  brutte,e^' 
' dannolè.  car.55 

Come  il  peccato  nuoce  a tutci,à  quei,  che  Ibho  nd 
Mondo  , a quei,  che  Ibno  nel  Purgatorio , .a 
. - quei,  che  fono  neirit)ferno , a quei,  che  lonu  in 
• Cielo.  car,/j.c;4 

Peccatori  flagellati.  cai.^p 

Conlìdrrationedeirvltimalèntenza,  ehcd  darà  ca. . 

tra  i peccatori.  car-jy 

Che  rhuomo  deue  fuggire  il  peccato,  meutre  è gio. 

uarie,e  làno.  ear. 

Olatione  à Dio  > acaoche  ue  &ccia  odiv  perfet^» 
menteil  peccato. , 
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Predica  Jècottda,  della.  Giuftitta. 

t 

DOpo  la  morte  Hi  Chriftoj  c Hopo  pii  esem- 
pi della  fua  viu  la  vita  del  Cielo  e fatta  fi* 
cura,  e fàcile.  car.yS 

Chriito  come  vn  medico  eccellente,  che  là  far  de* 
veleni  medicine.  car  ^9 

L’iuionio  con  la  Giuftitia  vince  il  Cielo,rinferno,  il 
mondojC  lèftcflb.  cc.6® 

la  viicù  ha  forza  di  far  buone  tutte  le  cole, anco  fin 
fàmia,e  la  morte.  car.éx 

PifeorH  de  vari)  nomi  della  virtù,  con  le. auttorità,e 
con  le  ragioni.  . ca.64 

Chrifto  haìnfegnato  tutte  le  virtù.  ca.67 

Difeorfo  delle  coudìtioni  roarauigliofè  della  virtù,' 
con  le  auttontà  della  facra  fctittura.  , c.68 
Tutte  le  cole  del  mondo  hanno  qualche  contrario, 
fuor  che  la  virtù.  ^ car.69 

Ogniùno,  fc  bene  è vitiofo,  loda  la  virtù,  car.70 
Vane  diùintioni  delle  virtù,  c’hanno  trouatei  dot- 
ti in  vari)  propofiti.  car.70 

Come  la  Giuftitia  fia  maggiore  di  tutte  le  altre  vir-^ 
lù,  e in  particolare  deila  Fortezza , della  Tem- 
peranza, della  Liberalità  , della  Magnanimità, 
car  71 

Come  la  Giuftitia  fìa  maggiore  delle  virtù  intellet- 
tuali. car.7i  , 

Le  promefle,  che  Dio  ci  ha^fette  le  ha  fatte  con  que- 
fta  condi  none , fe  faremo  giufti.  • car.73 

Giuftitia  Chriftiana  abbraccia  ogni  buona , e ^nta 
Giuftitia.  c^.75 

Dio  è fbmma  Giuftitia  increata,  & ha  participata 
quefta  fua  natura  con  gli  angeli,  e con  gli  Huo- 
mini.  car.74  ^ 

Come  Dio  ha  conferuata  la  Giuftitia,  che  ne  gli 

angeli. 
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angeli,  nè  gli  haomini  hanno  Tempre  conferuata 
inneramence.  car,74 

Diffinicione  della  Giultitia  Chriftiana,e  fna  dichia- 
rationc. 

Giuflitia  ChrilHana  è principalmente  nelTafFèc- 
to.  car.76 

Ordine  della  Giuftitia.  ca.76 

l>i(corlb  delle  perfcctioni  della  GiufHtia,  con  diucrfi 
. aggiunti , e con  varie  metafore.  c.77 

QuelTp,  che  fa  nc  gli  huomini  la  Giuftitia  Chriflia..' 

na.  car.77 

Come  la  natura,  la  rcrittnra,le  colè  fatnrt,lc  pafla> 
te,rYtilc,c’l  danno, ThouorCjC  rinfàmia.c  turté  le 
cole  del  mondo  fono ftimoli  alla  Giuftitia.  car.80 
Che  (empre  la  Giuftitia  è buona, & giouéuole. 
Confìderationi  lopra  le  parole  del  Vangelo  , Magi« 
ftcr,fcimus,quiavcrax  es.  car.80 

Eflbrtationc alla  Giuftitia,  de  a pagarei  debiti  Spi.. 

rituali.  car.84 

Riipofta  notabile  d’ Antalcida  al  Ibfifta.  car.  8 $ 

Qual  fine  habbia  rooflo  Taattoreà  lodarla  Giufti>' 
tia , da  tutti  lodata  , e da  (è  fteftà  honoradfttma. 
carte  86 

Piuerlè  parti  della  Giuftitia,  nelle  quali  Thanno  ri> 
dotta,  come  àcapi  principali,  diuerfi  huomini 
dotti.  car.  8 7 

Chrifto  ha  ridotto  la  Giuftitia  a dui  capi.S.  Paolo 
advnfolo.  «ar.87‘ 

L’huomo  deue  tre  cole  à Dio,  Amore,  timpie,h.>no- 
fe.e  fi  narrano  le  ragioni  di  qaefto  debito  ca.  8 7 
Qi^Ilo,chedeucrhuomo'à  fèfteflb.  car.88 

Quello,  che  deue  al  pruffimo.  car.  8$ 

Fanfei  non  fecero  le  opere  della  vera  Giuftina , ma 
furono  ingiufti  con  Dio,  col  profIìmo,c  con  loro 
fteffi.  car.  89 

Isttidia  de’ Farifet  eoo  tra  Chrifto.  car.^r 

. Upeccato 


Favola 

n peccata  deirinuidia  è peccato  graui/Hmo.  car.i^l 
Inuidiofì  (bn  chiamati  nelle  fcrittore  Dragoni^e  Set 
penti.'..  . car.95» 

Che  dobbiamo  guardar  con  ogni  diligenza  la  Un» 
gua,  car.9| 

Aduladonc  de*  Farilèi,  e quanto  ila  gran  pericolo 
l'vdir  gli  adulatori.  car>94 

Bugia  de  gli  adulatori.  car.94 

Quanto  i Fariièi  mancarono  di  Giuftitia  veribìl 
proilìmo.  car.94 

ChriAo  ha  iniegnato  ogni  TCta  Giuftitia  con  le  o- 
prc,e  co’ coAiimi  Tuoi.  car.94 

T utte  le  virtù  podbno  qualche  coiaila  Giuftìtia  può 
tutte  lecofe.  car.97, 

Che  bifogna  veAirh  di  Giuftìtia.  car.97 

Che  non  ii  può  dare  alcun  biafimo  alla  Ginftida; 
car.9* 

Bpilogo ilelia  Predica  della  Giuftitia.  car.99 


^TredicdterzjLclel Sitotimor di  Dio. 

CH  £ il  Signor  conibla^eftiaoriice  quei , che 
lotemonoicomc  AiTnero  confoloyc  iauor) 
la  Regina  Hefter,  ibpra  di  cui  fteiè  lo  icet> 
TTO  Reale  in  legno  di  demenza.  c.im 

Il  Tanto  cìmor  di  Dio  è piu  degno  della  Tdentia  1 e 
piuvtile  ddla  (àpiencia:e  fi  & paragone  tra  que- 
fti  tre  doni.  car.i04^T^ 

11  timoc  di  Dio  è infinito*  car.  104 

La  fcrittura  ne  iolcgna  a temer  Dio^coU  molte  prò- 
mefie , in  varij  luoghi.  car..io4 

Non  Ibno  beati  i ricchi,  ò i grandi  j ma  quei, che  lo- 
no  dmocati  di  Dio.  car.toj 

Doni,  che  apporta  il  dmore.  car.  io  f 

Diuerfcmaniecc  di  timore  di  Dio.  : , car.  lOfS 
Timor  fcruile  è vdlc.  ^ ' car.  10^ 

Chrifto 


TAVOLA 


Clitifto  infera  che  dobbiam  temere  i flagclli.c.107 
Origine  & effetto  del  timor  fcruilc.  car.107 

I Santi  hanno  cominciato  a condor  gli  huomini  a 


Come  s‘intendano  quelle fcntcnze,‘Bcati*;paupctes, 

, Beati mites,&c.  c.n» 

Chi  non  teme  Dio,  non  può  pare  haudre  (pcrahza 
delParadifb.  - car.no 

Tutteie  gratie  Con  nulla  lènza  il  tùnor  di  Dio.c.i  i x 
Difeorfò  delle  pene  infernali.,  car.iii 

Differenza  tra  il  dmor  feruilcje’l  dmor  fitiale.i.  11; 
Moiri  aiudjc’habbiamo , per  acquiflatc-  il  dmor  dì 
" Dio.  ' ■ - car. ‘ 

Non  è huomo,  chi  non  teme  Dio.'  ca.iif 

Q.uanta  ragione  ha  l’huomo  di  temer  Dio.  • car.n/- 
Vendette  horribili,  chaEittò  Iddio 'lontra  i‘Pcccai 
.tori.  car.iié. 

C^e  l’huomo  npnflpuò  afeonder dargli  occhi  del 
Signore.  car.iiC 

Dioe  mifcricordiofb  vetfb  quelli, che  fi  pcntojio,ma. 

contragli  oftìnatì  vFà  ttèmenda  feucrirà.  m.117 
Come  dalle  pene, c’ha  fbbpoi  tate  Chriftò , fi  conoG» 

• l’odiodi  Dio  contea  il  peccato.  car.ifV 

Difeorfb, nel  qual  ft  nàoftra,comclc  cÌ*re,ehc  neftan 
nodi^opràicqueUo.c’habbiam'o  difpttp,  dctro,fc 
fuori,  tutte  ne  auifàno,  che  temiamó  Dio.  c.  iiS 
Qufuito  fia  vdleil  timor  di  Dio.  ‘ c.ixo 

Come  col  timore  s’infonda  la  gratia^fi  C:<nce1U  la  col 
pa , fi  renda  perfètta  la  vita  j-  c non  fv  laici  la  ' glo- 
ria. car.ixo' 

Ad  Ogni  conditione  d’huomini  è vcilc  il  dmor  di 
: Dio,  a’  contcmplatiui,  a’  trauagliad,'a’  pcnitend, 

. fa’ tentati.  < *’  car.  m 

Differenza  grande  frala  dHciplina  de  gli  h uom  i n i , e 


Dio  dal  dmore. 
Mancamend  del  timoc  fèruile. 
Lodi  del  dmor  filiale. 


ca.ioS 

car.ioS 

car.xo9 


ar  U’Ytt^L  'A 

<^la  delle  beftie;  e s'applica  al  timor  di  Dio.  c.i  i) 
Cornell  rimordi  Dioc  (opra  tutte  le  cole.  C;Txf 
Dichiarationcdi  quella  lentcnaa  dcll’Ecc.Beatus^cui 
datum  cft  habcrc  timorem  Dei.  c..i  xf 

Che  i -Santi) i quali  hanno  temuto  Dio,  hanno  far^ 
' molte  gloriole  iraprcic.  tìi.  i z?7 

Non  fi  deuc  folamentc  ricordare,  e predicar  la 'mii^<* 
ricordia  di  Dio,ma  anco  la  Giuftitia.  ca.  i xy 
Efièmpi  della  Giuftida,&  della  Miièricordia  di  Dio 
car.tl9  . 

Minacele, e promefle  di  Dio  al  pdpolo  Hcbrco.ci  j ó 
Qucllojch’è  di  ipauéntofo,c  di  tc^rribilc  nella  hiftorià 
del  figliuol  prodigo.  ca.152. 

Ritratto  del  peccatore  nel  figjiuol  prpdrgo.cM.  1 j j 
Il  figliuol  prodigo  è inefcufabilciecosl  anco  (ono  tiiè 
ti  i peccatori.  car.  i 

Le  creature  fono  patrimonio  dellTiuomo.  c.15  4 
Quale  deue  effer  la  parte  della  nolb’a  hercdità.cVi^.jj' 
Come  Dio  diuida  la  hcredità  a*  fuoi  figliuoli, c.  1^16 
Come  il  peccatore  s’allpntanì  da  Dio.  car,  i j 6 

D.ue  regioni  inuifibili,  cJor  difFercnac.  ca.  1 j t 
pifputa,che  fo  Dio  colfoo  popolo  : c fi  moftra che 
,fenzaoceafio ne, ©ragione  fiparteil  peccatpr'da 

■ Dio, car.  137  • . . 

Ragionamento  a‘ rionafii,  eomela  gioùcntii  è tera- 
. po  di  foruirc  a pio.  car.x^f 

RittattOjchc  fa  il  fàuio, della  heretica'prauiix.c . ,V4<> 
chele  voluttà  fono  meretrici  fr.  dichiarano  mojral- 
mete  le  conditioni  delle  metctrici,fcrittc  da  Saio- 
mone  ne  prouerbi  al  cap.7,fa. 

Quello,  che  patifee  il  priore,  che  fi  pte  da  Did.c.14  f 
I noftri  fenfi  hanno  fimbolo  co'  Porci.  . . ! c,*pK| 
La  fpcranza,  c'I  timore  ne  aiutano  a forc  alui  ritor- 
no..  W.147 

Prego  dcuoto,5ch umile  del  figliuol  prodigo. ca.  14^ 
Gracic,  che  fo  Dio  al  peniteme.  car.  a a9 

• Predica 


Predica  quarta  delfremio  célejìe. 


Spofitione  del  conuico,  di  cuilcriac  Elàia  alcap. 
ij. e le  fiie  nobili  condicioni.  car.  i f '4 

Varij  nomideil’eteiaaièlidcà,  con  lcautcoricà,e 
con  le  ragioni.  ' car.  155 

perche  Elìda  habbia.  voluto  cbuM^arhr  felicità  con- 
dito.  ca.i  ff 

l,*liuonlo  non  d può.fàtiar»fc  non  di  Dio;  car.  1 6o 
I piaceri  non  poilbno  far  l’buoino  felici  car.  ióz 

Xe  ricdieazc  nonpolTono  elTcr  la  beati  cadine  uo> 
flxa.  car.iéxg 

Che  gli  honori  non  ronó  la  nodra'  felicità,  ca.  1^3 
Si  dichiarano  diti(erfè  antéorità,  nelle  quali  d moftra» 
che  la  poteftà , e raottofità  non  fa  rhuorao  be^ 

to.  0 I 

Inetti  della  beadradihe x quali  non  il  poHono  ha- 
; ùereinquefta  vita. 

Che  Dio  non  fi  conofeein  quefta  vica^  fenon  molto 
6(cuiamente,é  debolmente.  car.i  6{ 

t!  bene  di  queftà  vita  non  è pazo^pecò,  non  può  fèli- 
^ •'dtàfc,  ' ;.'car.i<< 


Serie  defideri  principali  degli  huoduni  /<ch.ci:in  Cie- 
lo Giranno-empioti.  0*167 

^emi  corriiponaenci  a’ meriti;  e còme  gli  arii  delle 


[ le  q^ttco  don  de'  corpi. 

Lt lètte vim\  fbnofbrié  cód^varie  'figure  celebrate 
bielle  fcritmre.  , 

^me  le.  vi^  aiutano  rhuòmo  à làlirc  al  Cielo. 

■ tu.tit 

là  temperanza  lo  mette  fbpra  la  terr^  «ar.  171.. 

làpradeorii  fbpra  l-aqana.  - . ’ ibid, 

Uteidlitiafopràrarià.  ; ^ ^ , * 

*>-h  ‘I  ^ 


r A p 6 1 A . 

La  Fòrtczia  (òpra  il  fiioco.  C.  171 

La  Fede  fa  (àlirfopra  il  firmamento..  . ibid. 
La  Carità  fopra  al  primo  mobile.  ibid. 

La  Speranza  (òpra  il  cielo  Empireo.  ibid.. 

Si  applicano  le  parole  del  Salmo  1 3.di  quelli  gradi, 
car.  173 

La  Vifionc  di  Dio  èia  vita  beata.  c.  17^ 

Dio  non  fi  vedrà  in  Patadifo  col  lume  naturale;  ma 
col  lume  della  gloria  : e fi  dichiara,  checofà  fia. 
quello  lume.  car.  17^ 

Corona  della  gloria  haucrà  dodici  gioie;  e quali  (a 
ranno.  car.  177 

I beati  hauerannoogni  bene.non  haucranno  alcun 
male.  c.  178 

I beati , quando  faranno  in  Cieló , ouiinque  fi  voi. 
teranno,troueran  no  materia  di  rallcgrarfi;  e fidi 

feorre  d’iniorno  a’  particolari.  car.  179 

Dichiaratione  del  miflero  delle  bacchette  di  pioppa, 
che  furono  polle  da  Giacob  ne’  canali , applicato 
a’ Santi.  car.  180 

Sette  ordini  di  Santi, iquali  rifpódono  alleopre,che. 

feceDiodaprincipio,&al  fuo  ripofb.  c.i8t 

Chrifto  è paragonato  a (ette  maniere  di  Piante,  che 
rifpondono  a (ette  ordini  di  Santi.  c.  1 8 3 

Perfettione  de’  Santi  con  leautcorità  delle  (enteure. 
car.  184 

Q^nto  fia  la  vita  noftra  lontana,  anzi  contraria  a 
quella  de’ Santi.  car.  i8f^ 

Dichiaratione  della  vifione di  (àn  Gioiiàhnii  che  fi' 
legge  nell’Epiftola  il  giorno  di  tutti  i Santi.  c.i8é 
Diuerfeafcenlioni  di  Chrifto.  car.  18^ 

Chrifto  (ègna  gli  eletti.  c.  187 

Efficacia  del  fanto  fegno  della  Croce.  car.  187, 
La  Croce  in  Chl|ftoc  légno  di  Dio  vino.  c.187 

Del  numòro  de’ Dcati.  " car.  188^ 

Miftero  de’  ceco  quarata  quattro  mila  fegnati.  c.  1 88 

R K Intcr. 


rAvòlA 

intérpcetationé  de*  nomi  de*  dodici  PatriàrciiL 
car.  190 

t)el  iiumero  de*  ptedeftinaci  > (c  è manlfefto^  o nàt 
cat.  19  X 

Lodctchc  daraniio  i beati  etctnameiité  à.  Dio  in  Pà< 
radifb.  car.  194 

Premi  de’ iahtl  inntìmefabili.  • car.  19  f 

Perche  le  anime  vadano  a godere  il  cielo  prima  che 
i corpi.  car.  19  f 

San  Bonifacio  Papa  ordinò  > che  li  fòceiìela  fefta  de 
. tutti  i Santi  Martiri  il  primo  di  Nouembre.c.  197 
tdoli>  che  adorano  i Chrifliàni.  c.  1 9 7 

'Tr  edita  quinta^ellegrandeT:^  di 
San  fletto, 

DV  ì beni  apparecchiati  a gli  huomini>vn  vi-» 
libile,  Taltro  innillbile.  c.  lot 

Le  cofeinuilìbili  di  Di  J fono  la  Potenza, la 
Sapienza)  la  Benignità;  dalle  quali  procedo-» 
no  tutte  le  cole.  ^ c.  loi. 

Quattro  modi)Co’qUali  Dio  li  manìfella.  c.  loj 
Quello,  che  Cgnincano  le  cofe  > c’ha  fette  Dio  da 
principiò.  ^ car.  10  ) 

5an  PktrO)^  fen  Paolo  ibno  i rtìàggior  lumi  della 
fantà  Chiefe)  figurati  ne’ luminari  del  Mondo  > 
•àc’  quali  dice  Mosè  ì Pccic  Deus  duo  luminaria 
•magna.  c.ioy 

tjh'ela  Giudea  era  il  giotnOjC  la  Gentilità  la  notte. 

tar.  l'oy  - ^ ^ 

lthiartìtza,c’haù'ea  il  pòpolo  Mebreo*  ihì. 

Ofcurità>c’hauea  il  popolo  Gentile.  Car.  106 

Prccipitiode'fauì  del  Monda.  c^r.  xo7 

Grandezze  di  San  Pietro  partìtolarij^ra  quelle  de  gli 
altri  Àpbttali.  f càt.  loS 

^3&eeit  fen  Pictfo^t  S.  Pàolo  futono  figurati  in  diuec 


T-A  V O L A 

fì  hio^t  ^lle  (critnire.  car.  109 

Come  lo  i'pirito  lanto  vn2c,&  illuftra.  car.  x i o 
Come  Ic'conctitioni  de*  luminari  cclefti  fi  verifica* 
no  ailegoricamence  in  San  Pietro , e in  San  Pao* 
Io.  .;:,i  , 1 car.  in' 

Gli  altri  Apofioli  in  comparacione  di  San  Pietro , e 
di  San  Paolo  fono  ftelle  minori.  car  115 

Gomparaiione  fra  San  Pietro,  e Mosè.  c.  ii 5 
Come  San  Pietro  è maggior  di  Mosè.  car.  114 
San  Pietro  è eflaminato,  e pofio al  poflefib  del  fbm* 
mo ponteficato.  1 ' car.  iiy 

Catedra  di  Dauid,figara.della  Catedradi  San  Pie- 
tro. car.  116 

Ched'auaro  ha  la  mano  arida;ma,  fé  la  (Irende  a*  pò- 
ueri,con  relemofina,acc]uifta  la  fanid.  'c.  ii6 
Sapienza  di  San  Pietro.  car.  117 

San  Pietro  è come  il  Tarlo, molle,  quando  egli  è toc 
co;  infbpportabile,quando  cocca.  c.  1 1 7 

Il  Vicariato  di  Chrifto  fi  dà  a S.  Pietro  con  gran  cc 
remonia;&  è fcricto  da  gli  Tuangclifli  con  molte 
circonftanze.  car.  119 

Q^tcco  contrarietà  nelle  fcricture, dalle  quali  dipen 
de  la  falutc,ò  la  mina  di  tutti  gli  huomini. 
Predefiinacjone,eriprouatione..  i 
Merito, e demerito.  * ; . . 

' Precetto,eprohibicionc.  ^ 

Benedittk)ne,emalediccione.>  ' car.  119 
La  Mirericordia,c.la  Giufiitia  dourebbonoTplende- 
re  in  ogni  Principe.  c.  zzo 

Ogni  Prelato  dourebbe  efler  piu  inclinato  a feiorre, 
chea  legare.  , car. zzi 

San  Piecro,eSan  Paolo  due  oli ue,  e due  mamine  di 
latte,eduo  gemelli  di  (anta  Chiefà.  car.  zzt 

Digrelfione  contra  l'ingratitudine  de  gli  Hebrei. 
car.  zzz 

Eflortationca*  Catolici. 


car.  iz) 
RR  X Ih 


TAVOZU 

In  ogni  parte  della  vita  di  San  Pietro  (pleii'de  qual* 
che  particolar  virtù.  car.  114' 

Confidcratione  fu  quelle  parole , T u es  Chriftus . 
car.  iif 

Come  Dio  ci  ha  per  figliuoli  adottiui  , per  cagione 
del  filo  fìgliuol  naturale.  car.  117 

Come  il  Saluatore  è vira  in  fc, Se  in  noi . car.  117 

Le  parole , Tu  cs  Petrus , che  dille  il  Signore  a San  • 
Pietro^modrano  la  felicitarla  dignità , la  podeftà 
di  quello  Apollolo.  c.  zi8 

Della  felicità  di  San  Pietro.  car.  ii8 

Della  dignità  di  San  Pietro.  car.  150  ' 

E necedario,che  nella  Chiefa  fia  vn  capo  vifibile:  e 
j quello  è S. Pietro, e’I  Tuo  fucccllorc.  car.ijo  ' 
£ coHume  di  Dio  far  le  prime  forme, e poi  lanciarle 
andar  perpetuando. 

Chrillo  èil  miAico  Giacob,  chepalsò  il  G ordano 
delle  tribolationi  col  ballouccllo  della  Croce, 
car.  Z3  3 

Della  podcllà  di  SaO  Pietro, datagli  lotto  metafora 
delle  chiaui.  car* 

DilKnitioni  delle  chiaui, e Tua  dichiaratione.  c.  13  5 * 
N5  hanno  le  chiaui  tutti  i facerdoti;ma  quelli,c’hà 
no  giuridittione,e  maggioranza.il  che  li  dichiara, 
come  s’ha  ad  intendere.  car.  136 

Sono  due  chiaui, e non  vna  fòla.  car.  137 

Q^nto  s'allarghi  l’auttorità  delle  chiaui.  car.  X37 

La  vita  de'  prelati  non  deue  da  noi  ell'er  giudicata.  ' 
car.  137 

Al  tempo  di  (àn  Pietro  erano  già  in  campo  diuerli 
Heretici.  car.  140 

Eflortationeairillullr.  Repub.  Venedana, Se  alla  eie 
cà  di  Treuigi.  car.  Z41 

^ Predica 


i d’intornu  airincarna 


amence  predice  la  vit* 
torìa  di  Chrillo:  ma  lafciò  fcricto  il  cantico , 
che  lì  douea  cantare  nel  ricordo  del  Tuo  trionfo, 
car.  147 

:Acc|UÌfto,  che  hanno  fattogli  huomini  nella  vit- 
toria di  Chrillo.  car.  147 

•Qual  Ita  la  ve^a, quale  il  giogOi  qual  lo  Iccttro , di 
cui  parla  Elaia^quando  (crine  de’  benefìci  di  Chri 
Ilo.  car.  147 

iHilloria  di  Gedeune,e  Tua  allegoria.  ’ car.  14.8 

Come  Gedeone  fu  figura  di  Chrillo.  c.  ijo 

Qual  fiail  verbo  etcrno>e  come  il  Saluatore  pofe  la 
luce  nel  vafo  di  terra.  car.  lyi 

Come  Dio  generi  il  verbo.  car.  152. 

Diogenera,quantunquefia  fpirito  : e dichiara,qual 
« (ia  la  Tua  generatione.  car. 

lX>ue  è il  mezo,e  rultimo:cònnien,  che  vi  fia  anco  il 
fommo.  car. 

Tre  maniere  di  prodottione  : delle  quali  fé  vna 

fi  troua  , è fòrza  j che  fi  troui  l’altra  . 
car.  154. 

Tutte  le  creature  predicano  l’eterna  generatione. 
wr.  in  . , 

Dilcorfo  (opra  i modi  della  generatione  : oue  fi  mo 
ftra  , che  tutte  hanno  v]ualche  fomiglianza  con 
la  generatione  del  verbo  ; ma  ninna  arri  uà  alla 
' Tua  perfettione  : con  l'auttorità  della  feriteura  • 
car.  iff 

Chrillo  è il  vero  Giofefo,  adorato  da  tutte  le  crea- 
ture. car. 


r A V o 

Io  fi  chiama  verbo,  che  vuol  dire  il  concetto  della 

La  paro!a,chc  non  fignifica,non  iìVìiiama  propria- 
mente parola.  ‘Ì-S9 

Le  parole,  fecondo  chcinìègna  (ÓAo  Lconòit- 

, . ■ -ne.  . ca.r.i5j 

L eterno  Padre  non  è prima  del  figliiiolpKìi  car.  iy  ^ 
II  ^liiiojo  èvna  colà  illcflacolpadreecei'jtiQ,^;noii 
h parte  mai  da  lui.  . , car.  z6i 

Dio  npn  dà  parte  della  fua  foftai?;u!al  fuo  figliuolty 
ma  la  dà  tutta.  . , . e.  i6i 

Qucfto  nome  carne  fignifica  talhor  tutto  rhuomo, 
car.  168  ^ ,, 

Che  il  verbo,  facendoli  carne, e fetto minor  degli 
angeli, quanto  a quella  parte,chc jg  lui  fii  paUtbi 
le,e  mortale.  . ;o,i  .car.  x6| 

Di uerfe  ragioni  * per  Icquali  il  y«ri>0  € fatto  carntì 
car.  164  ' ' . 

Maria  vergine  è la  terra  benedetta  > di  cui  parla 
iiid,  quando  dice,  Benedixifti,- domine,  terraift 
tuam.  ...  1^.  ’xéS 

Diuerfe  buone  conditioni  della  terra, che  lì  rrouauj^ 
nella  beata  Vergine.  car,.  téj 

Come  quefta  terra, cioè  la  beata  Vergine,  fia  ftata  dà 
Dio  yifitata,& inebrierà.  03.169 

Che  nella  natiuita  di  Chrifto  fi  fece  vn  iiuouo  Ibl- 


ftitio. 


La  Chiefa  lanta  c il  cielo  Ipiritualej  il  mezo  delqua- 
Ic  è ia  beata  Vergine.  ca.  170 

Nimici  deH’huomo,& a che  attendono,  _^car.  zyi 
La  legge  era  chiara,come  vn  giorno,  ma  non  fu  liif- 
ficicnte  a’  noftri  bifogni.  però  s’è  fermato  il  Sole 
per  ifpatio  d’un’altro  giorno,  c fi  dichiara  il  tutto 
con  fcnfi  miftici.  , car.  xyi 

Pjianto  fia  difficile  il  mifterio  della  gencrationc 
eterna,.  & anco  temporale  del  Saluatore.  car.  xyj 

Nafcimcn. 


\T  A 0 1 

Nardmcnto  di  Chrifto,profctato  da  Efaia,  con  vnt 
comparacione.  car.t74 

rtichiart^  JHófaimentc  vna  bclU  auttomà  di!>a7 


omon?. 


Chnfto  è virgulfo. 


c,  174 

C,i7^ 

Chnito  fa  trutto  [opra  le  riup  dcttorr^te,  cqiial 
lia  U locrcntCjC  quai  le  nuc. 


Cping  il  verbo  eterno  è fattp«carnc» 
Prattcr  carnem , ~ 


car. 


luxea  carnem  ) 


Infra  carnem , 


177 

ibi, 

ibi, 

ibi. 


ibi. 


Òupra  carnem  t 
Centra  carnem  * 


TK7 


Propter  carnem  t 


ibi» 

Ibi7 


.Eodcdclla  carnq  di  Chrifto,  C.  179 

.Che  chnito  , iacgqdpli  carne , mortificò  il  noffrq 
fcnlb.  e U dichiara  queU’ailWiiw  di  Salomone, 
Uum  medium  hlgntjiim. 


car. 

184 


rComc  il  verbo  fia  djfcefo , 

.JL'huomo  lolo  può  eller  centaep. 
iili  huomini  auanti  chnl^p  erano  ^ftejrmlnatijcio^ 
fuori  de'  termini.  car.  i8$ 

'.Chnito,  morendo,  ha  empiuto  ogni  cofa  di  morte» 
car.  187 

Piucrlcminiftre.che dourebbono  efl'ere  infinite^ 
fèruir  Chriito  nato  bambino.  car,  i8f 

Prego  dell  auttore  alla  beata  Vergine.  car.  iy7 

"Tre  dica  fettima  Dello  Jpirito  finto. 

T^Iguradj  Chrifto  nella  perfbna  dXlia , e dello 
|-H  Ipirito,  che  lalciòad  Élifeo.  car,  19? 

La  ianta  Chiela  e come  vna  città  fabricata  lo* 
pra  riui  correnti.  car.  19  f 

‘Lo  Ipirito  Tanto  è come  vn  fiume.  car.  x$j 

liftetù  dello  rpirito  (àoto,  Umili  a quei  del  fiume, 

: ^ ^ «r, 


PigillZi:: 


TA  VOLA 


car.  1^8 

Quelle  cofe.che  fanno  correte  i fiumi  con  impeto, 
tanno , che  Io  fpirito  fàoto  feende  con  impeto  Co 
prala  Chicfa.  car.  199 

Lo  fpirito  tanto  è fuoco,&  acqua.  car.  )0 1 

porzadcgli  Apofioli,  poic’hebbero  lo  (pitico  tan- 
to., car.  3or 

Diuerfi  nimici  della  Chielà  morti  infelicemente.  ' 


car.  50) 

Eloquenza,  Se  ficurczzade  gli  Apotloli  doppo  c heb 
bero  lo  fpirito  fanto.  car.  303 

Giorno  delle  Pentecolle molto mifieriotb.  car.3oy 
£fictti,che  £1  lo  fpirito  lànto,quando  entra  nelfani 
ma.  car.  30 f 

Ghc  lo  Spirito  fàntoèDio*  car.‘  304 

,Lo  fpirito  tanto  non  eia  Triniti,  mala  terza pertb 

na  diuina. car.  307 

j>rimQ,tèccjndo,eterzo^ènelleperfbne  della  (àntifli. 

^ ma  Trinità  qiunto  allorigine  : ma  non  quanto 

al  tempo. car.  308 

.L'Amore  c fondamcnto.e  radice  di  tutti  gli  effetti. . 

car.  J09  ' 

intelletto.eYoIontàtbno  in  Dio;  che  non  ha  parte 
alcuna  nella  fua  etienza  , ma  c tòmmameme 

. vno.  car.  3 lò 

d’opre  dello  fpirito  (anco  mofirano,ch'egli  è Dio. 

car.  311  • . ' ^ 

L’au ttore  va  ditcorrendo  intorno  aU’opre  dello  fpiri 
to  (amo.  car.  311 

Piuetfì  fpiriti,  c'hanno  trauagliato  gli  huqmini. 

' car.  3 1 1 

“Non  feende  (opra  gli  Apoftoli  la  deità , ne  la  perfb- 
na  dello  fpirito  lanto  . come  difiinto  dal  padre.-e 
dal  figliuolo  : ma  fccnde  lo  fpirito  (ànto  in  doni 

parcicolati. car.  5 13 

Lo  (pirite  (anco  di(ènde,e  contbla.  però  fi  chiama  pa 

racleco. 


rjtt'O  L A ! 

i racletò  j ch«  Vuol  dire  aiiuocato , confblstOfA  ' 
car.  j 1 3 

•Come  Chrifto  è noftro  auuocatOj  e come  anco  1^ 
rito  faccia  il  mcdcfimovfficio.  - car. 

Come  Iccerna  Sapienza  comparrlle  per  noi  al  tribii 
nardi  Dio.  • . car.  ^ié 

Come  diuerfamente  hanno combacratò  per  gli  huO 
mini  il  figliuolo, 5c lo fpirico Tanto.  ' dt.jìf 
Segni,  da’ quali  fi  manifefia,rerhuomo  ha  (pirito* 
car.  ? 17 

•Che  a quelli  Tcgni  fi  comprende , che  il  ChriftÌ4beC 
mo  per  lo  piu  è lenza  fpirito . car.  318 

Lu  fpinto  Tanto  procede,  edato,  & è mandato, 
car.  \ 1 1 

Differenza, che  è fra  dare,  c naandare.  car.  3 it 
Come  lo  fpiri  to  Tanto  è mandato.  car. 3 1% 

Che,quando  il  padre  manda  lo  Ipirito  £into,man3jr 
anco  i doni  fiioi.  . 

Lo  fpirito  fanto  non  fi  dà , come  forma  inhcrentc. 

carte  ; 14. _* 

Lo  fpirito  Tanto  è mandato  in  due  modi  ; palefc , de 
occulto.  , car.  IbT 

Gli  Apoftoli  non  hanno  hauuto  lo  fpirito  per  loro 
fte/fi  folamente  ; ma  ancor  per  gli  altri,  però  Icelé 
vifibilmente  lopra  di  loro.  . 

'Due  volte  è difcefolo  fpirito  finto  vifi  bilmente  fo-. 
' praChriffo,  e due  volte  Topra  gli  Apoftoli  . 

car.  3 1 y 

>Jeceffìtà,  che  ha  il  mondo  dello  Ipirito  fànto.c.3T7 
Con  quante  circonftanze  to  idrico  iànto  venne  1^ 
pra  gli  Apoftoli.  car.  3 17 

11  Signor  noftro  ha  fatto  co’ fanori  molto  illuftfi 
quei  luoghijC  quelle  perfone,  delle  quali  ha  vò* 
luto  haiier  particolar  cura.  ca.  |xt 

Della  Pentecofte  hcbrca,tc  della  Chriftiana,  e della 
legge  amicale  nuoUa.  car.  .|tf 

• ’ diruto 


TAVOLA 

Ch^ìAc)  il  gioi:nAiJ{iUj^.J?<uKecoÌlc  fi  mpftxò:Re  con 
due  ragioni.  . c^r. 

jMiracoIi  nella  venyca  dello  rpirito  faqto.  ca.  33^ 
CQrqeip  Ipirito  ianijo  éfimile^  irqcco negli  eltecci 
, . lupi.  ..  ;car.3  3y 

al>o  fpjpio  i'anto  noq  infegna  folp «spulare, ma  iole. 
P=  .gqa  anco  ad  operare.  . c,  335 

^r^qpqe  a Dio,pcrche  mandi  lo  fpjrito  Tanto:  nell^ 
•; , «jU^le  fi  dMcofjCe  '.dcirpprc  dcll^  crcanone  5 c li  ap- 
plicano alla  regeqerauonc,  chetalo  Ipuuotaru 


car-  J5  4 


. - . . ’W  . » . . 

‘Predica  ottaua  Dd^  doni  dolio 


f :n:> 


Spìrito  finto 


I , 'prz^  granfie , fhe  hanno  i doni  dello.  Ipirito 
, . fanto  nciraqima  nof&^  c*3  3 8 

b,  - Quanto  fiaprccipfb,  &elEcace  ildpno  dellq 
Ipirito , c come  per  eccellenza  li  chiama  do- 
no. C.  i 4& 


ìli  dono  delie  hauer  tre  condicioni,  car.  341 

Pbe,lftfpirito  Tanto  ha  tutte  tre  le  coaditioni.c.34a 
JDio  per  il  verbo  ha  fatte  tutte  le  cofC|  per  lo  Ipiri* 
tolantole  dona.  ] car»  3 43 

grandezza  dello  spirito  fànto  fi  eonofee  dall  oprc 
lue.  > . . ca*^»  344 


Sette  fono  i doni  dello  Ipirito  lànco. 

c.  34J 

X^hecolàlia  infpiratione. 

: c73^ 

J doni  dello  rpirito-non  ponno  Itar  J’un  lenza  l ai- 

1 tro. 

. c,  34^ 

J)uc  mifure  delle, noftre  operationi. 

car.  347 

.Che  colà  lia  dono. 

car.  34S 

iCpmcgli  atti  de'  doni  rimarranno  in  Paradiioje  co- 

^ mrcefleranno. 

car.  34S 

,£iiHnitione  de’  Doni,  e Tua  dicbìarationc. 

. c-  3 yo 

ir  u y oxtyt 

Come i Honi  fon  neceflati).  car>*  j fi 

Sccre:4QiM5Ì^Hp  fpirjito  coatta  fette  peccati  momll, 

cafa-ìj  ??  » ‘ ‘ ^ 

t Corne  i Iflacdaporlolreiiguiede'  peccati^. 

i 3 54  A- > • _ 

.L’anima  con  Taiuto  de*  dòbbii-  fa  piu  dilpol6~àlfe 
r vimifìni.ri  •••-i  J .0  03111^1  «1.  ^ C,f  j8 

•Corife  i.<loni  aiutano  l’huomo  alla  viu  cohtempla. 


, (iqa.  .•'iinxii . .1'  ' caTi.^  ft 

Come  aiutano  le  potenze  principali  dell’anima.  • 
car.  3 ^ . * • ’ * 

Vltimo  vfiìcio  de*  4oni  mò1t6  iirn^ortantd 
Figure  de’  (ette  doni  delle  facrc  lettere.  car.  360 
filanto  fia  vtile  lo  (piritoV  che  li  concede  a gli  huo. 

mini  in  molti  himgni;  . •■1  : ’ ^5*^  ^ 

Quei  c’hanno  in  odio  il  mondo  , (odo  capaci  cieHo 

(pirirn  (àuro.  car.3i3 

^^uttorità  di  Zachana  dtchiarata  in  tauot  de  do» 


. — nt 

^etche  b fecóda  fella  della  Pentecolte  fi  legge  quei 
Vangelo,  Sic  Ueus  Jilexit,&c.  3 66 

Amor  di  Dio  grandirsirno  & frnifurato. 
Co^Uder^cionc  de’  particolari*  dcli’amor  di  Dip^« . J 
car,  368  . ^ 

Perche  ()io  commanda  a gh  nuomini,cIicramin(5 
car.  370 

Come  neUj»  cognitione  fi  pofla  co.mipcttcr  peccau}* 
car.  371  ■ . 

Per  qual  ragione  Dio  non  parla  del  timore,  quando 
coramanda, che  l’amiamo.  car.  37% 

Quanto  ha  piu  nobile, c piu  vtile  l'amare, che  l’cflè^- 
re  amato.  car,  3,74' 

Precetto  d’amore.grandilfimo,e  nobUifllmo.  c.574 
L’amore  è come  la  mannaiàporo|*aa  tutti  i gufti. 

car.  37f  . \ 

Che  dobbiamo  amat  Dio  per  tre  ragioni  principali; 

car. 


Dk 


^ A VO  L A 


1 txt.  7 


* ^ i \ 

.Come  s ami  Dio  con  tutto  il  cttorc,con  tattà  la  me- 
te, & con  tutta  rapima.  ca.  177 

li  fanti fiano  ftari ferini  (oprala 


jQ»anto  zliApoftoli 
pietra  dcll'amor  d 


pietra dcll'amor  di  Dio.  car.jyg 

ridoni  ddlb  Ipi  rito  occulti..»  ■ ibid7 

perche  i doni  dello  ipirito  di  21acharia  fiano  chiama 


ti  occhi. 


i^rego  dcli  auteore  allo  Ipirito. 


car.  ;?g 


caì:»  }8i 


, *Tredica  nona  T)e  frutti  ’ \ j 
dello  trito . 


— -tt 

mi 


? ( 


l 


Amento  d'EGiia,  e fua  morale  intcrprecacione 


-trm-, yrrr- 


v'^ri  = .cipa.^  infermi'  ' 


Deli *iiitertlntà  del  capo. 


’o.  ni.  c-i.  j 5 > 


^ll  infermità  del  cuore. 
kJciriniermità  di  tutto  il  cor^ 


car. 


car.  1 87 
car.  il» 


Erróri, thè  facciamo  per  cagione  delle  tre  infèrmità. 
tàr.  390 

1 ” '^"-ro  f!i:.r«>,-.ioc  !.i  - t for  ’iiiina,c  t * 

na  non  Ibno  rna  colà  Itella.  car.  jji 

£)ifhnicione  della  grana,  e faa  dichiaratione.  ' ' 

car.  j 91  ’ 

'Come  icenda  in  noi  la  grada  per  lo  verbo  increato, 
crocifiUo,&  infpirato.  car.  3 94 

Che  lo  {pirite  fante  è d'un  Iegame,e  come  ci  lega  in 
{teme.  car.  3 9 y 

Della  necellità  della gratia,e  di  molti  aiuti  fuoi,  ^ 
^ car.  395 

E beftémia,  & herefia  il  dire, che  Dio  ci  habbìa  mai 
• commandato  cole  imponìbili.  car.  398 

Ambaiciaton , otorien  della  grada.  car.  199 

Encuunone  aia  coniclliòne,  cài  Voi 

^ ^ ^ Che 


T Jtr  u 

Cbr  dobbiamo  apparecchiarci  per  rìceuer  la  gratia? 
car.  401 

Come  Chrifto  ha  aperto  il  delò  ire  volte,  car.  40»* 

Diucrfcportcdcllamoric,  c diuerlc  della  vita  . ‘ 
car-  40J, 

Autorità  di  Giob  dichiarata  moralmente, 
car.  404 

Come  1 buomo è viatore  | e l’angelo  peregrino, 
car.  40  y 

Lo  fpirito  Tanto  è mannaie  pioggia  celefte.  , 
car.  406  H 

Conditioni  della  manna, che  fi  conuengono  allo  foi 
• car,  am 

I frinii  aciio  ipinto  tanto  lono  quali  innumerabili, 
car.  409 


Si 


numerano, li  diitingiiono , c fi  dichiarano  i fructiV 
dello  ipintoTanto,polHdal  fauio  al  T.dcllaSa- 
piemia. 


Choto 


car.  410 


ipirito  lanto  apporta  aU  hiiomo  tutti  quei  do - 
n^>che  io  tanno  ordinato  in  ièfteflo.  regolaro 
vcrlo  Dio,  & ben  dilpoftoverfo  il  proftmo  . 
car.  41 1 

Molti  effetti, che  fa  in  noi  lo  fpirito  Tanto, oltra  ouel, 
it,cnc  lono  actti  ai  lopra.  — 


Friir 


car.  xiA 


uu  ucuo  ipirico numerati  dà  lan  Paolo,  c.  xic 
l>iiumujnc  de  rrutti  in  adcpti.o  conicguiti , e oro-. 

Perrettiohe  dejla  Charità.  car.  4U 

Parrimemodei’^iiifrirdello'fpirito  fecondò  fin  Èo- 

. c.  417 

Ragione  di  quello  nome  frutti.  €.410  r 

Chrifto  inuita  gli  huomini  a godere  i frutti  dello  fpi 
nto.  . c.  410 

fàlmo  dice,  Acccpifti  dona  in  homi  ni- 
PUS , lan  Paolo  dica,  Dcdilti  dona  hominibus.^ 
■<car.4ii. 

Chrifto 


T L A: 

^riflo  èia  porta, per  laquale  vengono  inìnòL  tuttL 

i donicelefti.  t-  car.4ir 

Chriito  no  s’.apre  a‘  lupi,  rtja  alle  pecdcellei  canati 
i.llorcatione  a’  Cjhriitiam,  che  vogliano  dilporiba  ri 
cenere  i doni,  e i frutti  dello  Ipinto.  t car.  41  y 

‘-il  ^ ^ ' ^ 

T?redtca  decima  DelU  cogniuo 

. rrp 1 j.  -il  ; i Jiii  » j 

ne  di  Tjw, 


SOno  molto  poche  le  còre,che  fàppiamo  di  Dio 
(ideila  natura  fua.  car.  42.8 

Dio  ha  voluto  feriiare  a gli  huomihi  quella  l'eli 
' cita  di  poterlo  conolcerc  dopo  la  morte. c. 
Come  Dio  fi  polla  conofeer  da  gli  effetti,  car.  4^0 
Che  ogni  creatura  cpnfélla  tre  cole  di  Dio.  car.4;  o 
11  mondo  è come  vn  palagio,e  come  vn  libco.c.4j  1 
Daiud  dice  d'hauer  Jtudiato  molto  per  conolcer 

T re  proprietà  particolari  della  diuina  maefiàjchc  fi 

_ conolcono  dalle  cole  viiìbili. c-^r.  Ui 

Diucrlc  vnità  con  le dichiarationi,  c qual  fia  l’uiii- 
. ta  di  Dio.  c.4J}  - 

Dio  e inuanabile  in  tutti  i modi.  car.  4^4 

Come  Yna  colali  polla  variar  quanto  al  Iuogo,quan  . 
~>ailarorma,  e quinto  al  tempo  ^ 


^auaiorma,  e quinto  al  tempo  car.  4^4 
Si  dichiara  vna  molto  bella  auttorità  di  Sant  Ija^oT 

418  . ; 

Che  in  Dio  non  vi  è compofi rione  fifica,non  meta-: 
fiiica,non  aritmetica,  non  eeometrica , e come  fi 
fecciano  guelfe  compolitioni.  car.  4^8 

che  ~ 


Le  creature  moftrano,  che  Dio  è eterno.  c.  440 
I moti,  che  fi  veggono  nelle  creature, ne  fanno  co- 
nofccrereternita  di  Dio.  C.44X 

Come  le  creature  (coprono  la  lama  Trinità  in  vna 

c.  4.4-3 
In 


r 

IfU  ^ O t A 

kn  tutte  le  creature  (ì  può  vedere  il  rìccdctó  della  Tri 

nità.  car. 

baftaua  la  cognitionc  di  Dio  per  le  creature. pc 
rò  e£rli  s ’è  fatto  cono(ccrc  nelle  iàcre  Ichccurc. 
car."  44  f ^ ^ _ .i; 

Q^nto  Ha  perfetti  la  cognitionci  c’habbiamo  <11 
Dio  per  le  fcritturc  fante.  ' ’ car.  44^ 

Corninone  di  pio  per  Chrifto.  car.  446 

^ifeorfo  fopra  le  parole, chediflc  il  padre  celcftc  nel 
. monte  Tabor;  Ipfum  auditet  _ Cj  447 

Che  il  croci  fi  fio  è capitano  poteiUilTlmo.  €.44!: 

Come  San  Tomaio  conobbe  in  Chrifto  la  potenza, 
la  fàpìcnza,la  bontà  di  Dio.  < 44^' 

Tre  giorni  della  luce  inuiiìbilàpCioA^dd  timore.  dcUt 
la  verità, e della  carità.  'c.4;o^. 

Chabbiamo  tre  giorni  per  dar  titi  iiranima.  : 
car.  4f)  i . . 

Q^ntoiia  vtile  Thauergiiftò  dell’amordi  Chrillo. 

car.  4ir 

Chrifto  è la  pietra  fbcaia,onde  fi  fcuote  il  fuoco  del 
diuinoarnore. 

E necelTario , ché  Dio  ficonolca  non  foto  per  natu> 

, ra>  ma  anco  per  fede.  ' car.44S 

^ Ragioni,chcpróuatio,comeèneceUario,chenoicot> 
nofeiamo  Dìo  per  fede.  c.  461 

Tutti  gli  huomini  non  podbno  acquiftar  lefcienzd 
ma  poflono  ben  rìceuer  da  Dio  il  dono  della 
, de.  c.46a 

I Che  il  conofeer  Dio  per  fede  è colà  meriteuole.  > 
car.  46 j 

[ Cognitionc  di  Dio  peramore.  car.  564 

Si  dichiara  il  Santo  Euàgelio,  quanto  airhilloria  di 
S. Tomaio.  car.  46  f 

Difeorfo  fopra  quelle  parole, che  dille  Chrifto  a gli- 
ApoltoIi^Pax  uobis.  car.  4.66 

Quanto  era  ncccllàiia  la  confolatibnedi  Chrifto  a 

gli 


I ,oglf 

m 


r L A 

gli  ApoftolL  I OLI.  464 

Lagueria,che  (bftenne Chndo , è fiatala  pace  no. 

ftra.  car.  470 

Le  piaghe  di  Chriilo  fono  to  nuouo  paradifo. 
car.  471 

lond^che  nafeono  dalle  piaghe  del  Saluacore.  0.471 
Secce  maniere  di  lcpra,c’ha  u nofrra  humanicà.e  co 
cne  fi  pofTonu  (ànare.  car.47) 

Inkjaicàdegliauàn.  car.  475 

Con cn  la  vanità.  ''  car.  474 

11  conforto , c’hebbero  gli  Apoftoli  nel  veder  le  pia- 
ghe di  Chrillo.  0.47^' 

Contra  la  propria  volontà.'  ca.  47  S 

Centra  il  proprio  coniglio  car.  479' 

Boocà  di  Chriflo  verfo  fan  Tomafò.  c.  4S0 

Efibrtacioae  al  popolo, che  s'innamori  di  Chriflo. 
car.  481 

* « 

. Predio  A undecima  T>elf  amor  , 
de  n im  ic  u 

Le  leggi  di  dio  fono  legami  molto  gioueuoli. 
car  4*7 

La  legge  di  Chriflo  è piu  fructoolà.epiu  effi- 
cace dcìralirc.  c*  4S  9 

Il  figliool  di  Dio  è mano  delira,  e fin  idra  del  padre 
eterno.  c.  48  ? 

Come,  quando  Dio  differifee il  cafligo  contra  gli' 
empì , & la  fpada  acuta  , e tagliente  contra  di 
kwo.  C.490' 

Che  noi  bedamo  a' Dio  Tarmi,  con  le  quali  ci  ne 
cafliga.  car.  490 

Come  Chriflo,a  gnifà  di  vera  mano , ha  riccuuto  il 
colpo  mortale , che  cadcua  fopra  di  noi . 

.car.  491  . , . 

Aggiunti 


V O L A 

Aggiunti  della  Icggfcdi  Chrifto^ccomcnefii  beati 
in  quella  tiita,  e nellaitra . car.  49; 

Che  la  iegge  antica  era  ofenra  come  la  notte,  e latiti 
ua  legge  c.chiara  còme  il  giorno  . car.49} 

La  legge  di  Ghrifto  fi  chiama  legge  di  fuoco.c.  494 
JLa  carità  ha  quattro  miiìire,  ec)uali  iiano,  e.  49^ 

iaa 


Modo  c’ha  tenuto  Chrillo  nel  darla  fualegcre.c.498 
Sei  maniere  di  rctributioni . 


car.  499 


Senza  patitntià  non  fi  può  ièruir  perfettamente  a 
Chrifto . car.  yoo 

Si  confiderano  quelle  paròle;  Abneget  fèmccipfum, 
& tollatcrucem,  & fcquatur  me.  car.  foo 

Quante  fiano  le  tribulacioni  de  gli  amici  di  Dio. 
y,  car . joi  nr 

Qiial  ha  il  ritratto  dcll’huomo  adirato  Che  Thiiomo 
impatiente  fa  gran  danno  a te  fteflb.  car. 
Quanto  fieno  utili  le  tribola  noni.  ; car.,  ;o5 

Che  ogni  colà  ferue  all’huomo  patiente.  car.  JÓ7 


Effetti  della  tribulatioe,  limili  a quei  del  fòcoi_  c.  507 
Si  dichiara  moralmente  l'hiftoria  di  I 


Rut,  con  la 

quale  s'infegna  , come  il  patir  Tingiurie  lì  fàccia' 
facile . car.  joji 

Eflempi  della  patientia  di  Chrifto  . • -car.  fu 

Perche  Chrifto  li  chiami  agnello, non  leone,  aquila, 
o altro  animale  fàmolb,  e nobile.  car.  j‘ii 
Molte  ragioni , che  pollono  perfuadcrne  la  remillio- 
ne  delle  ingiurie  . car. 

Si  confortano  gli  argomenti  di  quelli,  che  fauoriico- 
no  la  uendetta  - car.  517 

Q.Mcllo,che  lignifichi  quefta  uoce  dilettione.  c. 
Come  rhuomo  fia  obligato  ad  amare  il  nemico. 

car.  fzo  . ; , . ' 

N dona  maniera  d’odio,  che  porta  l’huomo  a fè  ftelìó 
car.  fxi 

Amar  rinimico  fi  puòintetldAm  in  tre  mudile  quali- 
fieno.  ^car.  ptt 

SS  De’ 


i bv 
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r.AVOLA 

Du  d’amore,  che  noi  fìamo  tcn  uti  di  moftrare 
al  nimico.  car.  jZ4 

L’huoir.o  può  in  tre  modi  edere,  offe(b,«  per  queiló 
il  .SaluaiOre  parlando  deiramor  de’  nimici  ufi  tre 
parole, Diligere  .orate  benefacitc.  far.  515 

Premio  infinito  di  cjiiei.che  perdonano  le  ingiiuie. 
car.  fi6 

Chegli  huomini  deuriano  ftarc  ne’  termini.'- c.  517 
Difcorlb  de’ premii,  che  promette.  Dio  per  £(àiaa 
chi  perdona.  car.  ^31 

Qnal  fra  l inicrmicà  di  chi  porta  odio  al  nimico . - 
car.  531 

Qual  fia  il  uero  nimico  noftro,contra  il  quale  p.o/IIa  • 
ino  far  iicn detta.  car.  354 

Come  tutte  le  cofe  grandi  fanno  l’operationi  loro  in  . 
una  maniera,  che  fi  può  dire  un  circoloie  fi  da  l’ef 
Tempio  di  Dio  dcll  angdo.e  dcirhuomo.  c.  33  j > 

Difcorlb  coinra  il  nimico  interno. car.  336 

autore  conforta  gli  luiomini  a far  vendetta  con- 
kraqucfto  nimicò  iiuerno  , &a perdonar  loUefe  . 
fatte  da  gli  luiomini . ..  car.  341 

YPredica  duodecima,  Del  beneficio  \ \ 
di  Cìrn^o  , 7 *' 

RAgionaméto  di  Tobia  uccchio  al  fuo  figlino  . 
lo, quando  egli  fi  crcdeiia  di  morire,  c.  347 
Difcorlb  bielle  contra  ringratitudine.  c.  348  . 
, Quati  benefici  ha  &tti  Dio  aU’anima.  c.  349 
Che  Dio  può  lolamentc  dare  , c non  può  ricc-  ■ 
uerc.  < car.  330 


fuolaImoi4S.  car-;  331 

Ogni  tempo  è atto  a lodar  Dio, ma  un  piu. dell’altro  . . 
car.  333  . ■ 


^TAVOLA 

Vita  ^iZacharia.  car.  y y y 

Q_;^llo  che  rpinfe  Zacharia profeta  a cantare,  e.  556 
1^1  di  S Giouanni.  car.  \ 

Tre  feia^urc  principali  della  noftra  lìumanitì.c.  j 
il  peccato  è l'intcctnicà,  che  traiugha  il  mondo.' 

:La  tararla  di  Chrifto  non  ha  mifura.  car 


fia  la  miiura  dcU’anima. 


e.  f 


Che  io  (plcndor  della  luccdiuinad  la  bellezza  del- 
l’anima.  car.  y6i 

Deirordine,c'ha  in  feranimatecomclo  perde  infic- 
ine  con  ogiù  bvllciza  Tua , quando  coniente  al 
peccate.  car.  y6i. 

Infermità  deiranima  in  tutte  le  membra  fuc  mctafo 
riche.  car. 

Chrifto  medico  deiranima. car.  564 

Conhdcrarioni  fopra  le  prime  parole  del  Cantico  di 
Zachana.  car.  jéY 

Molti  modi , coeguali  Chrifto  , venendo  in  quefto 
mondo, nc  ha  vilitati.  car. p 

Molte  ragioni,  che  moftrano,  come  Tvfficio  di  redi- 
mcr  rhumana  gcnerationc  s’appartcncua  al  fi- 
gliuolo  dr  Dio.  ^ i car.p<Ì7 

Quanto  Ira  grande  rrnione  delle  due  nature  in  Chri 

ito.  car.  570 

eh  ritto  herede  paga  per  Thcrcdità.  car.  py  i 

Parcitione  del  foggetto  , di  cui  parla  Zacharia. 

car.;74  ' ./ 

Difcorlb  (opra  quelle  parole*  Et  crexit  cornu. 
car.  57P 


Come  gli  antichi 


Re  de 


Hebrei  s’vngeuano 


car. 

Si  dichiara  vna  bcllifllma  profetia  di  Daniello. 

car.  JT77  ’ “ 

Cognitione  de’  filofbiì  molto  ottura , & imperfètta, 
«ar.  ;7^ 

SS  a Daniello 


Turo  L A 

DanicHo  rapprefenta  la  conditiane  de'  profèti, 
ctr.  S19 

Quatto  maniere  di  profeti , e le  Tue  differenze . 
car.  f8o 

Difcorfòde  quattro  regniprincipali  del  .mondo  . 
car.  581  

Del  tempo  dell'incarnatione  di  Chrifto,  fecondo  1» 
profètia di  Daniello.  _ _ **^^* 

Che  il  figiiuol  di  Dio  a ragione  è iigoilicaco  per  la 
pietra,  che  fi  fpiccò  dal  monte.  car.  583 

^ana  uergine  fànti/Tìroa  è uno  altifSmo  monte, per 
„ diuerfè  lue  con  di  rioni . car.  384" 

l’autorità  ecclefìaftica è il  corno,  di  cui  parla  Za« 

chaiia nel fuo cantico . car.  f 86 

Che  rauttorità,che  halafciata  Chriflo , è in  eau  di 
Dauid.  car.  387 

La  nera  chlcfà  di  Chriflo  può  moftrar  la  diteenden- 
za  fua  da  Patriarchi , da  profèti  : colà  che  tton  può 
fer  la  finagoga  de  gli  heretici.  car.  f 88 

JLa  fanta  Chicfa  Romana  c fa  caladi  Dauid.  c.  f 89 
Tutti  i fenti  profèti  hanno  parlato  per  bocca  di  JDjo. 
car. 

La  cagione,  per  la  quale  Chriflo  ha  voluto  morire; 
contea  qve’>)che  predicano  la  vita  hcemiolA. 

«ar.  3 9 1 

La  volontà  di  Dio  è,  chcnoiflamo  fanti,  caf.  f 9». 
Plioitatipnc  ajja  fantità.  oar.^py" 

Che  la  fàntità  c neceflaria  alla  fàlute.  car, V 9 jr 

Come  la  fantiffiina  T rinità  ne  fa  fàunl.  «w.  r Pjf 

Aiuti , che  habbiamo , per  farci,  e confèrnyici  fènti. 
car.59^  - : 

Come  po/liaroo  fantificarci  in  ogni  parte,  icar.5 97 
Che  Chrifto  ha;lanri:6catc  tutteip  cccatu<f.«  per  fa^ 
tUicarghhuomini.  f99 

Jgpilogo  delia  vita  chriftiwa.  .car.  59 9 

Conliderationc  lopra  la  vrlione  di  Zachai^PadKe  dT 
^ >an 


TAVOLA  \ 

$^0  Ciouanni . <^1*»  40i  \ 

felicità  di  San  Gioiianni.  czr.  <Sp|  \ 

(nrancic7.7C  (il  S.  Giouanni.  694  . ^ 

Come  le  fcritturc  fante  chiamano  Dio  iltjflìiup.par 
ticolarmcntc  quando  ptrUno  deiriu«aa>#tioue. 
car.éoS 

Quitto  etimologie  di  quella  voce  profeta,  car.  609 
Che  ^an  Giouanni  in  tacci  quattro  i modi  fuprotc- 

car.  610 

Cagioni  delle  noftrc  grandezze.  car.  61  x 

Difeorfo  morale  fopra  quelle  parole  ; Parate  viam 
domino.  car.  6ix 

Qraciopc  a S.Gioi|aBfii.  • - ^ 
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Titti  fono  quaderni , eccetto  SS  ; ch'é  duerno. 
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